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Onfiderando quanto Voftra:Eccellenza fi 
fia fempre dilettata di tutte le Virtù s& di 
tutte le buonearti, & particularméte della 
Architettura; & vedédo con quanto ftudio 
& diligetiaella fempre fi fiain gegnata che 
coloro, che hanno Hauuto a mettere ad ef. 
fetto le molte, gradi, & varie muraglie,che 
per tutto lo ftato di quella, parte per fortifi 
catione;parte per bifogno, & parte per or- 
- namento ha fatte fare, conoféefsino il buo- 
no,éc andafsine quanto più'poteuano ritrouado quelle regole miglio 
. TI, 6cquei:modi più veri, che gia vfarono,i Romani Antichijhora efor 
tandoli ad efaminare-diligentemete le cofe fcritte da Vitruuio, hora 
amifurare & a cofiderare quelle Reliquie, che ancora ci reRano del 
la gràdezza dello Imperio Romano,hora moftrandoli c6 la viuacità 
&c protezza del fuo diuino Ingegno, n6 folaméte quelle cofé, che da 
per loro ftefsi non conofceuano ma quelle ancora,che ne da gli ferit 
tidi Vitruuio, ne dale muraglie Antiche haveuano fapute cauarc; 
Applicai l’animo‘a volere tradurre Architettura di Leonbatifta AL 
berti,& quale ella mi riufciffe dedicarlaa V.E. non perche quella 
haueffe a imparare da ela cofa alcuna; percioche, che cofa puo im- 
parare di quefta nobilifsima arte , chi & per molto ftudio;& per lun- 
‘ga efperiéza, & per naturale inclinatione,& per acutezza d'ingegno 
e in quella efl'ercitafsimo ? Ma piutofto perche effendo ella gia ftata 
dedicata da Bernardo fratello di Leonbatifta alla felice memoria del 
Magnifico Lorenzo de Medici ; Inlingua Latina, mi pareua chein 
quefta noftra lingua ancora fele afpettalfe lo vfeir fuori fotto il noi 
me della Eccellenza Voftra : ad vtilità comune di coloro,che non ha 
Uermdo notitia dellalingua Latina,fi dilettano di quefta nobilifsima ar 
te,accioche e' {i potefsino godere le belle fatiche di Leonba tifta;le lo- 
di del quale nò tà meftiero raccontare,percioche oltre alle molte, & 
belle, & vtili opere,che & nell'una & nell'altra lingua di luifi truoua 
no,a me pare che quefta fola della Architettura {ia tale che lodi a ba- 
a di 
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i icenzia , la 
tanza il bello Ingegno, lamolta dottrina,la ur TE ; la 
LA fatica, &illungo Studio di quello E che c È vori no eIagna 
di Î conofcerà quelta lu fol 
di pafsione giudicare il Vero, DI 
ei Sco fui &bella & veile, ma e 
n ruelli {i fegreti,chenegli ofc 
i olrlegre È 
wi cel i So, Si DE LE egli ando con 
di Vitruuio erano rinchiul,G SETTE 
i nietturado da gli antichi > gre 
iderando, mifurando,& co da di 
i Ta allavita humana, lequali non fi i da a 
truuio neinaltriancora, mi accefono di ardentifsimo eli “I i 
uarle in luce;tt per madarle fuori quanto piu poteuo o j di 3 
accogliédo quanto più diuerfi tefti poteuo,& mi Cn Ineeg n sE Ù 
P- Cs di efsi,parte accordando il Tefto coni . 3 o {te . n 
cédo che dalla intétione;o da gli feritti dello Autore N _ I i 
tuto coietturare,di correggere quelli errori, che ei ; i : da 
i | i Latini; tanti,& di tanta importaza che p 
uanone Teiti Latini; anzi tanti, Ie, 
i haue he sbigottito , & fattomi ritir alla impr 
mihaueuano quali c 1 î IR 
od © fortato dala buonamem 
fen6 che purfinalméte confori buona memoi ni 
‘cefco o mefsi a darli fine,aggiugnédoci ia sero 105 
i Profili, & le Faccie de varii edifitu defcritti dalo Autore, p 
dle Ta i teflo apunto gli deferiue ; parte ancora come a 
SERRA ORE cei SI DLE JI ; deferivere alcuni che no era pof 
3 la voluti deler I 
me é parfo che egli ne habbia v defcriuere alcuni AR: 
Gbiledi metterli mediate i fuoi feritti così i pieno in re di (ehe 
1comemi dE 
i forfe da alcuni effere biafimato,, col com 
SCE IR (ermi mefl {i animofo atradurre vno 
a uali troppo i 
ra danare dello effermi mefl'oqual LE 
O : difficile mediante la materia, di g È 
Autore,che no folo e difficili rediante la pesaro 
vediate ,i i no latini antichi & approuati,m 
mamediate , i nomi no pur | POMATA MIT 
i i no.io pur mi perluado an gopei 
da lui ftello compofti. N ondime enzii nese 
imi ii non folo fi libereranno da vn biafi 
certo, che quefti miei ftudii no da 
mo A 3 fenzatroppo imore potranno CER e a 
i INOVASISE 
ici difefi folamente dalla ombra di. 
nel confpetto di ciafcuno, a 
ì eta di linoncome Dono conuen 
uale fara contéta di accettar. ion RE 
affo potere de al po 
i doti dello animo fuo,ma come pofsibilra È po 
SI ce immitatione di quel'G che prefentado Cefa, 
3 tatione di quel Greco,che p 
co fapermio cheadimmi tion i i A 
| i Maieftà quefto mio prefente no è feco, 
re Augufto diffe facra à na 
i lita tue, ma e fecondo il pote ; 
ranfortuna,& le molte qual ; lc 0 
È piu hauefsi,piu ti darei, Ne fò a aV. si Prado RR E 
feladomandanò e per 
infrale fuetante grandezze, I 
alcuna voltafi ricordi dime, come di fuo fedelifsimo feruidore. 


D.U. IMufrfima& Eccellentifima Signoria. 
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Coffmno Bartholi. 
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PROEMIO, 


LI antichi noftri ci hanno Jalciate molte & varie arti, 
| chegionano à bene, & comodamente viuere , acquilta- 
dj e daloro con grandifsimainduftria,& diligenzia. Le- 
fyj quali anchora che da per loro {tefle tutte dimoftrino 
iquaficheà gara di andare è quefto fine; cioé di giouare 

Sf grandemente alla generatione humana: nientedimeno 
‘i noi conofciamo che ell’hanno vn certo che, mediante il 


quale ciafcuna da per fe pare che ne prometta particu- 
lare & diuerfo frutto . Imperoche noi certo feguitiamo alcune arti per la ne- 

1 cefsità; & alcune approuiamo per la veilita, & alcune fono in pregio, perche 
mediante lo operare di quelle, fi viene in cognitione delle cofe che dilettano ; 
& quali fiano quefte arti,nonfa mefltiero che io dica; imperoche elle fono ma - 


nifefte. Mafetuandraibene efaminando infrail grandifimo numero di tut- . 
te learti;monve ne trouerai pur vna,che (fprezzati gli altri ) non confideri & 
zo vadia dietro ad alcunifuoi particulari & propii fini. O fe finalmente ne trover 
rai alcuna, laqualfia tale che tun poffa, è inmodo alcuno mancarne ,© che 
ella pure daper fe ti arrechi vtilita, congiunta con dilettatione & grandeza; n6 
debbi(fecondoil mio parere) dal numero di quefte tor uiala Architettura. 
Imperoche ella alcerto;fe il tutto andrai diligentemente efaminando, & pu- 
15 blicamente & privatamente alla humana generatione,e' commodiflima & ol- 
tra modo gratiflima:Et per dignita n6 infima infrale prime.Ma inanzi che io 
proceda piu oltre , giudico che fia bene dichiarare chi é quello cheio voglio 
chiamare Architettore : Percioche io nonti porrò inanzi vn legnaiuolo che 
tulo habbi ad aguagliare ad huomini nelle altre fcienzie efTercitatifimi; colui 
30 certo che lanora di mano ferue per inftrumento allo architettore . Architet 
tore chiamero io colui il quale fapra con certa & marauigliofa ragione &re- 
gola,liconlamenteetconlo animo diuifare; fi conla opera recare afine tutte 
quelle cofe, lequali mediante mouimenti di pefi congiugnimenti & ammala 
menti di corpi, fi poffono con gran dignita accomodare beniflimo allo vfo 
3 deglihuomini. Et à potere far quefto bifogna che egli habbia cognitione di 
cofe ottime & eccellentiflime; & che egli le poffegga. Tale adunque farà lo 
Architettore. Matorno è quelcheio lafciai. FI 
Sono ftati alcuni che hanno detto , chela acqua, duero il fuoco furonole 
cagioni principali che fecero , che gli huomini fi ragunaffero infieme: Maà 
4°o noiche confideriamo la vtilita & neceflita delle coperture;& delle mura; facil 
mente fara perfuafo che quefta fia tarala cagione principale di conciliare & 
ragunare gli huominiinfieme. Manon per quefta fola cagione fiamo obliga- 
ti allo architettore, cioé, perche e’ ne habbi fatti i cari & ficuri luoghi, done 
pofliamo rifuggendo, defenderci dalo ardore del Sole,da i freddi, & dalle té 
pefte . (auegna che cio fia beneficionon piccolo), ma per quefta ancora;cio è, 
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erche egli ha trovato molte cofe privatamente & publicamente fenza dub- 
Bo vtiliflime; & allo vlo!della vita humana fommamente accomodate . 
Quante honeftiflime famiglie haurebbon perclute, & la noftra et le altre Cit- 
tà del mondo, rowinate del tuto per la ingiuria de tempi : fe le paterne habi- 
tationi non le haveffero ( quali come riceuute nelgrembo de loro antichi) di- 4 
fefe & favorire . Dedafo ne fùoi rempi fugrandemente een oi 
fateo appreflo de i Sclinuneii vna ftanza in volta, nella quale fi ue tel evn 
vapore tanto tiepido & piaceuole; che mouelle i corpià man so n gra- 
uiffimi fudori:& gli fanaffe con grandiflima dilettatione . C ne dird io 
degli altri che andarono inueftigando molte cofe fimili à quefte p atte à giotia io 
re alla fanita : come luoglii da farli portare, danotare, lc finfe & altri fimili È 
O à cheraccontero io,i carri & gli altri inftruméti da portare, i Mulini,gli ho 
riuoli,& fimili cofe minute : lequali niente di meno fono al viuer noftro di gra 
diffimo momento ? A che le abbondanzie delle acque canate de piu fecreti et 
ripofti luoghi; & efpofte à tanto varie & efpedite comodita degli huomini è 0g 
Achei Trofeizi Tabernacoli: gli Edificii facri, le Chiele &fimili, tronate 
er il culto diuino & vtilita de poteri? A che finalmente le tagliate Ripe, i fo 
rati Monti,le ripiene Valli,i riftretti Laghi gli sboccati Paduli nel mare, le fa- 
bricate Naui, i dirizati Fiumi,le aperte Foci,i piantati Ponti,i fatti Porti, non 
folamente prouedendo à le comodità degli huomini perà tempo: ma apren so 
doli la via da potere andare per tutte le promincie del mondo. Onde é nato 
che gli huomini fcambieuolmente hanno infieme accomunato luno alaltro le 
vettouaglie le (petierie, le gioie, & le notitie, & cognitioni delle cofe, & tutto 
quello che è vtile allafalute & al modo della vita. Aggiugnià quefto gli Im 
{trumenti & Machine da guerra; le Forteze, & quelle cofe che fanno dibifo- :5 
gno è difendere la liberta della Patria,& è mantenere l'honore,& ad accrefce 
relagrandeza della Citta: & ad acquiftare & è ftabilire vno Imperio. To 
certo mi penfo che fe fi dimadaffero tutte quelle citta,le quali dapoi inqua che 
è memoria degli huomini fon venute per affedio , fotto lo imperio daltri; da 
chi elle fuffino ftate foggiogate & vinte; elleno certo direbbono,dallo Archi- 30 
tettore : Et di effere ftate fofficienti afprezare facilmente lo armato inimico; 
manon gia di eflere ftate poflenti di durare contro alla forza dello ingegno; 
&allagrandeza delle Machine, & allo impeto de gli inftrumenti bellici; c6 le 
quali cofe lo Architettore le ftrigneua,le infeftava,& le rouinaua. Et cofi per 
il contrario diranno quelle che fono fate affediate , di nonfi eflere difefe con ;; 
alcuna altra cofa, più che conlo aiuto & conle Arti dello Architettore. 
Etfe tu andrai efaminando le fatte efpeditioni;trouerrai forfe che la maggior 
parte delle vittorie fi fono acquiftate piu tofto per le arti, & per le virtuti de 
gli Architettori : che per i gouerni,ò per le fortune de Capitani ; Br che lo ini 
mico e’ itato piu volte fuperato & vinto dallo ingegno degli Architettori, fen 40 
zale armi de Capitani ; che dalle armi de Capicani , fenzal ingegno degli Ar- 
chitettori. Et quel che grandemente importa,e che lo Architertore con po- 
ca gente, & fenza perdere i foldati,vince. Hor fia quanto alla vtilita derto aba 
{tanza. Ma quanto il penfiero & il difcorfo dello edificare diletti , & fia fitto 
dentro neglianimi degl'huomini, fi vede da molte cofe; & da quelta ue 
che 
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che tu non trouerrai neffluno purche egli habbia il modo, che non habbia den 
tro vna certa inclinatione di edificare qualche cofa. Et che fe egli hara col pé 
fiero trovato cola alcuna appartenente allo edificare,volentieri da fe freffo n6 
la dica;& nona manifefti allo v{o degli huomini; quafi che sforzato dalla Na 
s tura. Ecquanto fpello accade,che fe bene noi fiamo occupati in altre cofe,né 
polliamo fare che con la mente,& con lo animo, non ci immaginiamo di fare 
alcuni edificii. Et guardando le altrui muraglie,fubito con diligentia confide 
riamo tutre le proportioni & mifure,& le eflaminiamo, & fec6do le forze del 
lo ingegno noftro, ricerchiamo che cofe vi fi potellero aggiugnere, lenare, & 
1 mutare:Et auertiamo inoltre,in che modo elleno fariano piu compiute,ò piu 
belle. Et fe alcuno edificio fara ben compartito & perfettamente finito, chi 
fia quello,che né lo rifguardi con dilettatione etletitia grandiffima ? Maà che 
raccontero io quanto & in cafa,& fuori, non folamente habbi gionato & dilet 
tato à cittadini la Architettura; ma gli habbi ancora grandemente honorati ? 
15 Chi fara colui,che non fi reputi adhonore,lo hauere edificato ; effendo repu- 
rato ancora à gloria l'hauer fatte vn poco accuraraméte le propie cafe ouegli 
habiti? Gli huomini da bene approuano,& infieme fi rallegrano, che tu cé lo 
hauer fatto vn muro dvn portico bellifimo,& poftoui ornamenti di Porte di 
Gol6ne,& di coperture, habbi fatto il fatto tuojet il loro; per quefto certo piu 
20 che peraltro,che e’ cognofcono che tu hai accrefciuto con quelto frutto del- 
Te tue riccheze à te al Cafaro,à delcédenti, & alla cittatua molto di honore & 
di dignita. Il Sepolcro di Gioue diede principio è nobilitare la Hola di 
Creta,ne Delo eratenuto tanto in pregio,per lo Oracolo di A polline; quan- 
to per la forma & belleza della citta, & perla maiefta deltempio. Quan 
1s ta autorita habbia arrecato lo edificare allo Imperio & nome Romano non 
accrefcerò io cò il mio dire, piu che quella che noi per i Sepolcri, et perle Re 
[iquie della Antica Magnificentia,fparfe per tutto, ueggiamo hauerne data ca 
gione che fi prefti fede, è molte cofe dette dalli Hiftoriografi, lequali forfe al- 
trimente farebbono parute incredibili. Lodana Tucidide oltramodo la pru 
30 dentia degli antichi; che haueffino talmente adorna lalor citta di ogni forte 
di edificii; che medi4re quegli la.poffanza loro apparifle molto maggiore che 
nonera. Etchic ftato quello infrai gradiflimi & prudentiflimi Principi,che 
trale prime lor cure,ò penfieri di perpetuare ilnome, & la pofterita fua, non 
{i fia feruito della Architettura è Ma di cio fia detto abaftanza . Quefto final- 
3; mente fia vero,che per bifogno,per ftabilita, per dignita, & per ornaméto del 
Publico , fiamo grandiflimamente obligati allo Architettore : Ilquale faccia 
che noi pofliamo nella quiete, contranquillita , allegreza & fanita; nel traua- 
gliare, con vtilita,& guadagno;& nelluna & nellaltra,fenza pericolo, & con di- 
«gnita ritrouarci. Non negheremo adunque che egli non fia da effer lodato 
40 &tenuto in pregio,& da eller pofto fi per la piaceuoleza, & per la marauiglio 
fa gratia delle opere; fi per la neceflita, & per gli aiuti,& forteza delle cofe tro 
uate da lui;fi per il frutto della futura etatc,infrai primi huomini che habbino 
meritato quali fi fiano premii & honori. La onde hauendo noi confciute que- 
fte cofe efler talmente fatte, cominciammo per diletto dell'animo noftro ari- 
cercare cò piu diligenza,de laarte & dele cofe loro. Et da che principii elle- 
a ua 
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no deriualfero,& di che parti fuflino compofte, & finite NEL hauendole trova 
tevarie di generi; di numero quali infinite; di eflentia marauigliofe s di vtilita 
incredibili;inmodo che taluoltanon era manifelto qual conditione di huo- 
mini, ò qual parte di repub.ò quale {tato di citta;fufle piu obligato allo Archi- 
tettore; anzi allo Inuentore di tutte le comodita; Il publico,ò il privato; le co- 
fe ficre,b le fecolari, lo ftarfi,d il travagliare, i particulari,ò pur tutta la huma 
na generatione,deliberammo per piu cagioni,chequi ariano lunghe araccon 
taefi di raccorre eflemedefime cofe,che in quelti dieci libri fono feritte . Nel 
trattare delle quali terremo quefto ordine. Noi certo habbiamo confiderato 
che lo edificio, € un certo corpo fatto ficome tutti gli altri corpi di difegno, 
& di materia, l'uno fi produce dallo ingegno, la altra dalla natura ronde allu- 
no fi prouede con applicamento di mente & di penfiero, all’altra con apparec 
chiamento & fceglimento.. Et habbiamo ancora confiderato , che nel'uno 
ne l’alira daperfe,non è baftante,fenza la mano d uno efercitato Artefice, che 
fappia far componimento della mareria con debito difegno.. Et eflendowa- 
riolovfo degliedificii bifognò andare inueftigando fe vna medefima forte 
di difegno fi conuenifle à tutte le maniere delle edificii. Et per quefta cagio- 
ne habbiamo diftinte le maniere de gli edifici . Nellequali conofcendo noi 
che era digrandiffimo momento,il modo &il componimento delle linee in- 
fra diloro,dal quale potefle nafcere vno compofto,di eccefliua belleza : Co- 
minciammo per quefto ad efaminare, che cola fuffe belleza: & che belleza {i 
convenifTe è ciafcuno edificio . Et auenga che in tutte quefte, fi tronaflero al- 
cuna volta difetti: andammo inueftigando in che modo fi poreflino rimedia 
re,ò reftaurare. Ciafcun libro adunque,e fegnato con il fuo titolo,fecondo la 
varieta delle cofe: percioche il Primo Libro tratta de Difegni,il Secondo de 
la Materia, il Terzo de l’opera, il Quarto di tutte le opere in vniverfale , il 


Quinto de le opere in particulare,il Sefto delli ornameti, il Settimo del ador 
nare gli edificii facri, lo Ottauo deladornare gli edificii publici & fecolari, il 
Nono del adornare gli edificii particulari & privati, il Decimo de la reftau- 
ratione de gli edificii aggiuntoci vnavaria hiftoria delle acque, & come fi 
truouino,& quello che nelle facende gioui lo Architettore, 
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LIBRO PRIMO. 
De difegni & della pofanza Regola loro. (Gp. 1. 


AvenDO è feriuere de Difegni de gli edifitii, noi 
raccorremo, & porremo in quefta noftra opera tut- 
te le cole migliori, & piu eccellenti, che da noftri An 
"| richi conofceremo eflerne (tate fcritte; & quelle an- 
cora che gli offernarno nel fare dette opere, &a, 
|| quelte aggiugneremofe conil penfiero, ingegno, ò 
fatica noftra harem'trovato cofa alcuna, che ci paia 
da effere vfara . Ma defiderando nello feriuere fimil? 
cofe difficili,certo & alpre,& inla maggior” parte ofcurifsime,dieflere aper 
tifsimi,& il piu che fi può facili &efpediti. Secondo:l cotume noftro di= 
chiareremo che cofa fia quella,allaquale noivogliamo dar° principio, Per- 
cioche da quefto appariranno in fonte gli origini di quelle cofe, che dire fi 
debbono,danon eflere inuero difprezzati. Onde l’altre cofe,con più piano 
{tile fi diranno. Comincieremo adunque in quelta maniera. Lo edificare 
confifte rutto in difegni & inmuramenti. Tuttala forza & la regola de dife 
gni confifte in fapere conbuono & perferto ordine adattare & congiugne- 
re infiemelinee; & angoli, onde la faccia dello edificio fi comprenda & fi 
formi. Appartienfi certo,& è officio del difegno inueftigando [tabilire al- 
li editicii,& alle parti loro luogo atto,numero determinato, maniera bella, 
& ordine gratiofo,accioche poi tutta la forma di eflo edificio in'efsi difegni 
fi ripofi. Ne hà il difegno in fe inftinto di feguitare la Materia, maetale che 
noi conofciamo che il medefimo difegno è in infiniti edificii, pur che;noi 
veggiamo in'efsi vna medefima forma cioè pur che le partiloro, & il fito, 
& gli ordini di quelle fiano in tutto fimili infra loro dilinee,& di angoli; Et 
ci farà lecito con la mente & con l'animo terminare intere forme di edifi- 
cii,feparate da ogni mareria,ilche ci verrà fatto con notare & terminare cé 
certo ordine,i dirizzamenti,& i congiugnimenti delle linee,& delli angoli, 
ilche cofi effendo,farà il difegno vnaferma,& gagliarda preordinatione c6 
ceputa dallo animo, fatta dilinee,& d'angoli,& condotta da animo, & dain 
gegno buono.Ma fe noi vorremo c6fiderare che cola fia da per fe elfo edif 
to, & tutta la muraglia farà forfe a bifogno noftro céfiderare da che princi 
pii cominciaffero le habitationi,che e’ chiamano edifitii,,& c6che progrefsi 
crelceffero,del che certo feio né m'inganno, pofsiamo rifoluerci in quelta 
maniera. 
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De Leoccafione delfare gliedifiii ein quante pari confiffa tutto il modo dello edift- 
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doue fermarli, Et hauédo quivi tronato fito/cémodo & grato è bifogni 
foro,in tal maniera vi fi alloggiarono,che le private, & le publiche cofe non 
vi fi bauefsino a fare invn' luogo medefimo ; ma che altrove fi dormifie, al- 
troue fi faceffe fuoco, gtaltrone ficollocaffero l'altre cofe al rimanete de lo- 
ro bifogni necelfarie.Di qui poi cominciarono a péfare di porre le copertu 
. re,accio che 06 efle fl difendeffero dal Sole,& dalle pioggie, ilche accio riu 
fille loro fecionp le facciate delle mura, fopra le quali fi pofaffero le coper- 
ture Percioche in queftomodo conofcenano dover effere più ficuri dalle 
fredde tepelte,& da gelati veti.Finalmente nelle facciate delle mura aperlo 
rio da baffo ad'alto vani & fineftre, onde poteflero & entrare & v[cire, & è 
piu chiari tépi riceuere ‘dentro lumi & veticelli, Et onde haueffero comodi 
rà dimidate fuori acque'& vapori ragunatifi per avétura nelle cafe.Et per 
ciò chiunche.eglifi folle o.ia Dea Vefta figliuola di Saturno;o vero Enrialo 
& Iperbio fratelli,o Gellio,o Trafone,o il Cyclope Tifinchio, che ordinal 
fe da primatali cole, finalméte io'mi credo che cofi fatti follero iprimiprin 
cipii, & dipoieflere quefta cola, & per lo vfo & per l’arte crefciuta infino à 
tiro chetrovate varie maniere di edifitii fre ridotta ad effer quafi che infini 
tà. Imperoche alcuni fene fanno publici,alcuni priuati,alcuni facri, alcuni fe 
colari,alcuni feruarto all'ufo'& alla necefsità,& alcuni feruono allo orname- 
to della Città &atuni alla bellezza de T'épii;Ma non per quefto farà perlo 
na,che nieghi che tutti nò fieno deriuati da quefti principii,che nòi habbia- 
ino detti; lequali cofe esedo cofi,è manifefto che tutta l'arte dello edificare 
c6litte in fei cofe,lequali fon quefte,la Regione,il Sito,lo Scompartiméto, 
te Mura,le'Coperture &i Vani. Etfe quefti fondaméti farino da principio 
cOpreli,s'intenderanno piu facilmete quelle cofe,che noi dipoi dobbiamo 
delcrivete.Diffiniremole adùnque coli; La Regione apreffo dì noi doue fi 


pes gli huomini da principio in alcuno ficuro' paefe luoghi» 


habbia a edificare farà vno ampio & aperto luogo per tutto. Vna parte del . 


fa quale farà il Sito.MailSito farà vn cerro fpatio determinato del luogo, il 
quale farà cinto intorno di muro è vfo,& è vrilità.Ma forro ilnome di Sito. 
Verrà ancora ogui fpazzo di eo edificio , il quale noi premeremo fpafles- 
giando cole piante de piedi.Lo Scompartimeto è quello, che diuifa tutto il 
Sito dell’edificio in Sitilminori,la onde auiene che di eofi fatte, & adattate 
mebra infieme,pare che lo edificio fia di minori edificii ripieno; Muro chia 
miamo noì ogni muraglia,che mouendofi diterra fi alzain alto a reggere il 
pefo delle coperture, Et quella muraglia ancora che è tirata allo intorno del 
lo edificio,perricingere i voto di quello; Coperture n6 chiamian’ noi quel 
le folamenite che nelle piu alte parti delli ediffcii tanno efpolte a riceuere le 
pioggie, Ma copertura è ancora tutto quello,che iù lungo & in largo fi difte 
de foprail capo di chi fpaffeggia,mfia le quali fono i palchi,le volteà meza 
botre,& le volte ordinarie, & altre fimili: Vani chiamiamo noi rutti quelli 
Aditi,che fono per tutto nello edificio onde pofsino entrare & vfcire tutte 
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le cofe,che fanno dibifogno a chi vi hà da Mare dentro. Di quelti adunque 
parleremo, & delle parti di ciaflcheduno,fe primanoiracconteremo alcune 
cofe,lequali,o fiano pur privcipii,o veramente anneftate,& nate coni Prin 
Cipii di quelta noftra incominciata opera,fono certamente molto 3 propo- 
; Îiro.Imperoche hauédo coliderato fe fi truoui alcuna cola,che giovi à qual’ 
{i voglia di quefte parti,che dette habbiamo . Tre cole troviamo da nonle 
lafciare certo in dietro;le quali inuero & alle coperture, & alle mura, & alle 
altre cofe fimili molto fi conuengono. Ec fon' quefte. Che ciafcuna di loro 
fia commoda, & fopra tutto fana, quanto al fuo determinato , & deftinato 
re vlo.Sia intera,falda,& perpetua, & quafi che eterna;quanto alla Mabilità ; fia 
ornata, & compolta,& per dir cofiin ogui (ua parte, quanto alla gratia & al 
Ja piaccuolezza bella & vezzofa. Gictrati quefti quali come principii & fon 
damenti delle cofe che dire fi debbono, tiriamo dietro alla imprela. 


is Dela Regione del (ieloo sero Aria,del Sole,t de Ventische uariano! "Aria.Ca III, 


(Cw Aorichi vMuano diligentia quanto piu potevano grandifsima,di ha- 
uere vna Regione nella quale non fuffe cofà alcuna nociua & fulfe ripie 
na di tutte le commodità; & fopratutto guardauano con ogni diligentia di 
so non hauere Aria grane 6 molefta, con fauio intero & maturo configlio, 
Acconfentiuano certo che fe laterra & l'acqua haveffero in loro alcuno di- 
fetto,(i potevano conlarte & conlo ingegno correggere. Maaffertauano 
che l’Arianonfi poteua mai ne con aiuto alcuno di ingegno, ne con moltitu 
dine alcuna di huomini correggere,& rifanaretanto che baftalle. Et certa- 
ay mente il fiato dello alito col quale folo noiveramente conofciamo mante= 
nerfi & nutrirfi.la Vita.Sarà molto ottimoalla falute,fe egli farà fommamé- 
te puro.Oltra di quefto quanta forza habbia Aria nel generare,producere 
nutrire, & mantenere le cofe non e neluno,che né.lo fappia? Conciofia che 
e’ fi conofce che fono di maggiore ingegno coloro, che fi nutrifcono di piu 
so pura aria,che quelli,che fi nutrifcono di piugroffa,& humida. La qual’ cofa 
fi penfa,che fulle la cagione che gli Athenicfi fufsino di molto piuacuto in- 
gegno che i Tebani. Noi conofciamo chel'Atia fecondo.il fito & pofitura 
de luoghi,ci pare hora d'una maniera,& hot d’'un'altra.Le cagioni dellequa 
livarietà parte ci. pare diconofcere, parte ci fono deltutto nalcole & inco- 
ss guite per la (cura natura loro.Ma diremo prima delle cagioni manifefte. di 
poi dilpureremo delle piwocculte,accio che noi pofsiamo eleggere REidi 
nicommodifsime & in quelle vivere fanifsimamente.Gli Auch Teologi 
chiamarono Aria Pallade.Quefta dille Homero,che era Dea,&fi chiamai 
ua Glaucope, che figuifica Aria pura che di fua natura [fia lucidifsima. Et 
4° Certo fivede chiaro quella aria effere fanifsima;laquale è purgatifsima &pu 
nfsima;& che:conlavifta fi può facilmente penerrare,lucidifsima, È 
rifsima,& tutta fempre è vn’modo & non varia, Et perilcontrario afferme 
remo in quel’ luogo effere Aria peftifera, doue (fiano ragunate continona= 
mete groflezze di nebbie, & di puzzolenti vapori,& che quafi fi [tia fempre 
come vn' certo peo fugli occhi, Et cheti impedifcala vifta. Che quelle co- 
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fe coli fatte, fieno ne l'un’ modo, & nell'altro, mi penfo 3 che OSSEE DI 
molte altre cagioni,ma più che da alcun altra da So de du E 
remoaraccotare quelle cofe naturali,cio è inche mo ni (ono: ipe oa 
zadel Sole fi lieuino dalle piuintime & ie crete parti della ue sw i 
no al Ciclo. Doue ragunati ingran mo Ititudine nello ampi n° Rava hi $ 
PAria;o vero per laloro grandifsima mole,o pure che Ra i raggi. È 
Sole da quella parte, che rarefatti fi fono,cafchino;&t so ilca si x P 

hino l'Aria,eteccitino i venti,et dipoi gittàdofi da perloro ne Si no 
cacciati dalla fete fi tuffino; bagnati finalmente nel Mareset prati i Asa 
re,aggirandofi nuouamente perl'Aria,ftretti da in I DES Te 
premure di(tillino et piouino a gocciola agocciolalo TESE PR ic 
cagione che fi creino nuoui vapori. O fiano quefte cofe c si noi ha Su 
dette vere,o che egli è pur vento,et vna fecca fumofità de Eno vnaca 
da euaporatione moffa da freddo chela fpinga,o vero fiato A pe eo 
«ra Aria,mofla dalmoto del modo,ò dal corfo ecraggiare de ; e 2 5 
vero lo (pirito(che genera le cofe)mobile per fua natura,o aper Te cola 
che n6 in fe ftella,ma nell'Aria piu prefto c6fifta,guidata dalla a polfan 
za della piu alta parte della Aria,ò dalla infiammatione o ne a 
bile,o fe alcuna altra ragione,et opinione dialtri nella difcufsione di arfi è 
piuvera,o piuantica;io giudico che fia da lafciarla in dietro pe che non se 
faccia ù propofito.Da quefto veramente fe iononm pene Io pa 
retare onde venga, che noi veggiamo alcuni Paefi del Mondo efler fi ce 
che firallegrano dell'Aria lierifsima, métre gli altrià loro SE ipo 
fti nel medefimo feno,perl'aria piu trifta et peril giorno quali mel o diuera 
nofchifi etlordì. Quefto credo io che accaggia non per alcun altra sea @ 
piu che per non hauere conuenienza coni venti,et con îl Sole.Cicerone i a 
ua dire che Siracufaera talmente pofta,che gli abitatori di quella in ciafcu 
di dell'ano vedeuano il Solescola inuero rara; ma da eflere defiderata, er da 
bramarfi(certo)fepra tutte l'altre co fe,doue la necefsità o la oportunità non 
telavieti. Debbeftadunque eleggere di cutte le Regioni quella,dalla quale jo 
la forzadelle Nebbie , etlagroflezza diogni più fpeflo , ogroflo vapore, 
Bialontana.Hanetrouato coloro che attendono à quefte cofe;chei raggiet 
gli ardori del Sole,fanno maggior’ impeto foprale cofe più ferrate et denfe, 
che fopralerade,fopral'Olio piu che fopra I Acqua,fopra il ferro,piuche fo 
ralalana.Laonde e? dicono l'Aria effer’ piu graue et piu grofla in queiluo " 
chi,doue ellamaggiormete fi rifcalda.Gli Egizzii corededo della Nobilità 
E Paltre geti del M6dofigloriàuano di effere tati i primi huomini, che fuf 
fero ftati creati nel M6do;etche noneraftato bifogno di procreare gli huo 
mini inaltro luogo,che doue e' fufsino poffuti viuere fanifsimi,et diceuano 
eflere ftati dotati dalla benignicà degli Dii quafi di perpetua Primavera, et 4a 
d’Aria fempre d'una medefima maniera marauigliofamére piu che tutti gli 
altri.Et Erodoto feriue che infragli Egizzii, quelli mafsimamete che s6 vol 
tiverfola Lybia,fono piudi tutti gli altrifanifsimi, perche quivi mai né fiva 
riano i piaceuoli veticelli.Etcerto e’ mi par vedere alcune Città fi della Ita 
Lia,fi delle altre genti ;, non per alcuna altra cagione piu che per vna fubita 
intemperie 
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intemperie dell'aria, hor calda, & hor fredda, diuentare inferme , & piene di 
pefte.Per tanto fi debbe anuertire,& non fenza propofito,quanto,et quale So 
le habbia ad hauere il Paefe, accio non vifia, ne piu Sole,ne piu ombra,che fi 
bifogni. I Garamanti beltlemmionoiil Sole quando efi leua,& quando egli va 
5 fotto : percio che e' fon auvampati dalla troppa continuatione de raggi. Aleri 
fono Pallidi per hauere quafi vna continuata notte, & che coli accaggia, non 
interviene tanto per hauere il polo piu baffo,o piu afehembo,ancora che que- 
fto faccia aflai,quanto che per eflere i luoghi pofti con la faccia,ò è riceuere il 
Sole,&i Venti, d'afchifarli. To piu prefto vorrei, i venticelli piaceuoli & pic- 
10 coli,cheiventi,& piu tofto i venti,ancor che crudi & meno che modefti, che 
ionon vorrei la aria immobile, &grauiflima. Le Acque ancora dice Qui- 
dio,fi guaftano,fe non fi muovono . L’Arta, peridire cofi,inuerita fi rafferena 
grandillimamente per il moto. Percioche io certo mi penfo che i vapori che 
filieuano diterra, o fi rifoluiuo per ilmoto, d vero rifcaldandofi peri moti fi 
i; macturino. Ma io vorrei che quelli venti, giugneflino corti dalli oppoflti mon 
ti,& felue,b tracchi da vn loro lilgo viaggio. Vorrei che dai luoghi donde e’ 
paffano,n6 céduceflino è noi mala impreflione. Et per.quelto fi debbe auver 
tire di fuggire ogni cattiva vicinanza, donde ne efca cola alcuna nociua : Nel 
numero delle quali cofe é il cattiuo odore, & ogni groflo vapore, de luoghi 
20 padulofi, & maflime delle acque corrorte,& delle folle. Inaturalitégono per 
certo, che ogni fiume che crelca per lencui, meni aria fredda, & grofla : Ma 
neffuna fara infra lacque piu cattiua,ò brutta,che quella,che non agitata da al- 
cun moto fi marcifce, Et quefta corruttione di fi fatta vicinanza,fara tito piu 
inferma, quanto ella fara piu efpoftaà venti menfani. Dicono ancora, che i 
2 veti no fon tutti perlor natura tali, che eglino arrechino fanita, è malatrie.Ma 
Plinio,feguendo Teofrafto,& Hippocrate, dice che Aquilone é accomodatif 
fimo è reftituire et conferuarela fanita,eti naturali tutti affermano,che Oftro 
€ piu di tutti gli altri nociuo, alla humana generatione. Etin oltre fi penfono 
chei beftiami, fofflando Oftro, non ftieno ne pafcoli fenza pericolo, & han- 
30 no offeruato che méte tal vento tira,le Cicogne non volano mai, & che i Del 
fini foffiando Aquilone, & andandoli è feconda, fentono le voci, ma tirando 
Oltro;le fentono piu tardi,& nonle fentono fe non rapportategli dal dirinpet 
to: Et che foffiando Aquilone,vna anguilla viuera fei giorni, fenza acqua, ma 
tirando Oftro,non durera,per hauer quefto vento infe,tanta grofleza,& tanta 
x« forza di fare malattie, dimanicra cheedicono , che fi come foffiando Oftro 
gli huomini diventano catarrofi & fi ammalano; cofi foffiando Maeftrale,tof: 
fono : Biafimono anche ilmare Mediterraneo » per quelto refpetto maflima- 
mente , che e' par loro che il paefe efpofto alla refleflione de raggi patifca di 
duoi foli,che l'uno l’abbrucia dal Cielo , & laltro dalle acque: Et cognofcono 
40 nel tramontare del Sole faruifi grandiflima mutatione d'Aria, poi che lom- 
bre della fredda notte, comparifcono.. Et fono alcuni che penfano,che i fiati 
occidentali, & le rellefioni de raggi ribattute, ò dallacque & dal mare, è dai 
monti, fieno piu dall’altre molefte : Percioche per il continuato Sole di quel 
giorno, rendono il gia rifcaldato luogo piu cocente per la foprauenuta afa: 
radoppiata dalle reverberationi de raggi. La onde fe auuerra che infieme cé 
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quefti foli,i Venti piugrani habbino fentieri aperti da poterfi liberamente cò 
durre da te, qual fara cofa piu moleflta ? d meno da fopportarfi? Le brezze an- 
cora della mattina à buona hora, che levandofi ti raprefentino i vapori crudi, 
fidebbono certamente fuggire. Habbiamo detto del fole ;& de venti, me- 
diante i quali fentiamola aria variarfi, & dinentare fana,& inferma,& ne hab- 
biamo parlato brewiflimamente quanto ci parena che qui fuffe abaftanza : & 
di quefti à x ro luogo fene difcorrera più diftintamente-, 


Qual Regione fia pi commoda , © qual meno nel collocare gli 


Edifici, Cap. TELI. 


Ello eleggere la Regione fara conueniente, che ella fia tale, che gli habi- 

tanti da ogni parte fe la habbino è trouar buona, fi con la natura delleco 

fe, ficonla fpecie & confortio de gli altri huomini. Ne io certo edifichero in 
alcuno afpro & in acceflibile giogo delle Alpi vna citta, fi come hauena ordi- 
nato Gallicula, & non conftretto da vna eftremaneceflita : fchifero anche vn 
diferto folitario, fl come dice Varrone,che era quella parte della Francia che 
egli trouò di la ben adentro dal Rheno,& come deferine Cefare eflere ftata la 
Inghilterra ne tempi fuoi.. Ne mi piacera fe quivi come in Egina, fi harà fola- 
mente è viuere , di yuoua divccelli: d di Ghiande, come in alcuni luoghi di 
I{pagna fi viueua è tempo di Plinio. Vorrei adunque chenon ne mancaffe co 
fa:alcuna,che fufle di bifogno ad vfarfe. Per quefto,più che per altro fece be- 
ne Aleffandro à non voler por la città fal monte Ato : fe bene per la inuen- 
tione, & difegno di Policrate Architettore doueua effere marauigliofa : per- 
cioche gli habitanti non harebbono hauuta abbondantia delle cofe. Ad Ari- 
ftotile poteua forfe piacere quella Regione , maffimo nello edificare le citta- 
di, nella quale difficilmente fi potefle entrare. Et truouo:che fono ftate alcu- 
ne genti,che hanno defiderato oltra modo, che i loro confini dalla lunga fieno 
abbandonati, & quafi fatti diferti per tutto : folamente per dare fcomodita à 
nimici. Sele ragioni di coftoro fono da effere approuate , è no, ne difpute- 
remo altrowe.Et fe quefto gioua publicamente cofi, nonho perche biafimare 
lo inftituto loro. Ma nel porre gli altri edificii mi piacera molto piu quella 
regione ; la quale hara molte & varie vie,per le quali & conle naui, & coni ca 
ualli,& coni carri,& di ftate, & di verno comadiffimamente vi fi poflino por 
tar tutte le cofe neceflarie . Et fe tal regione nonfarà humida per abbondan- 
za di troppe acque,ne arida, ò afpra per troppo fecco,ma atta & infieme tepe 
rata. Etfe ellanonfitrouerta cofi apunto,come noi la vorremo,eleggiamo- 
la anzi cheno, vn' poco fredda & fecca, piutoîto che men calda, & humida 
piu che il bifogno : impero che conle coperture ; conle mura, conlevelti, 
conil Fuoco, & con il muouerfi fi vince il freddo, Ne penfano che il (ecco 
habbia troppo in fe cofa alcuna, per la quale polla nuocere gràdemente è cor- 
pi, d è gli ingegni de gli huomini: fe bene e penfano, che gli huomini per li 
alidori fi rifecchino , & per i freddi forfe dinentinc afpri. Mae tengono per 
certo che tuttii corpi, per la troppa humiditafi corrompino,& perilcaldo fi 
rifoluino : Et vedefi che gli huomini,fi ne tempi freddi,fi per habitare ne luo- 
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ghi freddi ftanno piu fani & piu fenza malattie. Ancor che e concedino che 
ne luoghi caldi gli huomini fono di migliore ingegno & ne freddi di miglio 
re corporatura. Io ho letto ancora in Appiano hiftorico chei Numidii vi- 
uono alfai, perche egli hano gli inverni fenza gran freddi. Quella regione fa- 
s ra piu dellaltre migliore, laquale fara anzi che no humideta & tiepida, percio 
chein quella fi genereranno huomini grandi begli & non melanconia o SE 
condariamete quella regione fara commodiffima,che effendo tra prouincie 
neuofe , hara piu di fole che laltre. Ettra le prouincie aride per il fole quella 
che hara piu di humidita & diombra. Ma nonfi porrà edificio alcuno, & fia 
10 qual fi voglia in nefluno luogo peggio ne piu fcomodo,che fe fi porrà nafco- 
fo tra due valli:percioche laftiido in dietro quelle cofe,che fono manifefta- 
mente apparenti, gli edificii pofti in tal luogo non hanno alcuna dignita ftan 
donafcofi,& la veduta loro interrotta non ha,ne piacere, ne gratia alcuna . 
Ma che diré noi ilche in breue accadera, che {ar4no guafti dala rouina delle 
15 piogge & ripieni fpello dalle acque, che intornoli piouono,&fucciato né po 
co humore,c6tinuamente ftaranno fradici,& fempre sfumeranno afliduo va 
pore,nocino grandeméte alla fanita de gli huomini. Nonfarannoin quelluo 
go gli ingegni eccellenti, effendoui infermi gli fpiriti,ne vi dureranno i corpi. 
Ilibri infradiciate le legature fpuzzerino,le armi & tutte quelle cofe che farà 
so none magazini fi infradiceranno,& finalmente per la foprabbondanza della 
humidita vi fi corromperanno tutte le cofe. Er fe ancora vi entrerra il Sole fi 
abbrucieranno per la fpella reuerberatione de raggi,che da ogni banda quiui 
rifaltano,& fe il Sole non vi entrerra diventerino aride perla ombra,&firae 
granchieranno. Aggiugnià quefte cofe, che penetrandoui il vento, quafi de 
25 riltretto per canali, vi fara maggiore & piu crudel furia,che non fia couenien 
te. Etfenonvi entrerra,quella aria.in groffatafi diventera (per dir cofi) qua- 
fi che vnfango. Vnacofi fatta Vallata pofliamonoi non è torto chiamare 
vnlagaccio, & vno ftagno della aria. Per tanto la forma delluoso , nel qua- 
le vorremo edificare, debbe eflere degna & piaceuole , ne in noce baffa che 
10 fia quafi che fotterrata, mafiaalta & quafi falcone che guardi per tutto, & 
da qualche fiato di lietiffima aria fia continuamente agitata . Oltra di quelto 
habbia abbondanza di quelle cofe che bifognano, & allo vlo &al piacere 
de gli huomini, come Acqua, Fuoco, & cofe da cibarfi. Main quefto fi deb- 
be auuertire & procurare;che da cofe fimili non accaggiaà gli huomin i, cofa 
3 chenuocaalla fanita loro. Debbonfi aprire & affaggiare i fonti,& conil fuo 
co far pruone delle acque, accioche non vifia mifchiato punto di mucido, 
di vifcofo, & di crudojonde glihabitatori fene ammalino . Lafcio are quel- 
lo che dalle acque fpeffo procede, come diuentar gozzuti, & hauere la pie- 
tra, lafcio tutte quelle piu rare marauiglie della acqua, che raccolfe dotta - 
40 mente & clegantemente Vitruuio Architettore. Eglièfententia di Hipo- 
crate fifico, che coloro che beranno acqua non purgata , ma grane & di cat- 
tiuo fapore, diventeranno con la peccia affannofa & enfiata, & nelle altre 
membra del corpo, come nelle gomita, nelle {palle & nelvifo, diuenteran- 
no ; dico al tutto eftenuati , & oltramodo fottili . Aggiungiui che per 
ii 
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difetto della milza, induritoui il fangue, cafcheranno in varie fpetie di ma - 
lattie & pefti , nella ftate per il fluffo del ventre, & per il monimento della 
collora, & per il rifoluere de gli humori mancheranno, oltra che in tutto lo 
anno haranno continue & graui infermitati , come hidropifia, afima, & do- 
lori di fianchi. I giovani per li humori melancolici impazzeranno . I vecchi 
per accenderfigli gli humori arderanno : le Donne difficilmente ingrauide- 
ranno, & difficiliflimamente partoriranno ogni feflo & ogni età : finalmente 
cadra inanzi altempo dimorte nonragioneuole, tirataui & confumata dal- 
le malattie : Ne haranno giorno alcuno , nelquale nonfi fentino melancolici , 
ò ftimolati da cattivi humori, & veflati da ogni forte di perturbatione . OL 
tra che efagitati dellanimo, faranno femprein meftitia & dolore. Potreb- 
bonfi dire più cofe delle acque , notate dalli antichi hiftorici varie & maraui- 
gliofe, & efficacifiime allo ftarfano, & allo ftare ammalato de gli huomini : 
Maellefonrare certo, & feruirebbono forfe piuà moftrare di fapere che al 
bifogno; Oltra che delle acque è lor luogo, piu lungamente fi parlera. Quel- 
lo certo non è da fprezzare,ilche è manifeftiflimo:cio è che della acqua fi nu- 
trifcono tutte le cofe che crefcono le piante, ifemi, & tutte quelle cofe che 
hanno l'anima vegetativa, de frutti & della abbondanza delle quali cofe gli 
huominifirinfrefcano,& fi nutrifcono . Se quefto è cofi, certo e’ bifogna efa 
minare diligentemente che vene di acque , habbia quella regione , doue noi 
vogliamo habitare. Diodoro dice che la India ha in gran parte huomini 
grandi gagliardi , & dotati di acuto ingegno, perche e’ fono in faniffima aria 
& beono faniflime acque. Ma quella acqua chiameremo noi ottima, che non 
hara fapore alcuno , & quella hara buon colore, laqual non hara punto di co- 
lore, di forte alcuna. Oltre che efi chiama quella acqua ottima, la quale é 
chiariffima lucida & fottile ,, & che pofta fopra vn:candido telo non lo mac- 
chia, & cotta non fa pofatura, & quella che non lafcia il grembo donde ella 
efce mufcofa & macchiato, & maflime i fafli che ella bagna. Aggiugnefi quel- 
la acqua effere buona,con la quale cotti i legumi diuentonteneri, & quella an- 
cora con laqual fi fa buon pane, Ne con meno diligentia fi debbe efamina- 
re & auuertire, che la regione non generi cola alcuna peftifera d velenofa:ac- 
cio che quegli che vi hanno da ftare, non ftieno in pericolo. Lafcio indietro 
quelle cofe che appreffo àgli antichi fon celebrate, cioè chein Colco fi di- 
ftilli dalle frondi de gli arbori vn mele, che chi lo ghufta, calchi per vngiorno 
intero & quafi (enza anima,fia tenuto per morto, Etquelche e dicono:efler 
interuenuto nello efercito di Antonio, delle herbe, le quali mangiate da fol- 
dati, per careftia di pane fecero che impazzati fi agitauano ftando fino è 
tanto intenti è cauar pietre, che commoffa la collora cafcauano & moriuo- 
no, non trouando neffuno altro rimedio, contro è quefta pefte fecondo che 
feriue Plutarco, che il bere vino . Quetfte fon cofe notiffime, Che diro io:di 
quel che appreflo la Puglia in Italia,b Dio buono ne noftri tépi,cheincredibi 
le forza di veleno fi è defta è che per il morfo di alcune T'arantole terreftri gli 
huomini cafcano in varie fpetie di pazzie, & come diventano in furiati ; colà 
marauigliofa à dire, Nelluno emfiato, neffuno livido, che apparifcain'alcun 

lato 
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lato del corpo, dallo acuto morfov ago, dellavelenofa beftiuola fatto fi ve- 
de. Mafubito perdutala mente attoniti fi lamentano, & fe non e porto loro 
aiuto fi muoiano,medicano quefta malattia con la medicina di Teofralto,che 
diceva che quegli che erano morfi dalle Vipere,fi guarivano conil fonare de 
Pifferi. I Mufici adunque con varii fuoni mitigano tale malattia, & quando 
poi peruengono è quel modo difonare che e loro proprio , fubito quafi de- 
tifi, fi rizzano & per allegreza, fecondo che é il defiderio loro,con ogni sfor 
zo dilornerui, & forze, fi elfercitano in effo fuono : Percioche tu vedrai al- 
cuni cofi morfi, eflercitarfi faltando, & alcuni cantando , & alcuni effercitan- 
dofi & sforzandofi in altre cofe, fecondo che il defiderio., &la pazzia loro 
gli guida, infino è tanto, che per (tracheza non pollino piu. Er fenza fermar- 
fi mai punto, fudare piu giorni, & non per alcuna altra cagione, racquifta- 
relalor fanita, piu che perla fatieta della principiata, & conceputa pazzia. 
Et habbiamo letto vna cofafimile è quefta, efler accaduta appreflo degli Al- 
bani, che con tanto sforzo di cauagli combatterono contro à Pompeio : per 
cioche e dicono effer folito di generarfi in quel luogo certe ragnateli, da qua 
li effendo gli huominitochi, altri erano forzati è morire ridendo, & altri per 
lo oppofito à morire piangendo. 


(on quali inditite& conieure Fhabbia dinueffigare la Commodita della 
Regione. (Gp. ©. 


NÉ uefte fole cofe baftano ad eleggere la Regione, le quali per loro ftef- 
fe fl veggano,& fono manifefte, ma bifogna ancora confiderare ogni co 
fanotando con lo animo piu fecreti inditii. Percioche faranno buoni inditii 
di ottimaaria,& diacque perfette,fe quella Regione fara inabb6dantia frut- 
ti buoni,fe ella nutrira molti huomini,& vecchifsimi,fe la giouentu vi fara ga- 
gliarda & bella, {e continuamente vi fi generera , aggiuntoui fe i parti faran- 
no naturali & fenza monftri. Io certo ho vedute alcune città, lequali non vo- 
glio nominare, rifpetto è tempi, nelle quali non è donna alcuna che n6 fi veg- 
gain vn’medefimo inftate eflere diuétata madre di huomo etdimoftro.Vna 
altra citta ho veduta in Italia, doue nafcono tanti Ghobbi, Guerci, Zoppi, & 
Biftorti,che e non vi fi moltiplica famiglia alcuna, che n6 habbia alcuno mon 
co dalcuno ftorpiato. Et certamente il vedere fi fpefle, & grandi difagg 
glianze da corpo à corpo, & da membro à membro; ne auertifce,che cio in- 
teruenga da difetto di Cielo, & di aria, è vero da alcuna altra cagione piu 
fecreta di corrotta natura. Ne fia fuor di propofito , quel che e’ dicono cio 
è che nella ariagroffa habbiamo piu fame, & nella fottile piu fete, & manco fi 
difconuengha che dalle forme, & effigie de gli altri animali fi polli coniettu- 
rare che corporature vi debbino hauere glihuomini:Percioche fe vifi vedra 
noi beftiami & le pecore gagliarde, grandi,grofle,& aflai, fi potra non à cafo 
fperare di douerui haver figlioli fimili. Ne fara fuor di propofito,fe noi pi- 
glieremo inditii dellaria & de i venti, da altri corpi, ne quali fia fpenta la ani- 
ma vegetativa : percioche dalle vicine muraglie de gli edificii, pofliamo con- ‘ 
fiderare, che fe elleno farino diventate rugginofe & ronchiofe, dimoftrerran 
b iii 
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no che quiui concorrino influenze maligne . Gli Arbori ancora, quafi come 
daccordo tutti da vn lato medefimo piegati,& rotti, dimoftrano di hauere ce 
duto è noiole, & molefte furie di venti : & gli {teli vivi falli nelproprio luo- 
go nati,ogli altri condottiui, fe faranno piu che non douerebbono nelle fom- 
mita delle fcorze loro, alterati, dimoftrano lo ftemperamento delluogo, per 
la aria che hora è di fuoco & hora di ghiaccio. Et percio quella Regione do 
ue quefti furiofi affalti di tempi, & tempefte fi aggirano, piu di'alcuna altra, fi 
debbe fchifare : Percioche fe i corpi de Mortali, fono preoccupati da crude- 
liffima forza di alcuno freddo , è caldo cheli percuota, fubito tutta la mafla 
del corpo, & le cogiunture di tutte le parti,fi gualtano,&fi rifoluono,& calco 
no in malattie diuerfe, &inanzitempo vecchiezze . Dicono che quella cit- 
ta che pofta è pie de monti, pende inuerfo il tramontare del Sole, e inferma, 
piu per quefta, che per altra cagione, cioé perche ella fente poi fubito i fiati 
delle notti troppo piugelate. Egli è ancora c6ueniente riandando le cofe de 
tempi paffati, fecondo che le hanno ofleruate i faui, efaminare, & antiuedere, 
conogni diligentia,cofe piu rare, fe alcune vene fono : Percioche e' fono alcu 
ni luoghi, che hanno di lor natura afeofo in loro vn certo che, che conferifce 
alla felicita, & alla infelicità . In Locri, & in Cutrone, dicono che non fumai 
Pefte. Nella Ifola di Candia non fta mai animale alcuno nociuo . In Francia 
nafcono di rado monftri, in altri luoghi i Fifici affermano che nel mezo della 
eftate,& nelmezo dello inuerno, non tuona mai: Ma in Gampagna,fecon do 
che dice Plinio,fopra quelle città, che fon polte amezo di,in detti tempi tuo- 
na: Et dicono che i Monti preffo ad Albania fon chiamati Ceraunii, dal ca- 
derui continuamente faette. Oltra quefto perche nella Ifola di Lemno ca- 
{cono continuaméte faette;dice Seruio,che cio ha dato cagione à Poeti di di- 
re, che Vulcano cadeffe inquelluogo . Appreflo allo ftrecto di Galipoli, & 
infragli Effedoni, nonfi fon maine fentiti tuoni, ne veduri baleni. Se in Egit 
to pioue, è tenuta cofa prodigiofa . A preffo lo Hidafpe , nel cominciar della 
eftate, pioue continuamente. Dicono chein Libia fimuouono i venti tanto 
dirado , che per lagrofléza della aria, fiveghono in Cielo uarie fpetie diva- 
pori:Ma per il cotrario nella maggior parte della Galatia, foftia di tate il ven 
to con tanto impeto,che in cambio di tirare in alto la rena,vi {pinge le pietre. 
In Spagna vicino allo Ibero, dicano che iluento Maeftro foffia talmente, che 
dà la volta à Carri ben carichi: In Etiopia fi dice che no foftia Oftro : Er gli 
hiftorici dicono che in Arabia preflo è Trogloditi, quefto medefimo vento, 
abbrucia cio che ei vitruoua diverde:& Tucidide fcriue che Delo nonè 
mai ftata moleftata dai tremuoti, ma fempre fi è {tata falda, fopra il medefi- 
mo falla, anchor chele altre Ifole à lei vicine , fieno {tate affai volte rovinate 
da tremuoti. Noi veggiamo;che quella parte di Italia che è dalla Selua dello 
Aglio,fotto Roma;per tutta la maneggia de colli di capagna di Roma,infino 
à Capua,tormétata è da continui tremuoti, & quafi rouinata del tutto. Alcuni 

enfano che Achaia,fia cofi detta, da fpefle inundationi diacque. Io truouo 
che Romaè fempre ftata febricofa, & Galeno penfa,che tai febbre fieno vna 
nuoua fpetie di terzana doppia;alla quale varii, & quafi contrarii rimedui, in 
varie hore , fi debbino applicare. Egliè ancora appreffo de Poeti antica fa- 
uola, 
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uola, che Tiphone fotterrato nella {ola di Procida, [pelle volte fi rivolge, & 
che di qui nafce,che bene fpeflo la Ifola triema turta da fondamenti . Di que- 
fto cafo hanno cofi cantato i Pocti, percio che la Ifola è veffata da tremuoti, 
&dabocche, chegettano inmodo, che gli Eritrei, &i Calcidefi, che gia in 
s quella habitarono, furono forzati à fuggirfene . Et di nuouo poi, coloro che 
vi furono mandati da Hierone Siracufano , accio vi edificalfero vna nuova 
città, per la paura del continuo pericolo,& di tale miferia fe ne fuggirono. Per 
tanto tutte le cofe, cofi fatte, fi debbono riandare con lunga offeruatione, & 
notarle,& farne comparationi, affomigliandole ad altri luoghi , accioche per 


ro quefto fene acquifti buona, & intera notitia . 


Di alcune piu occulte commoditadi,& incommoditadi, delle Regione, le quali da Sauii 


debbon effere ricerche . (640° DI 


55 De: ancoraricercare diligentemente, fe quella Regione è folita ad ef 
fere moleftata, da alcune incommodita piu fecrete. Platone penfaua che 

in certì luoghi fuffe, & infpiraffe alcuna volta certa terminata potenza di fpi- 
rici,laquale fuffe hor molefta, & hor propitia è gli habitatori. Sono certamé 

te alcuni luoghi, doue gli huomini facilmente impazzano, alcuni doue facil- 

zo mente daloro fteflifi procacciano danno , alcuni doue con lo impiccarfi, è 
conilprecipitar/i,d con ferro,ò conveleno faciliffimamente fi tolgono lavi- 
ta. Aggiugui à quefto , che egli è ancora di neceflita efaminare diligentifli - 
mamente da piu occulti indivi di Natura tutte quelle cofe , che fanno è que- 
{to propofito. Era antico coftume trouato infino è tempi di Demetrio, che 

»; non folamente nel porre le Città, & le Caftella, manel porre ancora gli allog- 
giamenti de gli efTerciti , per alcuni giorni fi guardaflino le inteftine delle pe- 
core, che in quel luogo fi fuilero palturate come dentro fteflino; & che colo- 
re haueflero. Nellequali fe per forte haueflero trovato difetto alcuno, dice- 
uono che quello era luogo da fuggirlo, per efer mal fano. Varrone dice,chefa 

so peua certo,che in certi luoghi volauano per aria alcuni minuti animaluzi, pic 
coli come atomi,i quali riceuuti con il fiato infieme dentro alpolmone, fi ap- 
piccauono alle inteltine,& rodendole caufauano malattie crudeli & corrotte, 
& inoltre pefte, & morti. Ne fi deue lafciare indietro,che è fi truouano alcu- 
ni luoghi,che di lor natura non haranno, ne incomodita, ne pericolo alcuno, 

x ma faranno talmente collocati, che dai foreftieri che vi capitano, vi fara bene 
{peffo condotta pefte, & miferia. Et quefto non accade folamente per venir- 
tiadoffo eflerciti armati è volerti fare ingiuria , come interuiene è quelle rer- 
re, che fono efpolteà Barbari & à gli efferati. Ma per riccuerli ancora ami- 
cheuolmente, & alloggiargli  nuocono oltra modo . Altri per hauere hauuti 
40 vicini defiderofi di cofe nuoue,hanno portato pericolo mediante il danno, et 
la rouinadi quelli. Pera in ful Mar maggiore colonia de Genouefi conti - 
nuamente è tormentata dalla pelte, perche in quel luogho fon riceuuti ogni 
giorno Stiaui,fi infermi dello animo,fi dal continuo lezo,& {porciria,fradici, 
& confumati. Dicono ancora che egliè cofa da faui, & da huomini di buon 
configlio,andarritrouando da gli augurii,per ofleruatione del So for- 

iiii. 
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tuna fi babbia ad hauere inla Regione. Le quali arti, pur che elleno conuen- 
ghino con la religione, io certo non difpregio . Chi neghera, che quello che 
coftoro chiamano Fortuna;fia pur quel che ella fi voglia,non pofla molto fo- 
pra le cofe de gli huomini? No affermeren' noi, che la publica fortuna di Ro 
ma poflette aflai ad accrefcere lo Imperio . La citta di [olao in Sardigna, fat-. 
ta da il nipote di Ercole, fe ben fu,& da' Cartaginefi, & dai Romani, atlai vol- 
te aflaltata conle armi, Diodoro niente di meno ferine, che ella fempre ftet- 
te in liberta. Horcrediannoi, che iltempio appreflo di Delfo, gia prima 
da!Flegias abruciato , dipoi al tempo di Silla ardeffe la terza volta, fen- 


za particulare difgratia di quello {telfo luogo. Che direm?noi del Campido. io. 


glio 2 quante volte è abruciato & ha inalzate le fiamme. La citta de Sibariti, 
eflendo piu & piu volte tormentata, & dipoi abbandonata, & finalmente fpen 
ta intutto, vlrimamente rimafe diferta: & è coloro che quindi fi fuggiuono, 
correuono pur dietro le difmuenture,ne per andarfene è ftare altroue,& lafcia 
re lo anticho nome della citta loro,poffetton mai difenderfi dalle calamitadi, 
& dalle miferie : percioche fopragiunti loro adoflo nuoui habitatori , tutte le 
piu antiche, & principali famiglie loro con ferro,& morte,infieme congli edi 
ticii facri,& conla citta furono fpenti,infino da fondamenti. Malafciamo ho 


ra mai ftar i cofe, delle quali fon piene le hiftorie . Quefta appreflo di, 


noi fiala foftanza, che egliè cofa da huomo prudentifimo, il cercare di met- 
terfi è fare tutte quelle cole, mediante le qualiJa cura & la fpefa dello edifica- 
re, non habbiaa farfiindarno : & che effa opera debba eflere eterna & fana. 


Et certamente, il non lafciar cofa alcuna indietro nel mettere ad effetto tanto . 


gran cofa, è officio di huomo confideratiflimo . O nonè ella cofa di grande 
importanza à te & è tuoi,metterfià vna imprefa,che habbi à giouare,che con 
ferifca alla falute,& che conuenga è viuere con dignita, & dilettatione, & che 
ferua allafciar di fe nome & fama. Quiui harai tu da attendere ad ottimi ftu- 
dii quiui ti farano cari i dolci figliuoli,& la famiglia, quiui harai i giorni datra 
vagliare & da quiete, quiui fi confumeranno tutti 1 difcorfi de gli anni tuoi,tal- 
méte che io non penfo,che e’ fi pofli trouar cofa alcuna in turtala vita appref- 
fo la humana generatione, ( eccetto che la virtu ) alla quale fi debba piu atten 
dere conognicura opera& diligentia, che à cercare di potere conla tua fa- 
miglia habitare bene & comodamente . Et chi è quello che affermi di poter 
bene habitare, fprezzate quefte cofe, che noi habbiamo dette è mafia di loro 
detto è baftanza. Reftaci à trattare del fito, 


Del fico, & de le forti delle linee. Cp. VII. 


Ello ftabilire il fito,fi debbe offeruare,tutto quello che noi habbiamo det 

to della regione: percioche fi come la regione è vna terminata, & fcelta 
parte di prouincia,cofi il fito è vn certo terminato & deftinato fpatio della re- 
ione : ilquale fi occupa nel porre lo edificio, & per quefta cagione tutte quel 
le cofe,che poffono ò giouare è nuocereaalla regione, cofi ancora poffono fa- 
re il fimile al fito. Maancora che quefto fia coli, quefta difcuffione , & quelta 
confideratione ha certi precetti i quali foli pare che fi afpettino > propiamen- 
tea 
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mente al firo.Etalcuni ancora che non parefi afpertino al fito,cofi propiamen 
te,maingrà parce alla regione et fono quefti.Egli è di neceflita cofderare,che 
opera noi ci mettiamo è fare, publica d priuata facra è fecolare & le altre fimi 
li,delle qualià luoghi loro diftintamente diremo.Percioche altro luogo & al- 
tro fpatio fi debbe dare al mercato,altro al teatro,& altro al luogo doue fi gio 
caalle braccia, & altro è vno tépio;la onde bifognera hauere rifpetto, fecondo 
che ricerca la qualita & lo vfo di ciafcuno edificio nel Situarlo & dargli la for 
ma.Ma perfeguitare,fi come in quefto luogo cominciamo di parlare general- 
mente,tratteremo folaméte di quelle cole, che noi giudicheremo neceffarie : 
fe prima pero racc6teremo alcune cofe delle linee, che farino molto apropo 
fito,ad efprimere il fatto.Percioche hauédo è trattare del difegno del fito egli 
è coueniente,che noi trattiamo prima di quelle cofe c6 le quali fi fa detto dife 
gno.Ogni difegno adiique fi fa di linee et di angoli,le lince fono quello vltimo 
difegno, che chiude intorno lo intero fpatio del fito.La parte della fuperficie, 
fuggetta è quefto difegno,che è contenuta da due linee che fi toccano luna lal 
tra,fi chiama angolo.Percioche dalla interfecatione di due lince luna con lal- 
trafi fanno quattro angoli. De quali fe qual fiè luno, faravguale à vno per vno 
à tucri tre gli altri,fi chiamerino à fquadra,& quelli che farino minori,fi chia- 
meranno fotto fquadra,& i maggiori fopra fquadra.Le linee ancora,alcune fo 
no diritte & alcune torte, delle linee achiocciola & delle auuolte, né fa qui me 
ftiero che io racconti.La linea diritta è vn filo tiratoda vn punto ad vno altro, 
talmete che e’ non vi fene poffatirarè altro minore. Lalineatorta è vna parte 
di vncerchio,il cerchio è quel difegno fatto da lo vno de duoi punti, & girato 
talmente in la medeltma fuperficie, che in tutto il fuo aggiramento,n6 fia mai 
ne piu preflo,ne piu lontano,da quello immobile del mezo,che é fi fuffe, quan 
doe’ cominciò da primaà girarfeli intorno. Maà quefte cofe fi debbe ag- 
giugnere, che la linea torta, la qual noi dicemmo che era parte di vn cerchio, 
appreflo di noi qui Architertori, per via di fimilitudine fi chiamera arco. Et 
quella linea che da i duoi punti della linea torta fi parte & va diritta,fi chiame 
ra per la medefima fimilitudine corda . Et quella linea che partendofi dail 
punto delmezo della corda, & che lafciandofi da ogni lato angoli vguali, an- 
drà infino all'arco fi chiamera factta. Et quella che partendofi dal punto im- 
mobile che e dentro al cerchio, andra per infino alla linea torta del cer - 
chiofi chiamera raggio . Etquefto punto immobile che è dentro nel mezo 
del cerchio fi chiama centro.Et quella linea che paffando per il centro;tocche 
ra da amendue le bande il giro del cerchio fi chiamera diametro. 


Gli archi ancora fono differenti , percioche alcuno è intero alcuno è fcemo, 
&alcuno è copofto.. Intero è quello che occupa la merà di vn cerchio , cio è 
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quello che ha per corda il diametro del cerchio intero. Lo fcemo è quello 
che ha la fua corda minore dun diametro,& é ancora quefto arco fcemo par- 
tedivnmezo cerchio. Lo arco compofto, fi fa di duoi archi fcemi,& pe- 
rò, per il congiugnimento che fanno i duoi archi fcemi interfecandofi infie- 


me fa nella fomita vno angolo; ilche non interuiene ne allarco intero, ne allo 5 


fcemo. Conofciute quefte cofe procederemo in quefta maniera. 


Dele forti de fici, dele forme & figure loro, &* quali (feno le piw urili , & le più 
Sabili. luni 


fiti alcuni fono accantonati,& alcuni tondi; de gli accantonati ne fono alcu- 
ni tuîti di linee diritte, & alcuni di linee diritte & di linee torte,mefcolati in- 
fieme. Maio nonmi ricordo gia di hauwerne trouato neffluno accantonato, 
ne gli edificii de gli antichi, fatto di piu lince torte , che non vi fia intromefla 
alcuna linea diritta; Ma in cio fi debbe awuertire è quelle cofe,che mancando 
intutte le parti dello edificio, fon biafimate grandemente . Et effendoui ren- 
dono lo edificio gratiofo & comodo . Cio è che i cantoni le linee & tutte le 
parti incerto modo habbino varie forme, ma non però con troppa frequen- 
te varieta, ne tropparara,ma talmente collocate fecondo che ricerca la belle- 
za & lufo,che le intere parti alle intere,& le pari alle pari corrifpondino. Co- 
modifsimamente fi vfano gli angoli à fquadra:gli angoli fotto fquadra,non fo 
no ftati vfati da alcuno, ne anche pure ne piccoli & poco ftimati fiti, fe n6 per 
forza,& conftretto dalle qualita & modi de luoghi,ò da.il rifpetto di fare i fiti 
piu degni. Giudicarono che gli angoli fopra (quadra fuffero affai conuenien 
ti, maguardaronfi che è non fuffero mai di numero fcompagnati in nefluno 
luogo. Ilfitotondo dicono che è piu di tutti gli altri capaciflimo & diman- 
co fpefa è chiuderlo di argine, ò di muro. Il piu vicino è quefto dicono che 
é quello,che ha molti canti,ma bifogna che e fieno al tutto canti fimili & cor- 
rifpondentifi & vguali per tutto il fito. Ma lodano piu delle altre quelle pian- 
te,che e conofcono che alzino le mura piu comode à bene ftatuire le altezze 
della opera; come è quella che hafei,& quella che ha otto cantoni.lo ho vedu 
ta vna piata di dicci angoli, comodiflima,& che ha maicftà. Puoflirancora fta- 
bilirne bene vna ditz.angoli& di 16.ancora:& io veraméte ne ho veduta vna 
di 24. ma quefte fono radiffime. Eelinee de fianchi, debbon effer pofte talmé 
te,che quelle che le fono aricotro fieno loro vguali, ne fi deue gia mai in tutra 
vna opera applicare linee lunghiflime invn filo è canto à le cortiffime : Mafia 
infraloro, fecondo la rata delle cofe, vna conueniente & ragioneuole propor 
tione. Vogliono che gli angoli fi ponghino di verfo quel lato, donde ò dal pe 
fo della ripa, è dallo impeto & forza delle acque, 6 dei venti fopraftannoi pe 
ricoli &le percoffe : accio che la ingiuria, &Ja Mole, che vien è percuotere 
ne l'edificio fi fenda erfi diuida in piu parti, combattendo, ( per dir cofi) con 
la gagliarda cantonata delle mura, non con la deboleza delle facciate contro 
‘atale moleftia. Etfe gli altri lineamenti dello edificio ti vieteranno , che tu 
non polfa vfare quefto angolo in quefto luogo , come tu vorrefti, vfa le linee 
torte : concio-fia che la linea torta è vna parte di cerchio, & eflo cerchio fe- 
condo 
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‘condo i Filofofi è tutto angolo . Il fito dipoi fara, 6 in piano, è in cofta d inci- 
ma de moti,fe fara in piano e bifognaalzarti da terra, & far quafi che vn pog 
getto: percioche oltra che quefto fito in piano fi conuien molto alla dignita, 
fe tunonlo farai,tene refulteranno incommodita grandiffime . Perche lo al- 


s lagar de fiumi & le pioggie fogliono ne luoghi piani arrecar fango : onde ac- 


cade che elfo terreno flva apoco apoco inalzando, oltre che fe per negli- 
gentia de gli huomini,non fono portati via i calcinacci,& le ribalderie che tut 
to il giorno fi lafciano,i piani facilmente fi inalzano. Frontino vfaua dire,che 
Roma à tempi fuoi fi era alzata di colli, per le continue arfioni. Manoi veg- 


10. giamo quella medefima in quefti tempi effer quafi tutta fotrerrata, dalle roui- 


ne, & dalle ribalderie . To ho vifto nel ducato di Spuleto vno antico tempiet- 
to pofto in piano fotterrato pure in gran parte, per lo alzaruifi che ha fatto il 
terreno: diftendendofi quella pianura infino fotto i monti. Ma à che raccon 
to io quelle cofe che fono fotto i monti è Lungo le mura di Rauenna quel no- 


15 biletempietto che ha pertetto vnatazza di pietra divn pezo folo ancor che 
P p P 


e fia vicino al Mare, & affai lontano da monti , e’ fotterrato piu.che la quarta 
parte dal terreno per la ingiuria de tempi, Ma quanto quefto poggetto deb- 
efler alto è ciafcuna pianta fi dirà al fuo luogo : quando non fommariamente 
come qui,ma piu diftintamente di cio tratteremo. Debbe certo ciafcun fito 


20 efferfatto, © dalla natura, è dalla arte faldiflimo . Et perd.io penfoche fi deb- 


ba primieraméte fare è modo di coloro:che neammonifcano che noi efami- 
niamo con vna, d piufoffe lontana luna dalla altra quanto vaglia, d fia buono, 
ilterreno conl’effere fpello , d raro, d tenero à reggere il pefo della muraglia. 
Percioche fe ella fi porrà in fpiaggia , fi debbe aumertire , chele parti di fopra 


:5 cOlo aggrauare nò {pinghino:0 che le parti di fotto,fe per fortefi moueffero, 


nonfi tirinolaltre adoffo . Io vorrei che quefta parte dello edificio, che ha è 
effere bafa è tutta la opera,fulli fermiflima & da tutte le parti grandemente af 
fortificata. Se il fito fara nella fommita di.vn monte,ò egli vi fi dowerra haucer 
x o \ 
adalzare da qualche banda,ò vero fpianando la punta del monte,fi hara à pa- 


se reggiare. Qui è da confiderare,che noi douiamo eleggere di far quello,( ha- 


uendo pur rifpetto alla diguita,)che fi pofli fare c6 manco, & piu modeita fpe 
fa& fatica, che fia poflibile . Forfe faraà propofito fpianare vna parte della 
cima,& vna parte del pendio allargandolo accrefcere . Per ilche fu molto fa- 
uio quello Architettore, chi egli fi fofle,che diede perfettione ad Alatro,Cit- 


35 ta di campagna di Roma pofta inful faffofo monte, Percioche egli procuro 


che la bafe ò della forteza, è del tempio,la quale hoggi fola vifi vede, eflendo 
rouinati tutti gli altri edifici che vi erano, fuffe murata, & affortificata di fot- 
to coni pezami sfefli, &ftacchati dallo fpianato della cima del monte. Et è 
inquefta opera quel che io lodo grandemente ; cio è che egli pofe lo angolo 


4° della pianta da quel lato,onde il monte pende piu repente, & affortificò quel- 


lo angolo cé grandiffimi pezzami ammaffati luno fopra laltro,de i frammen- 
tioltra modo grandi,& opera nel congiugner le pietre con modeftafpefa,che 
lo edificio appariffe ornato . Piacquemi ancora il configlio di quello Archi- 
tettore,che non hauendo pietre è baftanza, fece per reggere il pelo delmon- 
te, vna fcarpa di fpefli mezi cerchi, mettendo il dorfo delle linee torte, entro 
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nel mote.Laquale muraglia oltra che ella è bella è vedere,è ancora gagliardif 
fima & ha rifpetto alla pela. Perche ella fa certo va muro non fodo turro, ma 
tanto gagliardo, come fe e folle fodo per tutto cò tanta larghezza quanta fo- 
noiuile faette delle linee torte. Piacemi ancora la oppenione di Vitruuio, 
la quale io veggho efler (tata ofleruata da gli antichi architettori inRoma per 
tutto; & maflimo nella muraglia di T'arquino,che vi fien fatti fotto barbaca- 
ni,ma non offeruaron gia in tutti i Juoghi,che lun barbacane fufle difcofto dal 
lo altro quanto eralaltezza di effa {carpa : Ma fecondo che bifognaua alla 
faldeza dalla deboleza del monte, gli faceuano hor piu fpefli, & hora piura- 
di. Ho confiderato ancora che gli Architettori antichi non fi contentarono 
divnafola fcharpa vicina alloro fito, ma ne vfarono piu quafi come gradi, 
che infino alle piu bafle radici del monte ,faceffero torte & gagliarde, le ripe 
di effo monte. Ne mi fo certo beffe de parer loro. A Perugia quel R.iuo che 
paffa infra il monte Lucino & il'colle della citta,per cauare continuamente ro 


dendo le radici del monte, fi tira dietro tuttala pendente machina che glifta = 


fopra: Donde gran parte della citta fi disfa & rouinaliadofo . Io certo lodo 
grandemente molte capellette , le quali fono adattate intorno alla pianta della 
chiela grande in Vaticano:Percioche di quefte quelle che fon pofte nel caua- 
to del monte, congiunte alle mura della chiefa; giouano aflai & alla fortezza, 
& alla comodita,conciofia che elle foftengono la machina del monte,che con 
tinuamente le aggrana, & raccolsono la humidita che fcorre giu per il pen- 
dio del monte, & le impedifcono la via da potere andare nel tempio : Onde il 
principal muro della chiefa refta piu afciuro & piu forte . Et quelle capelle 
che dallo altro lato,nel piu baflo del pendente monte fon fatte,fermano con i 
loro archi tutti il fatto piano difopra:& raffrenando tutte le motte del terre- 
no che fuflero per cadere,poflono facilmére fopportarle. Et ho cofiderato an 
cora che quello Architettore, che fecein Romail tempio di Latona, molto 
cofideratamente provuedde alla opera & alla fearpa: Percioche egli collocò 
talmente lo angolo della pianta adentro nel monte, che fopra gli fedeua; che 
due diritte mura reggono la fopraltante forza del pefo : & con hauerli meflo 
arincontro il detto angolo, diuife & {comparti la moleftia che gli ta fopra.Ma 
poi che noi habbian cominciato è celebrare le lodi de gliantichi,che edificha 
rono con fauio configlio, io non volafciare indietro quel che mi fouwiene, & 
che fa molto è quefto propofito . Nel tempio di S. Marco,vno ordine d’uno 
Architettore molto vtile, hauédo egli affortificato molto il fuolo del tempio 
lo lafcio pieno di molti pozzi, accioche fe per forte fi generaflino alcuni ffati, 
è vapori fotto terra e trouaflero facilmente via da vicirfene. Finalmente tut 
ti quei piani che tu farai, coperti di alcuna copertura, è di neceflita chetugli 
pareggi à vn piano : ma è quelli che hanno da reftare allo fcoperto, non fi ha 
a dare piu pendio, che quel che bafti è {colare le pioggie,ma di cio fia detto à 
baftanza, & forfe pin che nonfi ricerca in quefto luogo . Percioche la mag- 
gior parte di quefte cofe , che noi habbiamo dette s'afpettano alle mura. Ma 
e ci é aunenuto,che quelle cofe che fon quafi per lor natura congiunti,noi an- 
coranel parlarne ,non le habbiamo feparate. Reftaci à trattare dello (com- 
partimento . 


Delo 


LIBRO PRIMO, 25 
De lofcompartimento,&o onde fia naro il modo dello edificare. Ci IS 


Onfumufi tutta la forza dello ingegno, & ogni arte da edificare muraglie 
& tutto il faper' infieme,nello fcopartimento: Percio che le parti di vno 
* intero edifizio, & per dir cofi,tutte le intere habitudini di ciafcuna delle par- 
tis& tutta la vnione;& il congiugnimento finalmente di tutte le linee;& di tut- 
tigliangoli,invna opera (hauutofi rifpetto alla vrilità, dignità, & piaceuolez- 
za)fono mifurate da quefto folo (compattimento:Percioche fe la Città fecon 
do la fentenza de Filofofi è vna certa cafa grande, & perlo oppofito ella Ca- 
fa e vna picccola Città; perche non diren' noi, che imembridi effa,fon quali 
Cafipole;come è il'Cortile,le Loggie,la Sala;il Portico, & fimuli. Et qual farà 
cofa,che fia inqual s'è l'uno di quelti,tralafciata per negligentia,o per trafcura 
taggine;che non nuoca alla dignità, & allalode della opera. Debbefi hauere 
molta cura, & diligenzia, nel confiderare quefte cofe;che fi afpettano, & gio- 
s uano a tutto lo edifizio:Ecfi debbe proccurare , che ancora le minime parti, 
non fiano,& dallo ingegno, & dalla arte disformi. Conuenghofi molto a fa- 
re cid atta & comodamente, tutte quelle cole, che noi habbiamo dette di fo- 
pra, della Regione, & del Sito : Etè ragioneuole, che non altrimenti che le 
membra,in vi corpo,corrifpondono l'una all'altre;cofi ancora, corrifpondi- 
no le parti,allaltre parti, dello edifizio:Onde fi dice,che i Grandi edifizi; vo- - 
gliono gran’ membri. Laqual' cofain vero,talmente offeruarono gli Antichi; 
che e’ fecero file altre cofe;fi ancora i mattoni a Publici , & grandifsimi edifi- 
zii;molto maggiori che a Priuati.Et perciò a ciafcun’ membro, fi debbe con- 
tribuire, luogo atto;& fito accomodato:non minore che la dignità fi richieg- 
giasnon maggiore,che lo vfo fi ricerchi;n6 in luogo impertinente, & che non 
ftia bene; ma in fuo luogo , & talmente propio;che ei nonfi pofla porre altro- 
ue, piu comodamente. Nefi deue porre, la parte che dello edifitio ha da ef. 
fer la piu honorata;in luogo abbandonato:ne quella che deue effere la piu pu 
blica; in luogo afcofo:ne quella che deue effere privata; in luogo troppo fco- 
erto. Aggiugni ancora;che e’ fi debbe hauere rifpetto , alle tagioni de tépi; 
perche e? ft debbe attribuire altre cofe,ne luoghi caldi; & altre ne freddi:Per. 
cioche altre, altri fiti,& altre grandezze ricercano . Sei luoghi per la State, fa- 
ranno fpatiofi, & larghi;& quegli dello Inuerno raccolti;non faranno biafima 
ti:Perche ne caldi fi ricercano le ombre, &iventis &nefreddii Soli. Etin 
quefto bifogna auertire, che non interuengha,a gli abitanti di havere ad vfei- 
re di vn’ luogo freddo; &andarfene in l'altro caldo & affannofo;fenza intra- 
mettere aria contemperata: O vero che di AO caldo non fene vadino in 
l’alero,per i freddi,& peri venti,nociuo:perche quefto nocerebbe, piu che al- 
tra cofa,alla falute de corpi loro. Et bifogna che e’ conuenga l'un’ membro, 
con laltro;per ftabilire infleme & comporre;la bellezza,& la lode comune di 
tutta la opera: Accioche nel preoccupare l'uno tutto il bello; non refti tutto il 
brutto addoffo a quell'altro. Ma Io infraloro talmente proportionate; 
che paino vno intero , & ben finito corpo:piu tofto-che ftacchate;& femina- 
te membra.Di poi nel dar forma a quefte membra;bifogna immitare la mo- 
deftia della natura:Percioche noi,fi come nelle altre cofe; cofi ancora in que- 
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fta non canto loderemo la modeltia, quanto che noi biafimere mo ancoralo 

ftrabocchewole appetiro,dello edificare. Bifogna che lemembrafieno mode 

fte,& neceffarie a quel che tu vuoi fare : Percioche tutta la ragione dello edi- 

ficare,fe cu guarderai bene,è nata dalla necefsità,nurrita dalla commodirà, ab 
bellica dall'ufo;lultima cofa, è tata , il riguardare alla dilettatione ancor? che 5 

efla dilettatione fempre fi fia difcoftara da le cofe non moderate.Sia adunque 

lo edifitio tale che e n6 vi fi defideri piu membra che vi fi fiano,& quelle che 

vi fono,n6 fieno per conto alcuno da effer® biafimate. Ne io vorrer però che 

Jo edifitio fuffe per tutto terminato da vn' medefimo tirare di linee,che e' pa- 

ia che elleno n6 variino in cola alcuna infra di loor:Percioche alcune co.l'ef- 10 
fere maggiori ne diletterano,& alcune conlo effere minori, & alcune c6 l’effe 

re infra quelte mediocri, A dunque piacermi che vna parte fia terminata da 
linee diritte,vn'altra da linee torte,&vn'altra finalmete dalle torte &dalle dirit 

te infieme ;;pur che tu oflerui quelche io ti ho detto fpefle volte , cioè che tu 
né calchi in quello errore,che e’ paia che tu habbi fatto vn°monftro,confpal is 
le, o fianchi difuguali;la varieta è certo in ogni cofa vn'condimento digratia, 
quando ella congiugne,& mette infieme, le cofe vgualmente difcofto,con pa 

riragione. Mafarà certo cola bruttifsima fe elleno faranno fcompagnate & 
infra diloro difuguali : Percioche fi come invnalyra, quando le voci graui 
corripondono alle acuti, &le mezane rifuonano accordate infra tutte que- zo 
fte, fi ta della varietà delle voci vna fonora, & quafi maranigliofa vnione di 
proportioni,che grandemente diletta,& intrattiene gli animi de gli huomini: 

Il medefimo ancora interuiene in qual fi voglia altra cofa, che ne commuoua 

& diletti gli animi noftri. Finalmente quefte cofe fi debbono efleguire fecon- 
do che ricerca,o l'ufo,olacommodità,o veramente vnalodata confuetudine ;5 
de gli huomini, che fanno:Percioche, o.il repugnare alla confuetudine toglie 

il piu delle volte la gratia,o lo acconfentire arreca guadagno & fa bene : con- 
ciofia che gli altri approuatifsimi Architettori, parche habbino con il fatto 
acconfentito,che quefto fcompartimento,o Dorico, o Ionico,o Corinthyo, 

o Tofcano, fia piu di tutti gli altri commodifsimo; non che quafi forzati da ;0 
leggi douiamo accoftarci a loro, in trafportare in quefta noftra opera, i loro 
dilegni;ma douiamo sforzarci(ammaeftrati da loro)di mettere innanzi nuo- 
ue cofe trouate da noi,per vedere fe gli fi può acquiftar® pari,o maggiori lodi 
diloro. Ma di quefte cofe alor luoghi piu diftintamente parleremo, quan- 
do noi andremo efaminando in che modo fi debba collocare vna Città, é le js 
membra fue, & tutte quelle cofe, che fono ad vfarci neceflarie. 


Delle Colonne, delle Mura,& delle cofe che alle Colonne fi afpertano. (ap. X- 


Oracirelta atrattare fommariamente del difegno delle Mura. Maio 4 
nonvorrei che e’ fi lafciaffe in dietro in quefto luogo, quel che io ho no 
tato apprelfo de gli antichi; cioè cheeglino grandemente guardarono di 
nontirare neffuna vltima linea della pianta, talmente diritta, che lunghifsima 
&fola n6 fufle intraprefa, o da alcuna concauità di line torte, o da alcuno in- 
terfecamento di Angoli;& é manifeftifsimo che quei prudentifsimi huomini 

fecion 

| 
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focion’quefto:per fare che il muro quafi che aggiutoli'appoggi,a quali fi acco 
{ti,diuenifle piu gagliardo . Nel trattare de modi delle mura fi debbe comin- 
ciare dalle cofe piu degne. Quefto luogo adunque ne anertifce,che noi douia 
motrattare delle Colone, & di quelle cofe,che fi afpettano.a elle col6ne;con- 
s ciofia che esi ordini di Coléne non fonoaltro;, che vn' muro aperto & fello 
in piu luoghi. Etgiovandone di diffinire efa Col6na,non fara fuor di propo- 
fito; feio dirò che ella fia vna certa ferma & perpetua parte di muro, ritta a 
piobo dal piano del terreno all'alta, atta a reggere le coperture, Oltra di que 
fto.in tutta l’arte dello edificare,non trouerrai cofa alcuna; che quato alla ope 
io ra;alla fpefa,& alla gratia, tu la anteponga alle colonne. Ma hanno effe colon- 
nevncerto che inloro,mediante.il quale,elle hano vna certa diffomiglianza. 
Noi in quefto luogo né pretermetteremo la loro fimilitudine,perche fi afpet 
ta allageneralità:ma della difomiglianza loro;appartenendofi alla {pecie, ne 
parleremo altroue al {uo luogo; ma per cominciare come fi dice da effe radi- 
x ci,atuttele Colonne fifanno,& metton’ fotto ifondamenti; pareggiati i fon- 
damentialpiano dello ee vfarono porui fopravn'muricciuolo; il quale 
noi chiameremo zoccolo;altri forfe lo chiameranno Dado, foprail zoccolo 
poneuano la bafa,&fopralabafala colonna,& fopra la colonnail capitello,la 
proportione loro era che dal mezo ingiuelle foto alquato piu groflette, & 
ro dal mezo in fufiandaffero alquàto riftringédo, & che ella fuffe ancora dapie 
de,alquato piu grofla,che la piwalta parte da capo.Etio.mi pefo che da prin- 
cipio la col@na fuffe trovata per foftenere le coperture . Dipoi gli ingegni de 
gli huominifi come noi veggiamo, fi eccirarono a cofe degne; & fi sforzaro- 
no che le cofe,che loro mortali edificanano,rimaneffero quali eterne, &im- 
:s mortali;& per quefto pofero col6ne,& trauj, & intauolature,& coperture tut 
te di Marmo. Et nel porre quefte cofe gli Architettori antichi,imitarono tal- 
mente la natura di effe cofe, che e non vollono parere di efferfi punto difco- 
ftati dall'ufo comune degli edifici; & infieme pofono ogni ftudio chele ope- 
re loro, fufsino,& atte,& ftabili ad vfarle,& gratiofe alla vifta. La natura cer- 
so tone porfe le Colonne da principio dilegno, & tonde; & dipoi nell'ufarle è 
quenuto,che elleno in alcuni luoghifi fiano fatte quadre.La onde fe ione giu 
dico bene, vedendofi nelle Colonne di legno certi anelli,& cerchi di Bronzo 
colato; o di ferro pofti da piedi,& da capo, accio che per il continouo pelo, 
che elleno doueuano reggere, non fi fendeffero:Auenne che poigli Architet 
3 tori lafciarono nel piede delle colonne di Marmo, vn'Collarino afimilitudi- 
ne d'una fafcetta; Onde auiene che per lei fi difendono dalle gocciole,che ri- 
rifaltano. Et da capo ancora lafciarono vna fafciuola piccola,& fopra vi po- 
fono vn' mazzocchio; Coni quali aiuti ella parefle loro vna Colonna di le- 
gno .afforzificata. Ma nelle Bafe delle Colonne, offeruarono chie nella loro 
4° piu balla parte,fufsino di lince dritte,& d’Angoli a fquadra:& nella fuperficie 
di fopra di effe, vollono che ella bafa fufsi della groflezza del giro della Co- 
lonna;Et offernarono che quefta bafa da ogni lato fuffe piularga,che alta . Et 
vollono che ella fufsi piularga chela Colonna, vna determinata parte di fe 
{tefla; Et la fuperficie di fotto di effa bafa volfono ancora piularga; che quella 
di fopra, &vellono che il zoccolo fulle vna certa determinata parte piu lar- 
@ SÙ 
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go che labala,& il fondamento altrefi piu de È i sane 
ta parte. Ettutte quefte cofi fatte cofe,che eime ono l'una Creo alera,le La 
locarono a piombo fopra ilcétro del mezo.Ma perl'oppo Ito usci SR 
conuengono in quefto, che le parti loro difotto, imitano le loi n Ho ; 
quelle di fopra finifcono in fuperficie quadra;perche veramente la pare 10 3 
pra del capitello fempre farà alquanto piu larga che quella di fotto : Quef n) 
bafti quanto alle Colonne . Mailmuro fi debbe alzare con pari RIO 
nealle colonne, accio che fe eglihara da effere alto,quanto la colonna coni 
fuo capitello, la fua groflezzafia la medefima che quella della Colonna da 
baffo. Etofferuarono‘ancor quefto, cio è che non fuffe alcuna en vo 
‘bafa, o capitello, o muro , chenon fuffeal rutto fimile inogni pene al Dave 
cofe del medefimo geniere;& di altezza, & di larghezza, & fina mente ve) 
forte di fcompartimento &figura. Effendo adunque errorel'uno & l'a tro,fa 
re il muro piu fottile,opiù groflo, & piu alto,o piu baflo,che la proportione, 
&ilmodononricerca; [o niente dimeno vorrei piu prefto peccare inque- is 
{ta parte;che piu tofto fene potelle levare,che haverui ad aggiuguere. Tn ne 
fto luogo mi piace di non lafciare in dietro gli‘errori de pfrearaenoo he 
noi ne diuegniamo piu accorti. La principal lode,e che e non vi fia difetto 
neffuno.Etio ho confiderato nella Chiefa di Santo Pietro in Roma,quel che 
il fatto da perfe ftelfo dimoftra,eflere ftata cofa mal configliata,chee Hi ti- 20 
rato fopra,i continouati & fpefsi vani, n'muro molto lungo, & molto argo; 
fenza hauerlo afforzificato con alcune linee torte,ne con alcuno altro afforzi 
ficamento . Et quel che meritava più confideratione i è che tutta queflta Alia 
di muro’, la quale ha fotto troppo fpefsi, & continowari vani , effendo ca 
molto in alto,fu efpofta per Berzaglio alli impetuofi fiati di Greco . Laon ; ‘ 
digia,è auenuto, che per la continova moleftia de Venti,ella fi fia piegata da 
la fua dirittura piu ditre braccia. Ne dubito punto,che in TRS per poca 
{pinta,o poco mouimento nonrouini . Ma che piu,fe ella non fuile rattenuta 
dalle trauate de tetti,farebbe digia per ilfuo incominciato piegarfi,certamen 
cerowinata. Ma e’fi debbe alquanto manco biafimare lo Architettore sche 30 
effendo forfe ito drieto alla necefsità del luogo , & delfito;fi pensò forfe per 
la vicinità del monte; d’effer affai ficuro da;i Venti, il qual monte foprauanza 
al Tempio. Io harei voluto nientedimanco,che quelle-Alie da tutte due le 
bande fuffero piu afforzificare. 


3“ 
Di quantaviilità fieno i Teri, all; babitatori,& all'alire parti degli edifity , & che 
è fonovarj di nacura, pero S hanno a fare divarie forti. (ip. XLI 


che nonfolamente conferifce alla falute de gli habitatori,mentre che ne 40 


L A vtilità delle coperture, é la principale, & la importantifsima . Impero 


difende dalla notte,dalle pioggie , & piu che altro, da.il caldifsimo Sole. Ma 
difende ancora tutto lo edificio.Leuate viale coperture fi putrefà la materia 
fi pelano le mura,fi aprono le facciate L finalmente, tutta la muraglia apoco a 
poco rouina. Efsi fondamenti ancora, il che apenacrederrai dalla difefa 
delle coperture fi fortificano . Nefono rouinatitanti edifici da ferro Hi 

> 


40 chia &gualta, conla continowatione in 
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00,0 guerra, di moltitudine di nimici:& da tutte le altre calamità, quanto che 
per ellere (tati lalciati fpogliati & fcoperti, piu che per altra cagione dalla ne- 
gligentia de Cittadini. Sono certo.le coperture contro le tempefte,contro le 
ingiurie,& cotro gli imperi,le armi dellitedificii. Le quali cofe poi che cofi fo 
5 no, mi pare che i noftri Antichi faceffero egregiamente, fi nelle altre cofe, fi 
inquefta,che e’ vollono attribuire:tanti honori alle coperture,che.inadornar 
le confumarono quafi che tutta la maeftria del fare ornamenti. Percioche noi 
veggiamo alcune coperture di Rame, alcune:di Vetro, alcune d’oro,& altre 
con traui d'oro,& impalcature dorate; di cornici di fiori, di tatue egregia- 
16 mente adornate. Le coperture alcune fono allo fcoperto , & alcune no; fco- 
perte fon quelle,foprale quali non fi puo caminare; ma folamente fono pofte 
ariceuere le pioggie. Quelle che non fono allo {coperto,fonole impalcatu- 
‘re,& le volte, che fon melle.infrail tetto &ifondamenti; onde pare che fia po 
fto vno edificio,fopra vw'altro . In quefti accadera cheiefla ftella opera,che a 
3 membri di focro fara copertura, fara ancora {pazzo de membri di fopra. Ma 
di quefte rali impalcature, quella veramente che noi haremo fopra il capo, fi 
chiamera palco;ilquale ancora chiameremo Cielo. Ma quella, che nello an- 
dare noi calcheremo co piedi, fi chiamerà fpazzo. Etfe quelle vltime co- 
perture che [tanno allo fcoperto,ferdono per paùimento, o no, ne difputere- 
ze mo altroue, Male coperture,che Manno allo fcoperto.ancor che le fieno for- 
{e di [uperficie piana, non debbono effere pero giamai col pauimento difo- 
pra difcolto vgialmente:dal pavimento che elleno cuoprino difotto:Ma fem 
predebbono pendere in alcuna delle parti,per {colare le pioggie. Male co- 
perture, che fono coperte bifogna che fiano di fuperficie piana per tutto lon- 
as tana a vnmodo dal pauimento. Egli.é di necefsità che tutte le coperture fi ac 
commodino con le linee,& congli angoli; alla figura & forma del (ito,& del- 
le mura che elleno debbono coprire. Et fuccedendo quefte cofe infra loro 
variamente, percio che alcune fono di linee tutte torte; alcune di linee tutte 
dritte, & alcune mefcolaramete di amendue;accade che le coperture ancora 
39 fon varie & di molte forme. Ancor chele coperture naturalmente da per lo- 
ro fondi varie forti;per cio che alcùne fono a tribuna;altre con quatro archi, 
altre a meze botri,& alere compofte con volte di piu archi, & alcune,che {tan 
no a pendio l'una verfo Paltra, & alcunea capanna pendono: da duoi lati; ma 
habbifi a fare qual fi voglia di quefte forti , e bifogna che ogni copertura fia 
3 fatta ralmente, che ella cuopra, & difendaconlafua ombrail pauimento,&& 
rimuoua via ogni acqua, & pioggia, difendedo tutto.lo edificio fopra il quale 
ella è pofta per copertura. Perciochela pioggia fempre, è apparecchiata a 
nuocere, Et giamai è che ella non pigli ogni via, benche minima,per far ma- 
le: Conciofia che ella conl’effere fottile penetra & fora; con la humiditàma- 
fa tucri inerui dello edifitio:& fi 
nalmente corrompe & ronina ogni muraglia infino dafondaméti.Et per que 
{to,i faggi Architettori, offeruarono diligenteméte che le pioggie hauefsino 
libero pendio, donde fcolare; & fi guardorono chela acquano fi fermafle in 
luogo alcuno,o andaffe in lato,doue ella potelle far danno.Er per quefto vol- 
fero.che ne luoghi neuofi,le coperture & malsimo;itettia capanne; hauefsino 
c iii 
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gran’ pendio,alzandofi ad angolo fotro {quadra, accioche nonvi fi poffendo 
troppo fermare la neue, ella non vi multiplicafle , & fcolafle piu facilmente; 
ma ne luoghi piu ftaterecci(per dir cofi) pofono le coperture manco repenti. 
Vltimamente, è da procurare il piu che fi può, che hauuro rifpetto a lumi, & 
allemura,tutto lo edificio finalméte fia coperto di vna {tella copertura vgua- 
le, & quafi d’unpezzo,in modo che cafcandofene l'acqua per le grondaie, 
non macchi , o bagni alcuna parte delle mura; oltra quelto bifogna porre in 
modo efle coperture, che e’ nonfpioua l'un'tetto ful'altro. Glifpazzi anco- 
ra detetti, doue debbe correre la acqua, non debbono effere troppo lunghi, 
o grandi fuor di milura; percioche e pioggie per la fouerchia abbondanza 
delle acque ne canali degli vltimi regoli, ftornerieno a dietro, & piouereb- 
bon dentro nello.edificio; laqual cofa farebbe all'opera grandifsimo danno. 
Doue fara adunque il piano grandifsimo, bifogna che ilitetto fia fcompartito 
in piu pendii,& piova in diuerfe parti, Et quefto arreca feco parte commodi- 
ta,& parte ancora bellezza; fe egli accaderà in alcuno luogo porre piu coper 
ture;aggiunghinfi ralmente Puna,a Palera,che coloro,che vna fiata fono in ca- 


g 
fa,pofsino andar per tutto al coperto. 


Devani degli edifiry cioè finefhr; porti, degli altri che non pigliano rutra la ‘grofe 


Sezza delle mura, del numero, & della grandeza loro. (ap. XII 


Eftacia dire de vani,i vani fono di due forti,percioche altri feruono alu 
mi, &a Venti,& altri allo entrare & v{cire delli habitatori, & di tutte le 
cofe neceflarie per tutto lo edifitio. A lumi feruono le fineftre,alle cofe lepor 
te,le fcale,& gli fpatii tra le colonne : & quelli ancora, onde le acque, & i fiumi 
fene vanno,come pozzi,fogne,o per dir cofi,gole di cammini, bocche di for 


ni,& truogoli,& acquai;fi chiamano ancora vani. Et debbe ogni ftanza dello 
edifizio hanere fineltre ondel'aria rinchiufa (ene poffa v{cir via,& pera tem- 
po rinnouarfi, perche altrimentificorromperebbe & farebbe cattiva. Rac- 
conta Capitolino hiftorico chein Babbilonia nel Tempio di Apolline fu tro 
uata vna Caffettina d’oro antichifsima, nel rompere della quale,ne vfci vn fra 
gore di aria corrotta per lalunghezza del tempo, & talmente velenofa, che 
{pandendofi non folamente;ammazzò quelli,che erano quiui vicini, ma cor4 
roppe di crudelifsima pefte tutta l’Afia'infino a Parti.In Ammiano Marcelli 
no hitorico habbiamo letto,che ne Tempi di Marco Antonio & Vero; In 
Seleucia doppo che fu fpogliato ,& rubato il T'empio,& tranfportata in Ro- 
mala Immagine del Conico Appolline, eflerui ftato ritrouato da Soldati vnì 
piccolo buco,futo prima riturato da Sacerdoti Caldei. Il quale poi aperto da 
detti Soldati, come auidi di prede, gittò vn fragore tanto peftifero & tanto 
crudele,& tanto dereftabile, che da i confini di Perfia, infino in Francia ogni 
cofa divenne infetta di crudele; & miferabil morbo. Tutte le ftanze adunque 
debbono hanere fineftre . Et quelle fi per hauere,i lumi,fi perche vifi rinnuo- 
ui l'aria,& debbono veramente effere accommodate fecondo il bifogno,& fe 
condo la groffezza delle mura; accioche le non riceuino ne piu,ne meno lu- 
me,ne fieno piu {pelle,o piurare che il bifogno;o l'ufo non ricerchi. Oltra di 


quefto 
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quefto fi debbe proccurare a che Venti effe fineftre debbiuo efler volte; per- 
cioche e ne fara lecito fare quelle, che guarderanno.in verfo aure falutifere 
molto aperte per ogni verfo.. Et gioueracci di aprirle talmente, che il fiato 
delvento vadia intorno.a corpi de gli habitatori;& quefto fi fara facilmente 
1 {ele fponde delle fineftre fi lafceranno tanto balle, che e? fi pofsi & cfler vali 
to;& vedere coloro, che pallano per le (trade. Ma quelle fineftre che faran- 
no:volte inuerfo.i Venti, di Regioni non cofi del tutto fane,fi debbono fare 
in'imodo; chele riceuino iluminon minori,che conuenienti; ma ne anco tan- 
tograndi,che e' fi potefsi fare con minori, &quefte fi debbono porre alte, ac 
10 cio che il muro darincontro rompa i Venti, primache e rocchino,i corpi: 
Percioche:a quelto modo fi haueranno iventi,mediante,i quali l'aria vifi rin 
nouera,ma.interrotti; & pero non altutto mal fani.! Debbefi ancora auertire; 
quai foli debbino entrare dentro nelle cafe ;&fecondo diuerfe commodità, 
far le fineftre piularghe;o piu ftrette. Nelle ftanze perla:ftate (e le fineftre fi 
1s porranno verfo tramontana, clleno deb ono farfi per ogni verfo grandi ; Et 
‘ {ele fi porranno verfo;i Soli dimezo di fara veile fare le fineltre balle & pic- 
cole;conciofia che quelle fono piu (pedite a ricenere.le aure; Et quefte faran: 
no oftefe da minore quantità diraggi folari, & hara affai dilume quel luogo 
peril contimio aggiravigli intorno del Sole ; nel quale gli huomini:firagune- 
so ranno piuperhaverui ombra, chelume:.. Ma per.il contrario nelle ftanze da 
verno,riceneranno meglio la fpera del.Sole,fe le faranno grandi;ma nonrice 
ueranno cofii Venti,fe le fi porranno fualto, & per cio Venti nonoffende- 
ranno di prima giunta gli habitatori,che vi tan' dentro, Finalmente hauen- 
do a pigliar fumi da qual fi voglia lnogo,e' bifogna pigliarli in modo; che e’ fi, 
ss veggaliberamente il Cielo. Et tutti quei vani che fi lafciano per riceuere.i lu- 
mi,non Clecito in modo alcuno di lafciarli bafsi:Percioche; lumi fon vedu- 
ti dagli occhi,& non da i piedi;oltre che infimili luoghi accade, che interpo. 
nendofivno huomo a vno altro, fiinterrompono:ilumi; &turto il refto del 
luogo diventa poi buio, la quale (commodità non accade fe ilumi vengono 
zo daalto.Le porte debbono imitare le fineftre;cio è fieno maggiori, o minori, 
piu,o manco, fecondo la:frequentia & il bifogno delluogo. Maio veggo che 
gli Antichi offeruarono di lafciare ne gli Edifitii poblici,affaifsimi vani;fimi- 
lia quefti,di amendue le forti. Di quefto ci fanno fedei Teatri, i quali felnoi 
bene claminiamo fon tutti pieni di vani,fi di fcale; fi ancora di fineftre ,&di 
35 porte. Et quefti vani fi debbono collocare talmente,che inmura grofsifsime- 
nonfilafcino vani piccolifsimi, & nelle facciate piccole delle Iintinen {ila- 
fcino maggiori del bifogno. Inquefte 
forti divani; altri,altri difegni hanno lo- 
dati, ma ibuoni Architettori n6 gli han 
40 no vfati,fe:non quadri, & di linee diritte. 
Tutti finalmente s'accordano a quefto, 
che fecondo la grandezza & forma del- 
lo edifitio,fiaccommodino,& fiano egli 
no comefi voglino:. Appreflo e dicono 
chei vani delleporti , debbono effere 
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{empre piu alti che larghi; & di quefti,i piu alti, fien quelli, che riccuino duoi 


cerchi,l'un'topra laltro, & i piubafsi habbino la altezza della fchianciana di 


quel quadrato che fi farebbe della lunghezza della foglia. Erè conueniente 
porre le porti in quei lati,che ne conduchino piu:che fia pofsibile commoda 
damente in tutte le parti delli edifitii.  Etbifogna vfar'ancora diligenzain 
dargratia afimili vani, con fare che da deltra & dafiniltra fi correfpondino 
conlemedefime grandezze. Vfarono di lafciare le finetre & le porte,in caf: 
fo, ma talméte:che le parti dalle bande fi correfpondeflero par pari;Et quelle 
del mezo fuflero alquanto maggiori . Et procurarono grandifsimamente di 
hauer rifpetto alla gagliardia degli edifitii.La onde lafciavano i vani difcofto 
da canti,& dalle colonne,ne luoghi delle mura più deboli, Manon però tan- 
to deboli,che nonfuflero baltanti a reggere il pelo. Etauertivano:che quan- 
te piu parti delle mura fi potefle,andaflero diritte a piombo, & quafi d'un pe- 
zofenzaalcuno interrompimento,da i fondamenti per infino al tetto. Egli 
è vna certa forte quafi di vani,che con la forma,& con il fito imitano le porte 
&le fineltre,ma non penetrano tutta lagroffeza del muro, ma come zanela- 
{ciano belli & commodi fpatii,& luoghi da ftatue & da pitture. Ma in che luo 
go quelte,& quanto fpefle, & quanto grandi fi debbino lafciare , lo diremo 
piu diftincamente;allhora che noi tratteremo de gli ornamenti de gli edificii, 
& giovano non dimanco cofi allo fpendere poco come alla gratia dell’opera: 
Percioche nel murare fi. confuma manco pietre,& manco calcina.. Quefta 
fiala foftancia, che nel lafciare quefte zane bifogna lafciarle di numero com 
mode,non di troppa grandezza,& di formaragioneuole. Accio che con lor 
dine loro imitino.le fineftre. Etfieno quelti tai vani come fi vogliono .Io ho 


confiderato nelle opere degli Antichi che e non'vfrono mai lafciargli mag: = 


giori,che eglino occupifsino piu che la fertima parte della facciata. Ma ne an- 
che minori,che ne occupaflero:meno che lanona.Ivanitrale colonne,fono 
da eflere connumerati infra i primi vani,& debbonfi lafciare varii fecondola 
varietà degli edifitii. Ma parleremo di quelti piu diftintamente alor luogo, 
& maflsimamente quando noi ragioneremo del fare gliedifitiifacri. Siain 
quefto luogo abafltanza hauerne auertito , che quefti vani fi debbono lafeiare 
inmodo,che fi habbia quanto piu diligentemente fi pro rifpetto alle colonne 
che fi debbono porre a (oftenere le coperture : & primieramente che non fie 
no dette colonne troppo piufottili, & troppo piurare!,;cheelle non pofsino 
reggere & commodamente il pelo,Et ne piu groffe,o piu {pelle che nonlafci- 
no talmente nello fpazo del piano;aditi, & vie:alo vfo dellecofe, fecondo i 
tempi aperte, & accommodate. Finalmente aleri faranno ivanì, quando le 
colonne faranno fpeffe,& altri quando le faranno rade, percioche fopra le co 
lonne rade fi pongano gli archi. Maintutti quei vani,fopra i quali fi ponga- 
nogli archi, fi debbe procurare , che quello arco non fia minore delimezzo 
cerchio,aggiuntaui la fettima parte delmezo diametro... Percio:chei piwef 
fercitati hanno trovato che quefto arco folo,è piu di tutti gli altri commodif 
fimo a durare quafi eterno . Et penfano che tutti gli altri archi fieno a foftene- 
re il pefo,piu deboli,& pronti & efpofti al rovinare. Penfafi oltra di quefto 
che il mezo cerchio fia quello folo,che non habbi bifogno,ne di.catena, ne di 

alcun 
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alcunaltro afforzificamento.. Et tutti gli altri fe tunon gli incatenerai,o non 
li porrai pefi all'incontro che gli contrapefino, fi vede che per il pefo loro, fi 

elano,& firouinano . Io non lafcerd quiindietro quel che io ho notato ap- 

rello degli Antichi,cofa certo eccellente & degna di lode; I buoni Architet- 
tori pofono fimili vani, & gli archi delle volte ne tempii, talmente che fe tu 
[euafsiloro difotto tutte le colonne da ballo, relterebbono niente di manco i 
vani degli archi, & le volte delle coperture , & non rouinerebbono:per efler 
tirati gli archi fopra i quali ftanno le volte, infino interra, conartificio mara- 
uigliofo,& conofciuto da pochi;che lopera fi regge da perfe, pofatafi folamen 
te fopra de gli archi:percioche hanendo quefti archi per loro catena il faldif. 
fimo terreno,non © marauiglia che gli ftieno da per loro faldifsimi. 


Delle Scale, delle forti loro, degli feaglioni,che debbono e(fere în caffo ex della quan- 
tira loro. De pianerotcoli, delle gole de cammini, da mandar via il fummo. De gli de- 
quat, o altri condorti da mandar via le acque, &' del collocare i pozzi, & le fogne im o fiti com- 
modi. (4. XIII. 


NE porre le fcale,è tantala briga, che tu nonle potrai mai porre bene fen 
za maturo,& eflaminato configlio. Percio che in vna fcala vengono tre 
vani,vno,é la porta,per la quale tu vuoi entrare a falire per le (cale, L'altro, è la 
fineftra onde ha auenire illume,che tu pofla vedere lo aggetto de gli fcaglio- 
ni,ilterzo vano,è quello che fi fa nel palco , per il quale noi andiamo fopra il 
piano di fopra, Et per quefto dicono che e non è marauiglia che le fcale im- 
pedifchino i difegni de gli edifitii:Ma chi non vuole eflere impedito dalle fca 
le,non le impedifca . Stabilifchino quefti tali,vn determinato & proprio fpa- 
tio del fito , per il quale fi pofla andare in fu&ingiu liberamente, infino alle 
coperture,che fono allo fcoperto . Ne ci increfca che le fcale occupino tanto 
del fito; percioche elleno ci arrecheranno affai commodita , non arrecando 
incommodita alcuna all’altre parti dello edifitio. Aggiugni che quelle voltic 
ciuole & vani che rimarranno fotto dette fcale, feruirino a commodita gran 
difsima.Le {cale appreffo di noi fono di due forti : Percioche delle {cale , che 
s'appartengono alle efpeditioni da guerra, o a munitioni non parlero io in 
quefto luogo . La prima forte, è quella, che non ha fcaglioni, ma fi faglie per 
vn° pendio a fdrucciolo,& l'altra,é quella, per la quale fi faglie per gli fcaglio- 
ni. Inoftri Antichi vfarono quelle,che erano a fdrucciolo farle piu dolci, & 
con manco pendio,che poffeuano,& ficomeio ho confiderato ne loro edifi- 
tii,penfarono che quella fuffo aflai commoda,la quale fufle condotta talmen- 
te, che lafualinea che cadeffe a piombo » dalla fua maggiore altezza, corri- 
fpondeffe per la fefta parte alla lunghezza della linea che giacefle. Ma lodaro 
no il por’ gli fcaglioni in caffo & mafsimo ne Tempii: percioche e’ diceuono 
che cofi accadrebbe che noi metteremo prima inanzi nel Tempio; il pie rit- 
to;ilche penfauano che giouafle alla Religione . Et in quefto ho io confidera- 
to che i buoni Architettori,non meffono mai continonamente in vn filo, piu 
che fette,o vero noue fcaglioni;Credo che imitaffero,o il numero de pianeti, 
o de Cieli;Ma alla fine di quefti,o ver fette,o pur noue, quai fi fuflero fcaglio- 
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ni,cofideratifsimaméte vi pofero vn' piano,accio che chi era ftracco,o debo, 
fe per la fatica del falire,hauefle alquanto di inframmeflo da ripofarfe . Er fe 
per forte aueniffe gia mai che nel falire cadefle qualcuno, hauefle fpario doue 
fermare la foga della caduta, & fi potefle ratenere &rihanerf.Et 10 lodo gra 
demente che le fcale fieno {peffo interrotte da loro pianerottoli, & chele fie- 
no alluminate,& fecondo la degnita del luogo ampie, & fpatiofe: Maigradi 
delle (cale non vfarono ne piu grofsi d'un'quarto di braccio ne piu fottili che 
vno fefto, & le lor larghezze né volenano che fuffero manco.di:vno piede & 


mezo,ne piu d'un braccio. Quito mico {cale farinolinvno edifitio, & quan; 


to manco fpatio di eflo occuperanno, tanto faranno piucommode. Gli efiti 
de fumi,& delle acque,bifogna che fieno elpediti & in modo condotti, che.e 
non vi fi multiplichino dentro,non macchino, non offendino,& non arrechi- 
no pericolo allo edifitio . Di qui bifogna collocare le gole de cammini lonta- 
ne da ogni forte di legnami, accio non vaccendeffero, o per alcuna fcintilla,o 
er infiammatione,letraui, o i correnti che gli fuffero appreflo.. Icondotzi 
delle acque;che debbon correre, bifogna conducerli ancora talmente,che e? 
fi mandino via le fuperfAluità, & nello andarfene,ne rodendo, ne macchiando 
non faccino lefione alcuna allo edifitio .. Imperoche fe alcuna di quefte cole 
necefle,ancora che ella nuoca pochifsimo, auiene che con lunghezza ditem 
po; & continouatione del far danno , fa poi nocumento grandifsìmo; & ho 
confiderato che i buoni Architettori hanno offeruato nel e6durre quelte ac- 
que, di farle cadere con doccie che fportino infuora,in lato che chi entra nel- 
lo edifitio,nonfi bagni . O le raccolfono talmente ne cortili,o ne cédotti,che 
ragunate nelle citerne,fene feruivano aloro bifogui:o verò le raccaglieuano, 
& mandauanle a verfarfi in'alcun’ luogo, doue le lauaffero le immonditie ; ac- 
cio che gli occhi & i nafi de gli huomini nò ne fufsino offefi. Et me parfo che 
fopra tutto auertilfero , di difcoftare & rimuouere dallo edifitio ogni acqua 
piouana,fi per altri conti, fi ancora perche il piano dello edifitio non flinnu- 
midiffe , & mi pare che egli quertiffero di lafciare i vani in luoghi accommo- 
datifsimi, donde faceffero allo edifitio commodità maggiori. Eta me piace 
grandemente cheipozzi fi ponghino nella piu publica & larga parte della ca, 
fa, purche vi fieno pofti aragione,con degui fpatii, & che non occupino ilcuo 
to. Etinaturali affermano che le acque allo {coperto fono piu fincere & piu 
purgate. Main qualunche parte dello edifitio fieno, o pozzi affondi,o fogne 
laftricate, o donde habbino a gittarfiacque , o humiditati, quiui bifogna che 
fieno ivanifattiin tal modo, che vi pafsi grande abondanza d'aria;accio che 
le humide efalationi,fi cauino fuora del pauimento, & purghinfiper.il pafare 
de Venti,& per il ripercotimento dell’aria, Habbiamo a baftanza infin qui 
- raccolto infieme i difegni delli edifitii, che pare che fi apparteghino alle 
opere generalmente; notato dapersè ciafcun' genere delle cofe, 
che dire fi debbono. Hora ci reftaa trattare dell’opera, 
& del muramento delli edifitii, Ma tratteremo 
rima della Materia,& di quelle cofe,che 
bifogna apparecchiare per 
la Materia. 
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(be © non fî debbe cominciare vno edifitio a cafe, ma bilogna banere molto tempo prima 
10 immaginano, @ rivolto per lo animo,ch'ente,co quale debba riufeire vn' val lauoro , Et che 
fedebbe bene confiderare , &efammnare con ilparere di buomini intelligenti.ewtro lo edifitio 
in fe,&v ciafcuna proporzione © mufura di qualunque parce di quello, non folamente con ha 
uerlo difegnaro,o dipintoyma con hauerne farti modegli , & efempio di «(fio di qualche al- 
tra cofasaccioche murato poi non ti penta di quel che harai farro. Cap. I 


O nonpenfo, chele opere &le fpele degli edifitii fi 

debbino cominciare a cafo;fi per molre altre cagioni, 

fiancora perche il far’ quefto non nuoca,ne allo hono 

re,ne alla riputatione. Percioche fi come na opera 

bene,& compiutamente fatra,arreca lode a tutti colo- 

ro,che hanno pofto.in lei ogni loro fapere fatica, & {tu 

dio;cofi ancora fe vi farà cofa alcuna nella quale tu de- 

 fiderafsichelo Autore haueffe hanuto in c6to alcuno 

alquanto piu arte,o fapere,nocerà molto alla fia lode, & riputatione.Et fono 
certamente manufelte, & quali che in {ugli occhi le lodi,& ì difetti degli edifi- 
tii,& mafsime de publici;ne quali (io non fon che modo)quello De che 
nonfegli conuenga,tira gli huomini a difpregiarlo , piutofto che quello,che 
vié di bello & ben fatto, & compiutamente finito, non gli induce a maraui- 
glia. Etè certo cofa marauigliofa, perche fia cofi, che per inftinto di natura, 
o dotti , o ignoranti , tutti fentiamo in vn fubito inle arti & ragioni delle co- 
fe, quel che vi fia, che ftiabene, o male; & in cofî fatte cofe modi gli 
occhi,vno conofcimento piu di tutci gli altri acutifsimo . Onde aviene che fe 
e ci viene inanzi cofa alcuna zoppa, o corta, o che non vi faccia niente,o che 
non vi habbia gratia, fubito cì fentiamo commuonere, & defideriamo che el- 
lavifia piu bella. La cagione perche cofi auenga non fappian' noi tutti, nien- 
tedimeno fe noi ne fufsimo dimandati , non faria neffuno che non diceffe che 
ella fi potrebbe rimediare, & correggere. Ma non faprà ognuno gia trouare 
il modo da rimediarui : Ma folamente coloro che faranno in ciò pratichi, & 
efercitatifsimi. Egliè offitio di huomo fauio hauerfi da principio nello ani- 
mo & nella mente fua penfato & recatofi a fine, ogni & qualunque cofa. Ac- 
cio che poi,o nel farela opera;o nella gia fatta,nonshabbia a dire io non vor 
rei quefto,o io vorrei quefto altro. Etè certo cofa marauigliofa che di vna 
opera mal condotta,fopportiamo non leggierifsime pene. Percioche in pro- 
greflo di tempo finalmente ci aveggiamo che noi non confiderammo, quel 
che pazzamente & fenza configlio, ci mettemmo a fare di principio. Onde 
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accade che fe tunon lo disfai,& racconcilo,tene penti continouamente,per la 
offefa del difetto; o fe tulo getti in terra,fei biafimaro per conto della fpela & 


del danno, & accularo di leggierezza, & di inftabilità d'ingegno. Suetonio di 


ce chie Iulio Cefare hauendo cominciato da fondamenti vno edifitio in Ne- 
morefe, & finito con grandifsima {pefla; perche egli non (tana per tutro cofi 
apunto,come egli l'harebbe voluto;lo disfece tutto. Della qual’ cofa certo an 
cora infino da noi pofteri è da efferne biafimato; o fi perche egli non antiued 
dc a baftanza, quelle cofe che gli bifognanano,6 fi forfe perche dipoi, per er- 
ror di legerezza liebbe inodio quelle cofe,che ftauano bene. Laonde io cer- 
to lodo lempre grandemente,lo antico coftume delli edificatori, che non fo- 
lamente con difegno di linee, & con dipintura, ma con modegli ancora, & 
efempi, fatti di alsicelle, o di qual’altra cola fi voglia,fi efamini,& peofi, &ri- 
penti, piu & piu volte con configlio di huomini elercitatifsimi, tutta la opera, 
& tutte le milure delle parti fue, prima che noi ci mettiamo a far cofa alcuna 
al'a quale fi ricerchi & (pela, & cura. Nelfarei modegli ti fi porgerà occa- 
fione di vedere & ben confiderare la ragione & la forma, che debba hauere 
il fito,nella Regione;che fpatio fi debba dare al fito,che numero & ordine al- 
le parti, come debbino eller fatte le facciate delle mura, che ftabilita & fer- 
mezza habbino ad hauere le coperture : Et finalmente tutte quelle cofe , che 
nel libro difopra habbiamo racconre. Etin quefti potrai tu (enza pena,liberà 
mente aggiugnere, diminuire , tramutare, rinnouare, & riuoltar finalmente 
ogni cofa fotto fopra, infino a tanto che ogni & qualunche cofa ftia come tu 
vuoi,& fia da lodare. Aggiugni che tu elaminerai,& faprai(il che certo non fi 
dee di(pregiare)il modo, & la fomma della futura fpefa,la larghezza,la altez- 
za,la grollezza,il numero,la ampiezza;la forma, la fpecie,& la qualità di tut- 
te le cofe come allo Mar bene habbino da elfer? fatte, & da quali artefici: Per- 
cioche e' fi faprà piu chiara & efplicata la ragione & la fomma delle Colonne 
de capirelli, delle bale, delle cornici, de frontifpicii,delle impiallacciature , de 
pauimenti,delle Mtarue,& di fimili altre cofe, le quali fi appartengono, ca {tas 
bilire,o adadornare vno edifitio.  Nongiudico fia da pretermettere che il 
far modegli lifciati, & per dir cofi arruffianati da dilicatezza di pittura , non 
s'alpecta a quello architettore che fi vuole ingegnare di inlegnare la cola; ma 
officio da Architeteore ambiciofo , ilquale fi sforzi allettando gli occhi, & 
occupido fanimo di chi gli riguarda, rimuouerlo dalla difcufsione delle par 
ti,che fi debbono confiderare,& inducerlo a marauigliarfi di lui.Per.l che io 
non vorrei che i Modegli fi finifsino troppo efattamente , ne troppo dilicati, 
ne troppo terfi,ma ignudi & femplici, ne quali filodi piu lo ingegno dello in- 
uentore,che la arte del maefîro , Trail difegno del dipintore, & quello dello 
architettore, ci è quefta differentia, che il dipintore ft affatica con minutifsi- 
me ombre,& linee, & angoli far rifaltare di vna tauola piana in fuori i rilieui: 
&lo architettore non fi curando delle ombre, fa rifaltare infuora i rilieui me 
diante il difegno della pianta,come quello , che vuole che le cofe fue fieno ri- 
purate non dalla apparente profpettiva,ma da verifsimi feompartimenti,fon 
dati fula ragione.Per tanto bifogna fare in tal modo i Modegli,& efaminarli 
teco [tello,& infieme con altri,tanto diligentemente; & riuederli di nuono & 
da 
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da capo,chee nonfia nella tua opera cola alcuna, fe ben minima, che tu non 
fappia & chente, & quale la fia,che luoghi & quanto {patio debba occupare, 
&ca che vfo feruire: & mafsimamente piu che tutte l'altre cofe fi debbe confi- 
derare la ragione dafare le Coperture efpeditifsime. Impero che le Coperta 
: re certo per lalor natura fe io credo bene,infra tutte l'altre cofe , che edifica- 
rano i Mortali, furono le prime, che arrecarono loro quiete ; di forte che e’ 
nonfi negherà che per conto delle Coperture, non folamente fi fiano troua- 
te le mura,& quelle cofe, che conle murafi tirano inalto & ne confeguono, 
ma eflerfi trovate ancorale cofe; che fi fanno, fotto.ilterreno, come fono i 
10 condotti, & i canali &i ricevimenti d’Acque piouane,& le fogne,& fimili.Jo 
certo piu che efercitato dall'ufo di cofe tali,sb quanto efia difficile, condurre 
vna opera che inilei fieno le parti congiunte con degnità,commodità, & gra- 
tia;cio € che elleno habbinofi le altre cofe da efferne lodate,fi ancora vna va- 
rietà di ornate parti, qual’ fi ricerca alla conuenienza,& ragione delle propor 
5 tioni; è certo quelta,o Dio , cofa grande, ma il coprire tutte qnefte cofe, con 
coperture accommodate , deltinate , conuenienti, & atte, io giudico che non 
fia opera fe non da fauio & fagace ingegno. Finalmente quando rutto il Mo- 
dello & la inuentione della opera piacerà grandemente &'a te, &a gli altri di 
ciò efercicatifsim,in modo chetu nonvi habbia dentro dubbio alcuno,o che 
so ta deliberi che e’ no vi fia cofa alcuna, che fi pofla meglio efaminare.Io ti aver 
tifco,che tunon corraa furia, per defiderio di edificare, a cominciare la ope- 
raroninando muraglie antiche ; oa gittare i grandilsimi fondamenti di tutta 
la opera;il che fanno gliinconfiderati, &ifuriofi; Maferufaraia mio modo 
fopraflederai per alcun’ tempo, tanto che quefta approuata inventione diven 
26 ti vecchia. Come que!lo, che finalmente tiranedrai dituttele cofe, quando 
non tirato dallo amore della tua inuentione, ma dale ragioni del difcorfo,ne 
giudicherai piu'confideratamente:Percioche in'tutte le cofe;che fi banno da 
fare ,.iltempo ti moftrerrà ai cofe che tu contrapeferai & confidererai, le 

quali fe ben tu fufti accuratifsimo,ti erano fuggite . 

30 $ 
Che alevi non fî debbe mettere a imprefe,che ffeno olere alle forze fue ne contraffare alla 
nua, cheè fr debba comfiderare non folo quel, chetu poffa, ma quel. che ti fé CONUENZA, 

«Gin che luogo quelche ru bardi a fare . (Gp. IL. ; 


El riefaminarei Modegli è di necefsità che infra le ragioni da elami- 
narfiti.fifaccino innanzi quefte cofe. Primieramente che tu nonti met 
ta a cofa, chefiafoprala pofflanzade gli huomini, &che tunontiaccingaa 
far cola, che.e' fi habbia a combattere delitutto contro alla natura delle cofe. 
Et fe bene alcuna volta filcontraftarcontro la forza della natura con qualche 


40 imole;o con. qualche forza fi ftorce, ella pure;e tale che ella faprà fuperare & 


gittarvia:cio:che fe gli contrappone, & limpedifce; & ogni repugnantifsimo 
‘oftaculo(per dir soft) di tutele cofe;che fe glioppongono,conla:(di giorno 
Ingiorho)continonaperfeueranza;coltempo;& conla abbondanza, rovina 
& getta per tefra,il tutto Quante infinite cofe fatte dalle mani degli huomini 
leggiamo, & veggiamo noi,non'eflere durate; non per altra cagione ; fe non 
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perche elleno contendeuano controlla natura delle cole, chi non fi riderà 
di colui che fatto vn' ponte fopra le Naui, nel Mare hauewa difegnato di ca- 
valcarlo?o chi non harà piu tofto inodio la pazzia di quefto infolente? Il por 
to di Claudio fotto Hoftia,& appreflo a Terracina il Porto di Adriano, ope 
re certo per ogni conto eterne . Niente di manco noi veggiamo, è gia gran 
tempo,che per hauer' ferrate le bocche dalla rena, & ripieni i feni, fono inte- 
ramente mancati,per lo afsiduo combattimento del Mare, che fenza ripofo 
percontendoli, piu l'un giorno che l’altro glivince. Che penfi tu adunque, 
che e’ ti habbia a interuenire in quefti luoghi, doue tuti farai deliberato di 
contraftare,o di rimuouere del tutto gli impeti delle acque, o il grandifsimo 
incarco delle ripe che rouinano ? Ilche poi che è cofi,bifogna che noi non ci 
mettiamo a far cofe , che nonfi conuenghino apunto alla Natura delle cofe; 
di poi fi debbe auertire di non fi mettere a fare cofa, che nel farla fi habbiaa 
mancare a fe ftello,rimanendo ella imperfetta. Chinonharebbe biafimato 
Tarquino Re de Romani,fe gli alti Dii non haueflero porto fauore alla gran 
dezza della Città, & fe nelcrefcere dello Imperio ; nonfi fuffero aumentate 
ricchezze baltanti a tanta principiata Magnificentia , che egli hauefle gittata 
viatuttalafpefa della futura opera;nel gittare i fondamenti deltempio ? Ol- 
tre che egli è da confiderare,& non infra l'ultime cofe,non folamete quel che 
tu pofla,ma quello ancora che tifi conuenga. Io non lodo Rodope di Tracia 
quella celebrata Meretrice,& memoria de fuoi tempi, che fi facelle fare vn? fe 
polcro di {pela incredibile: Et fe bene ella con il fuo meretricio guadagno fi 
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chi fuccede;o per tedio delli habitatori. To biafimo il foffo,, chie liauewa fat- 
to Nerone nauigabile dalle Cinqueremi;, dallo Auerno infino ad Hoftia, fi 
per altre cagioni , flancora perche a mantenerlo, pareua che defideraffe per- 
petua,& eterna felicità dello Imperio,& de Principi di tal cofa continovame 
te fludiofifsimi . Lequali cofe poi che coli fono,fi debbe haner confideratio- 
ne a quelle,che noi di fopra habbiamo racconte,cio è che cofa fia quella , che 
tuvoglia fare,in che luogo tu la vuoi fare,& chi tufia che la faccia,&Jo ordi- 
nare iltutto fecondo il merito, & l'ufo della cofa; farà certo cofa da huomo 
confiderato,& di buono configlio. 


Che confideraro diligentemente da ciafchuna delle ‘parti de Modegli s eutro l'ordine dello 
Aificio;ft debbe chiedi di cio configlio agli buomini intellizenti i, © inanzt 
edificio;;6 debbe chiedere fopra di cio confichio , agli buomini intellizenti n fani , & inanzt 
chee fî cominci amurare,non folamente farà bene fapere donde hanno avféire i danari per 
la fpefa, ma bifogna molto innanzi hawer proneduro vurte le cofe neceffarie per dar fine ad 
vnacale opera. ì (PRI, 


Otate & auertite quefte cole, fi debbe andare guardando l'altre intorno 
fe ciafcuna,e finita perfertamente,& a luoghi fuoi comodamente diftri- 
buita. Ilcheaccio che ti riefca, é di bifogno che tuti prepariin modo, che 
nel rivedere qualuche di queftcofe tu ri perfuada di hauere per cofa brrutta, 
fe tu non confeguiterai il piu che tu puoi,che e n6 fi poffa in neffuno altro luo 
go rifguardare piu di voglia,o maggiormente lodare,neffuna altra opera,che 


confimile fpela,o confimile opportunità fi fia poffuta condurre. Ne balta in 
quefte cole no eller’ pregiato, ma è cofa conueniente, l'efferne primieramen- 
telodato , & di poi ancora effere imitato. Laonde ci bifogna eflere feueri, & 


| haueua procacciate ricchezze regali,ella pero non fu degna di Sepolcro Re- 
| d - . ò o 6 È 

| gale . Ma per l’oppofito, Io nonbiafimo gia Artemifia Regina di Caria, per 
hauer? fatto al fuo Carifsimo &dignifsimo conforte il funtuofifsimo fepol- 
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cro.Ancora che io in quefte cofe,lodo certola modeftia. Oratio biafimaua 
Mecenate che egli impazzafle nello editicare:Io veramente lodo colui,il qua 
le fecondo che dice Cornelio Tacito, fece il fepolero ad Otone, modefto, 
ma da durare gran tempo.Et fe bene nelle private memorie fi ricerca la Mo- 
deftia, & nelle publice la Magnificentia. Le publiche anchora fono alcuna 
voltalodate per effere modefte come le private. Noilodiamo & ci maraui- 
gliamo del Teatro di Pompeio, per la egregia gradezza & dignita della ope 
ra. Edifitio degno veramente di Pompeo,& di Roma Vittoriofa.Ma la paz- 
zia dello edificare di Nerone, & la furia di recare a fine le opere fmifurate, 
nonè lodata da ognuno.Oltra quefto chi non harebbe voluto che colui, che 
con tante migliaia di huomini forò il Monte appreffo a Pozzuolo,haueffe du 
ratatanta fatica, & confumato tanta fpefa in qualche.altra opera piu vtile è 

Chi non biafimerà la prodigiofa pazzia di Eliogabalo ? egli haueua penfato 
di piantare vna grandifsima Colonna per entro della quale fi faliffe fopralaci 
ma, accio vifi poneffe fopralo Dio Eliogabalo;al quale ei fiera ordinato , di 
adorare.Ma non hauendo trouata Pietrafi grande, fattone cercare infino in 
Tebaide,fi tolfe dalla imprefa. Debbefi aggiugnere ancora a quefte cofe che 
e non fi debbe incominciare cofa alcuna, febene per altro ellaè degna & 
vtile,ne però al tutto difficile al fari, aiutandola le facultadi &Je oportunità 
de Tempi, che ella fiatale che in breue debba mancare, 0 per negligentia di 
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piu che fi può diligenti efplicatori delle cofe,Etè da auertire,fi che e nonvi fi 
mefcoli cola alcuna, che non fia eccellente & lodata grandemente; fi ancora 
che tutte le cofe fcambicuolmente infraloro concorrino con dignità & gra- 
tia,infino a tanto,che tutto quello che tu vi volefsi aggiugnere,o mutare, o le 
uare,vi ftefle peggio; & folle maggior*® mancamento, Madi quefte cofe iote 
lo ridico dinuovo & da capo , fa che e' ne fia moderatrice. La prudenza & il 
configlio di coloro,che di cio fono piu ammacftrati;che l'habbino ad appro: 
vare con alcuno retto & fincero giudizio. Percio che daiil fapere & da gli or 
dini di coftoro, ti averrà,o che tu farai cofe ottime, o vero fimili alle ottime; 
piu tofto che dal tuo privato fenfo,& volontà. Finalmente lo ellerlodato dal 
lavoce di coloro che fanno,é inuero cofa bellifsima, & lodano'affai, & pur 
troppo appruouano coloro,che non mettono inazi cofe migliori. Laonde tu 
hai ancora quefto piacere,che e’ non farà neffuno di quei che fanno , che non 
conuenga teco.Et gioueratti lo ftare a vdire, perche taluolta accade,che quei 
che nons’intédono di fimili cofe,ne dichino alcune,che quei che fanno , non 
fene fanno beffe; quando tu hara1 ben guardato & riveduto , & efaminato da 
tutte le parti del modello,la proportione dello edifitio,immodo che e nonvi 
fia rimalto cofa alcuna in dietro in alcun luogo,che tunonl'habbia confidera 
ta, & notata, & che in tutto & per tutto ti farai rifoluto di edificare in quella 
maniera,& che tufaprai, onde hanno da vfcire i danari per reggere commo- 
ii 
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damente le {pefe; Apparechierai le altre cofe necellaric a mettere ad cfietto 
efla operasaccioche nello edificare, non ti manchi cofa alcuna che ti tenga in 
dietro da finir' l'opera conpreftezza. Percioche hauendo tu bifogno di piu 
cofe a condur lopera,& conciofia che qual’ fe l'una che vimanchijri poflaim 
pedire & fare difertuofa tutta la muraglia, ti fi afpetterà di nonti effer' fatto 
beffe di cofa alcuna che effendoui ti gioui,o mancandoui ti nuoca . Gli Re de 


Giudei Dauid & Salamone, quando hebbero a fare il'Tempio in lerofolima. 


hauendo ragunato gran’ copia di oro, di argento, di bronzo, di legni, di pie- 
tre & difimili cofe;accio non vi mancaffe cofa alcuna che conferiffe al fare 
l'opera facile & preftamente, fecondo che (fcriue Eufebio pamphilo)manda- 
rono ai Re vicini per parecchi migliaia di Macftri& di Architettori . Il che 
io grandemente lodo,percio che arreca certo degnità all'opera, & rendella 
gloria di chi l'ha fatta maggiore; perche quella opera, cheèfatta con grande 
arte & condotta preftifsimamente é appreflo degli fcrittori celebrata. Rac- 
conta Curtio che Aleffandro Macedone appreffo al Tanai , in fare vna citta 
non piccola,non confumò piu che fette giorni:& Tofepho hyftorico dice che 
Nabucdonofor fece il Tempio a Belo, in quindici giorni & che il medefimo 
pure in quindici giorni cinfe Babbillonia di tre circuiti di mura.Et che Tito fe 
ce vn'muro di poco mico che di.cinque miglia,& che Semiramis preffo a Ba- 
billonia fece per ogni di vno ottano di miglio di grandifsime mura; & che el- 
la fece mura di vericinque miglia molto profonde , & molto larghe in né più 
che fette giorni per riftrignere il lago. Ma parleremo di quefto,altra volta. 


(be cofe fî babbino a prouedere per lo edificio.Quai MaeStri ft habbino a eleggere, o in 
chetempo fecondo il parere delli Antichi fî debbino ragliare i legnami. (&p. BILI: 


E cofe, che fi hanno da apparecchiare fon quefte certamente , Calcine, 

i Legnami, Rene, Pietre oltra quefte Ferro, Bronzo, Piombo, Vetro, 
&fimili. Etfopra tutto giudico che e' fia da eleggere Maeftri che fappino, 
che non fieno leggieri,ne inconftanti;a quali tu habbi a dare in commefsione 
&araccomandare che ti faccino fubito il bene difegnato edifitio, & che lo 
conduchino dandoli perfettione con, preftezza. Etnello approuare tutte 
quefte cofe,ti giouerà argomentare, & conietturare dalle altre opere piu vici 
ne che fono in eflere; mediante le quali, auertito,, ti delibererai di cio che tu 
habbi afare nel cafo tuo. Percioche notando tu in quelli , le lodi & i difetti, 
potrai penfare che nel opera tua vi pofsino accadere cofe fimili. Nerone Im- 
peratore hauendo difegnato di dedicare in Roma vna ftatua grandifsimain 
honore del Sole di fellanta braccia, mediate la quale egli fuperafle lagrandez 
za,& la Magnificentia delli fuoi paffati,fecondo che fcriue Plinio, volle prima 
che egli allogaffe tal opere a Zenodaro inquei tempi celebrato & eccellente 
Scultore,vedere quanto ei valefle & fapeffe, in fare tali opere, il quale in On- 
uernia di Francia haueua fatto vn° Coloffo di peo marauigliofo, Et cofi deli- 
berate quefte cofe pafsiamo alle altre. Noi veramente nel trattare quello che 
fia commodo alle opere delli edifitii,ridiremo quelle cofe,che ci hanna infe- 
guate i noftri piu dotti antichi, Et mafsimo Teofrafto, Ariftotile, Catone, 
Varrone, 
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Varrone, Plinio, & Virgilio, percioche per vna lunga offeruatione, molto 
più che per alcune arti di ingegno,fi conofcono;accioche elle fi piglino da co 
loro,che confomma diligentia l'hanno ofleruate.Seguiteremo adunque rac- 
cogliendo quelle cofe,le quali gli Approuatifsimi Antichi in più & varii luo- 
ghi trattarono, & aggiugneremoci ancora ficome è il noftro folito,quelle che 
dalle opere de noftri maggiori,& dalli auertimenti delli huomini efercitatif 
fimi,haremo auertite , fe alcune cene faranno , Je quali in parte alcuna confe- 
rifchino alle cofe,che direfi debbono. Etio certo credo che e’ fi farà molto 
bene.fe feguendo efla natura delle cole, comincieremo da quelle {tefle cole, 
le quali furono primieramente vfurpatefi da gli huomini,per feruirfene a que 
{ta arte dello edificare; che furono fe noi non ci ingannidmo gli Arbori data 
gliarfi,& ilegnami delle Selue;ancor?che apreflo de gli autori,fo truouo alcu- 
ni, che fopra di cid fono di varii pareri . Alcuni dicono che gli huomini da 
principio habitarono nelle fpelonche,& che:efs;,&ibeftiamiloro,furono di- 
fefi da vna medefima copertura,& per ciò credono quel che dice Plinio, che 
Gellio Tafsio fofle il primo,che adimitatione della natura, fi faceffle vno edi 
fitio diloto. Diodoro dice che Vella figlivola di Saturno,fwla prima, che 
trouò le cafe da habitare.Eufebio Pamphilo eccellente inueftigatore delle co 
fe antiche,da teftimonii de paffati, dice che i Nipoti di Protogene,, furono i 
primi che penfarono di far*le cafe a glihuomini, le quali fi reffellero di foglie 
di canne; & di Giunchi. Matorniamonoiral noftro propofito. Gli Antichi 
adunque;& prima Teofrafto,dice che gli arborilfi debbonoragliare, & maf: 
fimo lo Abeto, la Picea, & il Pino, fubito che eglino han cominciato a man- 
dar fuori, & {puntare certe vermene; accioche per lafopr'abbondanza dello 
humore,tu pofsi leuarne più facilmente la fcorzal Ma che'e’ fono alcuni Albe 
ri.comelo Acero, lo Olmo; il Frafsino;il‘Tiglio, che.tagliati doppo la Ven- 
demmia, faranno più commodi .. Et fe le Rouerifitagliano di State, dicono 
che fi intarlano; ma fe fi tagliano di Verno non pigliano diffetto alcuno, nefi 
aprano.Etfacciaa noftro propofito,che eglinoanertirono che i legnami,che 
fitagliauano nello Inuerno , mentreltiraua Tramontano jancoriche fuffero 
verdi,ardcuano benifsimo,& quafi (enza fumo::la qual cola dà manifelto.in 
ditio,che e’ fono fugofi di humore non crudo,ma digefto.: A Vitruuio piac- 
que che ilegnamifi tagliaffero dal principio dello Autunno,infino atàto che 
non cominciava a tirare Zeffiro. Et Efiododice che quando. il Sole conimag 
giore impeto pende fopra del capo noftro, & glihuomini dinentano di colo- 
re più bronzino;che allora fi faccia la ricolta,ma quandoagli arbori cafcano 
le foglie all'horafitaglino i legnami ; ‘Catone modera tutta la cola in quefto 
modo,vuole chele Rouerifi taglino quandofara il Solftitio, però chel'Inver 
no é fempre fuor di tempo;gli altrilegnaimi che hanno feme, taglinfi quando, 
ei fara maturo,quelli che nonhannoifeme;quando ti pare, Quelti;che lo han 
no maturo & verde a vo'trattostaglinfi quando ci cafca,ma li Olmi quando fi 
cafcano le foglie. Et dicono che egli importa grandemente,a che Luna fi.ta: 
glino:percioche e penfano tutti,& mafsimo Varrone, che neltoccare fimili 
cofe con ilferroi lunari pofsino tanto,che coloro ancora che fi tagliano i ca- 
pelli a luna {cema,fubito ne douentino calui . Et per quefto diceuano che Ti 
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berio  offeruauaiigiorni datagliarfei-capelli.. Gli Aftrologi dicono che tu 
harai fempre lo atiimo malingonico,fetu ti taglierai le Vnghie,o i capelli ef 
fendo la Luna oppreffata;oimal conditionata. Quefto faccia a propofito che 

e dicono che le cofe che hanno a eflere mobili per l'ufo noftro douerriano ef 
fer tagliate, & fabricate quando la Lunaè nella Libra, overo nel Granchio; 
Et quelle che hanno!a tare :falde;jovero immobili, fi debbon’ cominciare & 
trattare quando la Luna, gin Leone,o in Toro;&fimili. Ma cheilegnami 

fi debbino tagliare: Luna {cema; Tutri i faui ce he quertifcono; perciocherei 
tengono per fermo,che al'hora fia molto rifecca quella flemmatica grofleza; 
che é pronta ad empierli di prefta purrefattione , & tagliati a quefta Lunaè 
certo che non fonomoleftati dallointarlare Di qui è che ru debbimietere 
a Luna piena; le biade che tuvuoivendere;percio che al'horafonmolro.pie- 
ne:Ma quelle!che tu vuoi ferbare,mietilea Luna fcema. Eglie chiaro anco- 
ra,che le frondi degli arbori, colte:a Luna fcema;non fi corrompono; Et Co- 
lumella pena che per.tagliaregli Alberi, fien buoni quei giorni che fon dai 
venti atrenta dichelaLanaSinuecchia; a Vegetio piace che e’ (i taglino. da 
quindici avétiduoi di.Et di qui pela,che nafcelle la ofleruiza che quanto-ala 
eternità, celebrano:folamente quelli giorni; percioche tagliati in quelli gior- 
ni,duraho grandifsimo tempo... Aggiungono che e' fi debbe offeruare la Lu- 
na che vadia fotto. Ma Plinio penfa che fia bene tagliare gli Alberi quando.la 
Canicula nafce;gtche la Luna è congiunta conil Sole;il qual giorno fi.chiama 
Interlunio;&!dice.chelegli è bene alpettar’ la notte del medefimo giorno,fino 
atanto chelaluna fia fotto terra.Gli Aftrologi dicono che la ragione di que- 
{ta cofatiche per vigore della Luna lo hymore di tutte le cole fi commuoue; 
Tirato adunque; o lafciato lohumore inuerfo la Luna alle piu balle radici ,.il 
refto de leguami rimane piuphrgato,, Aggiugnia quefto, che e penfano che 
e {leno:per effere molto piu fedeli, fe e'non fi getteranno:cofi di fubito in.ter- 
ra: Mafefiandrannointaccando atorno atorno talmente, che reftandofi.in 
ful ceppo fi fecchino.. Etidicono:che fe.lo Abeto(n6 peroral tutto fermiimo 
contro allacontagione dell'huniore) fi {corteccia a Luna.fcema ;gli auiene 
che mai fiicorrompe perle Aeque:Sono alcuni ; che affermano:che fe. la Ro- 
vere &la Quercia legnami grauilsimi,che per lor' natura nell’acquavanno,al 
fondo, Di primauera flintaccheranno intorno; &fi getteranno a tetra doppo 
chele harannoi perdute le foglie, diventeranno in modo ; che pernouvanta 
giorni noteranno foprale acque: Altri vogliono chezgli Alberi cofilalciati in 
fu lor ceppi, fiintacchino intorno infino'a mezo;il midollo; accio che diftil- 
landofila matcia,&til cattiuo fugo,fene efca via. Etaggiungono a quefto,che 
gli Alberi chetu hai a fegare;o a.piallare tu non glimandi alterra, infino.a tan 
to nonhabbino fatti loro frutti; & maturati i loro femi},gli alberi cofi ta; 

gliati, & mafsime quelli che fanno frutti, ne ammonifcono, che fi debbino 

mondare, perche facilmente, mentre Stanno coperti dalla fcorza fi gualtano 

forto la buccia, $ i 0 
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Del (onferare 1 legnami por che favanno tagliati ,& dello impiaftrarli sa de rimedy 
controle loro infermiadi;& del collocargli commodamente. Cap U. 


p Oi che ilegnami faranno tagliati, bifogna riporgli in luogi done non fie- 
$ no Soli porenti,o fiati crudeli di Venti;&mafsimo quelli che cafcano da 
erloro,bifognache.altutto ftieno difefi dalluombra.. Anzi& per quefto 
vfarono gli Architettori antichi,imbouinarli. Et Teofrafto dice, che quefto 

fi fà perche hauendo riturati atorno atornotutti gli efiti,, laflemma ragunata 
uifi derro,& laimmoderata forza de vapori,fi inftilli & refpiri a poco apoco 

19 perientro la midolla;onde aniene, che l'aleraficcità del legno fi condenfi, fec- 
candofi vgualmente per tutto. Et penfano che pofti aftare capo picde, fi fec- 
chino piu commodamente!. Oltra di quefto,danno varli rimedii contro allo 
inuechiarfi,&talle infermità che gli poflono interuenire.Teofrafto penfa che 
perilfotterrargli,i legnami ficondenfino grandifsimaméte.Catone dice che 
Hi legnami tagliati:fi intridino di Morchia;accio che ne tigniuole ne T'arli,non 
nuochino loro. Etfisà chei legnami,che:fono offefi dalle acque fi difendo- 
no.conla pece. Etraccontano che legni che fono macerati nella morchia, 
ardono fenza alcun tedio difumo.Plinio feriue che al Laberinto di Egitto,vi 
fon? polte molte trani di pina d'Egitto impiaftrate d'olio. Et Tosffaliio dice 


:» cheilegnami,che fono'impiaftrati di pania nonardono.Ne lafcerò quefto in 


dietro ,,che apprelfo di/Gellio nelli Annali di Quinto Claudio: fi truova che 
perhiavere Arclielao Prefetto di Mitridate dato avna Torre dì legname al 
Pireo;piu couerte di Allume,combattendola Silla;ellanonarfe. Sono oltra 
di quefto;alcuni Alberi;che fi condenfano, &fifortificano;contro le tempe- 
25 {teinwarii modi.Imperoche e pongonofottoterrai legnami Cedrini, & gli 
‘impiaftrano di cera;per fette giorni;& con inframeffo d’altretanti, gli fotter- 
rano fotto monti digrani;onde auiene,che e’ ne diuengono,fi piu gagliardi,fi 
piu commodi alle opere:perche cofî fe gli fcema grandifsima parte di pelo. 
Et dicono ancora; che acquiftano quefta loro durezza, feccata iti Mare,den- 
30 filsima &incorruttibile . Il caftagno è cerro che fi purga nelle acque del Ma- 
re. Plinio fcrive che il Fico di Egitto fi fotterra nelle acque ; accio che egli fi 
fecchi & diuenti leggieri,che da prima và al fondo. Noi veggiamo che a 
{tri legnaiuoli fotterranno i legni nell'acqua & nel fango, & mafsimo quelli 
:che è vogliono che filauorino a tornio, per trenta giorni;perche e' penfano, 
5 che feccandofi piu prefto,fiano piu facili a farne ogni cola: Sono4lcuni che 
affermano:chea qualunque legno:tu:vuoi,accade che fetulo fotterrerai me 
tre farà ancora verde ; durerà eterno;ma ferbato o ne bofchi, o fotterràto;o 
impiaftrato,i favi fon.tutti di quefto parere,che:e' nonfi debba toccare fené 
pallati itre meli. E: bifogna cheil legname fialfodi, & che e? pigli quali vna 


4° certa maturità di fermezza;inanziiche e fimettain opera. Poichetwharai 


cofiilegnami, Catone: comanda,che e'nonfi cavino fuori, fe:nona Luna [ce- 
ma;& doppo mezo di,& della Lunafcema y-danna gli quattro giorni, doppo 
laquintadecima:Et ne anertifce; dicendo chelnon fi cavino fuori mentretiza 
«Oftro. | Et quando pure fi tireranho:fuori;non fi titino per Jarugiada,ne fi 
piallino,o feghino,che fieno rugiadofi, o freddi, ma fecchi per ogni conto. 
d iiil 
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Quali legnami fieno piu commodi alle fabbriche delli edificg,&* qual fia la loro Natura, 
la loro Viilità , © come (? debbino mettere in>fo,& 4 qual parte dello edifitio ciafcuno fîa | 
Gp. VI. 


Eofrafto fi péfa che ilegnami no fiano ben fecchi da farne Affe,& maf- s 
fimo per Porte,innanzi a tre anni . Alle opere de gli edifitii eftimarono 
quetti alberi commodifsimi.Il Cerro,la Quercia . laRouere,laIfchia,l Albe 
ro,il Tiglio,il Salicone,lo Ontano,il Frafsino,il Pino,lo Arcipreffo,loVliuo 
faluatico& domeftico,il Caftagno;il Larice,il Boffolo,& il Cedro, & lo Eba- 
no ancora,& altrefi la Virte;Ma tutti quefti hanno varia natura, però fidebbo 10 | 
no accommodare a varii vi. Percio che alcuni fono piu degli altri migliori 
a tareallo coperto ; alcuni fi mantengono piu al coperto; altri fi fanno belli 
della ariasaltri diventano fempre piu duri nelle acque; & fotterrati fono eter- i 
ni;& per quefto alcuni fon buoni per tauole fottili,& per le fculture , &t opere INT 
de legnaiuoli;alcuni altri per correnti, & travisaleria reggere T'errazzi fcoper ts / 
ti,0 Tetti fon piu faldi: &lo Ontano per palafitte da farfi per fondamenti in 
fiumi, o in pantani, foprauanza ogn'alero albero, & fopporta patientemente lo 
humore & il medefimo alla Aria,o al Sole non dura.Per lo oppofito fa chia 
e impatientifsima dello humore. Lo Olmo alla Aria,& allo {coperto fi raffo- 
da tuttauia;altrone fi apre & non dura . La Picea,& il Pino fe fifotterrano;fo- so 
no eterni. Ma la Rouere per etlere fpefla,& neruofa,& ferrata, & piena di pic- 
ciolilsimi fori,che non riceuono lo humore è attifsima, a qualivti voglia fot 
terraneo edifitio;& commoda a reggere grandifsimi pefi;& quafi colonna va 
lidi(sima.Ma hauendo la Natura datoli tanta durezza, che ella non fi poffa fo 
rare fe non bagnata; Affermano nientedimanco,chefopra terra, elladincon- ,; 
tante & diuenta ritrofa, & fitorce, & la medefima facilmente fi corrompe 
dalle acque del Mare.Il che ne allo Vlivio,ne al Leccio,ne all’Vliuo faluatico; 
che nelle altre cofe conuengono con la Rouere, né accade,che nelle acque fi 
macerino.La Querciané fi confuma mai per vecchiaia,perche ella è di den- 
tro fugofa,& quali come fe ella fuffe verde.Il Faggio medefimamente & il Ca 
ftagno non fi corrompono dalle acque; & annoucranli infra gli primi Alberi 
che fi fotterrano, Il Sugero ancora, a (ernire per colonne, & il Pino falnarico, 
&il Moro, &lo Acero,&lo Olmo, nonfono dilutili. T'eofrafto penfa che il 
Noce di Negroponte;fia alle Trauate,& a correntami vrile, percio che avan 
ti che egli firompa,ne fa fegno con ilfuono,& che pero gia nel bagno di An- ,, : 
dro'auéne;che tutti coloro,che vi fi trovarono, fuggirono a faluamento, dalla È 
foprauenente rovina detetti.Ma lo Abetoè piu di tutti gli altri migliore:Per- 
cioche eflendo eflo,& per grandezza, & per groflezza infra primi Alberi, da i 
vnì fuo naturale rigore contenuto,non fi piega cofi facilmente,fotto i pefi che | 
gli:ftan? opra,ma ftà diritto & fenzalafciarfi vincere. Aggiugni:che egli d age jo 
uole,& cò il fuo pefo nonè poi molefto fopra le mura;a quefto folofi'attribui 
{cono grandifsime lodi,& dicon’ che prefta di fe grandifsime vtilitadi; niente 
dimanco,nonniegano che egliha vn' difetto,cio è che facilmente è fottopo- | 
fto allo ardere, & offefo grandemente da i fuochi .' A quefto nonfi pofpone 
nel fare i palchi delli edifitii lo Arcipreffo; albero per certo di forte che infra 
li noftri 


pis atto. 
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lino(tri primialberi,fi vfurpa la principale & precipua lode. Gli Antichilo 
annouerauano infra gli eccellentifsimi alberi,ne vitimo da il Cedro, & dallo 
Ebano.In Indialo Arciprello éannnouerato infra le Drogherie,& certo me- 
ritamente; lodi pur chi vuole la Thuia Ammonia,o Cirenaica, la quale Teo- 
5 fralto dice che è eterna:Percioche,o vogli ru in quanto allo odore,o alla bel- 
lezza,oalla fortezza, o alla grandezza, o alla dirittura, c alla crernità, va tutte 
quefte lodi;quale arbore metterai tua paragone dello arciprello?Eglino after 
mano che lo Arcipreffo , non patifce punto ne di Tarli ne di vecchiezza, ne 
mai dapersè fi fende.Ne è marawiglia fe per quefto, Platone voleua che le leg 
10 gi&li {tatuti publici , fi defcrivefsino in Tauolelle facre di Arcipreflo ; per- 
che,e penfaua che elleno doueflero effere piu durabili,che di Rame. Quefto 
luogo ne auertifce che io racconti quelche io miricordo di haver'letto,& ve 
duto di eflo Arcipreflo. Affermano che in Efefo le porti del Tempio di Dia 
na;effendo di Arcipreffo durarono quattrocento auni; & che mantennero la 

x bellezzatalmente,che pareuano del cétinouo nuove.Io in Roma nella Chie- 
fa di San Pietro, ho veduto nel raffettar’le Porre che fece Papa Eugenio, che 
doue le mani degli Inimici né li haueuano fatto ingiuria, per fpogliarle de l’ar 
gento, del quale erano coperte,che elle fi erano mantenute falde, & intere più 

di cinquecento anni; percioche fenoi andiamo annouerando bene gli annali 

ze de Pontefici di Roma,tanri ne furono daltempo di Adriano Papa Terzo, 
che le fece; infino ad Eugenio Quarto. Et per tanto nel fare le Impalcature 
lodano lo Abero, & antepongonli lo Arcipreflo ; per quefta fola forfe cagio- 
ne,che egli è piu eterno;ma è piugraue che lo Abeto.Lodano il Pino,& la Pi 
cea,penfano che il Pino fia della medefima fpecie che lo Abeto , quanto allo 

25 sforzarfi contro al pefo poftogli fopra:Ma infralo abeto, & il Pino ci fono fi 
altre differentie, fiancor quefta;che lo Abeto è manco offelo da Tarli, per- 
cio che il Pino è di piu dolce fugo che lo Abeto.Io penfo che il Larice né fia 
da pofporre ad alcuno Arbore, perche io ho veduto che egli harretti pefi di 
edifitii fermifsimamére & lunghifsimaméte foftétati, fi altrowe,fi in Venetia 

so ancora invna antichifsima opera del Mercato,Et tégono per certo,che e’pre 
{ti di fe ture le veiliradi come gli altri alberi;egli è neruofo,màtien'le forze,fer 
mifsimo contro le Tempefte non é offefo da Tarli;Et e openione antica,che 
contro le ingiurie de Fuochi,duri inuitto, & quali fenza alcuna lefione : che 
piu?che e comandano che da quel’ lato,onde fi dubiti che il fuoco non venga 

3 anuocerti,tu vi contraponga Afle di Latice. Maiol'ho vifto accefo ardere, 
ma talmente però, che e’ par che gli fdegni le fiamme, & che e’ le voglia fcac- 
ciar' via. E' vero che egli havn® fol difetto, che per le acque marine diventa 
facile allo intarlarfi. Alletravi dicono che é difutilela Rovere, &lo Vliuo, 
er effer’graui,& che fi piegano fotto il pelo, & quali da per loro fi torcono,ol 


4° tre che quelli Alberi, che fono piuatti allo fpezzarfi, che al fenderfi fono per 


Traui,difutili;come è l'ulivo & il Fico,& il Tiglio,& il Salicone, & fimili. E 
cofa marauigliofa quelche e’ dicono della Palma, che ellafi sforza contro al 
pefo;che ella ha adofflo,& fi piega all’infufo: Perle trauate,che hanno aftar'al- 
lo (coperto,& per tutre le coperture lodano grandemente il'Ginepro ; & Pli- 
nio dice che egli hà la medefima néturà che il Cedro,ma ©:piu fodo. Dicono 
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ancora che lo Vlivo dura eternamente , &iulrai primi annoverano il Boffo 
lo: Ne ricufano per quefto i Caltagni , ancor che ti fendino & aprino 5 per le 
opere che s'anno da fare allo feoperto. Lodano fopra tutto Io Vljuo falua- 
tico perla medelima cagione che lo Arciprello, che ci non'intarla mai, nel 
qual’ numero fono tutti li Alberi, che hanno infufi dentro Sughi vntuofi.& 
gommofi,& mafsimo fe fono amari. Nelli Alberi di quefta forte,non entrano 
Vermi,& é manifelto che e non accettano gli humori,che di fuorilli venifle= 


“ro. Contrari a quefti penfano, che fiano tutti) legni, che hanno fughi di dol- 


ce fapore,& che ardono facilmente;ma ne eccettuano però lo Vliuo dolce & 
il faluatico, Dice Vitruuio che il Cerro, & il Faggio, fon per natura deboli 
contro le Tempefte, & che né inuecchiano.Plinio dice che la Quercia infrà 

cida prefto. Malo Abeto & quello mafsimo , che nafce nelle Alpi di Italia, 

per le altre opere di dentro nelle cafe,come per Porte, per Letti, per T'auole, 

perpan chie,& per imili cofe,e ottimo; perche quelto Albero,è di fua natura 
molto fecco & tenace delle colle. La Picea & lo Arcipreflo fono molto buo- 

pi a fimili cole,Il Faggio per altro.é fragile, ma per caffe, & letta, è vtile; & fi fe 
ga in affe fottilifsime,& il Leccio ancora fi fega commodiflsimamente.Per fia 
re Alle dicono che fono inutili il Caftagno, lo Olmo, & il Frafsino, perche fi 
fendono facilmente, & fe bene fi fendono adagio,fi fendono pur agcuolmen- 
te;& affermano che il Frafsino in ogni opera,è obedientifsimo.Ma io.mi ma- 
rauiglio che appreflo de gli Antichi, nonfiatroppo celebrato il Noce:Con= 

ciofta che fi come fi può vedere.eifia & alla maggior pàrte de lauori, & per 

far affe molto trattabile, & buono . Lodano il Moro fi perche dura grantem» 
do,fi perche perla antichita diventa in proceflo di Tempo, piu nero & piu 
bello. T'eofrafto racconta che i Ricchi vfauano fare le porti di Loto, di Lec- 
cio,& di Boflolo. Lo Olmo perche egli rilerba faldifsima la fua durezza, di- 
cono cheè buono per fare ftipiti da Vfcijma bifogna voltarlo capo piede, 
che la radice fia di fopra. Catone dice che le Manouelle fi faccino di Agrifo- 
glio , di Alloro,& di CImo;lodano il Corniolo per fare Cauicchiuoli, vfaua- 
no gli fcaglioni delle (cale, di Orniello,o.di Acero . Scauanano il Pino , la Pî- 
cea, & lo Olmo per Doccie d’Acque;ma dicono che fe nonfifotterrano, in- 
uecchiano preftiffimamente. Finalmente dicono che hanno tronato il Lari- 
ce;la femmina(dico)che, è di color fimile al Mele nelli adornamenti delli edi 
fitii,& per Tauole da Dipintori eflere immortale; & che nonfifende mai di 
feflo alcuno;Oltra di quelto,perche non bale vene fue Junghe,ma corte, fene 
ferniuano a fare le Imagini de gli Dei,& oltr*a quello vfauano il Loto, il Bof- 
folo,il Cedro, &lo Arcipreffo ancora,&le piu grofle radici degli Vliui, &il 
Pefco di Egitto,che dicono che,èfimileà Loto. Se haueuano bifogno di fa» 
re a Tornio cola alcuna lungha,& tonda;vfauano il Faggio; il Moro,l'Albero 
che fala Trementina, & foprauwtti gli altri il ferratifsimo Boffolo,& che ee- 
cellentemente fi rornia;& per cofe fottilifsime,vfauano l'Ebano.Ne di(pregia 
nano per far ftatue,o pitture lo Albero,il Gattice,il Salicone il Carpino;il Sor 
bo,il Sambuco,&il Fico. I quali Alberi, parte fono vtili per la loro ficcità, & 
vgualità, a pigliare, & a mantenere le colle,& i lineamenti de Dipintori,parte 
ancora ad efprimere le forme fono ageuoli,& facili oltrà mogo.Ma,è chiaro 
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chel Tiglio è piutrattabile che alcuni di quefti:fono alcuni,che per fare fta- 
tue tolgono il Giuggiolo. Contraria a quefti, è la Rouere, conciofia che ne 
{eco ftella,ne conaltri legni fimili , fi può mai accompagnare , & difpregia al 
tutto le colle,il medefimo difetto dicono che hanno tutti gli Alberi,che fono 

5 lacrimofi & crefpi,cio è che fcacciano ogni fpecie di colla.I legni che fi rado- 
no facilmente, & che fono ferrati,maluolentieri fi ferrano cone colle,& que- 
gli ancora che fono di natura diverla, come la Ellera; lo Alloro, & il Tiglio, 
che fon caldi; con quelli,che nafcono ne luoghi humidi, che fon tutti di natu 
ra freddi; incollati infleme non reggono molto. Lo Olmo,& il Frafsino,& il 
10 Ciriegio,perche fon fecchi, non conuengono con il Platano, & conlo Onta- 
no, che fono di natura humidi;& guardaronfi gli Antichi di non incollare in- 
fieme quelli alberi che non fi confaceuano di natura, & erano contrarii;ne fo- 
lamente di non gli incollare infieme, ma vietarono di ammaffarli accoftati in 
fieme. Etper quefto auertifce Vitruuio che e’ nonfi debbono congiugnere 
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Delli Alberi ancora fommariamente_. 


(Gp. VII 


M A per parlare di tutti(in quefto luogo)fommariamente.Tutti gli Au- 


tori dicono che gli Alberi, chenon fannofrutto, fono piu faldi & fer- 

mi,che quelli,che fanno frutto:& che i faluatichi non cultiuati da mano, o da 
ferro;fon piu duri che i dimeftichi; & Teofrafto dice che i faluatichi non ca- 
{cano mai in infermità che li faccia feccare . I dimeftichi, & quelli che fanno 
frutto,fon fottopofti a grauifsime infermitadi;& infra quei,che fanno frutto, 

5 quelli, che lo fanno piu prefto ; che quelli che lo fanno piuferotine ; & i dol- 
ci fon piu deboli,che i forti;& infra li acuti & afpri, penfano che fiano piu fo- 

di quelli,che fanno piu dirado,& piu acerbo il frutto. Quelli che fanno frut- 
to de duoi anni f'uno, & quelli,che fono del tutto fterili, hanno piu nodi, che 
quelli che fanno frutto ogni anno . Er di quefti quanto ciafcuno, è piu corto; 


se tanto,è piu difficile;&gli terili crefcono più che i fercili. Et di piu dicono che 


quelli,che crefceranno, allo fcoperto,fenza effer® difefi da alcun Monte, o fel- 
ua; ma agitati da {pefsi Venti,& Tempefte farino piu fermi,& piu grofsi;ma 
piu corti, & piunodofi,che quelli,che crefceranno infra due Valli,o in luogo 
ficuro dai Venti. Penfano ancora che gli alberi nati in luoghi humidi & om- 
5 brofi.fieno piuteneri, che gli crefciuti in luoghi più aperti, & piu afciutti : Et 
che quelli,che nafcono diuerfo il Vento Tramontano,fiano piu atti,che quel 
li,che nafchono verfo Oftro . Et gettano via.come feonciature gli alberi,che 
nafcono in luoghi contrari allaloro natura, & quelli, che nafcono di uerfo 
mezzo di,fon molto duri,mafi torcono nel midollo,ne fon diritti, o vgualia 


4° metterli inopera.Oltra di quefto quelli,che fono aridi per loro natura,& tar- 


di al crefcere,fon piuforti che quelli,che non fonoaridi,& che crefcono pre- 
fto,& Varrone fi penfaua che altri alberi hauefsino natura di mafchio,& altri 
di femmina:Et che i legni bianchi, fuffero mancoferrati, & piu trattabili,che 
gli altri,doue fia qual fi voglia altro colore; & fono certo tutti i legnami gravi 
piu ferrati & piu duri che i leggieri, & quanto vno è piuleggicri, tanto é piu 
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fragile;& quanto fono piu crefpi,tanto fono piu forti.Eta quelli a cui la natu- 
ra hà dato che viuino piu;gli ha dato ancora che tagliati, fl corrompino piu 
tardi, Ogni legno ancora quanto manco ha di midolla,tanto è di piu gagliar- 
da &robufta natura. Quelle parti, che fono più vicine alle midolle fono ve- 
ramente piu dure chele altre, & più ferrate;quelle che fono piu vicine alla 
fcorza, fono di piu gagliardo neruo:Percioche e? fi tiene che ne gli Alberi fi 
come ne gli animali, la ftorzafiala corenna;quello,che è fotto la fcorza, fia la 
carne; & quel che,t intorno alle midolle,fi tiene per le ofla; & Ariftocile penfa 
ua che inodi nelle piante fuffero in cambio di nerui. Di tutte le parti del le- 
gno , rengono per la piucrifta, P'humor? che lo nutrifce, fi per altre cagioni, 
fl per eller' molto fottopofto a T'arli. Aggiugnia quelte cofe che quella parte 
de gli Alberi,che era (ellendo efsi ritti) voltaa mezzo giorno , farà piuarida 


«che le altre, fottile & eftenuata: Ma niente di manco piu ferrata. Et da quefto 


lato farà la midolla piu vicina alla fcorza. Et quelle parti ancora che faranno 
piu vicine al terreno & alle radici, faranno piu graui,che tutte Je altres& ne fa- 
rà fegno, che malageuolmente noteranno nelle acque , & la parte del mezzo 
di qualunche Albero ;farà la piu crefpa. Etle Vene fiano come fi voglino 

udco piu faranno inuerfo le radici,tanto piu faranno auuolte & piegate; tutte 
le parti dabalfo , niente di manco fi penfa che fieno piu coftanti , & piu com- 
mode che laltre.Ma io truouo fcritte dalli ottimi (crittori,alcune cofe molto 
marauigliofe: Percioche e dicono chela Vite fupera la eternità de fecoli. A 
Tempi di Cefare in Popolonia (vicina a Biombino ) fi vedeva vna ftatua di 
Gioue;fatta di Vite,elferfi mantenuta per infinità d'anni, incorrotta; & tutti 
dicono che e' none legno alcuno più eterno.In Arriana, Regione della India 
fon Vici tanto grofle,fecondo che racconta Strabone, che duoi huomini, ab- 
braccieriano a gran pena pedale.in Viica dicono efter? durata vna coperta 
di Cedro anni:mille dugento fertantaotto . In H{pagna nel Tempio di Diana, 
dicono eflerui durate Travi di Ginepro; da Dugento anni innanzi lo eccidio 
di Troia per infino a tempi di Annibale! Ma il Cedro hà certo natura mara- 
uigliofa,fe come dicono e nontiene i (chiodi. Ne Monti preflo allago di Gar 
da,t vnaforte di Abecti,che fe tu ne farai vafi, non terranno il Vino, fe tunon 
glivgaoi prima con Olio;hor baltiiafino a qui delli Alberi. 


Delle Pietre »niuerfalmente , quando (£ debbino cauare $ &* quando mettverein opera, 
quali fieno piu facili, &> quali pia diureso migliori,o piu durabili. (Ap. VIII. 


Aunofi ancora a ordinare le pietre, che hanno a feruire perle Mura. 

H Quefte faranno di due forti, Alcune feruiranno per ordinare & fare le 
Calcine; & alcune per alzare l'edifitio, & di quelle tratteremo prima; mafi 
per eller’ breue.fi ancora perche elleno fon cofe molto note,ne lafceremo al- 
fai in dietro . Ne ftarò quia difputare, quelle cofe naturali,che:de principii,& 
degli origini delle Pietre fi dicono. Et fe quei principii vifcofi per la commi- 
ftione dell’Acqua,& della Terra;prima.in fango, dipoi in Pietrafi indurifco- 
n0;o quel che fi dice delle Gemme, fe le fi fieno raffodate & crefciute perl 
‘calore, o forza , 0 raggio del Sele jo perche e’ fian' nella Terra piu preftofi 
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come delle altre cofe,certi femi naturali delle Pietre. Et fe nelle Pietre auen- 
ghino i colori davn' determinato mefcolamento di liquida acqua, con minu . 
tifsimi corpi di Terra; o pure da vna certa conaturale forza del fuo proprio 
feme;o da vnaimprefsione riceuuta da raggi del Sole . Et perciò tutte quefte 
cofi fatte cofe,ancor' che faceflero.forfe a propofito, per adornare il fatto no 
ftro;t0 pure le lafterd in dietro. Etfeguiterò di parlare de modi dello edifica 
re;come che infra<Artefici approwati per lo vfo, & per laarte; trattandone 

iuliberamente ; & piufcioltamente, che inonricercherebbero forfe quelli 
che efattifsimamentefilofofaffero: Catone dice:che le Pietre fi canino di Sta- 
re,&{fi tenghino allo fcoperto, & non fi mettino in'opera,fe non paflati i duoi 
anni:di State accio chele pietrenon auezze; fi afuefaccino, a poco,poco,a 

Venti;a diacci,&talle pioggie,&alle altre ingiurie de Tempi: Percioche fe le 
pietre fubito cauate|della caua,pregne del nativo figo & humore,fi pongono 
a Venti crudi,& a fubiti diacci,fifendono & fi rifoluono. Tenghinfi allo fco- 
perto,accio che e'fi veggalla bontà di ciafcuna Pietra, & quanto ella fia forte 
contro alle cofe, chie la moleltano;a queltomodo quali che faccédo efperien 
zadi quanto'ellenò fieno:per durare , fene faccia pruova .. Nonfi mettino in 
operà fe non doppo duoi annizaccio che quelle , che per loro natura fono fra 
li,& che arrechierebbero difetto nella opera,nonti fieno afcofe; & accio che 
tu le fepari:dalte migliori : Percioche infratutte le forti delle Pietre, è certo: 
che fene truowano alcune, che infra loro fon varie. In modo che alcune all 
Aria diventano dure, & alcune bagnate dalle brinate contraggono certa rug= 
gine; & fi disfanno & fimili: Ma quali quefte fiano, fecondo la varietà, & la na- 
turade luoghi, dall’ufo,& dalla efperienza,fi conofcono benifsimo ; & inmo-' 
do, chie tu potrai piu tolto imparare meglio il valore & la virtù di ciafcuna 
pietra, dalli Antichi edifitii;che dalli (critti & ricordi de Filofofi. Niente di- 
meno, di'tutte le:forti delle pietre, per parlarne fommariamente , fiane lecito 
deliberarne in quefto modo; ogni pietra bianca, è piu tenera che la rofsigna, 
la cranfparente;è piu trattabile che la (cura, & quanto piu le pietre imiteranno 
il Sale, tanto manco faranno trattabili. Quella pietra che parrà fpartoni fo- 
rarena che luftri, farà afpra: Se vi faranno mefcolate fcintille quafi che di 
oro,farà difobbediente; fevi faranno come dire punti neri,non fene potrà ha 
tere, quella cheifarà macchiata di gocciole accantonate , farà piu falda che 

uella Tr harà tonde,& quanto le gocciole faranno minori,tanto farà piu 
lg quanto harà colore piu purgato,o piu limpido, tanto farà piu eterna, 

& quella pietra,che harà manco vene,farà piu intera, & quanto le vene faran- 
no piufimili al vicin' colore della Pietra,farà piu vguale per tutto : Et quanto 
harà le vene piu fottili,tanto farà piu bella, & quanto farà di vene piuattorte, 
& piu interrotte,tanto farà piu auftera, & quanto farà piu nodofa, tanto farà 
più cruda. Delle vene,quella,è piu atta a fenderfi,che hà nel fuo mezzo vnali 
nea rofsiccia; odi colore di Ocria, atta a corromperfi. Vicina a quefta farà 
quella che farà miftiata hor* di color bianco , & hor” di colore di herba per 
tutto, piu di tutte l'altre,è difficile quella,che parrà vn°diaccio torbidiccio.Le 
affai vene dimoftrano che le pietre fono inconftanti;& atte allo aprirfi,& qua - 
to faranno piudiritte,tanto piu fieno infedeli,nel disfar' le pietre, quanto più 
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fotuli,& piupuliti tagli vi verrannojtahto faranno piu ferrate; &quella pietra 
che nelromperla harà la fcorza manco afpra; farà piutrattabile, che quella, 
che l'harà (cabrofa; Male pietre fcabrofe, quanto faranno: piu candide, tanto 
faranno manco obbedienti.Et per il contrario qualunche pietra nera,quanto 
piu harà le fue fcabrofità minute, tanto manco obbedirà al taglio del ferro. 
Tutte le pietre ignobili quanto piu faranno fpugnofe,tanto faranno piu dure; 
& la pietra che bagnata fottilmente quanto piu fi rafciuga:tardi, tanto piu, 
è cruda; &'ogni pietra quanto piu è graue tanto è piufalda; & piglia meglio 
pulimento che la leggiere; & tutte le piu leggieri, ftropicciandole,fi disfanno 
piu facilmente che le graui;& quelle che bactute fuonano meglio, fon piu fer- 
rate che le forde,&t quella pietra che ftropicciata, o: fregata fortemente faprà 
più di zolfo,farà piu forte, che quella che nonne faprà punto; & finalmente 
quanto piu faranno refiftenti allo fcarpello;tanto faranno perciò piu'coltanti 
& piurigide, contto le ingiurie delle Tempefte.. Dicono che quelle pietre, 
che fi matengono in maggiori pezzi in bocca delle caue,fon'contro le Tem- 
pefte piu ferme che le altre;ogni pietra ancora € piu tenera; quando ella fi ca- 
ua della Caua,che quando poiella è tara allo fcoperto:Et bagnata da humo= 
re,o molle da Acqua,e più trattabile dal ferro,che quando è afciuta;& ciafcu 
na pietra di quanto piu humido luogo della fua caua farà cauata,tito farà poi 
rafciuta piu ferrata: & penfano:che le pietre fi lavorino piu facilmente tiran- 
do Oftro,che quando foffia Tramontano, & quando tira Tramontano fi fen 
dono piu facilmente che tirando Oftro.. Mafe e’ ti piacerà farla pruoua del 
come debbino per l’auenire riufcire le pietre,tene anedrai da quelto.Se quel. 
la;che tu'bagnerai nella.acqua;crefcerà di.affai pefo;ella fi rifoluerà perlo.hu: 
mido . Er quella, che tocca dal fuoco,& dalle fiamme fi disfarà; non reggerà 
ne a Soli,ne a Caldi ; Ne penfo che in queftoiluogo fia da lafciare in dietro al- 
cune cofe degne di memoria,le quali racc6tano gli Antichi di alcune Pietre; 


Ta be gli Antichi ci hanno lafciare alcune cofe delle Pietre degne di memoriaz. Cap. IX: 


N Onfarà veramente fuori di propofito , intendere quanto elleno habbi- 
N no inloro di varierà,& di marauigliasaccio che ciafcunafi pofla piu con 
uenientementeaccommodareall'ufo fuo . Intornoa Campi di Bolfena, &di 
Stratone,dicono che è vna Pietra acc6moditifsima a tuttele fortiide gli edifi 
tii,alla quale ne fuoco,ne ingiuria alcuna di tempi non nuoce mai,& che que- 
{ta tella, è cotro le tempefte altutto eterna, & incorruttibile,& mantiene più 
che alcunaaltra i lineamenti delle ftatue. Scrivé Tacito,che quando Nerone 
raflettaua la Citta guafta dalla arfione, che egli fi ferui delle pietre da Albano 
& da Gabinio,per traui;percioche quella Pietra non cede al fuoco. Nel Ge- 
nouefe,& nel Venetiano,& nel Ducato di Spuleto , & nella Marca Anconita- 
na;& appreflo la Borgogna, fi truoua vna Pietra bianca, la quale fi può facil- 
mente legare con vna fega a denti,& piallare ancora; &fe non che ella per al- 
tro,è di natura debole, & frale,farebbe nelle opere di ognuno vfcita fuori; ma 
dalle brinate, dal diaccio, & dalle fpruzzaglie,firompe, & né è gagliarda c6- 
tro i Venti di mare La Iftria hà vna Pietra chefia omiglia'aflai al Marmo, 
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matocca da Vapori, da fammefubito:fi fpacca;& fene và in pezzizilche di 
cono che medefimamente aniene a ogni pietra forte, & mafsimo alle Selici 
bianche,& alle nere; che n6 poffono fopportare punto il fuoco.In campagna 
diRoma, è vna Pietra fimile alla cenere nericcia,, nella quale pare che fieno 
mefcolati & pofti carboni ; la quale è tanto leggieri,che tu nontelo penferefti 
mai,& è facile alauorarla con il ferro,& falda altutto, & da durare, & contro 
afuochi,& contro ale Tempeltenon'debole; maè in modo arida & fitibon- 
da,che fubito abbrùcia & inghiottilce le humidicarti delle calcine, & lafcia le 
calcine abbruciate,& vane, n6 altrimenti che polucri:La onde apertefi le con 
giunture la opera prefto pela,& in oltre rouina. Male pietre tonde,& mafsi- 
mo quelle de fiumi fondi contraria natura a quefta,percioche fon’ fempre hu 
midiccie,ne fi accoltano mai alle calcine,che cofa è quella,che eglino han'tro 
uato,che.i Marmi nelle cave dimarmo crefcono. In quelli noStri tempi fi fon 
trovati in Romaminutami di pietre Trenertine fpugnofe, effere:crefciuti, & 
diuentati.vn' pezzo folo,mediante il nutrimento(per dire cofi)daroli daltem 
po;& dal Terreno. Tu vedrai allago di pie di Luco da quel’ lato donde cade 
la acqua dallo fcofeefo precipitio,nel fiume dellaNera,che.il labbro fopra del 
laripa è crefciuto di giorno in giorno,in modo che alcuni hno ftimato, che 
mediate quefto ingroflare & crefcere della pietra, quella valle riferratafigli la 
bocca,fia divenuta lago . Sotto la Bafilicatanon difcofto dal Fiume Silari, da 
quella parte, doue cafcono dalle alte ripe le SIR inuerfo Oriente, fi vede 
ognigiorno crefecre grandifsimi pezzi di congelate & pendenti pietre.in ran 
ta grandezza; che qual’ fi è l'una pefa parecchi carrate. Quefla pietra frefca 
&molle delmaterno fugo, é molto tenera, ma quando ella fi rafciuga diuen- 
ta durifsima, &accommodatifsimaa tuttii bifogni .Io hò veduto accadere il 
fimile di alcuni Aquidotti i fianchi dell forme de quali, hauédo contratta vna 
certagomma,paiono incroftati di pietra. In Romagnafi poffono vedere in 
quefti tempi due cofe certamente molto degne di memoria:In quel’ di Imola 
è vna ripa di vn’ Torrente molto alta, nella quale ogni giorno hor'quà hor'lì 
in'fpefsi luoghi efcono fuori, molti & grandi fafsitondi, generatifi nelle inti- 
me.vifcere della Terra: Ne Campi di Faenza.in fula ripa della corrente La- 
mona,vi fono molte lunghe pietre, & grandi per lor natura, che ognigiorno 
gettano fuora,non poca quantita di Sale ; & fi penfa che con {patio di tempo 
diuenti pietra . In quel’ di Firenze in Tofcana appreflo al fume delle Chiane 
è vna Poflefsione nella quale i duri fafsi , che in quantita vi fieno fopra fparfi, 
ogni fecre anni fi rifoluono in zolle. Plinio racconta che apreflo a Spiga, dc in- 
torno a Gaffandrea le zolle di terra,fi convertono in fafsi.In quel’di Pozzuo 
lo fi genera vna:poluere,che mefcolata con l’acqua del Mare , indurifce & di- 
venta pietra. Intutto il lito da Oropo infino in Aulide cio che é bagnata dal 
Mare indurifce & diuenta Pietra. Et Diodoro feriue che in Arabia le zolle 
(cavata la terra)hanno odori fuaui, & che colate con il fuoco come i Metalli; 
{i conuertono in pietre.Et aggiugne di poi che quefte medefime pietre,fonta 
li,che quando fopra diloro cade. tqua piovana, fe gli illiquidifcono le con- 
giunture, & tutto il muro diuenta di vo’ pezzo. Cauali in Affo di Troade il 
Sarcophago,che fi congiugne perle fue vene atte al fenderfi, fe in quetta pie- 
|! e ii 
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trafi fotterrano corpi morti,fi c6fumano tutti eccetto però che i denti innati 
zia quaranta giorni; & quel’ cheti farà piu maranigliare è chei calzari le ve- 
{te & tutte le altre cofe, che:coni corpi vi fimettono, fi conuertono in pietra. 


Contraria a quefta é la piecra Chernite, nella quale fu fepolto Dario ; perche 


conlerua i corpi interi gran rempo,Ma di loro'fiaidetto a baftanza. 


Ondevenifsel ufanza de Mattoni, © in che rempo!fî habbino a fare sche forma babbino 
ad banere,quante fieno le forti loro, della viilità de triangoli, & brewemente de lanori di 
seta, (i X. 


T_ Gli é certamente manifefto che gli Antichi in cambio di Pietre vfarono 

molto volétieri i mattoni . Lo certo credo che da prima gli huomini fulfe 
ro {pinti ad vfurpare in cambio di Pietre il fare i Mattoni per liedifitii,media 
te la careftia,& la necefsità delle cofe; mà veduto poi , quanto quefta forte di 
muraglia fia facile alle opere,commodaall'ufo;atra alla bellezza; conftante & 
ferma alla eternità, feguitarono di fare fi l'altre cofe, fiancora gli edifitii Re- 
gii di Mattoni; VItimamete poi o pure a cafo 0 per indultria,che e? fl foffe,co 
nofcendo,quanto il fuoco valeffe a rafodare &a fare forti detti mattoni;Per 
feuerarono hor'quà horlèad'inalzare ogni muraglia con detti mattoni cotti. 
Ec per quanto io hò confiderato ne gli antichi edifitii, Jo certo ardirò di dire 
quefto,che e non fi truova cofa alcuna più commoda,a qualtuti vogli vfoidi 
edifitii,che ilmattone non crudo,ma corto:doue pur? fiavfata ragione & mo 
donelcuocerlo, Ma diremoaltra volta le lodi delle opererditerra cotta. Sia a 
noftro propofito che nel fare i mattoni bifogna lodare quella terra che tiene 
dicreta & biancheggia.Lodafi ancora la rofsiccia,& quella,che fi chiama fab 
bione mafchio.Debbefi fchifare la renofa,& quella, che altutto è fabbionofai 
& piu che l'alrre la pietrofa;percioche nelicuocerfi la cofi fatta fi torce, & fen> 
de;& troppo cotta,da perfe fi confuma. Non penfano chefia dafare i Matto- 
ni fubito cauata la terra, ma comandano chela Terraficavi nello Autunno, 


& per rutto lo Inuerno fi lafci macerare infieme ;& nella primanerà pot, che 


fene facciai marconi : Percioche fetu gli farai di Inuerno., è cofa manifelta 
che peri diacci fi fenderano; &etugli farai nel mezo della ftate,nel'feccarfi 
{i fenderanno in pelle in pelle per ilgran caldo; Ma fe per necefsità pure ti bi- 
fognalle farli di Inverno , a gran’ freddi ,cuoprili fubito di rena afciutilsima; 
& fe nella piu calda ftate,cuoprili con paglie humidi:Percioche tenuti in que 
fta maniera,nonfi fendono,& nonfi torcono. Sono alcuni;che vogliono che 
i mattoni fi inuetrino, fe pure tugli vorrai cofi , bifogna auertire che e nonfi 
faccino di terra fabbionofa,o troppo magra, o troppo arida:'Percioche e'fi 
fuccerebbono il Vetro, ma bifogna farli diterra che biancheggi, & che fia 
moruida; &bifogna che fi faccino fottili; percioche que’ che fono per forte 
troppo grofsi,fi cuocono malageuolmente;& raro è che e? nonfi fendino;ma 
fe ti bifognerà pur farli troppo grofsi, prouederaia queftaincommodità in 
gran parte, fe cu farai loro infinoa mezzala loro groffezza con vn' fulcello, 
vno o piu buchi accioche quindi fi pofsino meglio rafciugare,& cuocerfi,an- 
dandofene il vapore & quafi che fudore per quefti buchi. I Vafellai mettono 
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fopra le Itouiglie il colore di creta bianca, onde auiene che il Vetro fattoli-. 
quido, vi fà fopra vna pelle vgualifsima; quefto medefimo gionerà anco - 
raalfare de mattoni. [o hò confiderato ne gli edifitii delli Antichi, che ne 
mattoni è mefcolata vna certa parte di Rena,& mafsimo della roffa: & truo- 
uo che e vi mefcolanano terra roffa,& matmoancora., Habbiamo:prouato 
che d'una medefima terra,faremo mattoni piu faldi, & piu duri fe noi ne por 
remo alieuitare prima vna maffa,come fe volefsimo far pane, & di poi lama 
neggeremo,& dimerremo piu volte,che ella fia quali come cera,& purgatifii 
ma daogni faffolino. Diuentano i mattoni nel cuocerfi in modo duri,che per 
la molta fiamma fi c6uertono in durezza di pietra, & fanno vna corteccia fo- 
da,o fia per ilfuoco, mentre fi cuocono o venga pure dalla Aria,mentre fi ra- 
{ciugono,il che medefimamente auiene al pane.Sarà adunque bene il farli fot 
tili,accio che habbino piu di corteccia,& mico di midolla. Et in quefti fi può 
fare efperienza che fe fi faranno lifci,& puliti, dureranno aflai c6tro alle tem 
pefte;il medefimo aduiene ancoraa tutte le pietre pulite, che non fono man- 
giate dalla ruggine; & penfafi chei mattonifi debbino ripulire, & arrotare 
molto bene o fubito che fi cavano della fornace , prima che fi bagnino ; o ba- 
gnati innanzi che e’ fi rafciughino ; percio che bagnato vnavolta, & poira- 
fciutto,indurifce in modo, che confluma & guata il taglio al ferro; ma noigli 

arrotiamo piu commodamente quando fon’ nuovi, & che ancora cuocono. 

Tre furono le forti de mattoni apreffo delli Antichi, Il primo era lungo tre 

quarti di braccio, &largomezo braccio , IMecondo era di cinque ottaui di 

braccio per ogni verfo.Ilterzo era di mezo braccio per ogni verfo. Noi veg 

giamo ne gli edifitii & mafsimo ne gli archi, & nelle commettiture , mattoni 


‘ larghi vm braccio per ogni verfo. Raccontano che gli Antichi nongli vfaro- 


no d'una medefima forte ne gli edifitii publici, & ne privati, mavfarongli mag 
giorine gli edifitii publici, & dei minori facenano gli edifitii privati. Io hò 
avertito & in altre muraglie,& nella via Appia ancora, che vi fono varie forti 
di mattoni maggiori & minori, & mi penfo che glivfaffero variamente, & 
che e’ faceflero,non folamente quelche foffe ad vtilttà,ma tutto quello che ve 
nifle loro in fantafia,o che è penfaffero che faceffe a bellezza.Ma per né dire 
cofi ogni.cofa, Io hò veduti mattoni che n6 fono piulunghi di fei dita ne piu 
grofsi dì vno; ne piu larghi ditre, ma con quefti facenano il piu delle volte gli 
ammattonati per coltello afpiga . To lodo piu che gli altri i triangolari , che e' 
facevano in quefto modo; Faceuano vn mattone per ogni verfo di vn° mezo 
braccio, grolfo vn' dito & mezo , & mentre che egli era frefco lo fendeuano 
co due linee a trauerfo, dal'uno angolo oppofito all’altro,in fino al mezo dels 
lafua groffezza. Etdi qui hauenano quattro triangoli uguali; quefti mattoni 
haueuano quefte commodiradi,e’vi andaua manco creta, affetrauanfi meglio 
nelle fornaci, cauauonfene piu commodamente; mettenanfi in opera con più 
abilità, come che in vna mano fene tenevano quattro , il Maeftro nel murare 
con poca percofla gli diuideua l'uno da l'altro, & conle tefte di quefti, faceua 
apparire gli ordini della muraglia di fuori dimezo braccio, métrendo lo Au 
golo allo indentro; Onde la {pela era minore! la opera fene rendeua piu gra- 
tiofa,& la muraglia piu ferma;percioche parédo che nel muro non fulfe mat 
e iii 


54 DELLA. ARCHITETTVRA 


tone fe non intero, collegati gli angoli a guifa di denti, ne'tipieni delle mura, 
rendeuano la muraglia fermifsima, 


Fatti i Mattoninon vogliono fi mettino nelle fornaci,prima che fieno fec- 
chifsimi; & dicono che e non fon fecchi,fe non in capo a duoi anni; & affer- 
mano che e’ fi feccano meglio all'ombra & al Sole;ma di quefti ancora fia dec 
to a baltanza,fe gia tunon ci aggiugni, che eglino auertiranno, che a fare que 
{te opere, che fichiamano lavori di Terra, infral’altre è eccellente la Terra 
Samia; la Aretina; &la Modonefe;in Hifpagna la Saguntea;& la Pergameain 
Afia. Ne per effer'breue lafcerò quefto in dietro,che tutto quello,che io hò 
detto infin’ qui de Mattoni,il medefimofi debbe offeruare ne tegoli per i tet- 
ti,ne gli embrici, & nelle doccie; & finalmente in ogni opera di Terra cotta, 
& di lauori di Terra-Habbiamo trattato delle Pietre,Reftacia trattare della 

Calcina, 


Della natura della (alcina , & del Geffo,del'ufo, &r della forte loro, im quel che elle con- 
uenghinoinfieme , win quelche elle fieno differenti & d'alcum'alere cofe degne di memo- 
sa. (Gp. XI: 


Atone Cenforino biafimala calcina,che fi fà di Pietra varia,& non vuo 
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cià, & chenel cuocerla il fuoco non vi truoui che columarescome fono i Tu 
fi, &le pietre bigiccie, & pallide, che fono prefo a Roma ne Fidenati , & ne 
campi Albani. Bifogna volere che la calcina fia lodata da quei, che fanno, 
che ella pefi il terzo manco,di quel’che ella pesò cruda:Oltre che la pietra an 
s cora,che per natura è troppo fugofa o troppo humida, fi inuetria di modo al 
fuoco,che nonè vtile a farne calcina. Plinio dicechela pietra verde cio € il 
Serpentino refifte al fuoco grandemente; mà noi fappiamo certo che.il Porfi 
do,non folo nonfi cuoce perle fiamme , ma ftando in vna fornace non lafcia 
mai cuocere i fafli,che gli fono intorno è baltaza. Ne vogliono ancorale pie- 
10. tre che tenghinodi terra,perche la calcina poi n6 riefce ftietra.Ma gli Archi- 
tettori antichi , lodano grandemente la calcina , che fi fà di pietra molto du-. 
ra& molto ferrata, & maffimo bianca, & penfano che quefta non fia fcom- 
moda, & è turti gli altri vfi, & nel fare le volte ancora fortiflima. Nelfecon- 
do luogo lodano quella calcina cheffi fa di pietraleggieriin vero,batta è pu- 
5 trefarfi,, ma fpungnofa, & penfano che quefta per lo intonicare fia la miglio- 
re,& piu trattabile delle altre,& che rendale opere piu fplendide. Et io ho ve 
duto in Francia che gli Architettori non hanno vfata altra calcina,che quella 
che fi fa di frombole (raccolte de fiumi) nericcie & molte dure, che tu direfti 
che fuflero felici . Er niente di menoegli è certo che ellafi nelle opere di pie- 
ze tra;fi in quelle di mattoni hà matenuto gran’ tépo eccellete fermezza.Io truo 
uo appreffo di Plinio;che la calcina che fi fà delle pietre da fare macini,é mol 
to comoda adogni cofa, ma io ho vifto per efperiéza, che di quella pietra da 
Macine,che pare che fia machiata di gocciole di fale,per effere piuroza,&in 
oltre piu arida, nò ne fuccede quefto;ma di quella,che n6 è macchiata di fale, 
35 cheé piuferrata, & che quando filanora con ferro fà la poluer piu fottile ne 
fuccede benifsimo. Hor fia la pietra come fi voglia,la di cana farà molto piu 
vtile per fare calcina,che quella,che fi raccoglie, & migliore farà quella,chéfi 
cauerà di caua ombrofa & humida, che quella che fi cauerà di vna che fia ari- 
da,piu trattabile di pietra bianca, che di nericcia . In Francia preffo alle Re- 
30. gioni marittime delli Edui,per careftia di pietra,fanno la calcina di Oftrighe 
& di cochiglie. E ancora vna forte di calcina di Geffo,che fi fà ancor eflo di 
pietre cotte,ancora che e dichino che & in Cipri,& in quel’ di Tebe, il Gello 
fi cana delle Caue, cotto dal Sole nella fuperficie della *T'erra.Ma ogni pietra 
che fene fà Gelo è differente da quella,che fene fà calcina:perche ella è tene- 
35 riflima, & atta à disfarfi Rropicciandola, eccetto che vna che fi cava in Siria, 
che è duriflima. In quefto ancora è differente, che la pietra per Geffo né vuo 
le piu che venti hore,& quella per fare calcina non vuole mico di fefanta ad 
eflere cotta. Io hò c6fiderato che in Italia,fon'quattro forti di Gello,due che - 
trafpaiono & due nò,di quelle che trafpaiono l'una, è fimile alle zolle dello AI 
40 lume, ò piu tofto dello Alabaftro, & lo chiamano cipollato,per eflere fatto di 
fottilifimi fcogli, congiunti l'uno fopra l'altro. L'altra è ancora fcagliofa,ma 
piu prefto fi affomiglia è Sale nericcio, che allo allume . Quelle forti che non 
trafpaiono;fi alfomigliano amédue alla creta, molto ferrata, ma lunaè alquan 
to bianchiccia,& pallida,l'alera ha mefcolato cé quefta pallidezza,colore rof 
figno,quefte vltime fono piu ferrate, che le prime. Infra quefte vltime, quel 
e villi 
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la forte che è piu rofsiccia è piutenace . Infra quelle prime, quella che è più 
pura, ferne ne le opere di ltucchià fare ftatuetre;& cornici.piv bianche .' Pref 
fo è Rimini fi truoua Geflo fodo, che tuctederefti che folle Marmo d Alaba 
ftro,di quefto hò io fatto fegare.con la fegaà denti, T'auole per impiallaccia= 
ture commodilsime . Accio:che io nonlafci in dietro cofa alcuna, ogni Gef: 
fo;è di necefsità romperlo,& tritarlo con martelli di legno, tanto:che e’fi.con 
uerta in farina, & ferbarlo amontato in luogo afciutifsimo,, bifogna adope- 
rarlo prefto, & datali l'acqua, fubito metterlo in opera. Mala Cafcina perlò 
oppofito non bifogna peftarla,ma bagnar le Zolle cofi intere, & bifogna cer- 


to che ella fi {penga aflai tempo inanzi,& con gran’ copia d'Acqua,prima:che « 


tu la metta inopera, & mafsimo per metterla ne gli Intonichi : accio che fee? 
vi fuffe alcuna zolla che non foffe dal fuoco cofi cottaà baftanza, con lo {tare 
aftai in molle fi rifolua & fi liquefaccia : Percio:che quando ellafi mette di fu 
bito in opera,non bagnata d {penta è bifogno, ella hà certi faffolini in fe afco- 
{i,crudi,che con il tempo fi corrompono, & gettano per ciò di poi certe coc- 
ciuole,onde illauoro non viene pulito. Aggiugni che alla Calcina non bifo- 
gna dar vna gran’copia d'acqua à vn'tratto,ma bifognafi fpenga à poco è po 
co,bagnandola,& ribagnandola più & piu volte, infino à tanto; che ella al cer- 
to fene fia inebbriata : dipoi in luogo anzi che no humidetto,& all'ombra, fen 
za melcolarui cofa alcuna,fi debbe ferbare ftietta, coperta folaméte di fopra, 
con poca rena;infino atanto che per lunghezza di rempo;piu liquidamentefi: 
licwiti. Et hanno trovato, che la Calcina con quefto fuo lungo licuirarfi jac= 
uifta grandiffima virtu. To veramente ne hò veduta per antichifsimi & ab- 
bé donatiffimi ferirri di quella,che e ftata lafciata abbidonata(come per mol: 
te conietture fi vedena manifefto) per piu che cinquecento anni; Et poco fà 
ritrowata, la veddi humida & liquida ( & per dire cofi) in modo matura, che 
digran lunga fuperaua la liquidezza del mele, & del midollo delle offa.Et né 
è certo cofa alcuna, che fi poffa trovare piu di quefta commoda; à qual’ ti vo= 
glia vfo: Vuole piu rena il doppio fe tula torrai cofî, che fe tula torrai difubi 
to . In quefte cofe adunque la Calcina & il Geffo non conuengono : ma nelle 
alere fibene. Lieuala adunque fubiro dalla fornace & mettila all'ombra; &in 
luogo afciutto , & poi ti bifognafpegnerla, perche fe tu la ferbafli,b nella fors 
nace ftefla,6 altrove al vento,è alla Luna, ò al Sole, & maffimo:di ftate,fi rifol- 
uerebbe preftiMimaméte in cenere, & diventerebbe difutile,ma di loro fia det 
to à baltanza. E ne auertifcono che le pietre non fi mettino nella fornace, fe 
elle nonfi fpezzano in pezzi non minori che zolle, lafciamo ftare che elleno 
piu facilmente fi cuocono;efi è trovato che nel mezo delle pietre;& maflimo 
delle tonde, fono alcuna volta certe concauitati, nelle quali rinchiufa l'aria;ar 
reca danni grandiflimi : Percio che accefo il fuoco nella fornace , egli aniene 
mediante, d il fuoco, è pure il freddo, che và allo indentro, che effa aria fi ri- 
ftringa,ò pure che rifcaldandofi finalmente efla pietra,la medefima aria fi c6- 
wuertainvapore; Eté certo che egli rigonfia, & rompendo per ogni verfo la 
prigione in cuifitruoua, confcoppio, & impeto grandiflumo fene elce, & di- 
fturba & manda fozzopra tutta la maffa della fornace, & fono alcuni che han 
no vifto nelmezo di fimili pietre ellervi animali viui,fi di altre diuerfe forti,fi 
ancora 


n 


@ 


5 


40 


w 


SÌ 


= 


SESIA SEE 


LIBRO SECONDO. 57 


ancora vn' Verme, che hè la {tiena pilofa, & allai piedi, i quali certo fogliono 
arrecare alle fornaci molto danno. Et foggiugnerò in quefto luogo alcune co 

{e degne di memoria, veduteli è. tempi noftri, percio che noi non fcriuiamo 
quefte cofe folamente alli artefici,ma alli ftudiofi ancora di cofe degne, per il- 

s che cigioua dimefcolarci alcuna volta cofe,che dilettano, pur che lenon fie- 
no fuor’ di propofito,ne difcofto dalla intentione noftra. A, PP. Martino fà 

| portata vna certa ferpe , trouata in Latio dalli fcarpellini nelle caue, che fi vi- 
ueuain vn' certo gran fallo voto dentro, & chiufo:intorno intotno fenza fpi- 
raglio alcuno,fonfi fimilméte erouate alcune ranochie, & granchi, ma morti. 

10 Etio fò fede chein quefti tépi fi fon trouate inmezo d'un’ bianchiffimo mar- 
mo; frondi di alberi.Il monte Vellino , che divide gli Abruzzefi da Marfi,al- 
tilimo piudi tuttigli aleri,è in tutta la fua cima caluo per vna pietra bianca, & 

‘ viua: Quiui dalla parte,che guarda vero Abruzzi fi veggono per tutto pie- 
tre fpezzate , piene diimmagini fimili alle cocchiglie Marine, non maggiori 

3 chetunole poteflitenere fotto la palma della mano:Che cofaè quellazche in 
quel'di Verona fi raccolgono ogni giorno pietre, che fono pertutto,interra, 
intagliate con la forma del Cinquefoglie,con linee. terminate & vguali,fcom- 
partite actillimamente & effattamente finite, & pofte.l'una fopral’alera cò tan- 
ta mirabile arte della Natura, che certamente nonè alcuno mortale; che pot 


ze faimitare cofiapunto lafottigliezza della opera, & quel che è più da maraui- 


gliarfi è,che non fi truoua faflo neffuno di quefta forte, che non ftia fozzopra 
&che non cuopra quefta fuafcultura.. Onde penferai fucilmence,che la Na- 
tura non habbiafatte tali (culture, con tanto fuo artificio per fare marauiglia- 
re gli huomini,ma per fuo fpaffo . Hor torniamo è propofito.. lo non bade- 

ss ro quià raccontare come e bifogni adattare la gola della forriace, & la voltic 
ciuola,&la bocca,& piu adentro la fedia del fuoco,accio che la fiamma rifcal 
datafi,refpiri,& accio che ella fi {tia quafi che in certi fuoi confini, & che tura 

la pofanza & vigore del fuoco,concorra,& afpiri folamente è cuocere l'ope- 
‘ra. Nefeguiterò di dire in che modo fi.debba accedere è poco è poco il fuo 


o co,&nonlotralafciare mai,infino à tanto che dalla cima della fornace,efca la 


fiamma pura,& fenza punto di fumo ,& che gli vItimi fafsi fieno diuétati qua- 
fi di fuoco. Et che la pietra non è cotta fe non quado la fornaciata per le fiam 
me gonfiata,& apertafi, farà poi calata,& riferratafi infieme. Marauigliofa co- 
fa è a vedere la ‘natura del fuoco, percioche fe tu leuerai il fuoco di fotto alla 
3 cotta, diuenteràla fornace è poco à poco tiepida dabaffo, ma fopra da alto 
farà ancora di fuoco. Ma perche nel fare gliedifitii habbiamo bifogno non 


folamente della calcina,ma della Rena ancora, dobbiamo al prefente trattare 
della Rena. 


40 Delle tre farci, & delle tre differentie delle Rene, & della dinerfà mareria di che Jrfannole 


muraglie in diuerfi luoghi . PENE 

Ttre forti fono le Rene, di Caua, di Fiume,& di Mare,la migliore di tut- 
Î_ te quefte è quella di Cana, & è quefta di molte forti: nera; bianca, roffa, 
incarbonchiata, & ghiaiofa, mafe alcuno mi dimanderà che cofa é Rena, 
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To forfe gli ripoderò,che ella è quella che fia Fatta (rotte lemaggiori pietre) 
di minutifsime pietruzze, Ancora che è' Vitruvio parefle chela Rena, &maf 
fimo quella;che in T'ofcana fi chiama inicarbonchiata, fulfe vna'certa forte di 
terra abbrucciata, & fatta divenire non più foda che la terra'cotta,& piu tene 
ra,che.il'Tufo,dai fuochi rinchiufi fotto i Monti dalla natura delle cofe. Ma 
lodano fopratutre quefte Rene il carbonchio . Io ho confiderato,che in Ro- 
ma egli vlarono ne publici edifitii,non però ne minori la rofla. La più cattiva 
di quelle di Cauaè la bianca. La ghiaiofa nel riempiere i fondamenti è com: 
moda,ma'infrale migliori,nel'fecondo luogo tengono la ghiaia fortile,& maf 
fimola cantoluta,& che non hè in fe punto di terra,come è quella che fi eruo- 
ua appreffo i Vilumbri . Doppo quefta lodano la Rena di fiume, che fi cava, 
leuatane difopra la prima (corza, & infra quelle de fiumi, quella de Torrenti; 
& infra quefte è migliore quella che è infra monti,doue le acque hanno mag: 
giore pendio... Nello vltimo luogo vien la Rena, che fi cava di mare. Et ine 
fra quefte Rene marine,non biafimano al cutto, la piu nera, & invetriata. Nel 
Principato preflo à Salernitani, non pofpongono la Rena che e’ cavano del 
mare,à quella delle Caue,ma non lo dano che ella fi tolsha in ognilito di quel 
la Regione;percioche egli hanno trouato,che ella è piu che altrove cattivain 
in queilici,che fon volti 3 ricevere Oftro,mané è cattiva in que’ liti, che guar 
dino verfe libeccio:Ma delle Rene di mare, è certo che la migliore è quella, 
che è fotto feripe,& di granaglia piu grofla. Veramente chie le Rene fono in+ 
fra loro differenti, percioche quella di mare,lirafciuga diflicilmente, & dillo: 
lubile (ta humidiccia;&fcorte per la fia falledine,& per ciò maluolentieri, ne 
mai fedelmente foftienci peli. Quella de fiumi, è ancora vn' poco piu humi: 
diccia, che quella delle Caue, & per quefta cagione è piu trattabile & miglio= 
re per gli intonachi . Quella di Cava, per la fua grauezza è piu tenace,ma fen 
de,& per quefto fene feruono a fare le volte, ma non è intonacare:Ma di cia- 
feuna fua forte farà quella Rena ottima, che fregata con lemani,& ftropiccia! 
ta;ftrideri,&raccolrainvna vefta bianca, non fa macchierà ne ui lafcerà pun 

| to ditegra: Perl'oppofito quella farà cattiva, la quale per fe fari moruida, n6 
punto afpra, & conil colore & con lo odore fi affomiglierà alla Terra rofsie- 
cia, & che miftiara & rimenata:c6 l'acqua la farà torbiday'& fangofa,& chella! 
fciatain o (pazzo , fubite producerà l'herba : Non farà ancor’ buona quella, 
che già vn' pezzo cauata,farà [tara alfai tépoalla aria,al Sole,al lume della Lat 
na,& alle brinate : perche ella fi conuerte quali in terra & putrefafsi. Et di più 
quando è atta è generare Arbuftelli , o fichi faluatichi, è hora e pefsima per 
tenere mfieme la muraglia. Noi habbiamo trattaro de le gnami,delle Pietre} 
delle Calcine, & delle Rene, che fono lodare dagli Antichi, manò ci farà gia 
conceflo di trouare in tutti i luoghi, quefte cofe comode, & apparecchiate co 
me noi ordiniamo . Cicerone dice che l'Afia per la abbondanza de Marmi 
fempreè ftata florida di edificii, & di ftatue; manonfi truonano i Marmi in 
ogni luogo . In alcuni lnoght o non vi fono pietre di forte alcuna,o fe pure ve 

ne fono , non fon'buone ad ogni cofa. Intutt'Italia, dalla parte che guarda è 
mezo di,dicono che fi truova la rena diCaua, Ma dallo Appennino in quà né 
fenetruoua. Dice Plinio che i Babillonii vfarono il Bitume ,;&i Cartaginefi 

il Loto. 
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ilLoto. Altrove per non hauer? pietre di forte alcuna murano con graticci,& 
con. Arzilla.. . Herodoto racconta chei Budini, non fanno nele privare, 
ne le publiche muraglie , d'altro che dilegno, talmente che appreflo di loro, 
&le mura delle Cittadi,& le Statue de gli Dii,tutte fono di legno... Mela di- 
ce che i Neuriin6 hanno legne di.forte‘alcuna, & in cambio di ardere legne, 
fon forzati ad ardere le ofla. In Egitto matengono il fuoco co lo fterco delle 
beftie : Di qui accade che altri,hanno altre & diverfe habitationi, fecondo la 
necellità,& opportunità delle\cofe. In Egitto fono alcuni che fi fanno Palaz= 
ziregali di Canne.InIndia conle coftole delle Balene.In Carri caftell’ di Ara 
bia,fanno le mura & le cafe di mafe di Sale, ma parlerenpe altra volta. Et pe- 
rd inogni luogo nionè fi come habbiamo detto laimedefima abbondanza di: 
Pietre,di Rene,&di fimili cofe,mainidiuerfe luoghifono diuerfî ragioni, mo: 
di,& nature delle cofe , però bifogna vfare le piucommode che vi fono, & in 
effe bifogna hauere diligenza, di vfar® primieramente quelle,che fono piu abi 
li,& che piu commodamente fi pofsino fcerre & apparechiare da nor, fecon- 
dariamente di poi,che nello edificare vfiamo le piu atte,fcompartendole iut- 
te à loro luoghi diligentilsimamente.. 


da la‘oferuattone del tempo gioni nel, ‘principiare gl edifity,Qual' fia il tempo conuenten- 
te,con che preghi, con quali Augury Shabbia 4 pigliare vn' calprincipio. (ap. XIII 


È porte apparecchiate le cofe,che noi habbiamo dette;cio è Legnami; Pie 


tre, Calcine, & Rene, che hora noi pafsiamo atrattare della ragione, & 
delmodo dafare gli edifitii. Percioche a prouedere ferro,rame,piombo, ve- 
tro,taltre cofe fimili,non hai bifogno di maggiore induftria, che di compe- 
rarli, 8 di mettergli infieme;infino a tanto, che nel fare l'opera nonti manchi 
no;ancor' che dello fceglierli,& del diftribuirli,ne diremo a lorluoghi,le qua 
licofe concorrono a dare fine alla opera, & ad adornarla.Et noi come fe pro 
prio hauefsino a fare,& ad edificare quefta opera di noftra mano propria, co 
minceremo la cofa da efli fondamenti .. Ma qui bifogna che io ti auertifca di 
nuouo,che e ti conuiene confiderare itempi, hauere rifpetto alle cofe publi 
che, & alle priuate noftre,& de noftri, quali elleno fienosaccioche noi non ci 
mertefsimo a fare alcuna cofa;che per eflere cattivi temporali, ci arrecaffe in 
uidia addoflo , perfeuerando nel murare ; o ci arrecafle danno fe fi fermaffe il 
murare'. Aggiugni che principalmente bifogna hauere rifpetto'alle {tagioni 
de tempi,perche e’ fi vede che quelle muraglie; che fi fanno d'inuerno,& maf 
fimo ne luoghi freddi, diacciano:Et quelle,che fi fanno in luoghi caldi, & maf 
fimo nella ftate, diventano aride, prima che habbino fatto la prefa.Per quefta 
cagione, ne avertiua Frontino Architettore,che a fare vna opera, bifognaua 
che le ftagioni de tempi fullero accommodate , che fon' buone dal principio 
di Aprile infino al principio di Nouembrestralafciando però il maggiore im 
peto della calda ftate.Ma 10 ftabilifco che e fi debba affrettare o indugiare fe 
condo la varietà de luoghi, & fecondoil Ciclo; Et però fe tu farai a ordine,fi 
con quefte cofe,fi.con le altre,che difopra habbiamo racconte,ti bifognerà vl 
timamente difegnare la pianta della opera,che tu vorrai fare nel terreno; fe- 
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gnando gli fpatii con la loro mifura, degli angoli, & dellelinee .. Et alcuni fo 
no che ne auertifcono che e’ fi debba nelle edificationi, oferuare © alpettare 
buon'punto,& dicono che importa grandifsimamente il punto, nel quale qua! 


lunche cofa debbe cominciare ad hauere da prima, lo effere;& fi dice clie Lu' 


cio T'arutio ritrouò il Natale di Roma, per hauere notati i fuccefsi della for- 
tuna.I fauifsimi Antichi, raccontano chie quefto momento del principiare le 
cofe, hà ranta-poflanza nelle cofe che hanno da fuccedere , che Iulio Firmico 
Materno, racconta che e’ furono alcuni,che diffono di havere trovato il pun- 
to , nel quale hebbe principio il Mondo, & di ciò hauerne feritto accuratifsi- 
mamente ; percioche Efculapio, & Annubio;& Petofiro,& Necepfo; che fe- 
guirono coftoro,dicono chel fuo principio fu nell'ufcire fuori dell'Orizon: 
te la Luna in mezo del Granchio,effendo il Sole in Leone, Saturno in Capti- 
corno,Gioue in Sagittario, Marte in Scorpione, Venere in Libra, & Mercu- 
rio in Vergine;& veramente fe noi he giùdichiamo bene, i tempi poffono af: 
fai nel piu delle cofe:Percioche,che cofa è quella che dicono?che nel minore 
di dello anno, il Puleggio arido,fiorifce;le Vefciche gonfiate fcoppiano;le fo 
glie de Saliconi, le granella delle Melefi torcono & fi voltano;le minute vel 
nuzze de fegati delle Cocchiglie,crefcono,& fcemano , fecondo che crefce o 


I 
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fcemala Luna. Io certamentefe beneinon credo tanto a profeffori di que- . 


{ta fcienza,& offeruatori de Tempi, che io penfi,che conlearti loro poffino 
dare vna determinata fortuna alle cofe; non penfo però fia da difprezzarli,fe 
«© difputeranno alcuna volta che i preferitti fi fatti rempi,moftrandolo il'Cie- 
lo poflono molto ne l'una, & nell'altra parte.Ma fia la cofa come fi voglià, Lo 
ofleruare quello che ene auertifcono fe gli è vero, 0 giouerà affai; o effendo 


falfo,nocerà pochiflimo. Io aggiugnerei qui alcune cofe dariderfene,ma n8 è 


vorrei che elleno fullino interpetrate in altromodo che fi ftia ilffatto, & vera! 
mente egli è da riderfi di coloro, che vogliono che e' fi cominci con bons 
augurio fi fe altre cofe,fi ancora il difegno della pianta.Gli antichi attendetia- 
no tante a quefta fuperftitione,che nel defcriuere delli Efercitition volevano! 
che il primo foldato haueffe in' conto alcuno, nome infelice ;'oltre ‘che nel ti. 
nedere la Colonia,& gli eferciti,eleggenano nomi buoni; &cofi facevano di 
chi doueua condurre i beftiami peri (acrilitii : Eri Cenfori'nel vendere allo 
incanto lè gabelle,& i dazzi,voleuano che il Lago Lucrino fuffesil primo, per 
la felicità delfuo nome oltre che commolli dal cattiuo nome di Epidanno, 
acciò non fi diceffe che coloro,che vi nauigauano,vi andalfero in danno,voli 
lono che e’ fi chiamaffe Dirrachio : Et fimilmente ‘fecero di Beneuento; che 
prima fi chiamaua Maleuento, Io mene rido in quefto luogo, & mi piace dî 
aggiugnerci parole buone, & preghi ancora. Etalcuni fono, che affermano, 
chele parole delli huomini poffono tanto, che elleno fon-vdite dalle fiere, & 
dalle cofe mutole . Lafcio quello di Catone,che i Buoi (tracchi per le parole 
de gli huomini fi rinfrancono j & dicono che gli huomini erano foliti fappli- 
cando con parole,& con preghi, di ottenere dal paterno terreno,che egli nu- 
triffe alberi foreftieri,& non foliti;Er che quelli Alberi fi poteuano pregare di 


‘ lafciarfi condurre in Terreno aloro foreftiero,& di crefcere. Ma poi che ri- 


cordandole fciochezze d'altri habbiamo cominciato ad eflere fciocchi, non 
lafcerò 
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lafcerò in dietro(per havere di che ridere) quel che dicono,che il genere del- 
lihuomini è tanto vdito, che la rapa crefce fmifuratamente, fe quando ella fi 
femina fi prega,che a fe; alla famiglia, & alla vicinanza conferifca,& gioui be- 
nignamente;ma poi che quefte cofe fono cofi è Io non intendo perche alcuni 
fi penlino che il Baflilico con quanta piu villanie,& maladitioni fi femina tan- 
tofaccia frutti piulieti; malafciamo [tare quefte cofe . Io finalmente mi pen- 
forche e'fiabene che fprezzata ogni dubia fuperftitione di opinioni, noi ci 
mectiamo.a dare principio:a efla cofa con mente fincera & pura. 

sì Diane principio è Mlufe lalro Gioue > 

5 Gafcuna colà fia colma di Gioue. c : ; 
Adunque con animo puro, & netto;adorato fantamente;& deuotamnente il fa 
ctifitio;he piacerà dare principio afi grande opera, hauendo:maflimamente 
fatti quefti preghi a Dio,mediante i quali:fi ricerchi che ne dia foccorfo & a-' 
iuto alla opera;&fauorif(cale principiate imprefe, fino ‘a tanto,che elle fucce- 
dino felicemente, & profperametite.: & fia con falute,;i& fanita fua, & de fuoì 
abergatori;conftabilità delle cofe;con contentezza.di animo;accrefcimento 
di fortuna, & frutti delle induftrie, &tacquiftamento di gloria, & eternità, & 
fuccefsione di tuttii beni,& dilorofia detto a baftanza, 
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DELLE OPERE. 
In che confitta la Ragione del murare,quali fieno le parei delle Aturaglie, &v di che cofe 
babbino di bifogno . Cheil fondamento none parte di muraglia, ex quale fia il Terreno biso 
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PE CS Sy pietre quadrate, o pezzami', o legnami,o qual'altra fo- 
Ai , || dacofatutivogli, e fifaccia di effe quanto piu fi può, 
51 vnafalda,&intera;& vnita muraglia . Intere & vnite,fi 
il chiameranno quelle cofe,le parti delle quali,non faran- 
: no dalle altre parti,ne fpiccate, ne difgiunte ; & che po- 
ftc a luoghi loro;fi accofteranno infieme & feguiteranno'tutto l'ordine delle 
linee.Bifogna adunque confiderare nella muraglia, quali in efla fiano le parti 
principali, & quali fiano le linee,& gli ordini delle parti . Ne forio nafcofte le 
per della muraglia,che fi(h&' a fare: Impero che le parti daalto, & quelle da 

affozle da deftra,& quelle da-finitra;le vicine,sle fontane, & quelle,che nel 
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mezo di quefte eftremistati fi ritruonano, fono daperloro {teffe manifefte. Ma 
quel? che ciafcuna habbia infe da natura, & perche fieno infra loro differenti, 
non fa coli ogn'huomo;Imperoche il condurre vno'edifitio, non è come pen 
fano gliignoranti, il porre l'una pietra fopra l'altra ;:0 il murare.lun’pezzame 
fopra P'altro;ma eflendo le parti molto diuerfe hino ancora bifogno di molto 
cofe,& di diuerfa induftria.Imperoche altra cofa fi afpetta'a fare a fondamen 
tisaltraalricinto; alle cornici; & altra alle catonate;& a labri de vani;&altra 
alle vitime pelli;& alera alli ripieni,&L alliingroffameti di dentro.Manoiî ci in- 
gegueremo di dimoftrare quel’ che a qual'fe l'uno fi afpetti. Nel'trattare adun 
que di quefti, ci cominceremo da eflifondaméti imitàdo come dicemmoco 
loro;che doueffer'farevno edifitio dilor'Îmano. Il fondaméto fe io n6 mi ini 
gino,n6 è parte della muraglia,maèil luogo,& la fedia, fopra la quale fi deb 
be porre & alzare effamuraglia:Percioche fe efitroverrà;per auétura vn'fito 


deltutto faldo,&ftabile,di pierra,forfe come appreflo de Vei fene truonano. 


alcuni;che fondameti vi harai twa:gitrare?n6 altri certo,che. cominciare ad al 
zarui foprala muraglia. A:Sienafveggono machine gradifsime di torri,po- 
fte fopra effo primo,& ignudo terreno; percioche ilm6re é fotto tutto pienò 
di tufo.Del fondare aduque cio é dello andare @fondo,& di fare le folte fa 
rà bifogno in quel luogo;done tu harai a cercare del Terreno fermo & ftabi 
le conil cavare, & fare vna foffa; il che è di neceflità che fi faccia in la mag- 
gior’ parte di tutti i luoghi, de quali tratteremo di poi . Sarannoci inditii ma- 
nifefti che il Terreno douerra éflere commodo,quefte cofe;cio è fe e nonvi 
farà fopra herba alcuna, di quelle , che fogliono nafcere ne luoghi humidi; fe 
egli non genererà alberi di forte alcuna,jo quellifolainére che nafcono in ter- 
reno molto duro, & molto ferrato; fe tutte lecofe allo intorno vi farno gran 
demente fecche,& quali del tutto aride;fe ei fara luogo faffofo,di fafsinon mi 
nuti,& tondi,ma accantonati &fodi,& mafsimo di felici; fe fotto di fe nonvi 
nafceranno fontane,ne vi pafleranno rini di acque;percio che la natura de fiu 
mi,è'o di portar via:continouamente!, 0 di imporùi per quanto dura il moto 
loro:Er di qui auiene che i luoghi piani, che fono preflo a doue corrono fiu: 
mare , non ne preftano mai faldezza di Terreno, infino atanto che e nonfi 
{cende fotto il letto del fiume.Innanzi che tu cominci punto a cavare i fonda 
menti;e’ ci bifogna dinuovo & da capo notare, & confiderare diligentifsima, 
mente le cantonate de Siti;& tuttii diritti de lati, quali e’ debbino effere; & in 
quali luoghi fi habbino a porre, Nel porre di quefte cantonare ci è bifogno 
di vna fquadra non piccola, ma molto grande ; accioche le linee de diritti ne 
{uccedino piu certe. Gli Antichi faceuano la {quadra di tre regoli diritti, con 
giunti infieme in triangolo,de quali vno era di tre cubiti, l’altro di quatro, & 
l’altro di cinque. Certamente gliignoranti nonfanno porre quefte cantonate 
fe e’ non levano prima tutte le cofe,che gli occupano il fito,lafciando.il terre- 
no netto & fpianato del tutto. Erperquefto,, fubito pigliate furiofamente le 
Martelline,vi mettono gualtatori a.rouinare,& a fpianare ogni cofa:1Iche cer 
tamente con.piu modeftiafarebbono ne campi de loro nimici . Lo errore de 
quali,fi debbe.correggere;Percioche & la ingiuria della fortuna, & aduerfità 
ide tempi,& il cafo,& la necefsità,poffono arrecare c6 loro molte cole; che ti 
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auertifchino,& ti vietino,che tun6 feguiti l'opera incominciata. Et in quefto 
mentre ei fi difdice certo, il non perdonare alle fatiche delli Antichi, & non 

rouedere a que’commodi de cittadini,che e' pigliano di quefte loro paterne 
i in le quali fi fono alluefatti;peroche il rovinare & gittare per ter- 
ra &{pianare infino a fondamenti tutte quelle cofe, douunche elleno fi fieno, 
{i può far fempre a tua pofta. Et però io vorrei che le cofe vecchie,fi mante- 
nefsino intere; infino a tanto che le nuoue non fi potefsino piu fare fe quelle 
non firouinano. ; 


(bei fondamenti fi debbon® principalmente difegnare con linee, con quali Inditij ff co- 
nofca la faldezza delterreno. Cap. II 


N EI difegnare i fondamenti, bifogna che tuti ricordi che i primi princi- 
pii delle mura, & i Zoccoli,che e’ chiamano fondamenti, debbon' efle- 
re vna determinata parte piu larghi che il muro da farfi; aimitatione di colo- 
ro,che vino per le neui fu per le Alpi di Tofcanai quali portano in piede cer 
ti graticci farti di funicelle,& di Vinchi,tefluti per quello vfo proprio; conla 
larghezza de quali,fi difendono dallo sfondare. Come efle cantonate fi diftri 
buifchno,non farebbe facile il raccontarlo cofi a punto, folamente con paro 
lesconciofia[che il modo del difegnarle , fiatratto da i Matematici; & habbia 
bifogno;di effempio dilinée./Cofa fuori della intention noftra,della quale 
tratrammo in'altro Juogo;ne:Comenti delle cofe Mathematice.Io niéte dime! 
no mi prouertò;& mi sforzerò per quanto a quefto luogo fi afpetta, di parla- 
reinmodo;che:fetufaraiingegnofo,intenderai facilmente molte cofe, onde 
dapoi da te ftelTo, poflederai:iltutto . Quelle cofe adunque che per auentura 
ti parriano:ofcure,fe tu le vorrai pure fapere apunto,le imparerai pigliandole 
da efsi comenti. Noi veramente difegnando i fondamenti,fiamo foliti a diriz 
zare alcune linee,le quali chiamiamo radici,in queto modo.Dal mezo della 
facciata dinàzi della opera io tiro vnalinea infino alla parte di dietro,nel me- 
zo dellalunghezza della quale , io ficco vn chiodo interra, a trauerfo della 
qual’ linea,per via di Geometria io tiro vnalinea diritta ; & cofi tutto quello, 
che fi hè amifurare ; io riducoa quefte due linee, tutte le cofe ne fuccedono 
benifsimo.Sonui pronte le linee equidiftanti,colgonfi giuftifsime le cantona- 
te,corrifpondonole parti alle parti,& fi conformano commodamente, 
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Facciata di dietro 


Seconda 


Facciata di nanzi 


Ma {e per auentura fcadeffe.che per eflerui interpofte mura di edifitii vec- 
chi,tu non porefsi con ilraggio della vedutaefpeditamente notare il punto;o 
la fedia da porre la cantonata, Tuhaia tirare lince ‘equidiftanti dalla parte; 
che piu elpedita & libera ti fi moftra. Di qui fegnato.il punto della interfeca= 
tione;coniltitare & del Diametro,& dello Gnomone, & coniltirare ancora 
altre lineeequidiftati, aggiuftatele con la fquadra,otterremo beniflimo il defi 
derio noftro,& farà cofa commodifsima, terminare con vnalineai raggi del 
la veduta,ne luoghi,che foprauanzano, accioche diquivi piombatoui conilfi 
lo,fi pofla pigliare la dirittura, & procedere piu innanzi. Difegnate Je dirittu- 
re, & le cantonate delle foffe, bifognerebbe hauere ne gli occhi vnaforza; o 
vedutatanto acuta, come fauoleggiando dicono , che in quefti tempi ha vn' 
certo Spagnuolo , che difcerne le intime vene delle acque che vanno fotto la 
terraà,non altrimenti che fe egli le vedeife correre allo coperto . : Tante cofe 
nonconofciute accaggiono fotto la Terra, alle quali tu non puoi ficuramére 

dare areggere il pefo & la fpefa delli edifitii. Er certamete e’ bifogna fi in tut- 
to lo edifitio , fi principalmente ancora in effi fondamenti , non fi far beffe di 
cofa alcuna,nella quale fi pofla defiderare la ragione, & la diligenza di vno ac 
curato & circunfpetto edificatore : Percio che fe pure nelle altre cofe fi farà 
fatto alcuno errore, nuoce manco, & piu facilmete vi fi rimedia, & fi può piu 
commodamente comportare che ne fondamenti , ne quali non fi debbe am- 
mettere fcufa alcuna degli errori.Ma gli Antichi vfavano dire caua con buo- 
na venturai fondamenti infino a tanto,che tu truoui il terreno fodo, impero 
che la terra hè fotto filoni doppi,& di piu forti,alcuni fono fabbionofi, alcuni 
renofi,& alcuni fafofi & fimili fotto i quali c6 ordine vario,& incerto, fi truo 
ua vn' pancone ferrato etfpello,gagliardiimo areggere gli edifitii. Il quale 
ancor*eflo è certamente vario , ne fimile punto in alcuna cofa, alle altre cofe 
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del fuo genere; perche altroue è durifsimo,& quafi inefpugnabile dal ferro;al 

troue è piu graflo;altrove piu nero,altroue piu bianco; Il quale da’ piu è tenu- 

to.il piu debole di tutti gli altri, altroue tiene di creta,altroue di Tufo,altrone 

di certa forte di Arzilla, mefcolata con ghiaia, de’ quali non fene può dare al 

s cuno altro piu certo giuditio, che quefto folo,cio é che fi tenga per migliore 

quello,che difficilmente fia offefo dal ferro, & che meffaui dell’acqua, nonfi 

rifolua. Etperquefta cagione, non penfano che fi pofla hauere faldezza al- 

cuna di Terreno migliore,ne piu certa,o ftabile che quella, che fi truoua nel- 

Je vifcere della terra, fotto al nafcere delle acque . Ma noi penfiamo,che e’ fia 

1° da céfigliarfi coni dotti & faputi paefani,& circunuicini Architettori . Tqua- 

li.cerro, & conlo efempio delli edifitii antichi, & per efler foliti di collocare 

ogni giorno bene fimilredifitii, hanno potuto facilmente comprendere,qual’ 

fia ilterreno della regione, & quanto baftante a reggere il pelo. Arentare & 

a cognofcere la fermezza del Terreno, ci fono quefti Inditii; cio è che doue 

5 tu voltolerai per.il ‘Terreno alcuna cofa graue , 0 la lafcerai dualto cadere in 

terra, & nonvi tremerrà fotto il luogo,o non vi fi dimenerà la acqua meftaui 

invn’catino,non farà marauiglia , fe in quefto luogo ci prometteremo la fal- 

dezza & la fermezza del Terreno.Niente dimanco,tu non lo trouerrai fem- 

pre fodo inogni luogo ,ma rifcontrerrai invna Regione come è preffo ad 

so Adria, &preflo a Venetia, doue tu nontrouetrai il piu delle volte niente al- 
tro;che fango fciolto pofticcio & ammaffatoui fotto. 


Che le forci de luoghi fono warii, & però nom fr debbe preffare cofi al primo fede 4neffano 
luogofe rima ta mon ut bardi casate,o fogne, 0 citerne o pozzi ma ne luoghi paludofe con= 
% Fabioficoniche & pali abronzati capo ppredi,con mazzi leggieri,ma cò colpi 1 fpe 1 © cone 
rinomati infino a ranto che e’ (feno tutti confitei . Cap. 3 
Tuerfamente adunque harai a operare nel fare i fondamenti, fe condo la 

D diuerfità de luoghi, de quali alcuno ne è rileuato,alcuno baffo, alcuno è 

so mezano infra quefti,come fono le fpiaggie; Vn'altro ancora farà fecco & ari 
do,come il piu delle volte fono i gioghi , & le cime de monti, alcun’altro farà 
tutto humido & pregno,comc ivicini‘al mare, & a gli ftagni,o quelli, che fon 
pofti infralevalli. Vnaltroè pofto inmodo, che egli nonè però fecco del 
tutto, ne fempre anco ftà bagnato , come di loro natura fono i Pendii, come 

3; quelli,che le acque non vifi fermano, & non vifi corrompono, ma cadendo 
alquanto fenefcolano.. Inneflun? luogo non è dafidarfi cofi difubito tro- 
uato il pancone, che recufi il ferro : Percioche quefto potrebbe eller'invna 
pianura, & eflere infermo, onde ne feguirebbe poigran' danno, &rouina di 
tutta l'opera. Io hb veduto vna Torre preflo è Meftri caftello de Venezia 
40 ni,la quale doppo qualche anno che ella fu fatta, forato per il fuo pefo il ter- 
reno,fopra del quale ellaera pofta,fortile, & debole (come dimoftròd il fatto) 

fi fotterrò infino quafi alle merlature. Per il che fi debbono biafimare coloro; 
che poi chela natura non gli hà daroo porto fotto vn' fi fatto pacone,faldo & 
baftate a reggere maffimamete edifitii, i quali hauendo trouata alcuna muric- 
cia,di antiche rouine,n6 laricercano fotto diligenteméte, quale & quanta ella 
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fia, ma alzano fopra di ella inconfideratamente altiflume muraglie, & per qui- 
dirà dello pendere manco, gettano via, & perdono di poi tuta la muraglia: 
bene adunq. fieno avuertiti,che la prima cofa,cauino i Pozzi, & quelto fi per 
Te altre cofe,fi ancora per che e fivegga manifefto, qual fia ogni filone del cer 
renoatto è reggere gli edifitii, 0a rouinare 9 Aggiuntoci che & trovata f'ac- 
qua, & quello,che drei fi cauerà,giouerà molto alle commodità di fare mol 
te cole, Aggiuntoci ancora che aperta di qui tale refpiratione arrecherà allo 
edifitio fermezza ficura; & da nò effere offela dalle efalationi di fotterra. Per 
tanto o per il fare d'un pozzo 0 divna citerna, o fogna, o qual'alera follatuti 
voglia, conofciuti i filoni,che fotto terra fi nalcédono,fi debbe eleggere quel- 
lo, che fia comodiflimo piu che gli altri, alquale tu debba fidare la opera tua. 
Ectneluoghiaperti,&in qualu nche altro luogo donde l'acqua fcorrendo pot 
fa fmuouere,.& portare via alcuna cofa, ti giouerà certo molto il farvi vna 
profondibima folla. Et che per la continouatione aflidua delle pioggie, efli 
monti (i dilauino,& fieno rofi dalle acque, & fi confumino l'un di piu che Val 
tro,ne fino fede le Cauerne, & gli Scogli, che fi veggono di giorno ingiorno 
piu elpeditamente,i quali per efferui prima interpofto il mote, non fifcorge= 
uano . MonteMorello,che è fopra Firenze,a tempi de noftri padri,era verde 
per Pabbondanza di molti Abeti, & hora è rimafto fpogliato,& afpro sio n6 
m’inganno,per le dilavationi delle acque. Ne fiti a pendio comandava Iunio 
Columella,che noi cominciaffimo ifondaméti dalla parte di fotto, & dalluo= 
go piu baffo,fauiamente certo : Percioche oltra che le cole gittareui & mura- 
teui,ftaranno fempre falde & ftabili ne luoghi loro,refifteranno come vn' ga- 
gliardo pignone contro a quelle cofe, le quali fe dipoi ti piaceflì di accrefcere 
l'edificio, li applicheranno alla parte difopra. Accadratti ancora che forfe 
quei diferti,che fogliono alcuna volta feguire in fi fatti cauaméti,per lo aprirfi 
del terreno , o per lo fmottare, non ti fiano afcofi, & non ti noceranno . Ne 
luoghi paludofi,bifogna fare le folle larghe,& bifogna affortificare le Sponde 
di quà & di là delle fofle, c6 pali,con graticci,con tavole con Alga, & con fan 
go accioche non uifcorra acqua . Di poi fi debbe attignere & cavarne le ac- 
que,fe infra dette armadure ne fuffero. Debbefene cauareancoralarena; & 
neccare ben’dentro nel fondo ilfangofo letto,fino è ranto,che tu truoui da fer 
mare il piede (opra il fodo . Nel terreno che tiene di fabbione,fi debbe fare il 
medefimo, infino è tanto, che ricerca il bifogno . Oltra quefto ogni piano di 
qualunche folTa,fi debbe fpianare nel fondo a piano, accio non penda in luo- 
go alcuno,da alcuna delle bande, & chele cofe,che vi fi hanno apor’fopra,fie- 
no bilanciate di vguali peli. Hanno le cofe gravi per loro naturale inftinto di 
aggrauare fempre, & premere ,i luoghi piu bafsi.. Sonci ancora quelle cole, 
che ci comidano che fi faccino circa alle muraglie in Acqua,ma fl apparten- 
gono piual modo del murare,che a quello del fare i fondamenti, e comanda 
no certaméte,che e’ fi faccia quelto,cio é che abronzate le piante, di molti pa 
li,& di molte perciche; fi ficchino capo piede, accioche la punta di quefta ope 
ra fia il doppio piu largu,che no debbe effere il muro, &i pali fieno lunghi né 
punto mé co,che luotraua parte della altezza del futuro muro, & fieno in mo 
. dogrofl, che corrifpondino alla duodecima parte, & non manco della loro 
lunghezza. 
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di lunghezza. Finalmente conficchinfi tanto (pelli, che e’ non vi refti piu luogo 
| alcuno doue metterne. Gli inftrumenti da conficcare i pali fieno come fi vo 
glino, non bifogna che habbino i loro mazzi grauifsimi , ma che dieno {pelli 
colpi: Percio che i troppo graui, effendo di pefo traordinarii, & di Impeto 
s intollerabili, infrangono del tutto ilegnami,malo fpefleggiare continouamé 
te,doma & vince ogni durezza & perfidia di terreno. Tulo puoi vedere qui 
do tu vuoi conficcare vn'chiodo fottile invn' legno duro , che fe tu adopere- 
raivn martello graue,non ti riufcirà,ma fe tune adopererai vn' piccolo, & ac 
comodatolo farai penetrare. Bafti de cavamenti quel che ne habbiamo det- 
1° to, fegianonè da aggiugnerci quefto,che alcuna volta,o per rifpiarmo della 
{pefa,o per.fchifare la rouinofa debolezza del Terreno, ti giouerà di fonda- 
re non con vna fola continouata foffa,tirando la muraglia corinonata pertut- 
to,ma tramezzando,lafciati interualli, come fe hauefsi à piantare folaméte pi 
laftri,o colone, onde tirati poi archi da l'uno pilaftro è l’altro,vi fi rizzi fopra 
15 ilrefto della muraglia,in quefti fi hanno a offeruare le medefime cofe,che noi 
habbiamo racconte di fopra, ma quanto piu vi hai apor fopra pefi maggiori, 
tanto piularghi, & piugagliardi pilaftri & zoccoli vi ti bifogna fare, Hor fia 
detto di quefti abaftanza.. 


Della Natura, Forma, & babitudine delle pierre, dello intrifo della calcina,& del ripie 
no, de legamenti . Cap. III. 


35 
R Eftaci a dar’ principio alla Muraglia, ma dependendo tutta l'arte del Mae 
ftro , & ilmodo del murare, parte dalla Natura, & forma & habitudine 
delle pietre,parte dallo incollamento della calcina, & del ripieno, & da lega- 
menti, douiamotrattare prima di quefte cofe,& breueméte di quelle che fan 
4° no a noftro propofito. Delle pietre,alcune fono viue & forti, & figofe,come 
fono le Selicii Marmi, &fimili, lequali da natura hanno lo effere graui, & fo- 
i nore. Alcune fono efaufte leggieri & forde,come fono quelle che tengono di 
Tufo, & di Sabbione . Delle pietre ancora, ne fono alcune di fuperficie pia- 
di ne,di linee diritte, & di angoli vguali, le quali fi chiamano pietre riquadrate, 
Altre fono di fuperficie,di linee,& di angoli di piu forti & varie, quali fi chia- 
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mano roze.Delle pietre ancora alcune fono molto grandi cio © che non pol 
fono effer maneggiare allor’ voglia dalle mani delli huomini fenza carruccio 
alo,rullo,o tirari & fimili altre cofe: Alcune altre fono mi nute le quali come 
piuti piacerà,con vna fola mano,fi poffono alzare & maneggiare. Laterza 
forte di pietre infra quefte, che digrandezza & di pelo faranno mezane, fi 
chiamano giufte.Bifogna che ogni Pietra fia falda, &n6 lotola,& bagnata be 
ne;fe ella farà falda o fefla, telo dimoftrerrà il fuono che ne vfcirà dal percuo 
terla. Nonfibagnerà in luogo alcuno meglio che in fiume: Etè cola chia- 
ra che le pietre mezane,non fon’ bagnate dalle acque è baftanza, fe non in ca- 
o ànoue giorni, & le gradi piu tardi.Quelle che fon cauate della Cava di fre 
fco,fon'molro piu comode che le ftantie;& quelle,che fono ftate vna volta c6 
iunte con la calcina,n6 amano di cOgiugnerfi la feconda volta.Quefto bafti 
delle pietre .. Veramente che eÈ biafimano la Calcina, & dicono che ella'non 
è per effere gagliarda nelle opere,quella dico che portata dalla fornace n6 fa 
rà dizolle intere, ma disfatte & quali come poluere . Lodano quella che pur 
gata dalle fiamme biacheggia,& che è leggiere & fonora, & che quando tu la 
fpegni, con aflai fcoppi faccia gran'fumpio & forte, & che fene vadia in alto È 
A quella di fopra per non eflere ella troppo poffente sè cola chiara che bifo- 
gna dare manco rena: Maà quefta piu gagliarda ne bifogna dar’ piu. Cato- 
ne ordinava che è ogni duoi piedi fi defle va’ moggio di calcina& duoi di Re 
na. Etalcunialtrialrrimenti. Vitruuio & Plinio comandano, che la Rena fi 
mefcoli in quefto modo, cio è che per ogni ftaio di Calcina/, fi dia tre {taia di 
Rena di caua,& di quella di fiume & di mare, duoi. Vltimamente doue feco- 
do la qualità & natura delle pietre ( come difotto diremo )la materia harà da 
eflere più liquida,o più trattabile, Vaglifi la Rena con vagli:ma doue la mate- 
ria harà da eflere piu ferrata, all'hora fi mefcolino per metà con la Rena, & 
ghiaia , & minuti perzami . Affermano tutri che fe tu vi mefcolerailaterza 
parte di mattone pefto,farà molto piutenace, ma mefcolidola come tutivo 
glia,e' ti bifogna rimenarla bene di nuovo & da capo,infino a tito che i minu 
tisimi pezzolini fi mefcolino,& fono alcuni che per far ciò, & mefcolarla be- 
ne,larimenano affaifsimo tempo,& la peftano ne mortai, & fia della Calcina 
ancora detto a baftanza,fe gia a quello,che noi habbiamo detto, non vi man- 
ca quefto cioè chela Calcinafà migliore prefa'conle fue pietre ,& malsimo 
con quelle,che fono della medefima Caua,che con le foreftiere x 


> Del farei Ricinci da baffo, 0 fondamenti ; fecondo gli efempi rigli ‘autiertimenti delli 
Antichi. con 3 int i (ap. ©. 


TEL fare i Ricinti da baffo cioènel finire i fondamenti infin fulo al piano 
N del Terreno, nontruouo cofa-alcuno che;gli antichi ci infegnino, faluo 
che vna,cioè che quelle pietre,che faranno ftate come dicénio alla Aria duoi 
anni,& che haranno fcoperto mancamento, fi debbono cacciare ne fondame 
ti. Percio-che fi comein l’arte del foldo gli infingardi &i deboli chenon pol 
fono fopportare il Sole, &li poluere yhefono (non feniza vergogna) riman= 
dati a cafa loro, Coli ancora quefte pietre tenere & fenza neruo, fi ributtano: 
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accio che ignobili fi ripofino nel loro'ocio primiero, & nellaloro vfata om- 
bra. Ancor che io truouo appreffo gli hiftorici, che gli Antichi coftumaro- 
no nel piantare i detti fondamenti nel Terreno, &fi sforzarono con ogni lo- 
roinduîtria& diligentia,che la muraglia fuffe quiui per ogni conto quito più. 
5 fipoteua faldifima,come.intutto il refto dell'altre mura. Afite Re delli Egit- 
titfiglinolo di Nicerino, che fece quella legge che .chi fulle prefo per debito, 
deflrin pegno le:offa del Padre:Hanendo a fare vna Piramide di Mattoni,nel 
fare i fondamenti; ficcò nel Padule Traui,& fopravi pofe i Mattoni. Etfi sà 
‘ ancora che Tefifo quello ottimo, che edificò il celebrato Tempio di Diana 
10 in Efelo,hauendofi eletto vn' luogo piano & purgato;il quale doucfle finalmé 
te effere ficuro da Tremuoti:accioche i fondamenti di fi gran machinanon 
fi gittaflino a cafo in quel terreno tenero & poco ftabile, che egli'inîzi tratto 
vi fece nel fondo vn’fuolo di carboni calcati.Ertruouo oltra quefto che vi fo 
noftati pienigliinterualli fra pali & pali, diuelli, & di fpefli carboni, & pillati, 
15 & che vltimamente vi fon? {tare diftefe pietre quadrate con lunghiffime con- 
giunture. Truouo ancora appreffo di Ierofolima ne fondamenti delle opere 
publiche, effer {tati alcuni che vi pofono pietre lunghe quindici braccia ne 
“meno-alte che fette & mezo. Maio hò avertito che in altri luoghi quelli anti- 
chi efpertiflimi nelle opere molto grandi, tennero in riempiere i Fondamen- 
so ti varioordine & regola. Al fepolcro degli Antonii vfarono nel riempiere 
 ifondamenti pezzami di durifsimi fafi,non maggiori che quelli, che empio- 
nolamano, &glifeciono notare nella calcina .. Nel Mercato Argentario di 
pezzami d’ogni forte di pietra fpezzata,apprello al Comitio di pezzami co- 
me zolle di pietraignobile ‘ Ma ame piacquono molto. coloro;i quali immi- 
ss tarono la Natura, preffo a Tarpeia, & maflimo cori lavoro accommodatifsi- 
mo'alle Colline : Percio che ficome ella nel fare de moti mefcola infra le du- 
re pietre le materie piu tenere;cofi coftoro vi pofon'fotto vn'filare di pietre ri 
quadrate,quaro piu potevano falde,di duoi piedi.Et fopra quefto feciono an 
cora quali vnò fmalto di calcina & pezzami, & coli dipoi cò vn'altro ordine 
jo dipietre;& co vn'altro di {malto;riempierono i fondameti.Io ho veduto an- 
cora altroue che gli Antichi fecero opere di fondaméti fimili,c6 ghiaia di ca 
ua & c6 fafsi ragunaticci, & muraglic ancora faldifsime che fono durate gran 
tépo.Disfaccedofi a Bologna vnaaltifsima & faldifsimaTorre,fi trovarono i 
fondameti ripieni di fafli r6di, & di creta, quafi che infino è quatro braccia & 
js mezo. Le altre cofe erano murate à calcina:per il che in quelte cofe è varia la 
ragione, & quel'che io piu lodi di quefte,n6 dird io cofi facilméte tronando 
che l'una & l'altra forte e durata gran’ tépo, & fermiffima & faldifsima. Ma io 
giudico che fi habbia rifperto alla fpefa , pur che tu non vi cacci calcinacci & 
cofe atte a corromperfi.Sonci ancora altre forti di fondaméti,vna fi afpetta a 
40 Portichi,& a quei luoghi,doue fi hanno à mettere ordini di colonne : l'altra fi 
‘ afpettaa quello,che noi vfiamo ne luoghi marittimi, doue non fi hà modo di 
trouare o fcerre come tu vorrefti la faldezza del Terreno . Delle cofe Marie 
time ne tratteremo.alhora quando tratteremo del Porto,& del Molo:da col- 
locarfi nella profondità del Mare: Percioche quefto veramente fi afpetta nò 
alla opera di tutti gli edifitii, della qual’cofa noi parliamo in quefto luogo luo- 
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go,maavna certa particolare parte della città, della quale , tratteremo infie- 
me conle altre cofe del fuo genere, quando membro per membro trattere- 
mo di fimili opere publiche . Nel fondare fotto gli ordini delle colonne,non 
fa meftiere tirare adilungo vna fofla tutta cotinouata ripiena di muraglia,ma 
é cofa conueniente fortificare prima illuogo doue tu vuoi porre le fedie & il 
letto di effe colonne:& dal’uno a l'altro gittare poi archi voltando il dorfo di 
qual'se Puno verfo il profondo, di modo che ilricinto & lo fpazzo del primo 
piano,ferui per corda di detti Archi. 


n 


Percioche ftando cofi,faràno manco prontea forare il Terreno in vo luo 
go folo,poftoui fopra & di quà & di là piu pefi, per i fortificamenti degli Ar= 
chi che in quefto modo fe gli contraporranno.. Et quanto le Colonne fieno 
atte Ò forare il Terreno,& quàto elleno fieno pericolofe, & agrauate da ipefi 
poftiui fopra,lo dimoftra la cantonata del nobile Tempio di Vefpefiano;che 
è volta verfo l'occidente eftiuo. Percioche hauendo voluto lafciare fotto vo 

" ta la via publica, da poterui paflare, che weniua occupata dalla cantonata, in= 
tralafciando alquanto di fpatio della pianta, & adactata alla muraglia vna vol 
ta, lafciarono effa cantonata quafi che inmodo d'un pilaftro allato allavia,.& 


SI 


la afforzzificarono con faldezza di opera,& con aiuto di vn barbacane. Ma 59 


uefta finalmente sforzzata dalla grauezza di fi grande edifitio , & mancan- 
doli fotto il Terreno,fi pelò,& di quefti fia detto a baftanza. 


Che è [î debibon® lafciare Sfiatarot aperti nelle mura groffe, da baffo, ad da che diffe- 


ventia fia intra il muro, il | fondamento NZ) quali fieno le parti principali delle mura. de 3 


sre modi del murare © della materia, della forma del primo ricimo a piano. (4. VI: 


Ittati i fondamenti,ne fegue dipoi il muro efpedito,Ne-qui voglio lafcia- 
re in dietro quello che fi appartiene,fi a riempiere i fondameéti, fi è finire 


ancora tutte le mura. Percio che ne gli edifitii grandi doue la mole della mu 4° 


raglia hà da effere molto grofla,fi hanno a lafciare nel mezzo delle groflezze 
delle Mura,da fondamenti infino al difopra,sfogatoi aperti; & fpiramenti né 
molto lontani l'un’ da l’altro, per i quali poflino liberamente efalare fenza al- 
cun danno della Muraglia, i vapori che fi fuffero generati, & ragunati fotto il 
Terreno , fe alcuno per forte ve ne fufle , Gli Antichi in certi luoghi fimili, fi 
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er amor’di quefta ftella cofa,fi ancora per la commodità, accio fi potelle fa- 
ie dabaffo ad alto dell’edifitio, & forfeancora per {pendere manco vi face- 
vano dentro vna fcalaa chiocciola. Matorniamo a propofito;infra ilfonda- 
mento & il muro (chietto,vi è quefta differéza, che quello aiutato da lati del- 
le fofe,pud eflere fatto di ripieno folo, & quefto altro fi. c6pone di molte par 
ti come io dirò dipoi. Le parti principali delmuro fon? quelle da balfo;cheifu 
bito ficominciano ad alzare foprailripieno de fondamenti. Quefte fe e’ ci 
farà lecito chiameremo.il primo ricinto'tirato a piano;o vero il ricinto rileua 
toda Terra. Le parti mezane che cingono & abbracciano ilmuro;, le chia- 
meremo il fecondo ricinto : Le partirda alto cioè quelle , che rengonolevlti- 
me impalcature finalméte chiameremoicornici. Infrale principali parti:delle 
mura,o voglian'dire pure le principali, fono le catonate, & le adattateni o po- 
fteui pilaftrate,o colone:o qual'altra éofa fimile fi voglia, che in:cambio:di co 
Jonne fieno pofte in luogo da reggerele:trauatture, & gliarchi delle volte, le 
quali cofe vengono tutte fotto nome di offami. Sonci ancora gliftipiri di quà 
& di là de vani, che fon? quafi della natura delle cantonate,& infieme delleto 
lonne.. Oltra diquefto le coperture de vani,cioèi cardinali o fiano put dirir- 
ti;jo pur tirati inarco , fiannoverano ancorainfraleofla . Percio che io dird 
che È arco nonè altro che vna trae piegata,& la traue né è altro che vnaco 
lonna pofta in trauerfo. Ma quelle parti che fono interpofte, & fitruowano 
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murovifono ancora alcune cofe chefi conuengono a qual'e l'una delle parti 
che noi habbiamo racconte, cioè il ripieno di mezo dd muro, & le due {cor 
ze,o vogliamo dire corteccie da amendue le parti, delle quali, l'una di fuori 
hè ariceuere i folil& i venti, l’altra di dentro hà a nutrire l'ombra della piata. 
Mala regola delle corteccie,& de ripieni é varia, fecondo la varietà delli edi- 
fitii. Le maniere delli edifitii fon quefte. Lo ordinario,lo ammandorlato,& 
lo incerto, & qui farà alquanto a propofito il detto di Varrone, che dice,che 
i T'ufculani folevano fare le muraglie da Villa di pietre, ma in Gallia dimat- 
toni cotti , infra i Sabini di mattoni crudi, in Spagnafi facevano le mura di 
Terra & di pietre.Ma di quefte ne tratteremo altrove. La muraglia ordina- 
ria è quella nella quale le pietre riquadrate,o vero le mezzane,o piu prefto le 
molto gradi,fi murano in modo,che elleno fieno pofte con le loro faccie per 
ordine fecondo il regolo , fecondo l'archipenzolo , & fecondo il piombino, 
la qual'muraglia è la piu ferma,&la piu conftante di tutte le altre; La mura- 
glia ammandorlata é quella, nella quale le pietre riquadrate o vuoi mezzane, 
o più prefto minute fi pongono non adiacere fopra vn’lato , ma ftando fopra 
vn'canto,efpongonola fronte fecondo il regolo,& il piombino. La muraglia 
incerta è quella nella quale le pietre roze,fi congiungono in modo, che qual' 
{e l'uno de lati per quanto e’ pofla, con la fua faccia fi accofti il piuche pub a 
lati delle altre pietre,che gli fono a canto;quefti fi fatti accoftamenti di pietre 
vfian'noi nel laftricare delle frrade. Ma quefte maniere fi debbono in varii 
luoghi vfare variatamente:Percioche.al primo ricinto tirato a piano foprail 


: Terreno, nonfaremole corteccie fe non di pietre riquadrate molto grandi 


& molto dure,peroche hauendo ad effere la muraglia quanto piufi pud'inte- 
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ra&falda,intutto elfo muro,non éluogo alcuno,'doue bifogni ne ma ggiore; 
faldezza,ne maggiore ftabilità che ia quefto, anzi fe tu potrai hauwere:vna (04 
la pietrajlo fermerai con elfa,o veramente conquel' numero di pierre;che:fia 
piu che fi può vicino alla integrità,& perpetuità d'una fola pietra; | Comefi 
maneggino o muouino le pietre graridi, afpettandofi cid'alle maniere delli] 
ornameti,ne tratteremo al fuo luogoMatira dice Catone la muraglia di pie 
tra dura & calcina,fino a tanto,che l'edititio.elca fuori del Terreno vn piede, | 
& l’altra parte della muraglia nontivieta, quando bene fi facefle di Mattoni 
crudi . Et è manifefto che coftui fi metteva afare quefto,, perche:le gocciole 
delle acque piouane , che cafcano da tetti:,rodono quella parte della Mura= 
glia. Ma quando noi riefaminiamo gli-edifitii delli Antichi& veggiamofi alt, 
troue.in molei luoghi,le partida ballo dé gli edifitii ben farti}efler' fatti di du- 
rifsime pietre;fi ancora appreflo di quelle genti, che non hanno paura dellé 
ingiutie.delle piogge;efferui ftati,ciot imEgitto, chi vfaua di fare le bafe fotrol 
le Piramidi di pietre nere durifsime,, fono forzato a ricercare la cola piu lare, 
gamente : Percioche fi come interuienc.nellferro, & nel bronzo & in altri (£- 
mili metalli, che fe fi piegano piu & piuvoltein quà & inilà  a.coneratio l'una 
delt'altra,affaricandoli;aperti alla fine firompono . Cofi ancora le altremaffe 
offefe dafi fatte fcambieuoli offenfioni; grandemente fi guaftano.;.& fi;cott» 
rompono,la qual cofa io hò confiderata ne ponti & mafflimo di leghami:Reri 
ciochequelle parti, che per la varietà de'‘Temporali,fori hor! fecchedaraggi 
del Sole, & da fiati de Venti, &hora humide peri noturnivapori;o perliaca 
que noi le veggiamorcerto confiummate preftamente;o.intarlate del rurtò.Il me 
defimo frpuò vedere in quelle parti delle muraglie; che fonò vicine alterre-: 
no,che perle fcambieuoli alterationi:delle polueri,& delle humiditati sinfra- 
cidano; & firodono. Perilche io delibero cofi, chetutto'il'primoricinto 
dello edifitio tirato a piano,fi debba fare di dure faldiflime & srandiffime pie 
tre, accioche e’ refti ficuriflimo contro le fpefle offenfioni delle cofe cOrrarie 
& quali.fieno quelle pietre che fono durifsime, le raccontammo a. baftanza 
nelfecondo.libro. i Wror Ie2 iegni bros 
i Comefi generino le pierve,come le ffcommettino & congiunghino Infiemse; o qhiali fieno le 


pu ‘gagliarde, <> quali le pis deboli. 1 Cap. Ul Jrlosi 


E Gli importa certo grandemente con quale commettitura',,& con quale 
collegamento fi mettino effe pietre in opera, in cotefto o:inaltro luogo: 
Percioche fi come nel legno; cofi nelle pietre ancora,fono: & vene, & nodi, & 
altre parti piu deboli; anzi,è manifeftiflimo, che i Marmifi fendono &fi.tor- 
cono. Sono nelle pietre polleme &faccate di materia putrida,la quale mate- 
ria col tempo rigonfia (fi come io penfo ) inzuppatafi di humidità dell’aria, 
che.ella hà fucciata, onde ne feguitano piugraui pofteme, & guaftamenti di 
colonne. Perilche oltre a quelle cofe che delle pierre a lor luogo'di fopra 
trattammo, è di necefsità conofcere che le Pietre fono (fi:comenoi veggia- 
mo) create da la natura, ftando effe bocconi,di materia come efsi affermano, 
liquida, & fluftibile;la quale eflendo a poco a poco crefciuta & indurita}rifer= 
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va ella maffale prime figure delle fue parti Di quiè.che in effe pietrele parti 
di fotto fono di corpicelli piu graui,& maggiori,che quelle di fopra; Et vi in- 
tracorrono vene,fecondo che la materia pofta fopra l'altra materia, fi trinfe 
infieme.Quelle cofe,che dentro ale Vene fitruouano, o fieno effe veramen- 
te ftiume della prima congelatafi materia mefcolatainfieme conle faccie de 
la fopraggiuntaui materia : o fiano pure qual’altra cofa fi voglino,non hauen- 
do permeflo la Natura che cofi difcrepanti s'unifsino del tutto infieme, non è 
marauiglia che fieno atte al fenderfi nelle pietre. Oltra di quefto fi come il fac 
to daperfe ftefo dimoftra, & è manifefto pet la ingiuria de Tempi ( per dir 
cofi) accio che noi non andiamo ricercando cofe piu recondite , tutti i corpi 
compofti & ammaffati fi disfanno , &fi rifoluono: Cofi ancora nelle pietre, 
quelle parti,che fono efpofte a fofferire le tempefte fono piu atte a macerarfi 
&a putrefarfi. Le quali cofe elendo cofi, vogliono che nel collocare le Pie- 
tre fi anuertifca di porre contro le offenfioni delle cole contrarie, quelle fac- 
cie delle Pietre che fono faldifsime, & che non fono atte ad'effere cofi prefto 
confumate , in quelle parti mafsimo dello edifitio,, che debbono etere le più 
gagliarde. Non fi porrà adunque la Vena per ritto,accio che per i cattivi tem 
porali le Pietre non fi fcorteccino : Ma metteraffi a giacere diftefa, accio che 
aggrauata per il pelo delle difopra,nonapra mai in luogo alcuno. Etla faccia 
che nella caua era piu afcofa,fi debbe collocare in modo; che refti allo fcoper 
to:Percioche ella è piu fugofa,& piu forte. Ma in tutta la pietra di Cana, non 
fi trouerrà faccia alcuna piu atta al fopportare che quella,che fi taccherà n6 
periil filone della caua, ma che taglierà a trauerfo eo della giacente 
maffa . Oltra di quefto le Cantonare per tutto lo edifitio, percioche elle deb» 
bono effere oltra modo gagliardifsime , fi debbono fare di muraglia faldifsi- 
ma:Conciofia certamente,che fe io ne giudico bene, ciafcuna Cantonata è la 
metà del tutto dello edifitio. Pero che il mancamento di vna cantonata non 
può fuccedere fenza il danno di amenduoigli lati. Et fetu confideri quelto, 
Tutrouerrai fenza dubbio che quafi neffuno edifitio è cominciato a rovina- 
re per altro;che per il difetto delle Cantonate, Confideratamente adunque 
vfarono gli Antichi di fare le Cantonate piu groffe che le mura; & di aggiu- 
gnere ad effe , alie piuferme ne portichi doue fono le colonne. La Gozzi 
della Cantonata SL fl defidera perche ella regga la copertura (Per 
cioche quefto è piu tofto oftitio delle Colonne,che delle cantonate) Ma prin 
cipalmente perche le mura fi mantenghino infieme a fare glioffitii loro; & 
nonfi pieghino da alcuna delle bande dal filo del piombo.Sarà adunque que 
{ta cantonata,di pietre lunghilime,& duriffime,che fi dilatino per la lunghez 
za delle mura a guifa di braccia, & di mani; & fiano larghe quefte pietre fe- 
condo la larghezza delle mura; accioche nel mezo nonvifia bifogno diri- 
pieno alcuno. Egliè cofa conueniente ancora , che nellemura, &ne lari de 
vani,(ieno offamifimilialle cantonate, & tanto piufaldi, quanto che haranno 
aftare fotto a pefi maggiori : Et fopra tutto bifogna lafciare morfe, cioé alcu- 
ne pietre di qua, & di là ,.che fportino infuori da l'uno ordine fi, & dall'altro 
no ; delle pictre;quafi che aiutamenti, & appicamenti , a foltenere il reftante 
dello altro muro. 
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Delle pavri de fnlmenti; delle \corteccie,de vipieni,<> delle forti loro.1 | (ap > 

E parti de finimenti fono quelle che noi dicemmo che communicano è 
dl tutto il inuro;ciotle corteccie,& iripieni; Ma le corteccie, alcune fono 
dalato di fuori;g& alcune alic6trario da lato di dentro,fe tu farai quelle di fuo 
ra di pietra durifima ti giowerà molto quanto al durare eternamente. OL 
tre è quefto in tutti i finimenti yfiano di qual'opera fi voglino, 0a mandorla- 
ta,o di pietre roze;io nonti ripréderò, pur che tù metta rincontro ì faftidio= 
fiflimi,& nociuiffimi,o vuoi Soli, o moleftie di Venti,overamente ai fuochi, 
calle brinate quelle pietre,che perloro natura fono gagliardifltme a refiftere 
all'impero salpelo &a la ingiuria, & in que; luoghi maflimo , fi debbe porre 
materiaal tutto robuftifsima;donde nel cadere daCanali de tetti,o dallegron 
daie le pioggie maggiori fieno da Venti sbattute nella muraglia, vedendofi 
per tutto ne gli edititii antichi, per la ingiuria di fimili fpruzaglie,eMfo Marmo 
(per dir cofî) efferfi grandemente rofo,& quafi confumato del tutto. Anco- 
rache quali tutti gli Architettoriintendenti; per prouederelà quefta ingiuria; 
vfarono diragunare le acque de tetti, & riftringendole in canali,condurle, & 
lewarle via. Etche piu? gli Antichi noftri auertirono che ogni anno!nello Au 
tunno, le foglie de glialberi, cominciano a cadere prima da quella parte che 
evolta ad Oftro;&a mezo di:Noi habbiamo confiderato tutti!gli edifitii co» 
fumati per la Vecchiaia;effere cominciati a rouinare di verfo Oftro.. Et la ca 
gione perche cofi auenga;é forfe;perche lo ardore & lo impeto del Sole,mem 
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maroze, murano piu tolto che e'riempino . . L'uno &l'altro fivede che è 
ftato trouato per mafferitia; conciofia che fi metta ogni minuto, & piccolo 
{aflo in quefta parte delle mura... Mafeegliaverrà che e’ vi fia abbondanza 
di pietre grandi & riquadrate,chi farà quello che fpontanamente fi voglia fer . 
uire di pezzami & di minutami è Etcertamente in quefta fola cofa fono 
differentigli offami delle muraglie., da finimenti , che infral’una &Jaltra; 
corteccia di quefti , fi riempie di qual'fi voglia fpezzato & gualto fallo, quali i 
come.con opera amallata a cafo,& rumultuariamente fatta : Et in quelli altri, 
nonfimefcolano alcuni o pochifsimi faflirozi, ma tutti & in ogni.luogo infi- 
no dentro , fi murano di opera ordinaria. Io vorrei piu tofto che e'riempief 
fino.il muro. per tutto, con tutti gli ordini di pietre quadrate, accioche egli du 
raffe ererno,niéte di meno,fia qualifi voglia vano infra le corteccie delle mu- 
ra,che tu habbi ordinato diriempiere di pietre, auuertifciquato piu puoi,che 
i filari fitirino per tutto vguali. | Etoltra quefto farà bene che dalla facciata: 
di fuori è quella di'dentro, fi mettino non troppo:rade, alcune pietre ordina-, 
rie, che abbraccino tutta la groffezza del muro. infino:alle corteccie,& chele, 
leghino fcambieuolmente infieme) accioche,i gittatiui ripieni non fpinghino; 
le fponde delle:corieccie .. Offeruarono gli Antichinel girtare i ripieni, di no! 
gli gittare (con vna fola continovata gittatura)piu alti che cinque piedi, & di, 
ragguagliarui di poi fopra con.vn'filarei. Onde la muraglia, veniffe quafi ri- 
ftretta, & ricinta di nerui, & di legature, accioche fe cofa alcuna o per difetto 
del Maeftro;o per altro accidente, cominciafle in tutta quella gittatura ad au- 


tre chel'opera era ancora in piede confumò troppo prefto il neruo dellaical uallare, non habbia à tirarfi fubito addoflo il pefo dell’altre cofe, che di fopra 
cina. Aggiugnefi che per i fiati d'oftro, in humiditofi piu & piu volte il muro, — l'aggrauano,ma habbino le cofe difopra Rafa nuoua bafa, da fermarnifi. 
& per gli ardori del Sole ribollito,marcitofi alla fine fi corrope.C6tro a que- 15 Vltimamete ne auertifcono;il che appreffo di tutti gli Antichi, veggo io mol 
fre adunque,& afimili altre ingiurie, fi debbe efporre materia atta,& gagliar- LO) offeruato, che ne ripieni nò fi metta pietre,che paffino di pefo la libra, per- 
difima. Quefto penfo io che principalmente fi debba offeruare, cioè ti- cio che e penfano che le minute, fi vnifchino piu facilmente , & fi areggino 
rare per tutto fo andare della muraglia, gli incominciati filari vgualmen- meglio alle congiunture , che le grandi. Et faccia è quefto chgia quello 
ai o . è N > a » 
te, & non con difaguaglianza alcuna, accioche ella nonjfta da mano deftra che appreflo di Plutarco fi legge del Re Minos; Percio che hauédo coftui di- 
di pietre grandi ,& da finiftra di piccole : Percio che e dicono chela mu- s0 30 uifala Plebe inarti, teneua per cola certa, che ogni corpo in quante piu minu 
raglia per l'aggiunta di nuowi pefififerra infieme, & la calcina nel racciugar- te parti fufli diuifo,tanto piu facilmente,& piu è fuo piacere fi potelle maneg- 
fi per il troppo aggrauamento, non fà la prefa: Ondeè di neceflità che ne giare,& trattare + Non penfoigia che fia da ftimare poco , che tutte le conca- 
la opera fi fcuoprino varii difetti. Maio nonti vieterò gia È chetunon fac- uità fi debbono riempiere a che e bifognà per tutto in ogni minimo luogo 
ci lacorteccia di dentro infieme con tutta la facciata del muro di pietra piu rinzaffare,fi per.altri conti, fi ancora per che gli animali non vi pollino cnera= 
tenera, ma faccédo qualcorteccia ruvuoi, o di dentro o di fuori; ellafi deb- 35 35 re a farfinidio,& che ragunateuifi ribalderie & femi, nafchino per le mura fi- 
betirare in modo, che ellafia diftefa& finita fecodo la fua linea & il luo piom chi faluatichi.Egli è cola incredibile. a dire, quate gran' moli di pietre,& quali 
bo. La fua lineafarà pi , che corrifponderà pari per tutto,al difegno maffe io ho vifte fmofle da vnafola radice d'una piata. Tutte quelle cofe adi. 
della pianta, talmente che ellain alcuna delle fue parti, non fporti in fuora, que,che tu hai a murare fi debbon’, & legare, & riempiere diligétiffimaméte. 
nein alcunafi tiri in dentro, non fiainalcunluogo è onde, ne in'alcuno luo- 
go non diritta, & bene adattata, & perfettamente finita. —Senelmurare 4° so De Ricinei di pietra, del legamento, > del fortificamento delle cornici, & in che modo fr 
& mentre che la muraglia é frefca tu l'arriccierai , ti averrà dipoi, che qual’ Servino inficme molte pietre, per faldezza del muro . Cap. IX. 
fivogliaintonico o imbiancarura ; che tuvi aggiugnerai, farà vn°lauoro da HR6E 
nonfi confumare mai. Duoifonoigeneri de Ripieni, l'uno è quello me- e ricinti oltra di quefto fi mettono alcuni legamenti di Pietre maggio 
diante il quale e riempiono il Vano ; che refta tra le Corteccie, di calcina & ri,che legano infieme le corteccie di fuori,con quelle di dentro, & allaccia- 
pezzami alla rinfufa : L'altro è quello,mediante il quale con pietre ordinarie, no gli oflami,cò gli altri offami, come’ fon quelli,che noi dicemmo,che fi do 
ma g ii 
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ueuano mettere a ogni cinque piedi. Sono ancora altri ricinti di Mura, & 
quefti in vero principali, che fi tirono per tutta la lunghezza della muraglia, 
per abbracciare le cantonate, & per afforzificamento della opera: Ma quefti 
vitimi fi fanno piu dirado , & in vn muro folo, non mi ricordo hauerne mai 
vifti,in alcuno luogo,fe non duoi,o alcuna volta tre . Et il Sito & la principa- 
le lor fedia,è in l'ultimo della muraglia,come cornice di efla, a renderla quafi 
immune, di quelle più fpefle congiunture ; effendo tutti i detti ricinti vguali, 
di cinque piedi l'uno : & nonfi difconuerrà fe ci farannole pietre fottili. Ma 
in quefti altri ricinti,che noi chiamiamo cornici, quato elleno fono più rade, 
& quanto piu d'importanza ; tanto piu grofle,& piu gagliarde pietre bifogna 
metterui. Defiderafi in amenduoi fecondo il genere loro, pietre lunghifsi- 
me,larghifsime , & faldiffime . Ma quefte minori fi collocheranno in modo, 
che elle conuenghino a piombo, & fecondo il regolo,infieme con altre cor- 
teccie del muro : Ma quefte altre, imitando le cornici, fporgeranno la fronte 
in fuora. Quefte cofì fatte Pietre, molto lunghe,& molto larghe, fi pongono 
conl’archipenzolo , &fi congiungono coni filari benifsimo, quafì che come 

oftoui fopra vn' pauimento, fi cuoprino le cofe murate di fotto. In quefto 
15 la commeteitura delle Pietre, quando e' fi pone di fopra qual’ fi voglia 
vItima pietra,fi adatta &t commette talmente infieme,che il mezo di efla,ven 
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gaapunto fu la commeteitura delle due difotto; contrapefata la fua lunghez- 20 


za da amendue le bande. 
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La quale commettitura di: pietre , non effendo daeffere fprezzata per tut: 
tala muraglia;(i deve mafsimamente offeruare ne ricinti . Io hò auertito,che 
gli Antichi vlarono nelle opere amandorlate, tirarui il ricinto, che fufledi 
cinque ordini di mattoncini;o non punto meno di tre,& che tutti, o alimanco 35 
wno ordine, fufle di pietre, non piu groffe che l'altre, ma bene piu lunghe, & 
piu larghe. 
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Ma nelle muraglie'ordinarie di mattoni, Jo hò veduto a ogni cinque pié- 
s° di,efere Stati contenti in luogo di legatura, di vno ordine di mattoni, di gran 


dezza di duoi piedi; 


geco 
“st Hoviftoancora chi hà fparfe perle mura piaftre di piombo , molto lun- 
ghe & molto larghe;fecondo lagroflezza del muro : Accio faccino legamen 
to. Manelmurare pietre molto grandi; io. veggo che e' fi fono contentari di 
ricinti piuratijanzi quafi folamente delle Covaici. Nelfare le Corni ci,per- 
35 chequefte ancora ricingono la muraglia, con fermifsimalegatura; bifogna 
nonfi far beffe d'alcuna di quelle cofe, che noi habbiamo dette infino a qui 
di eflrricinti; cioé che in quefte non fi metta pietra alcuna che nonfialunghif 
fima,larghiflima, & faldi ma; &fiadattino concommettitura continouata, 
E bene comefla; fpianati ifilari fecondo l'archipenzolo, & ridottili;& pareg 
<° giatilico il regolo;; ciafcuno fecédo il fuo bifogno.: Et tanta maggior’cura, & 
diligentia in ciò debbi porre; quanto che le ricingono l’opera, in eflo luogo, 
piwatto arouinare .! Ltettiancora hanno luffitio loro eli mura; & di qui è 
che:e' dicono alle mura di mattoni crudi, fauui vna cornice di mattoni cotti; 
accio.che dalla:fine del'tetto,o dalle srondaie fe acqua'alcunavicadeffe, non 


8 
gli nuoca;ma fieno difele dallo portare. infuora d'ela cornice. Et per que- 
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Îta cagione,fi debbe in qual fi voglia luogo di tutto il refto del muro, auuer- - 


| tire che la cornice gli tia quafi che per tetto,ben murata ; & ftuècata per tut- 
tosaccio che ella fcacci via tutte le ingiurie delle piogie. Bifogna confiderare 
ancora, con quale afforzificamento , & con quali foftegni fopravna faldezza 
di muro, fi ritenghino; & fi mettino infieme molte pietre. Et certo quando 
io confidero,e’ mi pare che a fare quefto la principal'cofa habbian bifogno 
della calcina, Ancora che fecondo me,nonfi debba congiugnere ogni pietra 
con la calcina:Percioche i Marmi nell'effere tocchi da la calcina, n6 folamen 
te perdono la cadidezza loro,mafi macchiano di brutte, & fanguinofe mac 
chie: Tanta grande è la fuperbia della bianchezza nel Marmo, che a gran 
pena può fopportare altro che fe ftello; che penfi ? i fummi fdegna; tocco da 
olio diuenta pallido ; bagnato da vino roffo, diventa pagonazo; feè tocco 
da acqua cauata del legno del caftagno,infin'dentro, diuenta nero,& fi guafta 
talmente,che dette macchie, nonfene vanno per raderlo che fi faccia. Per 
que fto gli Antichi vfauano di mettere i Marmi nudi in opera quanto piu po- 
teuano,fenza punto di calcina; ma di quefti,ne diremo di poi . 


Del uero modo del murare,&» della conuenientia che hanno le pietre con 
lavena. Cap. X. 


Ora appartenendofi a officio di pratico Maeftro, non tinto feegliere le 
Hoé piu commode, quanto d'ufare attamente,& commodamente quel- 
le che gli baltano; Noi feguiteremo difcorrendo in quelta maniera. Tu hai 
da fapere, che quella calcina è cotta a baftanza; la quale bagnata, & poi dop- 
pol caldo fpenta,inmitando la fchiuma del latte,ingroflando tutte le zolle ri 
gonfia. Di non effere ftatain macero a baftanza , tene daranno inditio,i faf 
folini, che nel mefcolarla conlarena vitrouerai . Se tu gli darai piurenà che 
il bifogno, perla afprezza fua, non farà prefa. Etfetugnene darai manco, 
che nonricerca la forza &la natura fua ; refterà come vna pania per la liqui- 
dezza, cattiva; & ti obbedirà mal volentieri. Metterai la calcina non bene 
fpenta del tutto, & per qual che altro conto piu debole, conmanco danté ne 
fondamenti, che nelle mura; & ne ripieni che nelle fcorze. Ma dalle canto- 
nate, & dalli ofami, & da iricinti, bifogna leuar' via ogni calcina che hauefle 
difetto alcuno, benche minimo; & ne gli archi maffimo; fi debbe mettere fi 


datifsima. Le cantonate &l’offa &iricinti,& le cornici,ricercano la rena:piu ; 


minuta, piufottile,& piu pura,& mallimo doue fi mettono pietre pulitei.iTri 
pieni non ricufano la materia piughiandofa. La pietraarida difua natbra & 
firibonda, non hà mala conuenienza conlarena de fiumi . La pietra humida 
per natura & aquidofa; amerà molto la rena di cana... Nonvorrei che lare- 
na tolta del mare,fi metteffe di uerfo Oftro; Forfe che ella piucomodamen- 
te fi efporrà a Venti TramStani. Aqual'fi voglia pietra minuta,fi debbe da- 
re lo intrifo piu magro; alla pietra efaufta,&arida,fi debbe dare piugràflo...; 
Ancor che gli Antichi penfaffino,che per tutta la muraglia, vn'fifatto.intrifo 
alquanto graffetto,fufle piu.tenace che il magro. Alle pietre imaggiori,non 
fi pon'fotto fe nonintrifi liquidi, & Aufsibili; quafi perripieno;accioche:fimil® 

materia 
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materia vi paia polta piu per letto mouibile,fopra il quale le hanno a pofare 
che per altro:Onde mentre le fiadattano,fon' certo piu facili ad effere moffe 
dalle mani de gli Artefici,che per congiugnerle infieme le maneggiano. Ma 
giouerà certo molto il metterui fotto alcun letto ESTR che vn' morui- 

o , non fi infranghi- 
no. Sonoalcuni, che doue e ueggono hor' quà hor là nelli edifitii antichi, 
pietre grandi commeffe infieme, che frale loro congiunture par che habbi- 
no terra rofla;fi penfano che gli antichi la vfaffero in cambio di calcina.Que 
{to non mi pare verifimile, & maflime per quefta cagione, che io non veggo 


to. amenduele!loro fuperficie,ma vna fola intrifa di tal materia. Accade ancora 


circale mura alcuna altra cofa ida non fene fare beffe . Imperoche e’ nonfi 
debbe fare vn' muro.con furiofa pretezza ; & ammaffarlo quafi con mano 
tumultuatia, fenza levarne le mani: Ne fi dene ancor, incominciata l’opera, 
mandarla in lungo.con pigra infingardaggine ; che e' paia quali che tu murì 


4 maluolentieti; ma fidebbe feguitare il lavoro, con modo; & ragione, che vi 
. fiavna certa preftezza, congiunta infieme con maturo configlio , & diligen- 


za. Quei, che fanno, vietano lo alzare dello edifitio,fino a tanto che quel- 
la parte, che era fatta prima;non habbia fatto bene la prefa: Imperoche il la- 
uoro frefco,& teniero;effendo ancora debole, & refolubile;n6 potrà mai fop 


so portare quello,che tugli mureraiaddoffo.. Puofli certamente vedere che le 


Rondini ammaeftrate da la natura, quando fanno i loro nidi; non pongono 
mai a cafo le prime loro impiaftrature, ne palchi ; le quali feruano per fon- 
damento & bafa dell’opera loro ; ne pongono ancora a cafo ; le feconde im- 
piaftrature addoffo a quefte ; ma.intralafciando l’opera, fino a tanto che i to- 


1 ro primi impiaftramenti fi fieno fecchi; maturamente, & fenfatamente di 


poi edificano +! Dicono chela calcina hà fatto la prefa, quando ella hà git- 
tato fuori vna'certalanugine, o vero vn'fiore, conofciuto da Muratori. 
Di ca in'quante braccia fi habbia a intralafeiare il lavorare , cene anuer- 


tirà'la groffezza di eflo muro;& la temperie del luogo,& del Cielo. Quando 


so tugiudicherai da douerfi intralafciare, coprirrai la fommità dello edifitio c6 


Strami, accioche il vento; c:il'Sole, non confumi il neruo della Calcina, & la 
faccia piutofto diventare vana, che rafciugàrfi, ofar' prefa in debito tempo dl 
Quando ruricomincerai à murarui, gettaui molta, & molta acqua chiara; ff- 
no à tanto, che lafi inzuppi bene : Et che le polueri, fi mandino con l'acqua 


is via; accioche nonvi reftino fomenti da generare fich. faluatichi. Non è co- 


fa alcuna che piwfaccia l’opera foda,& ftabile,che il bagnare le pietre cò mol 
ta acqua. Et dicono che la pietra none ben' bagnata; ferrompendola,n6 truo 
ui le ti fue in fin bene adentro, humide & quafi diventate nere per tutto. 
Aggiughi è quefte cofe,che nel murare;in tutti iluoghi,ne quali forfe alcuno, 


4a potefle defiderare;o per varie commoditati dello edifitio,0 per fuoi piaceri ; 


altri vani, giu per lo andare delle mura; bifogna:tirare archi, fotto i quali fca-. 
uato dipot il muro,habbia l'arco ficura & nata con eflo lui fedia,da ripofarfi.. 
Nefi può dire quato la forza; & inerui della muraglia fi indebolifchino, tol- 
tane viaalcuna volta vna pietruza ben minima. Et.certo, mai ci verrà fatto 


‘che noi attacehiamo vna muraglia nuoua,ad'vna vecchia ; talmente che non 
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fiaprino l'una dall'altra. Etper quefta magagna non fi può dire, quanto il mu 
ro indebolito,diuenti pronto al rouinare . Il Muro groffo,non hà bifogno di . 
armadure,o ponti,conciofia che per la fua larghezza,dà occafione à Maeftri 
da poteruiftare fopra, 


ik 
. \Delfar lemura con arte cofe , delimodo dello intonicarle, delle fpranghe © devimedii 
loro, della antichifimalegge delli Architetti, & de rimedi da fehifare1 pericoli delle 
Saenie è Cap sati 


NS habbiamo trattato del legittimo modo del murare ; con che pietre to 
cerro fi.innalzi; &conche calcina fi muri; Ma hauendofi a maneg+ 
Siare diuerfe forti di pietre , alcune le quali non fi murino con la:calcina, ma 
con lo ftucco ; & alcune altre, che fi c6mettino infra loro fenza intrifo di for- 
tealcuna; Etfieno oltra. di quefto alcuni altri modi diedificare, che coniri- 
pieni foli; & alcuni che conle corteccie fole fi finifchino; &fimili; ne tratte- 15 
remo breuiflimamente . Le pietre che fi hanno a,murare con terra; bifogna . 
che fiano. & quadre, & molto aride, & a quefto,non e cofa alcuna piu commo- 
da che i mattoni,o cotti,o piu prefto crudi ben' fecchi . Ilmuro fatto di mat 
toni crudi, è molto atto alla fanità de gli habitatori; & eflendo contro è fuos 
chificuriffimo,nonè anco molto commoflo da Tremuoti: Mail medefimo; se 
fee nonfi fà groffo,nonregge alle impalcature. Per quefto comandaua.Ca- 
tone,che e vifi.tiraffino alcuni pilaftri di pietra, che reggeflino le Traui. Sox 
no alcuni,che defiderano che illoto.con-che hanno a mutare,fia fimile al Bi, 
tume; & credono che quello fia ottimo che meffo nell'acqua fi rifolue'4da- 
gio; & che maluolentieri fi fpicchi dalle mani; & che fi riferi aio 25 
fi fecca.. Altrilodano piuilrenofo, per cheegli e piutrattabile. Quefto fi fat 
to lauoro bifogna di fuori veftirlo d'una crofta di calcina; & di détro, fe ti pià 
ce di gello ; 0 di terra bianca. Et per chequefta piu adattamente fi accofti; fi 
debbe nel murare,mettere ne feflì delle congiunture;alcuni pezzuoli di mat: 
toni hor in quefto luogo, & hor'inquefto altro, che (portino in-fuori, come se 
dentellis accioiche la corteccia meglio vifiattenga . Le pietre ignude, deb> 
bono ellere' & quadrate &maggiori che l'altre, falde, & fermifsime ; nelmu: 
rare queflte,nonaccafcono alcuni ripieni: Ricercano gli ordini giuftiflimic6 
commettituraperpetua,& vi fi debbono mettere legamenti (pelli di {praghe, 
& di perni, Le fpranghe fon' quelle che congiungono le.pietre a due a due, 35 
vgualmente pofte; & che le vnifcono per ordine. .I Perni fon' quelli, che fit- 
tinelle pietre, & di fotto;& di fopra,proccurono che per. auuentura gli ordini 
delle pietre,n6 efchino l'uno troppo fuoti dell’altro : Né biafimano le Spran 
ghe;& i Perni di ferro; Maio hò:cofiderato negli edifici deigli Antichi; che 

il ferro figuafta; & non dura, ma il Rame dura; & quafi fempre fi mantiene «8 


‘eterno; Olcre a che, io hòd avertito che i Marmi per la ruggine del ferro; fi 
gualtano,gta torno ad eflo;fi rompono, Veggonfi ancora Spranghe di legno 
meflle nelle pietre delle antichillitne muraglie ;lequali io giudico, che nonfi 
debbino pofporrea quelle diferro,;Le.di Rame, & di ferro fi fermano con 


piombo ; quelle di legno,fono,aflai ferme per la forma loro;perche ele pial- 
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lano & accSciano in modo,che per la fomiglianza, fi chiamano a coda di ron 
dine. Debbonfi collocar le Spranghe ralmente , che le gocciole delle piog- 
gie,nonvi pollino penetrare. Et penfano che quelle di Bronzo;fi faccino fer 
mifsime contro ala Vecchiaia,fe nel gittarle vi fi mefcolerà delle trenta parti 


LIBRO 


: vna di ftagno ; & temeranno manco la ruggine , fe le veneranno con bitume, 


o con Olio. Affermano che il ferro fitemperanella biacca, gello, & pece li- 
quida ; acciò non atrugginifca. Le Spranghe di legno,vnte di cera pura,& di 
morchia ; nonfi guaftano . lo hò veduto doue egli hino meffo nel capo del- 
le Spranghe troppo piombo, & molro caldo ; che le pietre fotto vi fono {cop 


‘piate. Et erouerrai ne gli edifitii de gli Antichi, mura tirate molto fermiffime 


per tutro, folamente di ripieni ; quefte fi tirano come quelle di terra . Et vfa- 
uano in Affrica,& in Spagna,adattido da l'un lato,& l’altro due ranole,o gra- 
ticci,in cambio di Sponde;teneruele per corteccie, tanto che la poftani mate - 
ria,facefTe la prefa . Ma fono in quefto differenti , che qui vfano metterci vno 
intrifo di calcina & pezzami liquido, quafi che ondeggi; & quiui calcano cò 
i piedi, & con i pali da (pianare, vnaterra vifcofa fatta trattabile con hauerla 
inhumidita , & rimenata affai . In quefto luogo ancora per collegamento vi 
mettono ad ogni tre piedi,quafi come pezzami certe pietre maggiori, & maf 
fime ordinarie,o veramente fpezzate a canti viui; percio che le pietre tonde, 
fe ben fono controlle ingiurie robufte ; fe non faranno cinte intorno di molti 
aiuti,faranno in ciafcuna muraglia molto infedeli . In quello altro luogo,cioè 
nelle mura di Terra,della Affrica,mefcolano con il loto la gineftra, o il giun- 
co marino ; opera da farfi marauigliofa. Percio che ella fi mantiene incor- 
rotta da venti,& dale pioggie. A tempi di Plinio,fivedeuano fopra igioghi 
de Monti Torricelle diterra, & luoghi da fcoprire paefe, fatte infino tempi 
d’Annibale. Noi facciamo le fopradette crofte ( per chiamarle più tofto co 
fi,che corteccie ) con graticci & ftuoie fatte di Canne, non frefche ; opere nò 
magnifiche certo,ma vfate per tutto dalla antica Plebe Romana. Impiaftron 
fiigraticci infleme con loto rimenato tre giorni con le paglie ; dipoi ( come 
poco fa ti difli)fi veftono di calcina,o di geflo : Finalmete fi adornano di Pit- 
tura & di Statue.Se tu mefcolerai per terzo,cò il geflo la terra cotta; & pelta; 
temerà manco le fpruzzaglie. Se tulo mefcolerai con la calcina,e' diuéta piu 
gagliardo : Ne luoghi humidi , alle brinate , & a freddi , il geffo è difutile del 
tutto. Reftaci quafi come vno epilogo,che io racconti vna legge appreflo de 
gli Architettori antichifsima ; la quale io giudico, che fi debba offeruare, n6 
altrimenti che le rifpofte delli Oracoli. Ete quefta. Poni fotto le mura fon 
damenti fermifsimi; Fà che le.cofe di fopra,flieno a Piombo fopra quelle di 
fotto,foprail mezzo del Centro; Fermale Gantonate , & li ofami delle mu- 
ra, dabaffo infino ad alto di Pietre fortifsime & faldifsime ; Spegni bene le 
calcine ; Non mettere le pietre in opera fe non bagnate perfettamente ; Mer- 
ti le piu dure di uerfo que” lati onde poffono venire le offenfioni : Tira lamu- 
raglia a filo con l'archipenzolo & cé il piombo : Proccura che fopra le com- 
mettiture delle pietre di fotto,véga il mezo della pietra difopra; metti ne gli 
ordini le pietre intere, & nelmezo del muro riempi di pezami; Legai Gif 
con [pelle cOmittiture di pietre ; Et quefto bafti hauer' detto delle Mura ; Io 
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vengo adire del Tetto; manò vorrei pretermettere quefto, il che da gli An 
tichiintendo effere ftato grandemete ofleruato;Intra le cofe naturali ne fono 

alcune, che hno certe proprietà da né fe ne far’ beffe, come è che e’ dicono, 

che la faettà n6 ferifce mai ne lo Alloro, ne la Aquila,se il Vecchio Marino,. 
Sono alcuni,iquali forfe péfano, che fe quelle cole fi mettono nelle muraglie, 

le non faranno percoffe, & né fentiranno faette. Ame certo pare,che e’ fi pof 
fa fperare quefto,alpari che credere quello, che e’ dicono della = 

che rinchiufa in vn' vafo di terra, & fotterrata nel mezo d'un campo ; fcacci 
dalle femente gli Vccelli; & che fe il frutto Oftro fi mette in cafa, rende i par- 
ti difficili; & che chi fi mette in cafa le frondi dello Oemonio di Lesbo; fà ve 
nire fluffo di Ventre,& vota tanto altrui, che ne conduce è morte. Horator- 
no à propofito,qui bifogna raccontar’ quelle cofe, che noi raccogliemmo in- 
fieme,quando.trartammo de lineamenti de gli Edifitii , 


De Terzi di linee diritve , delle Traui, de correnti, &> del consiugnere inffeme 


gli offami. IE 


E coperture adunque,ne fono alcune allo fcoperto, & alcune al coperto; 
Lia & alcune di quefte fon' fatte di linee diritte,alcune di linee torte, & alcu- 
ne mefcolate di amendue. Aggiugneraia quefto,ilche non farà fuori di pro- 
pofito, che le coperture fi fanno,;o di legnami, o di pietre ; Comincieremo a 
parlarne prelo il principio daquefto,che noi deliberiamo effere vn'certo che 
che S'appattenga propio al difcorfo vniverfale d’agni copertura, & fia di que- 
fta maniera. A qual'tutivoglia palco , o tetto noi diremo efferui & ofla, & 
nerui,& finimenti, & corteccie o.crofte, non altrimenti, che:nel muro ; nien- 
tedimeno,che quelto fia coliconfideriamolo dal fatto fteflo . Primieramen- 
te per cominciarci da quelli,che e' fanno di legname, & di linee diritte. Vera- 
mente nel porre le coperture , bifogna mettere da muro a muro gagliardifsi- 
me Traui,& non negheremo (come poca fà diceuamo) che le fieno colonne 
pofte per iltraverfo. Le Travi adunque , faranno in cambio di offami ; che 
{e e’ ne fulle lecito,non hauere rifpetto alla {peG; chi non defidererebbe haue 
re la muraglia (per modo di parlare ) cutta di ofami,& faldifsima,; cioé com- 

ofta & affortificara con continouate colonne; & congiunte traui? Ma noian- 
dian’ dietro alla poca fpela,penfando che fia fuperfluo tutto quello,che(rifer- 
batala ftabilirà dello edifitio) fi poffa lenarewia; & per quefto fi lafciano fra 
traue & traue intervalli.Onde poi (i mettono le prane datraue a traue, & vi fi 
aggiungono i riquadramenti che corrono,& altre cofe a quefti fimili, fe alcu- 
ne ve ne fono:lequali cofe,non é vergognapenfare che fieno legamenti.Final 
mente fopra quefte, adattate & congiunte affi, & tavole maggiori, che mara- 
uiglia? fe faranno in cambio di finimenti ; & perla medefima ragione dire- 
mo, che il pavimento &i Tegoli fieno la corteccia di fuori; & il Cielo del 
Tetto,o palco, che ciftà fopra il capo , nonnegheremo che fiala Corteccia 
di dentro. Adunque fe noi fappiamo che la cofa é cofi, andiamo inueftigan- 
do fe egli è cofa alcuna che s'appartengaa qual’fe lunadi quefte; accio che 
ricognofciutola piu facilmente , fappiamo quali cofe fi conuenghino alle co- 
i perture 
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erture di Pietra iDi quéfte cofe adunque difeorreremo breuiffimamente 5: 

Mafaccia quefto a noftro propofito. Io nonlodo gli Architettoridi quefti 
tempi, che per fare i palchi, lafciano in efsi offami delle mura, larghifimi 
{quarci di buche ; ne quali poi habbino finite le mura a mettere le Tefte dele 


s le Traui: Onde ilmuro diuenta piu debole, & lo edifitio ne diuiene, mal’ fi- 


curo dal fuoco ; per effer' in que’ luoghi aperte le vie al fuoco, da penetrare 
facilmente ne l'altre ftanze. Perla qual’ cofa, mi piacciono coloro infra gli 
Antichi,che vfarono mettere nelle mura, fermifsime menfole di pietra,fopra 
le quali come ho derto . pofauano le tefte delle traui ; che fe tu vorrai conle 


so traui incatenare le mura, non ti mancheranno {pranghe & catene di bronzo, 


& tacche,che efchino fopra le menfole, le quali a fimili cofe vferei commoda 
mente. Latraue debbe effere altutto intera, & molto netta; & fopra tutto 
per il mezo della fua lunghezza,non debbe hauere difetto alcuno . Pofto l’o- 
recchio al'una delle tefte di effa, fe percofla piu volte dall'altra ricenerai le 


1s percolle forde,& ottule ; farà inditio che dentro vi fia afcofa infermitate . Le 


traui nodofle;fi debbono molto fchifare,& mafsimo fe i nodi faranno fpefli & 
aggruppatiin vn' monte. Quella parte del legno che è piu vicina alla midol- 
la,f piallerà ; accio che nella opera ella ftia difopra ; ma quella parte che deb 
be flare difotto, piallifene folamente per la fuperficie , nulla altro che la feor- 


20 za; & di quefta quafi, o niente, o vero quanto fene può manco. Main qua- 


lunche delati;.ché peril trauerfovi fia difetto alcuno; ponlo.inmodo, che 
egli {tia difopra ; fe per auentura per illungo della traue tuffe alcuno feflo,n4 
lo mettere mai dagli lati, ma ponlo ;.o di fopra;o piùtofto difotto .. Se tu hai 
per forte a bucarne alcuna,o.a faruiintaccature;, non la forare mai nel mezo; 


»5 &nonfendere maila fuperficie difotto, Etfe:come vfarono nelle chiefe fi 


porranno le trauia due a due; lafcerai infra loro fpatii di alquante dita ,,me- 
diante i quali le.efalino , acccio che nonfiguaftino rifcaldando l'una Faltra;& 
farà molto vtile,ad ogni coppia,porre efle travi alc6trario l'una dell'altra; ac- 
cioche le tefte di amendue nonftieno fopra vn medefimo pofare, ma doue 


so l'una halatelta,habbia l'altra inquel’luogo il piede.Impero che;in quefto mo 


do;conla fortezza della tefta,fi (ouerrà fcambiewolmente alla debolezza del 
piede . Et bifogna che elle travi fieno parenti , cioè d'una medefima forte di 
legnami,& di vna medefima felua crefciute, & efpofte fe gliè pofsibile è la me 
delima regione del Cielo : & tagliate invn medefimo giorno : Accioche cé - 


s vguali forze di natura,faccino vguale officio. Fà che le pofte delle Traui,fie= 


no ben fpianate,talmete che qual’ fe luna,fia falda & fermiflima; guardati nel 
porre delle trai, che il legname non tocchi punto di calcina; & lafciali intor 
no intorno fpiragli liberi & aperti, accio che non fi guafti per efler' rocco da 
cofa alcuna,o rinchiufo s° infracidi . Per letto delle travi, diftendiui fotto o la 


40 felceherba molto alida; 0 carboni; o morchia piu tofto c6 Sanfa. Mafe gli 


Alberi faranno inmodo corti, che tu non pofla d'un’folo troncone fare vna 
traue d'un pezzo, commetterane infieme piu d'una, talmente che habbino in 
loro maggiore forza : cioè che la linea difopra della anneftata traue,non poL 
fa peraggrauamento di pefo mai diventare minore, Et per l'oppofito la linea 
difotto,non pofla diventar’ piu lunga: Ma ftia quafi come vna corda,con ner 
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neruofo legamento è fermar' gli adattati tronchi,che fi fpingono'conle tefte 
l'uno control'altro. lu 
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Le piane poi, & tutto il refto del legname, farà lodato & approuato dalla 
face & Ki faldezza delle Trani: Percio chee’ fi fà di Travi fegate. N6 

penfano che le afsi di legnami troppo ferrati fieno comode; percio che quan 

do le cominceranno è torcerfi, gitteranno via,i chiodi,& le afsi fottili, & maf 
fimo nelle impalcature, che hanno aftar' allo fcoperto,vogliono,che fi confic 
chino con chiodi doppiamente,coni quali fi fermino i canti,i mezi,&ilati lo 
ro. Vogliono che gli Aguti, che hatino a reggere pefi per il traverfo, fi facci- 
no affai grofsi; Manon biafimano gli altri fe faranno fottili, ma gli vogliono 
piulunghi, & conil capo piu largo . Gli Aguti di Bronzo allo coperto, & al- 


lo humido , durano grandifsimo tempo ; que di ferro nelle opere al coper-. 


to, & allo afciutto truouo io che hanno piu neruo . Doue fia fi fatto il coltu- 
me fi fono dilettati di fermare le impalcature con perni di legno . Et quelle 
cofe che noi habbiamo dette delle impalcature di legname, fi debbono anco- 
ra offeruare nelle traui di pietra. Impero che quelle vene, & que? difetti che 
fono perl traverfo fi debbono lafciare ftare, perlo vfo delle traui, per fare le 
colonne : O fe e' faranno difetti non molto grandi & leggieri , i lati della pie- 
tra,ne quali appariranno,; quando fi metteranno in opera fi rivolteranno al 
linfufo. Le Vene, che vanno per lo lungo, in qual’ tuti voglia traui, faranno 
più tollerabili,che quelle che vanno per iltrauerfo. Le tauole o afsi di Pietra 
ancora fi per altri conti,fi peramore della granezza loro,n6 fi debbono por- 
re troppo groffe. Finalmente le Afsi, i Correnti, ole Traui, che fi mettono 
nelle Impalcature , o di legno o di pietra; non fi debbono metter’ ne in modo 
fottili, ne in modo rare, che elle non fieno baftanti è reggere & fe fteffe, & gli 
altri pefi : Et per l’oppofito, non anco tanto grofle, ne tanto l'una fotto l'altra, 
che le faccino l'opera men bella, & disforme : Ma della forma & gratia della 
opera 
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opera ne diremo altrove. Et pertanto delle Impalcature di linee diritte 
fia detto a baftanza. Se già nonci manca, che ioti auuertifca di quello 
certo che io penfo fi debba in ogni opera offeruare.. Hanno confideratoî. 
Fifici, che la Natuta nel'formar'i corpi degli animali, vsò talmente di fs. 

s nirel’opere fue, che ella nonvolle mai che le offain alcuno luogo fufsino, 
lontane ; 0 feparate dalle altre ola, cofi noi ancora appiccheremo le oa alle. 
olla, & con nerui & legature teconfermeremo beniflimo: accioche Potdi: 
ne &il collegamento delle offa, fia quello folo , mediante il quale fe benevi 
mancaflino le altre cofe, rimanga l'opera quafi come finita, conle fue mem- 

10 bra & fortezze. viti 


Delle Impalcature oTetti di linee tore; de gli Archi, &r loro differentia, del modo 
delfaurli,& del mettere infieme le piecre degli Archi. (49. KILL, 


35 È 
Egnamo a parlare delle Impalcature di linee torte, & quelle certarmen= 

Vv te confidereremo,le quali in tuttii loro affari,corrifpondono pieramen 

i te alle impalcature di linee diritte. Il Pico di linee torte lo fanno gli archi;& 
Ri noi dicemmo che l'arco era vna trave piegata, Intracorronci ancora in que- 
i0 fto luogo legamenti, & ci fi aggiungono cofe da riempiere i Voti,ma io vor 
rei effere intefo più'aperramente nelidire,che cofà fia elfo arco, & di che par- 

| tie’ fiacompofto. Imperoche io penfo chegli huomini imparaflino a gitta- 
i re gli Archi da quefto . Cio è chee' vedefsino che due Travi aggiuntatefi in- 
19) fieme cone tefte, & allargatefi di piedi da ballo in diuerfe parti, fi potenano 
3 is per laloro anneftatura,& per i pari pefi, fermare l'una coritro l'altra commo 
di damente; piacque loro quefta tale inuentionie,& con quello modo,comincia 
rono a porfei terri, che piouefsino.in diuerfe parti. Doppo quefto non poten 
do per auentura coprire,come forfe harebbono voluto, vno fpazzo maggio- 
re,per non hauer traui tanto lunghe, pofono infra le tefte de le Trani,nel me 

so zo,vn legno a trauerfo difopra, talmente che elle faffero quafi come appref= 
fo de Greci èlalettera 1, & quello,che e’ vi meffono chiamarono forfe Co 
CI) nio; fuccedendo da quefto la cofa bene, multiplicatiui conii, {gwardandola 
di fatta effigie di coli fatto arco,fatisfecc loro:Et trasferendo la medefima rego 
J la di fare tali archi,nelle opere di pietra,aggiugnendoui fempre Conii ; com- 
5 pofono l'arco intero; talmente che e’ bifogna confeflare che efo arco; fia fat- 
to del congiugnimento di piu conii infieme ; alcuni de quali Ranno dabaffo 
conla tefta fotto l'arco, & fi chiamano le mofle de gli archi; alcuno ftando fo 
pra nel mezo;fi chiama il ferraglio ; gli altri da i. fianchi, finifcono il refto del 
Farco a guifa di coftole.Ne fia fuori di propofito,il raccontare dinuovo quel 
| 40 lecofe,chenel primo libro dicemmo. Gli Archi infra di loro fono differen. 
| ti, impero che egliè l'arco intero;il quale è fatto d’'un’mezzo cerchio, la cor 
da del quale fi dirizza per il centro del cerchio,Enne ancora vr altro,chetie 
ne piu di traue che di arco, & lo chiamiamo minore dî mezzo cerchio; per- 
che egli non è vn'intero mezo cefchio; ma è vna certa determinata parte mi 
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noré di eflo ; la corda del quale é fopra ilcentro, & da quello lontana. Ecci 
ancora l'arco compofto,da alcuni chiamato angulare , & da alcuni chiamato 
arco compolto di duoi archi minori del mezo cerchio; & hà nella fua corda 
duoi centri di due piegate linee, che s'interfecano l’unal’altra fcambieuolmé- 
te, Chel’arco interofia il piu fermifiimo di tutti glialtri, oltre a che il fatto s 
da per fe telo lo manine ancora per ragioni, & argomenti . Et io 
non veggo in che modo,egli fl poffa fpontanamente diffoluere; fe gia l'un'Co 
nio non è (pinto dell'altro; dalla qual villania,fon' tanto lontani,che in cam- 
bio di difaiutarfi, piu prefto porgono aiuto l'uno all'altro. Ma che piu? quan- 


do e cominciaflero a volere ciò fare egli è vietato loro dalla Natura de peli 10 


a quali o clli tino fotto,0 de quali e fono ripieni. Di qui è que! detto di Var 
rone,che dice,che nelle opere fatte in volta non fi reggono manco le cofe da 
deftra , mediante le da finiftra, che fi faccino le finiftre mediante le dalla de- 
{tra. Et quefto fi può vedere,impero che il Conio fuperiore del mezo,il qua 


te feruirà folo, per ferraglio, In che modo potrà egli maifccaciar'via , i Co- 15 


nii de gli lati? 0 quando potrà egli premuto da quelli ftefsi,efler' maifcaccia- 
to del fuo gia prefo luogo è & quei Conii,che per fpalle da lati gli fono vicini, 
peril giufto contrapefo impoftoli ftaranno facilmente fermi nello officio [o- 
r0; Vitimamente i Conii che ftaranno fotto ad amendue le tefte dell’arco,co 


me fi potrino efsi muouer,faccendo gli officii loro,quelli che gli fono fopra? se 


adunque non habbiamo Piepno di corde ne gli archi interi, difendedofi per 
loro medefimi; ma ne gli archi meno che interi,habbiamo bifogno d'una ca- 
tena di ferro, o gli affortifichiamo di mura di quà & di là, che habbino forza 
di corda,& defideriamo che effe mura fi tirino tanto lunghe, che in effe fi pof 


fa reintegrare l'arco minore che l’intero , infino alla fua integrità. Il che vla- ss 


rono fempre fare gli Architettori antichi,& doue e' poterono reintegrarono 
nefianchi delle mura tutti gliarchi fcemi . Oltre è che egli offeruarono dili- 
gentemente,doue haueuano la occafione,di tirare gli archi (cemi fopra di di- 
ritce traui; & fopra de gli archi noninteri, vfarono di tirare archi interi, che 


sorgeflero aiuto % noninteri che gli haueuano di fotto, & intrapredefsino le 30 


moleftie de pefi. Appreflo de gli Antichi nonfi veggono archi compofti; fo 
no alcuni che dicono che egli é bene vfarli ne vani delle Torri; accio che 
quafi come Prue,fendino i troppo grauifsimi pefi, poftili fopra; ancor che ff 
mili archi compofti,fon' piu prelto confermati, che opprefsi da fimili pefipo 


ftili addofTo. Io vorrei che le Pietre, delle quali io hauelle a fare vno arco, tuf ;; 


fero d'un larghifsimo,& grandifsimo faflo,quato piufi puote maggiore; Im- 
pero che la parte di qualunche corpo, cheè creata, & infieme vnita da la 
Natura, è meno refolubile , che quella!, che da le mani de glihuomini e itifie- 
me ammaffata, o congiunta. Et bifogna che le Pietre conlafacciaconla 


grandezza, & conil pefo,& con fimile cofe,fiano (cambieuolmente vguali co 4° 


me bilanciate, & da deftra & dafiniftra. Se tu harai à fare vna loggia & tirare 
fopra,i Vani infra cOtinouate colonne;da effe, o da capitelli piu archi; fà che 
le moffe de gli archi, fopra le quali gli duoi,o piu archifi debbono pofare,no 
fieno di duoi pezzi, 0 di quanti faranno gli archi; ma d'un pezzo folo; & fia 
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del tutto intero , che tenga infieme le tefte di tuttigli Archi. Male feconde 
pietre ad arco, che à canto è quefte fi innalzano, fe faranno di pietre grandi, 
aunertifci che amendue accoflino le reni l’un’all’alera conlineaa filo. Le 
Terze pietre ad arco, che anderanno fopra è quefte feconde, adattale come 
nelle mura ti infegnammo conlo archipenzolo , con pari commettitura, in 
modo che feruino ad amenduoi gli archi,& con la prefa loro , ferrino le pie- 
tre ad arco di amenduoi gli lati . Fa che per tutto lo arco gli accoltamenti, & 
i (erramenti delle congiunture fi dirizzino al fuo centro. i 
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| Gli Intelligenti vfarono di porre fempre il ferraglio di vna fola pietra inte 
| ra& molto grande; & felagroflezza del muro farà.talmente grande,che tu 
| | non vi pofla porre vn'fimile ferraglio d'un’ pezzo, quefta tal’ muraglia final- 
| inente comincierà ad eflere nonvno arco, ma piu rofto vna volta, la quale 
| s noichiameremo a meza botte. 


(3 


i) 


1 he le volte fono di varie forti, im quel che le fieno differenti fra loro, con che linee le fî 
| ; 1 
| 0 abilifchino,& qual (ail modo:dello allentarle. ap. XIIII 


fi so Arii fono imodi delle volte, & è bene andare inueftigando in quel’ che 
| le fieno differenti, & di che linee le fi faccino ; e'mi bifognerà TE 
nuoui nomi, accioche io fia in quefti mieilibri fi come io deliberai& facile& 

di aperto.Ne mi è nafcofo che Ennio Poeta, chiamò il cerchio delCielo, Vol- 
ID tagrandifsima; & Seruio chiamo Cauerne le Volte fatte a guifa di Carine ; 
IA = Maio chieggio quefta licentia, che e’ fi tenga in quefti miei libri per ben’ det- 
te, tutte quelle cofe che attamente, & apertamente, & a propofito dette 
fi faranno. Itmodi delle volte fono quefti, a meza botte; a fpigoli,& a cupola 
Li tonde,& feralcune altre ne fono, che fieno di alcuna determinata parte di que 
DI Îte.Quelle a:cupola tonde , nonfipongono per loro natura mai,fe non fopra 
mura, che fi alzino fopra dela pianta loro incerchio ; Le a fpigoli fi pongono 
foprale piante quadrate; Le a meza botteft pongono fopra piante di quat- 

| ‘tro angoli, fieno efle, o lunghe; o corte,fi come noi veggiamo ne portici fot= 

| terra. Quella volta ancora,che farà fimile ad vn° monte traforato;fi chiame- 

| rà fimilmente a meza botte ; farà adunque quefto come fe tu accoftafsi vno 
| ‘25 0 piuarchi infieme, l'uno.a canto all’altro; o comefe tu diftendeflii molto, 0 
| È 

| 

‘ 


2 


p 


allargafsi del tutto,la larghezza d'una piegata trave. Per il che auerrà che fo- 
io il capo ci ftarà per coperta vn' muro piegato.  Mafea quefta tal’ volta a 
-borte forfe tirata da Settentrionea mezo di, fene attrauerferà vn’altra tirata 


da Lewante a Ponente, & la interfegherà con pari linee,che a guifa di piegate 


per 30 corna concorreranno ne gli angoli, quefta chiameremo noi Crociera. Ma fe 
i iu archi, & vguali fi interfecheranno fcambienolmente nel punto del mezo 


marla a cupola perfetta. Quelle Volte,che fon'fatte di parti di quefte,fono di 

quefta maniera, fe la natura cé diritta divifione & a piombo diuiderà ilmezo 

s. cerchio del Gielo in due parti dallo Oriente allo Occidente; ella ti farà due 
volte,le quali cerro cò i Vania vfo di Zane ti ferwiranno per retto. Ma fe dal- 

lo angulo di Oriente,allo angolo di mezo di; & da quefto di mezo di, a quel 

| lo di Occidente; & da quefto a quello di Setrentrione; & da quefto ritornan 
il) do al primo d'Oriente; la Natura con pari ragioni renderà il Cielo interrot- | 
to,& mutilato ; ella lafcerà alhoravna volta nel mezo,la qual’ noi a fimilitudi ii) 
| ne duù' velo gonfiato chiameremo vna cupola a vela. Ma quella volta doue ili 
| concorrino infieme piu parti di voltea meza botte, ficome noi veggiamo | 
«che fifà foprale piante di fei & d’otto faccie, la chiameremo Tribuna a fpic-. LHÉ 
chi. Nelfare delle volte fi offeruerà la medefima regola, che nel farc delle 
mura ; rileuerannofi gli offami interi infino alla fommità della volta, difule 
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ofla delle mura: Etfecondo la regola di quelle , fi cireranno quefte altre ofla. 
in quefto luogo, & infralorofaranno alquanto lontane di certa determinata 
parte. Mada ofla ad offafi tireranno legature, & fi riempieranno i vani del 
mezo. Sono certo le volte in quefto differéti dalle mura, che nelle mura;tutte 
le pietre, &i filari fi compongono , & ammaflano infieme dirittamente i filo s 
fecondo la fquadra & l’archipenzolo; Ma nelle volte i filari fi tirono conlinea 


‘torta, & le commertiture delle pietre fi dirizzano tutte al centro delloro ar- 


co. Gli Antichi non vfarono quafi mai in luogo alcuno, fare gli fami d'al- 
tro che di mattoni cotti; & gli faceuano il piu delle volte lîghi di duoi piedi, 


‘& ci anertifcono che fi finifchino i ripieni delle volte di pietre leggierifsime ; te 


accio che né fieno le mura per quefto dal troppo gran pelo affaticate. [o nie- 
te di meno ho confiderato; che alcuni coftumarono di non tirare fempre.of- 
fami , faldifsimi per tutto ; ma in cambio di offa, hauerui meli hor quà hor' 
là, mattoni,conle tefte congiunti l'uno a l’altro a pettine; come fe alcuno con 
{e dita della mano deftra,trigneffe intraprendédo le dita della finitra; de vla- #5 
rono di riempiere gli intramezi di pezzami ragunaticci , & maflime di tufi; 
la qual forte di pietra, è fecondo il dire di tutti, per fare le voltelà piu como- 
da. Maavolere fare,o Archi,o Volte, habbiamo bifogno di armarle. Le Ar- 
maadure fono certe centine, fatte cofi allaroza di afli,&t come per breue tem- | 
po; fopra delle quali fi pongono per pelle, o fcorza graticci, o canne,o fimili 20 
altre cole vili; per reggere l'ammaffameto della volta, tanto chela habbia fat 
ta la prefa . Niente dimeno infrale volte, ne è vna,la quale fola,n6 hè bifogno 
d'armadura; & quefta è la Tribuna tonda ; conciofia che ellanonfia fatta fo- 
lamente diarchi,ma diandari come cornici. Et chi porrà raccontare o pen 
fare giamai,quanto funo &f'altro di efsi (che fono innumerabili) che fiacco #5 
ftano l'un'al’altro, & fi interfecano ad angoli pari, & non pari; quanto dico, 
fieno commiodi ? Di maniera, che in qual’ fi voglia luogo di tutta la volta,che 
tu:metterai vna fimil pietra,o mattone,tu conofcerai hauerui meffo vn' ferra- 
glio di piu archi, & di piu cornici infieme; & chi murerà luna cornice fopra 
l'altra,o vn' arco fopra l'altro, quando bene voleffe rouinare;donde comince- .s0 
raegli?andido tutte le pietre ad arco maffimamente conlelorolinee ad vn 
centro,con vguali forze & aggravamento. De la ftabilità di quefta voltà,cer 
ti de gli antichi fene fidarono rato, che egli meffono folamente cornici femplì 
ci dimattoni,inalcuni determinati piedi,&finirono il refto della volta.di pez 
zami poftiui fenza ordine. Maio lodo molto piu coloro, i quali in fare tali 35 
opere,proccurarono che c6 quella arte che le pietre fi collegano nelle mura, 
con quella medefima ancora in quefti lauori le cornici di fotto, fi.colleghino 
cone cornici di fopra vicine: &gliarchi ancorafi colleghino inmoltiflimi 
luoghi, & maffimo fe nonvi farà gran copia di Rena di caua , 0 fe la muraglia 
fi porrà e[pofta a venti Marini,o Auftrali. Potrai ancora volgere fenza alcu- 4° 
ma èrmadura la Tribuna a fpicchi ; purche tu volga détro nella fua {tela grof 
fezzavna ca amezo cerchio perfetto, Ma qui hai tu bifogno grandifsi- 
mamente di legature,con le quali tu leghi (trettiflimamente, le parti piu debo 
li di ella, alle parti {tabiliTime di quefta. Mati bifognerà niente dimeno ha- 
uer meffo fotto funo, o fotto i piufilari di pietra, che tu harai murati, alcune 
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{pranghe,o perni non graui ; a quali, poi che i fatti filari haranno fatto la pre. 
fa, tu accomandi tanto diarmadura, che fia baftante:a foftenere i filari, che vi 
fi debbono porre fopra,di altezza di alquanti piedi,infino a tanto, che elli fac. 
cino la prefa . Ecdipoi quando quefti filari haranno fatto la prefa, potrai tra 
{porre,quefti ordigni o aiuti della armadura, in tutti gli altrifilari,a fornire le 
parti di fopra,fino atanto che tu finifca l'opera deltutto. L'altre volte, quelle 
a fpigoli,& fimilmente quelle a botte, é di necefsità, chefi tirino con qualche 
armadura, poftaui fotto ; ma io vorrei che i primi filari, & le tefte de loro ar- 
chi,fi piantafsino fopra faldifsime fedie. Ne mi piacciono coloro, che innan 


* zi tratto tirano in alto tutte le mura,lafciàndo folamente murati, i peducci de 


capitelli, fopra de quali dipoi a certo tempo gettino le volte ; opera che è ve= 
ramente debole,& che non dura. Per.ilche fe faranno a mio modo, getterà= 
no quefte volte infieme co 1 filari delle mura,alle quali le fi appoggiano vgual 
mentesaccio che tal’ lauoro con piu ferme legature che è poflibile, diventi co 
metutto d'un’ pezzo. Maifianchirimafti infragli archi delle volte& il di- 
ritto delle mura alle quali s'appoggiano chiamati da.muratori le Cofcie delle 
volre,fi hanno a riempiere non di terra, o di calcinacci vecchi, ma piu prefto 
di muraglia ordinaria & ftabile,collegata pur’ di nuouo & da capo alle mura. 
Et mi piacciono coloro, che per non caricare le volte , hanno meffe nelle co- 
{cie delle Volte,orcia felle,& volte fozzopra, accio che n6 tenghino le humî 
ditati ; fe alcuna vi fene adunafle ; & difopra vi hanno pofti pezzami di pietre 
non molto grauì, ma fodi. Finalmente in ognivolta ; fia ella comefi voglia, 
noi andremo imitando la Natura; la quale alhora che la congiunfe l’ofla al- 
l’offa andò con nerui inteffendo le carni; attrauerfandole per.tutto con le- 
gature,introdotteui perla lunghezza , per lalarghezza,pertaltezza;& circu 
larmente . Io giudico che quefto artificio della Natura, fi debba da noi imi-- 
tarnel commettere de le pietre , per fare le volte... Finite quefte cole, ci refta 
il coprirle; cofain tutta la Muraglia principalifsima, & non manco difficile, 
che neceffaria ; nel confeguire della quale ,,& indarli perfettione, fi fono più 
& piu volte affaticati tutti gli huomini ; ponendoci ogni loro cura, & diligen 
tia. Di quefte cofe douiamo noi trattare,ma prima mi piace di inferirci quel- 
lo.che principalméte s'appartiene all’opere in volta. Imperochenel fare del- 
le volte,ci fono alcune differétie:COciofia che quelli ce quelle volte che 
hano armadurafotto per tutto ; è di necefsità finirle prefto,fenza intralafcia- 
re mai il lauoro ; ma quelle che fi fanno fenza che habbino armadura per tut 
to,bifogna intralafciare il lauoro:quafi di filar’ infilare,tàto che i filarigià fat- 
ti,faccino la prefa ; accioche le vitime parti foprapofte alle prime;che nonhé 
no forfe fatta benla prefa,n6 rouinaffero. Et oltra di quefto alle volte arma- 
te per tutto, poi che elle fon ferrate:coni loro ferragli, giouerà fubito,per di- 
re cofi,allentare i puntelli, fopra i quali fi pofano dette armadure . Et quefto, 
non folamente accioche le pietre ad'arco commeffe:frefcamente ne la ope- 
ra,nonnuotino ne letti,che hannofotto, & nello intrifo della calcina;; ma ac- 
cio che calando ancora tuttala volta; clla.tutta fi ferri infieme contrapefato il 
oro tutto; & che ella fi ripofi fopra giufta fede. Altrimenti.il lavoro mef- 
fo infieme,nonfi farebbe ftretto come ricerca tale opera;;ma nel pofarfi poi 
ijii 
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lafcerebbe fellure .. Et però faccifi in quelto modo,non fi lewino via afatto le 
armadure,ma di di in difi allentino a poco a poco; accio che nel leuarle inan 
zitempo,nonreneriufcifle Popera cruda. Ma doppo alquanti giorni,fecon- 
do lagrandezza dell'opera; rallentala alquanto piu, & cofi và feguitando,fi- 
no acanto,chele pietre adarco fi affettino per la volta infra diloro, & che l'o 
pera faccia prefa.Il modo dello allentarle è quefto, quando tu harai pofta lar- 

madura foprai capitelli ; o fopra quel’ che piu harà fatto per te; poni primie 
ramete fotto le telte della armadura, biette di legno auzzate a guifa di conio; 
quando poi cu verrai allentarla, caccierai con vn' martello fuori appoco ap- 
poco efle biette, fenza pericolo; fina quanto tuvorrai. Io finalmente deli- 
bero,che le armadure non fi debbino leuare via afatto ; fino a palato l'inuer- 
no intero; & quello fi per aleri rifpetti; fiancora,accio che per'il dilauare deli 
le pioggie , l'opera fneruata, & disfattali non ronini, Ancor che nonfi può 
fare maggiore veilità alle Volte,che dar’ loro tanta acqua,che elle fene polli 
no abbondantemente inzuppare, & che le non patifchino mai di fete; mafia 
di loro detto a baftanza. 


| Delle Corceccie de Terti , della loroviilivà , & delle forci de Tegoli, &> della forma loro 
er di quel che fi faccino. (Ap. AV. 


]e torno al coprite de Tetti. Certamente fe noi andremo ben'confideran- 
do,e non'è cola alcuna in'turto vno edifitio più vtile,che lo hauere vn' Ino 
go doue tu poflarifuggire; a difenderti da rouéri Soli,& dalle Tempefte,che 
cafcano dal Cielo. Et che quefto benefitio ti fia eterno ? non ne fono cagio- 
ni lemura,non lo fpazzo , non qual'altra:cofa di quefte tu ti voglia; ma prin- 
cipalmente per quanto fi pub vedere, la fola vitimafcorza del Tetto; la qua: 
le lainduftria &farte de gli-huomini,fatto efperienza d'ogni cofa,;non ha per 
ancora faputo trovare gagliarda & baltante contro le ingiurie de tempi, fe- 
condo che la necefsità della colaricerca. Ne io hò fede, che ella fi poffatro- 
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vare cofî facilmente . Imperoche conciofia che non folamente le pioggie,ma 30 


i diacci, & legran' vampe, &iVenti piu d'ogni altra cofa molefti , non refti- 
no mai di danneggiarle inogni luogo ; che cola è quella, che pofla piu hora: 
‘mai in luogo alcuno fopportare;i tanto contunoui, o piu tofto crudeli ibimi? 
ci? Di qui nafce che alcune coperture, fubito fi infracidano; & alcune fi dis: 
Seo aggrauano troppo le mura altre fi fendono,fi rompono); altrefi 
dilauano 5 di maniera.che i metalli, per altro conto inuitti contro le ingiurie 
delle tempefte, non poffono in quelti luoghi durare contro le tanre (pelle of- 
fenfioni. Magli huomininoafi faccendo beffe delle cole, clie e’ poteuano 
‘hauere abbondantemente fecondo la Natura delluogo ; proueddero alla ne 


ceflità il piuche poterono; & di qui nacquero varii modi di coprire gliedifi- 4° © 


tii. Dice Vitruuioche que’ di Pirgo copriuano!gli' edifitii con Canne; & 
que’ di Marfilia con terra battuta & rimenata con paglie. I Telofagi appreflo 
de Garamanti (come:dice Plinio) coprono le!fuperficie de Tetti di cortec- 
cie.Gradiflima parte della Magna vfa aflicelle, In Fiandra\& nella Piccardia, 
fegano in effela Pietra bianca,piu facilméte che.illegno sla quale adoperano 
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in cambio d'embrici, I Genouefi & i T'ofcani adoperano nel coprire le cafe, 
laftre fpiccate da fcagliof: Pietre. Altri hanno efperimetati gli fmalti de quali 
parleremo di poi. Fatta finalmente efperientia d'ogni cofa,non trovarono pe 
rò maigli ingegni o l’induftrie de gli huomini; cofa piu coin moda che gli 
Embrici di Terra cotta.Impero che i lauori! di fmalti, per ie brinate diventa- 
no fcabrofi,fi fendono,& fi rouinano.Il Piombo dagli ardori del Sole fi lique 
fà. Il Rame fe c'fi pone groffo,cofta affai ; fe egli è fottile è alterato da Venti, 
& dalla ruggine fatto fottile , fi guafta. Dicono che vn' certo Grinia di Ci- 

ro,figliuolo d'un' contadino fù il primo che trouò il farei Tegoli,i quali fo- 
no di due forti,l'uno è largo & piano; largo vn' piede & lungo tre quarti di 
braccio con {ponderitte di quà & di là fecondo la nona parte della {ua lar- 
ghezza,che fi chiama Embrice,L'altroè tondo & fimile‘a gli ftinieri da arma 
rele gambe,detto Tegolino,amenduoi piu larghi donde hanno ariceuere le 
acque,& piu ftretti donde le hanno a verfare. Magli Embrici piani.cioé le 
Gronde fono piucommode, pur che le fi congiunghino l'una appo l’altra a 
filo, & conl’archipenzolo chelenon pendino da alcuno de lati, & che le 
non rimanghino in alcun'luogo come catini,o in alcun'altro come poggiuo- 
lirilenati ;accioche non vifia a traverfo cofa alcuna, che impedifca l'acqua 
nelicorfo,&che nonvi fia intralafciata cofa alcuna non coperta. Sela fuper- 
ficie del tetto farà grandiflima, ricerca Embrici maggiori; accioche e' non 


‘trabocchino, non fendo fufficientia ricevere le gore delle pioggie. Io vor- 


rei accioche i furiofi Venti non portino viai Tegoli,che e’ fi fermafsino tut 
ti con calcina & maflimo ne gliedifiti publici: Percioche nelli edifitii priva- 
ti,bafterà fermare contro la furia de Venti,le Gronde;oltre a che fe e’ fi gua- 


x ftaffero,piu facilmente fi racconciano doue e’ fanno danno. Quefto per al- 


tro commodiflimamente fi farà in quefto modo, conciofia che fe ne Tetti di 
legname îin'cambio di AM, fi metteranno per la lunghezza de correnti pia- 
nelle di T'erra cotta; congeflo; & fi diftenderanno fopra le dette pianelle gli 
embrici, fermandoli con calcina; quefto lauoro farà ficuriffimo contro a 


30 fuochi; & abifogni degli habitatori accommodatifiimo ; & farà di mino- 


refpefa, fe in cambio di pianelle, vi metterai canna greca , & la fermerai con 
calcina. Tonon vorrei che tu adoperafli gliembrici, & maffimo quelli; che 
tu vuoi mettere a calcina nelli edifitii publici ; fe e' no fuffero ftati prima duoi. 
‘annia Raona i diacci, & i Soli; Percioche fee’ vifiporranno che e’ non 


35 fieno fufficienti, non fileveranno di tale muraglia fenza fpefa non piccola . 


Souuiemmi che io racconti quel’ che io hò letto in Diodoro Iftorico de ce+ 
lebrati orti di Siria.in palco; inuentione nuona, & non difutile, Percioche 
foprale travi, vipofono canne impiaftrate di Asfalto; & fopra.vi meffono 
duoi fuoli di mattoni cotti,l'un' fopral'altro, fermi con geflo; nel terzo luo» 


4° go vimeffono Embrici di piombo in modo fatti, & congiunti infieme,che a 


primi mattoni non poteva penetrare gia mai humidità alcuna. 
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De pauimenti fecondo l'oppenione di Plinio eo di Vitvunto , &x fecondo l'apere delli 
Ancichi ;&x quali fieno i Tempi buoni, per cominciare & terminare le 
varie forti delle opere. (ap. XVI. 


Ratteremo hora delli fmalti , i quali fono ancora della natura de tetti. 5 


- Di quefti alcuni ne fono allo (coperto ; alcuni ne fono di trauate ; & al- 
cunino; amenduoi bifogna che habbino vn' piano finito , tirato fecondo le 
fue linee, fopra il quale fi ponghino . Quelle fuperficie che faranno allo fco- 
perto,bifogna che fi rileuino inmodo,che almeno a ogni dieci piedi, habbi- 
no di pendio due dita;& onde l’acque poflino fcolandofi,raccorfi nelle Citer 
ne,o nelle fogne. A quefte fogne fe elle non fipotranno mandare, o in mare 
oinfiumi, caualoro pozzi in luoghi commodi ; infino che tu rruoui l'acqua 
viva, & riempi intorno la fofla di ciottoli. Et fe finalmente non potrai fare 

quefto , dicono che fi faccino foffe capaci, & vi fi mettino carbom, dipoi fi 
riempino di Sabbione,che fi fucceranno , & inghiottiranno la fuperfluità del 
lo humore.  Vitimamentefe il piano farà fatto di materia ragunaticcia fi 
mazzanghererà accuratifsimamente ; & vi fi diftenderanno fopra pezzuoli 
di faffi,affodandoli conla Mazzeranga . Mafe il piano harà fotto;la impalca 
tura, alhora fi attrauerfi convn' altra impalcatura di Affe; & poi vifi metti- 
noi pezzuoli de fafli alti vn' piede, & fibattino, & s'affodino conla mazze- * 
ranga. Et fono alcuni,che penfano che fotto i pezzuoli de fafli, fi debbino di- 
ftendere gineftre & felci; accioche il legname nonfi guafti tocco dalla calci 
na. Sei pezzuoli de faffifaranno nuoui , alle tre parti diafene vna di calcina; 
-fefaranno vecchi, aggiunghifi alle cinque parti, due ; & cofi mefcolato fi fac: 
cia diuenire ferrato,con batterlo eccellentemente con baftoni.. Sopraquefti 
‘Saggiunga vna poltigliagrolla fei dita, di terra cotta trita,che alle tre fue par 
ti;fla mefcolata vna parte di calcina.  Vltimamente ponghinuifi fopra,o am- 
mattonati in cerchio,o altri.mattoni cotti,a fpinapefce ; o. vero mezatie filo 
& fecondo il regolo.Sarà illauoro piu ficuro; fe infrala materia battuta, &la 
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oltiglia; fi congiugneranno infieme embrici &tegoli con:calcinarimenata 50 
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conolio.Gli fmalti,che non hanno a ftare allo fcoperto,perche fon moltolo 
dati fe fono aridi, & fecchi, Varrone comanda che fi faccino in quefto mo- 
do : Cauifi duoi piedi di T'erreno,& mazzeraghifimolto bene,& pongauifi 
fopra,o vn' fuolo difaffolini,o di mattonami; lafcinuifi sfogatoi,onde l’humo 
re:pofla diftillarfi peri fuoi canali, mettinuifi fopra de Carboni, & fpianati& 
peltibene ; pongauifi fopra vn'fuolo groffo di mezo piede ;, quali come vna 
itiacciata mefcolata di fabbione,, calcina,& cenere ; Quefte cole che infind:a 
qui habbiamo dette, le habbiamo tolte da Plinio; Et prin cipalmente da Vi- 
trutio . Racconteremo per l’aduenire quelle, che io con fomma cura, & dili= 
gentia hò raccolze circa gli fmalti , dalli edifitii delli Antichi; da qualiio:con 
fello hauere imparate molto piu cofe,che da glifcrittori. Ec comincierò dal 
la corteccia di fopra, la quale è molto difficile, a fare che ella nonfi guaîti, o 
n6 fi fenda:Percioche ellendo ella pregna di humorc, diuéta humida; Tocca 

oi dal Sole,& da Veti aduiene che ella in pelle in pelle fi rifecchi;per la qual’ 
cola,come dell'altra creta molle veggiamo, che aduiene, fi riftrigne la fcorza 
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di (opra, & apre feflure che nonfi polfono rimediare; percio che quelle pat 
ti,che faranno diuentate aride,nonfi riftringono infieme per arte alcuna,& le. 
arti humide cedono facilmente & vanno dietro a chile tira. Io veggo che 
gli Antichi pofono le vltime corteccie,o di Terra cotta;o di pietra,&i Tego 
s li veramente doue nonfi vadia fu coni piedi, hò io vifti pofti larghi per ogni 
verfo tre quarti di braccio congiunti con calcina rimenata con olio. Et fi veg 
gono Mattoncini minuti,groflt vn' dito,larghi duoi, & lunghi quattro; com- 
medli per illato a fpinapefce . Poffonfi vedere in molti luoghi laftricati di pie- 
tre,fatti di tauole di Marmo grandiflime, & di fegate in piuminuti pezzi, & 
so di quadretti. Oltra di quefto fiveggono ammattonati o fmalti antichi, fatti 
d'una fola materia; cio è calcina;rena,& matton' pefto, mefcolato per quanto 
io pollo conietturare per terzo . Io hò trouato che quefti {malti,fono piu fer- 
mi,& piu forti;fe vi fi aggiugne la quarta parte di Treuertino pelto. Sono al 
cuni,che lodano grandiffimamente per fare tal lauoro la poluere di Pozzuo- 
15 lo,che e' chiamano Rapillo.Gli fmalti , che di vna fola materia fono compo- 
fti,bifogna efperimentarli con batterli fpeflilimo ; &ti che con il batrerti pel 
fo e' fi guadagnino l'un di piu che l'altro, & lo effere ferrati & la durezza loro 
tal’ che fieno quafi piu duri che la pietra.Etè chiaro,che fe tali fmalti & bagna 
no con lavatura di calcina,'& conolio dilino ; acquiftano vna durezza fimi- 
le al vetro, & che non è mai confumata dalle tempefte .. La calcina rimenata 
conolio , dicono che ne gliammattonati non riceve mai cofa alcuna nociua. 
Sotto lo ammattonato,o fmalto io veggo efferui polla materia di calcina, & 
di pezzuoli di mattoni minuti, & rotti; grofla due;o vero tre dita ..Sotto que 
+ fta, fi truoua quafi come va ripieno , parte di pézzami di mattoni ; parte di 
3 fcaglie di pietra, come quelle, che gli fcarpellini leuano conle fubbie; & la 
groffezza di queta, è quafi di vn' piede. Altroue infra quella di fopra & que- 
fta,trouo efferui diftefi pezzami di mattoni cotti; vltimamente nel piu baffo 
luogo,fi truouano faffi non piu grofli che vn’ pugno. Veggonfi ne fiumi Saffi 
che fi chiamafio mafchi,come fono quelli,che fono tondi, che tengono di fe- 
30 lice,& di Vetrina, che fubito fuori dell’acqua fi feccano, mail matton? cotto, 
&il Tufo, & fimiliriferbano Ihumidità grantempo . Perlaqual’cofa fono 
molti,che affermano chela humidirà, dio efce della Terra; non penetrerrà 
mai alle corteccie dello ammattonato,, che harà fotto vo’ fuolo di tale Saffo. 
Habbiamo vifto ancora chi fopra piccoli: Pilaftri di tre quarti adattati fopra 
5 ilfuolo del Terreno,con' ordine quadrato,hà vfato di por'tegoli di terra cor- 
ta,con i quali feciono l'’ammattonato o fmalto che noi habbiamo detto. Ma 
quefta forte di fmalto s'afpetta principalmente a Bagni ; de quali diremo a 
luogo loro. Godono gli ammattonati della humidità,& della aria humida, 
._ mentre che e' fi fanno ; & ne luoghi ombrofi, & humidi, fi mantengono piu 
«o fermi,& piu interi; & è gli ammattonati nuocono principalméte la infermità 
del Terreno ; & vna fubita difeccatione.Percioche fi come piouuto & ripio- 
uuto piu volte, la terra alla Campagna fi riferra, cofi i pavimenti inhumiditi 
abbondantemente, diuentano di vna fola & falda durezza fimile al ferro.Do 
ue il pauimento habbia a riceuere l'’acque che cafcano da le grondaie de Tet 
ti; bifogna farlo di pietre molto grandi,& molto falde;accioche egli(per dir' 


96 DELLA ARCHITETTVRA 


cofi) per la malignità delle continoue gocciole, che da alto impetuofamente 
addotto gli cafcano ; non fia forato,o guafto . Oltra quefto,il pauimento, che 
fopralegname,o impalcature fi diftende; bifogna hauer'cura che le offa, dal- 
le quali deue effer? foftenuto,fieno di forzegagliarde, & infraforo vguali.. Il 
che quando cofi non fufle (come fegli aueniffe che alcun muro,o trave vi fuf 5 
fe pofta fotto, molto piu gagliarda che l’altra ) Il pavimento in quel’ luogo fi 
guafterebbe & fifenderebbe : Imperochenon tenendo il legname fempre.il 
fermo, ma mouendofi fecondo la varietà de tempi, che per lì humidiingrof- 
{a,& perlialidorifi rifecca & fi riftrigne , non è marauiglia fe per quelta ca- 
ione, lo ammattonato fi fende , durando fatica, & cedendo.al peto le parti 
iu deboli. Di quefti fia detto abaftanza. Maiononvorrei preterimettere 
quel che è molto a propofito; Imperoche altri tempi,altri annuali, &t altra {ta 
gione & qualità d’aria,fi afpetta al cauare de fondamenti,altra a riempierlizal 
tra ad alzare le mura;altra a fare le volte;& altra al mettere delle corteccie . 
Imperochei fondamenti fi cauano commodiffimamente mentre che il Sole 
èin Leone, & in effo Autunno, effendo terreno afciutto : Ne impedendo le 
troppe acque le folle. Molto accomodatamente ancora, fi riempiono certo 
nella primauera;& maffimo doue e fono molto profondi:Percioche effi fata 
no aflai difefi dalli ardori della tate , mediante il terreno che viera pofto at- 
torno quafi come per difenfore ; ma molto piu commodamente fi riempie: 
ranno nel principio dello Inuerno ; pur’ che quella tale Regione,non fia fotto 
il Polo, infimili luoghi,talche in vn'fubito egli habbino a diacciarui,piu pre 
fto che afare la prefa. Le Mura ancora hanno in odio i caldi ecceflivi , &i 
freddi crudeli, & i fubiti diacci, & piu che altro,il Vento Aquilone. Le Vol 
te infino atanto che habbino fatto la prefa,defiderano piu che altra muraglia ss 
ftagione vgualiflima, & téperatifilma. Le corteccie porremo noi atépo mol 
to commodo, fe le porremo al nafcere delle ftelle chiamate:Gallinelle ; & in 
que giorni finalmente, che haranno foffiato affai & inhumidito i Venti Au: 
{trali . Percioche fe non farà humido del tutto, cio che fi harà a intonicare;o 
aimbiancare;non vi fi attaccherà cofa,che vi fi metta, ma felle & (piccate l'u- s0 
sa da l'altra, cadranno, & faranno per la fcabrofità loro, illauoro men' bello. 
Ma delle corteccie,& delli Imbiancamenti, piu diffufamente ne tratteremo a 
luoso loro. Hora hauendo finiti i modi delle cofe,che fi dovevano dire, paf 
fiamo alla confideratione delle altre cole,piu diftintamente. Et primieramen 
te, tratteremo di quante forti & varietà fieno gli edifitii, & di quello, che a 5 
qual’fiè l'uno fiafpetti, Dio de gli ornamenti de gli edifitii. Vltimamente 
difcorreremo come fi poflino rimediare i loro difetti, che auuenuti li fono, 


per colpa del Maeftro,o per ingiuria de Tempi, 
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DELLA ARCHITETTVRA 
DI LEONBATISTA ALBERTI © 
LIBRO QVARTO. 1 
DELLE.OPERE VNIVERSALI. 
(e gli edifiio feno fari farei ‘perla neceffià ‘dell Dita oper } ; tà de bi Î 
3 ZA oper diletrattone de Tempi; Furno non di meno ordinati; ni ona 
1° Della maria diuifione delle Repub. appreffo diuerfe nazioni ; che l'imormo per la ragione , E 


pe la cognitione che ha delle Artî,é diferente dalle beffie, peril che fi difeerne di , 
G dinerficà, nftagli buomini, > parimente infra gli Edi i o LX 


qoL 1è cofa manifelta; che gli Edifitii fono Mtati fatti per 

i cagionede gli huomini : Percio che fe noi andremo be 
Di confiderando , gli huomini incominciarono a fare vna 
vj opera, mediate la quale difendefsino loro ftefsi,& le co 
CA feloro da tutte le male qualità de Tempi. Attefero di 
£Y}p}| poi ancora, che, non folamente quelle cofe,che fuffero 

x neceflarie alla falute loro : Ma che tute quelle ancora 
= che giouaffero a qual’ fi voglino efpedite commoditati, 
nonfi lafciaffero in maniera alcuna in dietro. Oltra quefto aunertiti & Mes 

tati in modo:da la opportunità delle.cofe, vennero a quello, che eglino anda- 

| rono efaminando;di fare gli edifitiù di maniera; che con efti potefsino adem- 
5 pier'iloro diletti,& i loro piaceri. Et quefto coftumarono l'un di piu che l'al 
tro ; inmodo che fe alcuno dicefle coi ; cioé che gli Edifitii faflero ftati fat- 
ti,alcuni per la necefsità della Vita,alcuni per la opportunità de bifogni,& al- 
cuni per i diletti de gli huomini,fecondoi tempi ; forfe direbbe ilvero & be- 

._ ne. Ma quando noi andiamo guardando per tutto,la grande abbonhoz) & 
» varietà delli edifitii, facilmente cognofciamo, che tutti gli edifitiinon folamé 
te fono ftati fatti per quefti bifogni; o Parra piu per quefta cagione, che 
per quefta altra; maciauucggiamo, che le varietà &Jetanteforti loro,fono 
principalmente nate da la varietà de gli huomini . Di modo che fenoi vor. 
remo diligentemente efaminare ; fi come ordinammole forti loro,& le parti 

3 diefsi; douiamo farci, & incominciare ogni noftra inueftigatione da Co 
cioè che noi douiamo primieramente confiderare molto Le Le 
Nature de gli huomini; & in quoillo che fieno differenti infraloro; CA 
gione de quali {i fanno gli edifitii & per l'ufo de quali, fi variano; a dio 

1 quindi riconofciute tutte le cofe, {i.tratti di loro piu diftintamente . Racconi 
4° tiamo adunque per quefta cagione, quel’ che dello {compartire la multitudi- 
ne delli huomini intendeflero i‘dottifsimi antichi Fondatori delle Repub. & 
delle leggi. I quali con ftudio,cura,& diligentia, nelriefaminare & E 
fimili cole,fi affaticarono acquiftando gridifsima lode delle cofe daloro tro= 
ate. Dice Plutarco che Tefeo diuifela Republica in huomini che creaffe- 
ro,& efponcflero le leggi humane & diuine, & in'altri che attédeffero ad efer- 
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citii manuali. Solone diftribuii fuoi Cittadini, fecondo.il modo & la quanti 
tà dell'Eltimo, & delle ricchezze loro; in modo che chi non ricoglieua dalle 
{ue poflelsioni trecento Staia, no era quafi dalui annouerato infra, i fuoi Cit- 
tadini. Gli Ateniefi tennero nel primo luogo; quegli huomini;che erano or- 
nati,& pieni di dottrina,& dello vfo delle cofe ; & nel fecondo luogo,gli ora- 5 
tori,& nell'ultimo gli Artigiani } Romulo feparò dalla Plebe, i Caualieri,& i 
Patritii. Mail Re Numma diuife la Plebe fecondo le Arti. In Francia era 
la Plebe quafi:ccome {tiaua,glialtri dice Cefare che erano;o Soldati,o dediti al 
la Relligione;ò à gli Budiidi fapienza,i quali fichiamauono Druidi. Appref 
{o è Panrei,i primi erano,i Sacerdori,i fecondi gli Agricultori,&i Terzi era- 10 
no i Soldati,con i quali erano i Paftori,& i guardiani de Beltiami. GliInghi- 
Jefi fi dividevano in quattro ordini, i primi erano quelli de quali fi facenano i 
Re,gli altrii Sacerdoti ; nel Terzo luogo i Soldati ; & nell'ultimo la Plebe. 
Gli Egittiì diedero,il primo gradora Sacerdotisil fecodo a Re,& aPrefetri;nel 
Terzo luogo polero,i Soldati; &la moltitudinealtrefi divifono diverfamen :; 
teinfra Agricultori,& Paftorii, & Artefici; & come dice ancora Erodoto in- 
fra Mercénarii,& Barcaruoli. Raccontano;cheIppodamo diufe ancora egli 
lafua Repub. intre parti, Artefici, Agricultori, & Soldati. E° pare che Ari- 
ftorile non biafimaffe.coloro,che fepararono dalla multitudine alcuni huomi 
nipiu degni; checonil configlio ; coni Magiftrati; & coni giuditii; hauel so 
fino ad eiler'fopra de glialtri; & che diuifero il reftante della Plebe, infra 
Agricultori, Artigiani, Mercatanti, Mercennari, Caualieri;Pedoni,& Turba 
Navale. Nontroppo quafi disfimile a quefta, fecondo:che di Diodoro hifto 
rico fi caua,fù la Republica de gli Indiani; percio che egli hebbono i Sacer= 
doti, gli Agricultori,i Paftori, gli Artetici, i Soldati,i Prefidenti,& quelli,che i; 
erano foprai Configli publici.. Platone diffe che vna Republica era hor* pa- 
cifica& deliderofa della quiete, & delripofo; &hor armigera,&volontero- 
fa, fecondo che erano gli animi di chi la gouernaua. Et diuife tutta Ja molti- 
tudine de Cittadini,da le parti delo animo ; vna parte fece di coloro,che c6- 
ragione,& configlio moderauano il tutto ; & l’altra di coloro,che conle armi jo 
rimoueuano le ingiurie. Etla Terza di coloro,che ne porgeuano &miniltra- 
uano,i nutrimenti; con] quali i Padri,&iSoldati fi foftentauano . Quefte.co 
fe hòdio breuifsimamente raccolte, canare.da molti fcritti de gli Antichi; le 
quali mi pare che mi auuertifchino, talmente, che 10 habbia a conofcere che 
le cofe,che io hò raccolte, fon’ tutte parti di Republiche ; &cheio:debbaan- ;; 
co giudicare che ciafcuna di loro, debba hanere il fuo particolare modo del- 
li Edifitii. Ma accio che fecondo il coftume noftro ; noi trattiamo di ciò più 
diftintamente ; haremo piacere di difcorrere in quelta maniera. Se alcuno 
haueffe a feparare in alcune parti, il numero de Mortali; Ja prima cofa,che ca 
drebbe inla mente di coftui, farebbe quefta. Principalmente e' conofcereb- 4° 
be che e’ nonè ilmedefimo,confiderare gli habitatori di alcuna prouincia co 
me tutti infieme ; & il confiderargli come feparati & diftiati in parti; Secon- 
dariamente,contemplando egli la Natura loro, non fiauedrà egli in qual’ co- 
fa,e faranno più che in altra differenti ; onde quindi poffa pigliare le occafio- 
ni delfepararli in parti? Mae’ nonè cofa alcuna, perla quale l'huomo fia piu 
differente 
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differente da 'huomo,che quellafola, mediante la quale egli è molto lontano 
dal genere delle beltie; cioè la ragione, & la cognitione delle buone arti; & ag 
giugnici fe tu vuoi, la profperità della fortuna. Delle quali tutte Doti,pochi 
fono infra mortali, che ne fieno interaméte dotati, &.in effe eccellenti. Apri 
s raccifi di qui adunque la noftra prima diuiftone; cioè che noi ne fcegliamo di 
tutta la moltitudine alquanti,alcuni de quali fieno Illuftri, mediante la loro fa- 
pienza,configlio, & ingegno, Alcuni altri approvati mediante l’ufo & la noti- 
tia delle cofe,& altri fieno celebrati per la copia delle ricchezze, & perla ab- 
bondanza de beni di fortuna. Et chi negherà, che è coftoro nonfi debbino 
i0 dare à curale principali parti della Repub. Alli buomini egregii adique che 
faranno di gran' configlio,fi debbe dare la principal’cura,& poteftà di mode- 
rare le cofe. Coftoro co Relligione ftatuiranno le cofe facre : Ergiufti &ra- 
gioneuoli,conftituirano cé le leggi gli ordini,& moftrerino la via di bene & 
felicemente viuere .. Veglieranno per difendere & accrefcer’,l'un' di piu che 
5 l'altro, l'autorità & la dignità de loro Cittadini . Et doue per auentura eglino 
haranno preueduto cofa,che fia per effere commoda,vtile,o neceflaria,effen- 
do efsi forfe ftracchi da gli anni, talmente che piu prefto voglino eflere occu- 
pati nel contemplare delle cofe,che in metterle ad effecutione, le commette- 
ranno a quelli che in effe fono pratichi per lungo vlo,& efpediti, & atti a met- 
10 terle adeffetto : accioche e-vadino continouando coni portamenti loro , di 
ben meritare della Patria. Etquefti altri, prefo il negotio fopra di loro, &in 
cafa con grandifsimo ingegno, & follecitudine; & fuora con la fatica & coni 
difagi,proccureranno il fatto diligentemente,daranno fententie, guideranno 
eflerciti,eferciteranno fe ftefsiy&lamultitudine, &lainduftria de loro. Co- 
is nofcédofifinalméte,che fi affaticheriano indarno, a voler’dare perfettione al 
le cofe,fenzale facultadi;quelli,che feguono doppo coftoro, bifogna che fo 
erifchino c6 le ricchezze loro; 0 dalla agricultura, o mercatura che fele ni 
Bo, - Tutta l'altra mulzitàdine de gli huomini, debbe fecondo che ricerche 
rà il bifogno,vbbidire & porgere aiuto a quefti principali. Se quefte cofe fan 
so no aflai a propofito , noi certo veggiamo che le qualità de gli edifitii, altre fi 
afpettano al Publico,altre a Cittadini principali, & altre alla Plebe . Et aprin 
cipali ancora, altre fi afpettano a quelli che hanno il pondo di penfar' alla Cit 
tà &a Configli; altre a quelli, che fi efercitano inte faccende, & altre a quelli, 
che attendono a ragunar’le ricchezze. Di tutte le quali cofe:certamente, re- 
3 ferendofene come habbiamo!detto vna certa parte alla necefsità, & vn'altra 
parte alla commodità;fianellecito a noi,che trattiamo de gli edifitii,l'haverne 
concefsi alcuni per diletto dello animo,mentre che in cambio di premio, noi 
ftatuiremo chei principii di fimili diuifioni, fi debbino ricercare da primido 
cumeti de Filofoti. Di quefti adique doviamo noi trattare, quel che ad vno 
45 edificio publico fi afpetti,quel'che all’edifitiiide Cittadini, principali, & quel? 
che alli edifitii della Plebe fi.conuenga. Ma donde comincieremo noi ada 
principio afi gran” cofe? Comincieremo noi fi come intervenne agli huomi- 
ni, nel procacciarfi di giorno inigiorno fimili.cofe, dalle picciole cafuccie de 
DIRE ? & dipoi pafferemo fi come noi veggiamo,, a quefti grandifsi- 
mi edifirii de T'eatri,delle T'erme,& de Tempi . Egli é certo cofa manifeita, 
iii 
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che le genti del Mondo ftettero grandiimo tempo fenza cinger” mai le Cit- 
tà di mura. Gli Hiftorici fcrivono,che andando Dionifio perla India; non 
trouò apprefso di quelle genti alcuna città cerchiata di Mura SOEC eci 
fcriue, che già la Grecia, non era cinta di alcuna muraglia. Et perla Dna 
fino è tempi di Cefare, nonera PApoe alcuno in la Borgogna,che Melle ne le 
Cittadi; ma ftauano fparfi in Borghi. Che piu? Io truouo che la prima, Città 
fu Biblo;occupata da Fenici,la quale Saturno haueua accerchiata di Mura in 
torno alle fue cafe. Ancor" che Pomponio dica di Ioppe edificata inanzi al 
Diluuio. Dice Erodoto che occupando gli Etiopi lo Egitto, non puniuano 
alcuno, che errafle, di pena capitale ; ma li faccuano alzare la Terra intorno 
à Borghi, che eglino habitauano . Et di qui dicono fi cominciarono a fare le 
Città in Egitto. Ma parleremo di loro altra volta. Perche hora (bene 
veggo che tutte le cofe che naturalmente fi fanno,nafcono da principii debo- 
li, mi piace nondimeno cominciar' dalle cofe piu degne. 


Della Regione,del luogo,&s* del Sito commodo € fcommodo,per le Cera fecondo il parer 
delli Antichi, ga fecondo il ‘parer dello Autore. (GINE 


A Tuttii Cittadini fi appartégono tutte le cofe Publiche,le quali fono par 
Ai della Città . Se noi terremo per cofa certa,che la importanza, & la ca- 
gione di fare vna Citta,debba fecondo il parere de Filofofi effere quefta;cioè 
che gli habitatori vi viuino in pace,& quanto più fi può fenza incommodi, & 
liberi da ogni moleftia ; E bifognerà certamente confiderare, & di nuovo & 
da capo riefaminare,in che luogo;in che fito, & c6 qual” circuito di linecsella 
fi debba porre. Di quefte cofe ci fono ftati varii & diuerfi pareri.Cefare feri- 
ue chei Tedefchi da à grandifsima lode, Fhauere intorno è loro 
confini,diferti & folitudini gràdifsime : Et quefto interueniua,perche e’ fi pe 
fauano,mediante efsi diferti,efferficuri dalle fubite fcorrerie de Nimici E Gli 
Hiftorici n6 penfano che SefoftriRe delli Egittii,reftafse per altra cagione di 
condurre lo Effercito in Etiopia, che per eflerfi sbigottito dalla Careftia del- 
le Vettouaglie,& dalla difficultà de luoghi . Gli Afsirii difefi da diferti,& da 
luoghi padulofi,non fopportarono mai alcun'Re foreftiero. Dicono che gli 
Arabi medefimamente per non hauer® ne acqua,ne frutti, n6 hanno mai pro- 
vato ne l'impeto ne la ingiuria de Nimici. Plinio fcriue che la Italia,n6 è fa, 


ta moleltata per alcuna altra cagione dalle Armi Barbare,piu che per.il dilet ; 


to del Vino & defichi. Aggiugni che la grande abbondanzadi cotefte cole, 
che folamente afpettano al diletto, nuocono come diceva Crate,& agiouani, 
&a Vecchi; percio che quefti ne diventano crudeli,& quelli effeminati . Ap 
reffoliAmerici,dice Tito Liuio,è vna Regione fercilifsima;la quale fi come 
il piu delle volte fuole interuenire a paefi grafsi, genera huomini non gagliar- 
di,& effeminati. Perl'oppofito ne Ligii per habitare in luoghi faffofi, effen- 
do ferzati continouamente ad efercitarfi,& a viuere conextrema mafleritia; 
vifonogli huomini induftriofifsimi, & robuftifsimi . Il che ftando in quefta 
maniera,auuerrà forfe che alcuni non biafimeranno i luoghi cofi afpri,& co- 
{i difficili per farui le Cittadi ; & alcuni forfe pesil contrario. Rana che e’ 
efidere- 
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defidereranno certamente godere di tutti ibeni,& di tutti i doni della Natu- 
ra;talmente che nò vi fi pofla arrogere piu cofa alcuna : & quato alla necefsi- 
tà,& quanto à piaceri,& che i benifi vfino rettamente, fi può ordinare per leg 

gi & per ftatuti de Padri. Madi quelle cofe,che giouano alla Vita,certo che 

5 fono molto piu gioconde quelle che fono in cafa i che quelle che fi hanno a 
procacciare di fuori. Et defidereranno certamente vn' terreno » quale è ap- 
preflo di Memfi, come fcrive Varrone, che gode di Cielo tato benigno, che 
non pure tutti gli Alberi, ma le Viti ancora,non vi perdono le foglie in tutto 
Fanno o quale fotto il Monte Tauro,in que’ luoghi, che guardano verfo Aqui 

10 lone. Doue Strabone dice, chei Grappoli delle Vue vi fono di vn' braccio 
8 mezo,& che di ciafcuna Vite fi ricogliemezo barile di Vino; & divn' fico 
folo;libre‘cento quaranta di fichi. ‘O quale è quello,che habita l'India, o FIfo 
la Hyperborea nel mare oceano, del quale terreno fcrine Herodoto, che e! 
ricolgono il frutto due voltel’anno. © quale è quello di Portogallo, che 

» da ifemi che cafcano fanno piu & più ricolte. © piuprefto quale è il Tal- 
ge; nel monte Cafpio; il quale campo ancor’ che non lauorato , genera da 
fe le biade. Sono quefte coferare, & piutofto da effer' bramate che trouate. 
Etperò quelli eccellentifsimi. Antichi, che feriffono di fimili cofe ; o prefe da 
altri, o pure da loro trouate,; Dicono che la Città fi'debbe talmente colloca- 


2° re,cha baftandole quello,che-ella ricoglie nel fuo (per quanto fopportalara- 


gione, & la conditione delle cofe hùmane) ellanon habbia bifogno di andare 
fuori per alcuna cofa neceffaria: & fia afforzificato in talmodo il circuito de 
fuoi confini, che dal nimico non vi fi poffa entrar’ cofi facilmente 5& cheiella 
pofla è: fua pofta mettere fuora eferciti , nelle prouincie d'altri, & contro alla 


35 voglia del nimico . Impero che egliaffermano:che vna Città cofi collocata, 


può difender' fe,&lalibertà fua; gvallargarfi molto d’Imperio . Ma che dirò 
io qui ? Quefta lode principalmenteè attribuita alle Egitto, cioè che egli fia 
da ogni banda oltrea modo affortificato,& quafi del tutto inaccefibile ; con 
ciofia che da vn’lato habbia.oppofta la Marina, & dallo altro vn'diferto gran 


30 difsimo;dalla deftia ripidiffimi M6ti;& dalla finiftra Paludi larghifsime. OL 


tre achelafertilità:del terreno viè tAta; che gli antichi diffono chelo Egitto 
era vn'publico granaio delim6do.Et che gli Dii erano folitl rifuggire in quel” 
luogo, per recreatione & falute de gli animi loro.Né6 auenne niente di.meno 
fecodo:che fcriveGiofefo,(benche.quefta regione fuffe tito forte,& tanto ab 


3 bondate che ellafi gloriaffe di potere dare da mangiare a turto il M6do,& ri 


ceuere & albergare, &faluare efsi Dii) che ella fuffe però inogni erà libera, 
Ben? dicono adiique coloroiilvero, che fauoleggiando dicono che le cofe de 
Mortalin6 fono ficure,fe bene in grembo à effo:Gioue.Et però ci piacerà im 
mitare quella rifpofta di Platone, il quale effendo dimandato in qual’luogo fi 


4° potria trouare quella preclara Città , che egli s'era immaginata; Noi rifpofe 


no.fiamo iti dietro a quefto,ma fiamo iti inueftigado, in qual’ modo fene po: 

telle fare vna migliore di tutte l'altre Tu anteporrai quella a.tutte l'altre, che 

micoifi difcofterà da la fimilitudine di quefta. Coli ancor'noi, quafi che addu 

cédo efempi, deferiviamo quella Città, la quale da gli huomini dottifsimi fia 

per effer' giudicata per ogni conto, da douere eflere cmodifsima :Accomo- 
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dandoci nelle altre cofe;al tempo, & alle necellità delle cofe, Terremo quel- 

fa oppenione di Socrate,di giudicare che quella cofa,che da per sè (tia di ma 
niera che ella nonfi pofa mutare fe nonin peggio,fia veramente la migliore. 
Etper tanto, noi deliberiamo che la Città debba effere talmente fatta, che e’ 
non vi fia incommodita alcuna,di quelle,che noi raccontammo nel primoli- 5 
bro; & che nonvi manchi cofa alcuna, che alla neceflità della Vita fi defide- 
ri. Habbia la campagnafaniffima, larghiflima, varia,amena, fertile, forte,ri- 
piena, &'ornata d'ogni abbondantia di frutti; & abbondantiffima d'acque . 
Sianoui Fiumare,laghi,aperta la via di Mare, donde commodiffimamente fi 
poflino condur dentro le cofe,ché mancano,& midar fuori quelle,che anan o 
zano «Tutte le cole finalmente porgeranno aiuto,allo {tabilire;& allo accre 
{cere eccellentemente,& le cofe Ciuili, &le. Armi; conle quali efla Città pof 
fa porgere aiuto a fuoì, ornamenti afe ftefla, diletto a gli Amici, & a Nimici 
{pauento. Et crederrò che quella Città lafaccia bene, che a difpetro delni- 
mico polli coltivare vnagran parte del fuo Terreno. Bifogna finalmente is 
chela tua Città fia collocata nel mezo della Campagna,in luogo, che la poffa 
{gvardareallo intorno'il fuo paefe per tutto, & difcernere le cofe opportune; . 
&ieflere prefta doue la neceflità lo ricerchi; Dondeil Contadino & lo Ar4- 
tore polla continouamente vfcirealauorare, & tornare ancorainvno Inftan | 
te dal Campo, carico di:frurei,& di ricolte; ; Maimporta grandifitmamente, zo 
porla; o nella Pianura {pazzata} o fopra il lito,o ne Monti; Conciofiache in 
qual = èl'ano di queîti luoghi,vi fono alcune cofe,cheti andrebbono.allo ani 
mo; & alcune:ancora, che nonti piacerebbono « Nel condurre Dionifio lo 
effercito perla India,fe gli ammalò per il caldo ; onde lo riduffe a Monti; per 
iliche;prefainvio inftante:di quella Aria faniffima; ritornò fubito fano.Que- 35 
glicheprimi collocaronole Gittà fu per.i Monti, pare chelo facéflino!, per- 
clie. e coriofceflino di dovere flare in fimil luoghi, molto piu'che altroue ficu 
ni; maègli vi hanno careftia delle acque : La Pianura ti prefterrà commodi- 
tà grandiflima d'acque; \& di Fiumare ; maellaè coperta d'Aria piu grofla; 
onde la Stare vi faranno caldi Remperati, & lo Inverno freddi grandiffimi: so 
Ecè contro a gliimpeti manco gagliarda. Iliti per condurre Mercantie fon' 
molto.opportuni; ma comefi dice,ogni Città di Mare è.troppovaga, & trop 
po {i diletra di cofe nuoue; &reccitata & veflata troppo icontinotamente dal 
1a forza & dal maneggio de faccendieri, và delicontinouo fluttuando; & è 
efpofta a molti pericolofi cafi & accidenti di Armate foreftiere. La ondeio x 
deliberoin quefto modo, che ponendo tuin qual’fi voglia di quefti luoghi, 
vna Città » Ti douetrai ingegnare , che ella partecipi di tutte quelle commo- 
ditati; & che ella non habbiafcommodità neffuna : Et. vorrei ne monti fare 

le fpianate; &ne piani rilenarmi da Terra,in quel’ luogo,doue io volefie por 


relamia Città, Etfe ciò non potremo, cofi confeguire a puntoia voglia no- 4 


{tra; perla varietà de luoghi ; Argomenteremo;per hauere le:cofe necetfarie 
in quelta maniera. Nonfilafci nelle Regioni Marittime;fe elle faranno pia- 
nute;la Citta, troppo vicina al Mare; & fefaranho monti,non'fiponga trop= 
o:difcofto!. Dicono che iliti fi mutano, & chesin certi luoghi, alcune Città, 
& nella Italia ancora,la Gitrà di.Baia è fommerfa nel Mare Il Faro in Egitto, 
iii che 
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che gid era attorniato dal Mare, fi truona al prefente non altrimenti che il 
Cherfoneffoin Terraferma. Il medefimo ancoraferite Strabone di Tiro 
& di Clazzomene : Oltra di quefto dicono che già il Tempio di Annone 
era fula Marina, & che per efferfi difcoftaro il Mare, fi ritruonaal prefente 
molto infraterra. Et ne uertifcono pure ; che le Città fi ponghino;o fopra 
effo lito,o lontane affai dal Mare. Percioche e fi vede chei fiati Marianiso 
per la falfedine loro graui & afpri. Etperò quando e giugneranno ne luo- 
ghi non molto lontani dal Mare,& maffimo nelle Pianure,tu rifcGtrerrai qui 
ui l'aria humidiccià, liquefaccédouifi la humidità che ella hà prefa del mare; 
io ne &marauiglia che lAria vi diuenti groffa & quafi mucida; di maniera che 
in alcuniluoghi fi fatti, fi vegghino alcunavoltaraggiraruifi per l'aria alcune 
ragne, come quelle de ragnateli ; & dicono che il{tmile interuiene alle arie, 
che alle Acque : cio è che mefcolate con l'acque falate fi guaftano talmente, 
che conilloro puzzo ti nuocono . Gli Antichi & maffimo Platone, lodano 
is quelle Città, che fon' pofte dieci miglia difcofto dal Mare.Ma fe tu né potrai 
porla tato lontana, Pongafi in quel'ito,nel quale i detti fiati nò poflino arriva 
re,fe non rotti,ftracchi,& purificati ; collocandola di manieta,che infra ella, 
&la Marina,fieno interpofti Monti, che interrompino ogni nociuo influflo, 
che veniffe dal Mare. La veduta della Marina di fu Lito è molto diletteuo- 
10. le; & è cerchiata ancora d’Aria faniflima. Ariftotile crede che quelle Re- 
gionifieno faniflime, doue rifpitano fempreagitandouifi continoui Venti : 
_Maé da guardarfi,che in fimil luogo non fia il Mare erbofo,conlito baflo,& 
ricoperto appena da l’acque; ma fia profondo,con ripe {cofcefe,di Pietre vi- 
ue,ripide,& afpre. Lo hauere collocato ancora effa Città (comefi dice) fo- 
pra le fuperbe fpalle del Monte, conferifce grandiflimamente, fi alla dignità, 
&alla amenità ; fi ancora principalmente alla fanità, & alla falute dell'Aria. 7 
Ne luoghi doue i Monti fopraftanno alla Marina,vi è fempre il Mare profon 
do: Oltre ache fe e’ vifilena alcuna groffezza di vapori, dal Mare, nel falire 
all'alto fi confuma ; &fe da alcuna moltitudine di tuoi inimici ; ti fuffein va! 
fubito:farro alcun danno;fi preuede piu prefto, & fi ributtano con piu falure 
tua. Gli Antichi lodano quella Città fituara nelle Colline, che {guardi ale- 
vante; lodano ancora ne Paefi caldi, quella che é battuta da Wei Grechi 
Altri forfe loderanno quella, che penda verfo Occidente, indotti da quelto, 
che gli haranno inrefo,che i Terreni coltivati fotto quella faccia di Cielo, lo! 
no piu fertili. Br certamente fotto il Monte Tauro, quelle parti,che guarda 
no verfo Greco,dicono che fono molto piu falutifere, che l'altre ; folamente 
per quefto,che elie fono piu fertili,come dicono gli Hiftorici. Vltimamen: 
tefefi hard a collocare in alcun luogo foprai Monti alcuna Città £i debbe 
principalmente aunertire ; che e' nonvi interuenga, quel che il piu delle vol- 
tefuole interuenire infimili luoghi,& maflimo:bawendo allo intorno Colline 
piu alte di sè; cio e che vnagrauve & continoua mafla di Nebbie, nonne fici 
cia continouamente il giorno ofcuro, & fofco } &tincrudelifca l’aria. Deb. - 
befi auertire oltra di quefto, che ilfuriare & la fmifurata moleftia de Venti, 
non faccia troppo crudelmente danno a quel’ Sito) & maflimo!de Venti Gre 
ci. Conciofia che il Greco,come dice Efiodo,rattrappa & force ognuno, 
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&maflimo i Vecchi. Sarà quel? fito fcommodo,doue la Città harà fopraari 
doffo alcuna Ripa,che rimanderà allo ingiufo, i folleuatiui vapori dal Sole;o 

nello , nel quale alcune profondiflime Valli , fuaporeranno all'intorno aria 
crudeliffima. Altrine auertifcono,che i fianchi delle città i debbino termi- 


nare con luoghi precipitofi. Machei precipitii quafi tutti non fieno di lor’ na s 


tura baftanti a durare contro a i moriui,&t a gli accidenti de Tempi,lo dimo- 
{trano in'affai luoghi molte Caftella,& in Tofcana Volterra . Rouinano cer- 
to i luoghi cofi fatti in proceflo di T'épo, di tirano dietro cio che tu vi pon 
fopra. Bifogna grandemente ancora auertire,che tal' Sito non habbia attac= 
cato alcun’ monte aridoffo, che preoccupato da gli Inimici, ti habbia deffere 
di continoua moleftia; & che forto.la Gittà non vi fia tanto di pianura fichra;: 
che il nimico vi fi pofla nafcondere, pigliandoui con l'efercito Alloggiaméti, 
& farui di poi Trincee,o ordinare glifquadroniper venirti ad affrotare Noi 
habbiamo letto, che Dedalo pofe la Città d’Agrigenta, hoggi Gergento, fo- 
pra vna difficilifsima pietra, con vna entrata {trettifsima; di maniera che ella 
era guardata da tre huomini foli 5 fortezza certo commodifsima, puri cheè 
nonti pofla effer riferrata l'ufcitaalle armi, con altante perfone;con quante fi 
difende la entrata. I pratichi nelle cofe da guerra, Lodano grandeméte'Gin- 
goli, fatto da Labieno nela Marca; fiper molte altre cole, fi ancora, perche 
uini non interuiene quello che il piu delle volte fuole interuenire alle Terre 
di Montagna, che poi che tu vifia falito, vi:fta il combattere pareggiato 1C6= 
ciofia che i nimici vi fonoributtati da vnaaltifsima, & precipitofa ripa; Ne 
vi può lo Inimico cò vna fola fcorreria dare afuo piacimento il gualto al pae 
fe, & predarlo; ne riturate tutte le vie infieme advn tempo; ne ritrarfi ficu= 
roagli alloggiamenti ;;ne mandare mai a fare cornaggio ; o per legne o per 
acque fenza pericolo. Il cotrario interuienea que di dentro ; percioche mes 
diante i Monti che egli hanno fotto, collegati infieme da piu bande s& mes 
diante le interpofteui Valli, hanno da poter vfcire in vno fubito 2 moleftari 
Ji Inimici,da poterli all’improuifo affrontare, & dar loro la carica; fecondo 
che fe gli porge qual’fi voglia prefta occafione, & {peranza.. Ne danno mie 
nor lode a Billeio Caftello de Marfii fortiffimo mediante le tre fiumare.che 
quiui da diuerfe bande concorrono; & difficiliffilmo ad andarui mediante gli 
{trecti[fimi pafli delle Valli; alzandouifi all'intorno afprifimi & inacceflibi- 
li Monti : Di maniera che gli Tnimici, non hanno luogo doue poruifi ad afle- 
dio; ne poflono guardare tutte le sboccature delle Valli;commodifiime cer 
tamete a que’ del Caftello, da porerui metter dentro foccorfi, & vettouaglie, 
&danuocere a nimici; Ma fia de Monti-detto:a baftanza. Hora fe tu collo- 
cheraivna Terra nella Pianura, & comeil piu delle volte fi fuol' fare in fula 
fiumara, talmente che ella forfe pafli per il mezo della Tierra, auvertifci.che 
detta fiumara non venga da Auftro o corra verfo Auftro : Percio che quindi 
la humidità, & quinci.la frigidità, multiplicate peri vapori della fiumara,arri 
ueranno più molefte & piu nocive . Ma fe la fiumara paflerà fuori del circui- 
to delle Mura, bifognerà confiderare la Regione all'intorno:; & donde.i Ven 
ti haranno campo piu aperto, alzar' da quella banda le mura,dietro ale quali 
habbia a pallare detta fiumara. Nell'altre cofe farà apropofito quel che ten- 
gono, 
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ono i Naviganti , cioè che i Venti per lor natura fogliono feguitare molto 
il Sole, &lebreze Orientali: Eti Medici dicono, che quelle della Mattina 
fono piu pure , & quelle della Sera piu humide .. Et e s le breze 
Occidentali alleuar' del Sole fono piu fpefle, & al tramontare di eflo piu leg- 
s gieri. La qual’ cofa fe cofi è, non farino mar biafimate quelle Città,nelle quali 
Ia fiumara entrerrà di verfo Leuante, & vfcirà in verfo Ponente : Percio che 
quella breza; o Venticello, che fi liena col Sole, o veramente manderà via i 
Vapori fuori della Citta,fe alcuni vene faranno catriui ; o ella nel fuo arriva- 
re,nongliaccrefcerà punto, Finalmente io vorrei piu tofto che i Fiumi i La- 
i 10, ghi, & fimili, fi ftendelsino verfo Borea, che verfo Auftro; pur che la Terra 
| non fia pofta a Bacio, fotto vn' Monte ; che è il peggior fito,che effer pofla. 
È altre cofe,,che habbiamo difputate di fopra ; E'fi sù che Auftro cer 
to &molto graue, & di natura tardo ; talmente che piene le Vele de Nauili 
della fuagrauezza, quafi come opprefsi da vn' grandifsimo pefo , {i affonda- 
no. MaBorea peril contrario,par che faccia & il Mare, & i Nauili leggieri: 
Pure qual' fe l'uno di quefti,è bene che ti {tia lontano,piu tofto che riceuerlo 
dentro tale che e' batta, o fi appicchi alle facciate delle mura; & biafimano 
grandemente quelle fiumare,che corrono infra ripe molto fcofcefe, cò gran’ 
fondo,faffofo,& ombrofo; percio che le acque fue fono nociue a bere; & l'a- 
so: ria fopra vi émal’fana. Oltre a quefto il porfi lontano da Stagni, & Paludi, 
d'acque morte,& fangofe ; è certo cofa da huomini faui,& confiderati. Non 
replicole infermità dell’Aria,che in quefto luogo fi raccozzano. Hanno cer 
to danatura fimili luoghi, oltre a tutti, i faftidii della ftate; come fono i feto- 
ri,le pulci,& altri fchifi animali, &fimili; che quando tu penfi che l’aria vi fia 
| ag purgatifsima, & nettiffima; e‘ non vi ti manca quel’che noi habbiamo detto, 
i che interuiene nelle pianure;che nello Inuerno vi fono eccefliui freddi;& nel 
la State ribollimenti ftemperatifsimi . VItimamente e bifo gna hauer vna 
eftrema cura & diligéza,che o monte,o ripa,0 lago,o padule; o fiume, o fon- 
| te,oqual'altra di quefte cofe tuti voglia , non vi Îtia di maniera,che ella pof- 
so fa rendere forte il nimico, o difenderlo; & arecare a fuoi Cittadini da alcu- 
| na delle, bande , incommodità veruna. Et quefto bafti della Regione , & del 
| Sito delle Città, 


Del circutto ; dello (patio, & della grandezza delle Cinà ; delle forme,» figure delle 
ss Terre, delle Mura, &x del cofume, delle cerimonie & offersationi delli Antichi, in di- 
Jegnar le (età. Gp. II. 


NO deliberiamo che e’ bifogni variare il circuito di effa Città ; & ilmo- 
do del diftribuire le parti,fecondo la varietà de luoghi;c6ciofia che al- 
4° cuna volta, fi vede che e nonfi può ordinare ne Monti vno difegno di mura- 
glia,o tonda,o quadra;o di che:altraforma tuti penfi che fia buona; con quel 

la facilità che in vna pianura aperta. Gli Architettori antichi, nel cerchiare 

| le Terre di muraglia, biafimarono le cantonate che efcono fuori de diritti 
delle Mura; credendo che elle giouaffero piu a gli nimici nel dare lo affalto, 
chea Terrazzaninel difenderfi; & che le fufino deboliffime a reggere con- 
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tro ale percoffe delle Macchine da guerra: Et certo,per tradimeuti,& periti 
rare le freccie,le gionano non poco a gli nimici,, hauendo efli maflîimo com- 
modità di poter’ {correre la campagna & di ritirarfi.  Nientedimeno le fo- 
no alcuna volta di grandiffimo aiuto, nelle Città di montagna, eflendo pofte 
arifcontro delle trade. A Perugia celebratiffima Città, per hauere ellai 
Borghi fparfi fu per i Colli,non altrimenti che le dita delle Mani, che fi fpo r- 
gonoin fuori,fe inimici vorranno dar l’affalto alla Cantonata, poi che vi fa- 
ranno andati con molta gente, non haranno donde affaltarla ; & quali meflift 
fotto vna fortezza, non faranno baftanti a foftenere l’impeto delle cole, che 
gli faranno tratte, & lacaricache verrà loro adoffo. Etperò non fi dewe te: 
nere il medefimo modo di cerchiare le T'erre di Mura,in tutti i luoghi. OL 
tra quefto dicono gli Antichi,che le Città,& le Naui, non douerriano per al- 
cun modo effere tanto grandi,che vote barcollallino;o piene,non baftaflino. 
Maaleri hanno voluto la loro Città piena, & pinza; penfando per quefto,che 
ella fulle piu ficura . Altri promettendofi vna ottima fperanza,nelle cofe che 
haueffino a venire , fi dilettarono di hauerui grandiffimi fpatii  ‘ Altri forfe 
proveddono con configlio, alla fama, & alnome de Pofteri. Imperoche la 
Città certo del Sole , edificata da Bufiride ; la quale chiamano Tebe, fecon- 
do che io truouo nelle Storie de gli Antichi,girò venti miglia. Menfi diciot- 
to miglia & fei ottaui. Babbillonia quaràtatre miglia &fei ottaui. Niniue mi 
glia fetfanta. Etfurono alcuni, che rinchiufono tanto di Terreno, che den- 
tro alcircuitodella Città ricoglicuano; da viuere per tutto l'anno. Quinei 
lodereiio quello antico prouerbio che dice s in tutre le cofe fi debbe feruare 
ordine,& regola; & fe @ mi piacefle di gittarmi da vna delle parti,mi gitterci 
più prefto a quefta, che poteflicommodamente riceuere la accrefciuta mol 
ritudine de Cittadini ; che a quella:che non può ricevere i fuoi commodifli- 
mamente. Aggiugni che la Città non debbe effer' fatta folamente perlo vlo 
&per la neceflità de Tetti; ma debbe effer' fatta di maniera, che oltre alle cu 
re ciili, vi rimanghino grandifmi luoghi, & fparii per piazze;per cotreruì 
conle carrette ; per Orti; & per fpafleggiare ; & per notare; & per fimili or 
namenti & dilicatezze. Raccontano gli antichi, Varrone, Plutarco, & altri, 
chei paflati loro erano foliti di difegnare le mura delle Citrà con relligione, 
& ordini facri . Percioche;hauendo prima prefi lungamente gli Augurii,mef 
fiadvn' giogo vn' Bue, & vna Vacca; tirauano vno ararolo!di Bronzo, & {fi fa 
ceua il primo Solco; conil quale difegnauano il Circuito delle Mura, ftando 
la Vacca dallo lato di dentro,& il Bue dallo lato di fuora. Ivecchi Padri)che 
douieno habitare la Terra, feguitauano lo Aratro, & rimetteuano nel feffo 
Solco,le fmoffe,& fparfe zolle;& raflettàdouele dentro;accid né fene {pargef 
fe alcuna; quando arriuauano a luoghi delle porte, foftenenano lo aratolo 
con le mani: Accioche la foglia delle porte rimanefle falda, & percid diceva 
no che eccetto le porte, tutto il cerchio, & tuttal'opera era cofa lacraj &non 
era lecito chiamare le porte!lacre. A tempi diRomulo;dice Dionifio'Alicar- 
nafco,che iPadri antichi,nel principiare leCittà, erano foliti,fattolil facrificio 
di accendere il fuoco inanzi a loro Allogiamenti.Et periefTo far paffare il Po 
polo,accio che nel paflare per le fiamme, gli huomini fi putificaffino &fi LE 
gaflino: 
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gaffino: Et penfauano che a cofi fatto facramento,non doueflino interuenire 
quelli,che nonerano puri & netti. Quefte cofe diffono coftoro.. In altri luo- 
ghi jo truouo, che feminando vna poluere di terra bianca, che e’ chiamano 
pura, erano foliti di difegnare la linea per luoghi delle Mura. Et Aleffandro! 
in cambio di quefta Terra bianca, mancandoli ella nel difegnare la Città del 
Faro; tolfe della farina. La qual' cofa diede occafione alli Indouini, di po- 
ter' predire le cofe future : percioche notati certi prefagii fimili, mediante 
giorni narali delle Gicrà, Penfarono che e’ ft potefle predire fuccefli certi del- 
le cofe future .-Appreflo i T'ofcaniancora dalibri lE le loro offeruationi era 
no ammaeftrati, Quali doueflino effere i fecoli futuri, dal giorno natale:della 
loro Città. Et quefto non da offeruatione del Cielo, del'che di fopra nel (e- 
condo libro dicemmo,; Ma da i prefiargomenti & conietture delle cofe pre 
fenti. Cenforino racconta che:efsi (criffono intale maniera.  Glibhuomini 
che nafceranno in quello fteflo giorno che fi conftituifeono le Gittaloro; 
quelli dico, che haranno vita lunghiffima, daranno con il giorno della lor 
morte,fine al modello del primo fecolo della Città loro : Quegli ancora che 
da quel’ giorno in là rimarranno nella Citta; & che viueranno piutempo che 
gli altri, dimoftreranno il termine del fecondo [ecolo ; conil giorno della lo- 
ro morte ; Et coli feguendo fi andrà terminando il tempo degli altri fecoli, 
Sono da gli Dei mandati portenti, per i quali fiamo awuertiti , in che tempo 
qualunque fecolo finilca.Quefte cofe feriffero coftoro. Etin oltre aggiungo 
no che i T'ofcani feppono conquefte argomentationi molto bene i loro fe- 
coli ; conciofia che e’ lafciarono feritti:di quefta maniera; che i loro primi 
quattro fecoli dovevano durare Cento cinque anni l'uno ; il Quinto cento 
ventitre; il Sefto cento diciannoue; & altretanto il Settimo ; lo ottauo efler? 
quello,nel quale fi ritruowavono al tempo delli Imperatori; & che il Nono, 
&il decimo gli haveuano ad auanzare , & da quefti Inditii penfavano non ef- 
fere cofa afcofa,il fapere quali doueffino eflere i fecoli futuri. Et feciono con- 
iettura, che Roma douelfe hauer l’Imperio del tutto da quefto , che in quel” 
giorno,che ella fù collocata, vno de nati nel medefimo giorno s'acquiftò l'Im 
perio di lei. Et quefto trovo che fu Numma.Imperoche Plutarco racconta 
che a diciannove di di Aprile fù pofta Roma, & nacque anco Numma. Ma È 
quelli di Lacedemonia fi gloriauano di non hauer' la loro Città cinta di Mu- 
ra: Percio che confidatifi nelle armi,& nella fortezza de loro cittadini, fi pe 
fauano effer' affai fortificati dalle leggi. Gli Egittii,& i Perfiani,per il contra- 
rio, penfarono che e’ fufle bene:cingere gagliardamente le loro Città di Mu- 
ra: Conciofia che & glialtri, & Niniue, & Semiramis ancora, vollono che le 
mura delle loro Città fufsino talmente groffe , che in cima di quelle potefsi- 
no paflar’ duoi carri a vn tratto; & le alzarono tanto alte,che paffavano brac 
cia fettantacinque. Arriano racconta che le Mura di Tiro, erano alte braccia 
cento dodici & mezo; Et fonfi trouati di quegli, che non fifono contentati di 
effere cinti di vn' folo circuito di muraglia . I Cartaginefi cinfono la città lo- 
ro ditre circuiti di mura: Et Erodoto fcriue che i Deiocei cinfono la Città 
Cebetana,ancor' che ella fuffe pofta in luogo rileuato, di fette circuiti di mu- 
ra. Manoi che conofciamo trouaitfi in elle mura difefe gagliardifime,pet di 
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fendere la falute,o libertà.Efsedoci (uperiori gli inimici,o per numero,o per 
fortuna; N6 approuiamo però il parere di coftoro,che vollono le loto, città 
{pogliate di Mura;ne il parere di coloro ancora;che pare che ponefsino ogni 
loro fperiza di difefa nelle mura della città.To niére di meno;accofento è Pla 
tone; elendo naturalmente qualunche città in ogni momento ditempo,fem.; 
pre efpofta è pericoli d’eflere fattà fuggetta;poi che dalla Natura,o da coftu- 

- mi de gli huomini è dato,che nefluno ne iù publico, ne in priuato habbia mai 
poîto termine all’ ingordo defiderio,che fi hà, dello hauere,& del pofledere, 
piuche quello,che fi pofsiede;dalla qual’ cofa principalmente,è nata ogni In- 
giuria d'armi . Si che chi negherà che e’ nonfi debba aggiugnere guardie al-. 10: 
le guardie, & forzificamenti a forzificamenti ? fecondo che altrone habbia-) 
mo detto. Quella città farà piu di tutte l'altre capace, chefarà ronda. Sicu= 
rifsima quella che farà cinta di mura interrotte hor' in dentro, & hor' in fuo- 
ri,come dice Tacito che era Hierofolima: Percioche e tengono per fermo, 
che non fi poffa fenza pericolo entrare infra due parti che fportino infuora; is 
ne con certa fperanza fi pofsino accoftar' le Macchine da guerra alle Tefte ; 
auertiremo niente di meno,a pigliar' le commodità,che.ci fi offerifcono abe. 
nefitio di effo caltello,o Terra. La qual'cofa habbian' noi notata,che fecero 
gli Antichi,fecondo la opportunità, & fecondo la necefsità de luoghi . Con- 
ciofia che Antio antica città de Latini,per abbracciar' il feno del lito median 0 
te le relliquie delle antiche rouine,fi dimoftra effere ftata molto lunga.Il Cay 
ro fulNilo dicono ancora cheè molto lunga. Palumbrota città della India,in 
Grafii,ferive Metaftene che fù lunga fedici miglia,larga,tre,diftefa à feconda 
delafiumara.Il circuiro delle mura di Babbillonia, dicono che fù quadrango, 
lar. Er Memphi dicono che hauewale Mura fatte a modo di vno D.-Final- :5: 
mente qualinche difegno di.circuito tutti approui, Vegetio.fi penfa che e' fia 
affaia baftanza, per necefsità della cofa, fe tu farai le mura tanto larghe, che 
duoi Soldati armati (tandoui alla difela, pofsino rifcontraridofi l'un'nell’alero 

paffare facilmente fenza alcuno impedimento : Et fe le faràno tanto alte, che 
accoftateui le fcale,n6 vi i polla falire,& fe le fi faranno conla calcina,& coil :0 
murare tito fode,che le n6 cedino alli Arieti,& alle macchine. Le macchine 
certaméte (ono di due forti; vna è quella, co la quale percotendo, & battédo fi 
gettano a terra le muraglie; L'altra è quella, mediante la quale accoftadofi alle 
mura,le fi (calzano fotto,& fi roninano.Prouederaflia l'una & a Faltra inigran' 
parte,non tanto con vn’ muro,quanto con vna folla. Conciofiacheinquet. 3 
luogo,nonlodano la muraglia fe ella nonè fondata infino di fotto all’acqua,o 
fopra di vn° faldo maffo. Mavogliono che efla fofla fia oltra modo larga, & 
oltra modo profonda: Percio che effendo cofi,impedirà alla T'eftuggine an- 
dante, & alla Torre, o afimili altre Macchine, il poterfi accoftare alla mura- 
glia.Et ritrouata l’acqua, o il faflo,farà certo fatica indarno,il volerui far'fotto 4° 
Mine. Difputafi infra gli huomini di guerra, qual’ fia piu vtile cofa,o che i fof 
{i [tieno pieni di acqua, o vero afciutti;& fi rifoluono che primieraméte fi deb 
ba proccurarallo ftare fano delli habitanti .. Dipoilodano affai quei fofsi, ne 
quali fe per l'impeto del trarre, vi fia dentro caduto cofa alcuna; ellafi polla 
leuare viainvno fubito , purgando detti fofsicommodifsimamente ; acciò 
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quindi ripieni,non ne preftino la via alli Inimici. 
Delle NCura,Merlatare, Torri, Cornici, > Porte, lor Legnami 3 (ap. IIIL, 


A torniamo alle Mura. Gli Antichi ne auertifcono chele Mura,fi fac= 

cino in tal modo, Interpofto vno fpatio di venti piedi, faccinuifi duoî 
muri dallo lato di dentro, &infraloro vifi getti la terra, che fi caua de fofsi, 
& pillifi con ftanghe . Et di manierafi tirino quefte mura, che dal piano del. 
la Città come quafi per gradi fi pofla montare, con vn' dolce pendio fino al- 
le merlature. Altri dicono chela Terra chefi cava defofsi, fi debbe met= 
tere fuori della muraglia, oltre a fofsi accioche ferua per argine;& che dal pia 
no de fofsi fi innalzi vn' muro tanto groflo,che gagliardifsimamete pofla reg 
gere il pefo della detta Terra che viftaggraua. Lontano da quelto ancora fi 
debbe tirar’ nella cittade vn’altro muro, piu alto,che il paffato ; & per non po 
cofpatio fia dal primo lontano; ma tato difcofto che l'armate {quadre vi pof 
fino.in ordinanzahavere fpatii efpediti da combattere. Oltra quefto fi tiri fi» 
milmente atrauerfo dale mura principali 2 quelle di dentro, altremura,mes 
diante il collegamento & aiuto delle quali, le mura principali, congiunte infie 
me fi leghino con quelle che le hanno dietro; & piu attamente fopportino il 
grauifsimo pondo della interpoftaui verra. Ma noi veramente oltre è quefte, 
lodiano quelle mura collocate di maniera che fe pur alla fine, per forza di 
batteria fufsino gittate a terra, habbino a piedi loro vn’ piano doue le ftieno 
quafi come vn'argine,& che conla loro rouina non riempino ii fofsi.Nell'al- 
tre cofe mi piace affai Vitruvio , che dice che le mura fi dehbino fare in que- 
fto modo;cioè che:per.iltrauerfo dellalor’ grofleza fi mettino:tauole di Vi 
uo abbrSzate molto fpelle,accio che d'una facciata & l’altra delle Mura; quali 
collegate con fpranghe d'Affe durino eterne. Vno cofi fatto muro, raccon- 
ta Tucidide:efler ftato fatto dai Plateenfi inloro defenfione controa quelli 
della Morea; daquali come da nimici erano aifediati : Conciofia che e me- 
fcolafsino legnami con mattoni, & gli fermafsino gagliardifsimamente . Et 


; Cefare afferma che nella Francia, lamaggior’ parte delle mura fono fatte in 


quefta maniera. Rizzano Traui per il lungo de la muraglia, & le incatena- 
no infieme,lontane parimente l'una dell'altra, & con grandifsimi fafsi le riem 
piono , di maniera che l'una Traue nontocchi l'altra: Etcon ammaffar or - 
dini cofi fatti, fornifcono vnaragioneuole altezza di Mura. Quefto cofî 
fatto lauoro, nonè brutto a vedere ; & per difenfione è molto forte; percio- 
che le pietre lo difendono dalle arfioni, & illegname dalli Arieti. Quefte fi 
fatte mefcolanze,non fono molto approvate da alcuni; Percio che e' dicono 
che la calcina,& illegname,non conuengono infieme lungo tempo; concio- 
fia che il legname è confumato & abbruciato,& dalla falfedine,& dallo ardo- 
re della calcina. Oltre a che fe per forte la muraglia rouinerà per batteria; 
dicono che:e' trauuerrà,effendo tuttala muraglia, come d'un’pezzo,che fcof 
fa,laficommouerà, & farà inclinata a rouinar’tuttaad vn*tratto, Ma noi 
penfiamo che le Mura , contro leingiurie de:colpifitermino imoltobene in 
quefto modo... Faccinfi Barbacani fuori del diritto delle mura, aguifa di 
Triangolo,con vno angolo volto a nimici, difcofto l'uno.da l’altro fette brac 
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cia & mezo, & poi da luno.a l'altro tirinvifi archiinvolta; Eti Vani, che 
quivi come zane rimangono, firiempino di Strame & di Terra , pillata 
con (tangoni . Et di quiti auuerrà, che la forza delle Macchine ,& gli impe- 
tuofi colpi, fatanno:dallatenerezza (del'Terreno ingannati, &le Mura dalla 
continouatione della batteria,n6 fi debiliteranno, fe non quà & là fparfamen 
te; & quelle buche,thevifi faranno, fi potrannorriferrare in vn fubito. InSi- 
cilia gionerà grandemente la abbondantia delle pomici;a far quel che noi 
cerchiamo, in quefto luogo.» Imaltr1 luoghi in cambio di Pomice, & di Ter: 
ra, non fenza commoditàfi feruiranno di Tufi.. Ne.infi fatto lauoro ricufe- 
remo1l Gelfo. Finalmente fe di quefte cofe;alcuna ne farà per avuentura, che 
fia poftaarincontro dellihumili venti auftrali;o de Vapori notturni; veltafi, 
& cuoprafi d'una fcorza di Pietra; Etinanzi ad ogni altra cofa,ti giouerà gra 
demente, fe tufarai chela ripa de fofli di:fuori;; tia a pendio ; & chel’argine 
del foffo fia alquato piu alto che il refto del Terreno: Percio che i colpi del- 
li Inimici non toccheranno:le Mura ; ma.pafleranno di fopra. Et alcuni ci fo 
no;che credono che quel» Muro;fia piu cheglialtri gagliardo;contro le batte 
rie; le linee del quale,s'affomiglino adenti!delle Seghe. Lodo:in Romaquel 
le Mura, che hanno nel mezo dell'altezza loro vno andito con certe Bucoli. 
ne in luoghi commodi, d’onde gli arcieri pofsino offendere afcofamete il tra 
fcurato,& {corrente Inimico.. Et quelle Torriancora,che ad ogni trenta fet- 
te braccia & mezo fi congiungono. alla muraglia;quafi come barbacani;rifal4 
tando ronde. allo in fuora, &tananzando!conlaltezza loro, l'altra muraglia; 
accio:che chi fra loro,fi volefse‘accoftare alla muraglia; efponga alle Saette.il 
fianco difarmato,& virimanga morto. Percio che inquefta guifa,le mura da 
il fancheggiare'delle Torri,& l'una Torreda l'altra farano difefe. Da quel 
labanda chele Torri, guardano verfo la Terra; fa chele fieno fenza mura; 
& aperte; accio.che fe perauentura, inimici ventraffero dentro non viftie= 
noficuri! Le.cornici alle T'orri,g&valle mura oltrea che le artecano ornamé 
to & ftabilità con'lalorolegatura , proibifcono ancora il falire , dalle pofteui 
fcale. Sono alcuni che perle mura, & vicino maflimo alle Torri, vogliono 
che vi fi lafci precipitiiinterpofti; & gli fortiticano con ponti di legno,che in 
vno fubito fi poflono &alzare, &'abbaffar fecondo il bifogno;& fono veili & 
buoni. Gli Antichi vfarono,da ciafcun*lato delle Porte, piantarui due granî 
Torri gagliardiffime per tutto;le qualiccome:due braccia,faccendo fauore.al 
feno, &talla apertura della entrata,la defendeuano. Nelle Torrinon debbo- 
no effere‘alcune ftanze involta, maImpalcature d'afle ; accioche ad vn' bifo- 
gno, fien’ piufacili.aleuarfi, o adabbruciarfi. Ev detti tauolati delleTorri 
non vogliono: che fieno confitti con chiodi altrimenti ; accioche vincendo 
il nimico, piu facilmente/fi pofsino disfare. Coperture & ftanzini,n6.viman 
chino, conle quali cofe le fentinelle pofsino dalle brinate delverno, & dafi- 
mili ingiurie de Tempi difenderti, Nelle merlature che {portano in fuora, 
fianoui piombatoi da quali fi poffino auentare a nimici, & pietre & fuochi, & 
acquaancora;fe perauentura hauefsino attaccato fuocoalla Porta; & dico- 
no chele porte coperte dicuoio &idi ferro fi difendono dalifuoco,& di loro 
fiadetto a baftanza. Dî 
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Della grandezza, Porma,t> Regolasdelle Die maestrerca non maeftre > (ip. ©. 
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Ebbefi auertirenel fare le porte,che le fieno apunto tante, quante fon le 
{trade maeftre ; COcioffa che alcune trade fieno maeftre,& alcune no. 


s Io non vò quidietro,a quel’ che dicono i legifti, che il ballo d'una ftrada fer- 


vendo perle beftie fi dimandi la battuta, & il rilenato per gli huomini,fi chia- 
mi ilcammino : Maio dico che'colnome di ftrada s'intende il tutto. Le fra 
de maeftre fon veramente quelle, per lequali noiandiamo nelle provincie, & 
congli efTerciti, & conle bagaglie : A dunque le ftrade maeftre bifogna che 


10 fieno molto piu larghe chele altre;& hò confiderato chegli Antichi coftu- 


marono di farle di maniera, chele non fuflino manco di fei braccia in'alcun?. 
luogo; Mediante la legge delle dodici Tauole deliberaron’ che le Trade, do- 
ue l'andavano diritte,non fuflin' manco di fei braccia, & doue l'andallino ag- 
girando,cio è torcendofi non fuflin' manco di otto braccia. Le non Maeftre, 


‘15 fon quelle,per le quali noi andiamo, partendoci dalle Maeftre , o in qualche 


Villa o in qualche Cattello 50 vero a ritrouare qualche altra via maeftra; co 
me fono perle ville i Viottoli, &i Chiafli per.le Terre. Sono ancora altre 
forti di Strade,che tengono di Piazza,come fon' quelle che fi fanno a feruire 
a certi bifogni determinati; & maflimamente publici, come verbigratia quel 


20 le,che ti guidano al Tempio; o alluogo del corfo de cauagli; & a luoghi do 


ue firende ragione. Gli andari delle ftrade maeftre , non bifogna che fieno 
& fuori alla campagna, & dentro nella Città,fatti ad vn' modo. Debbetial 
tutto procurare che fuor’ della Cittade le fieno fpatiofe & aperte da potere 
ben’ {guardare all'intorno per tutto ; che le fieno libere & efpeditiffime da o- 


:s gni impedimento,o d’acqua,o di rouine. Non vi fi lafcino per niente nafcon- 


degli,o ritirate di forte alcuna, doue gli Affaflini poffino ftando a gli agguati 
farti villania: Non vi fieno da qual’ bandafi voglia hor' quà, hor' là aditi aper 
ti,atti alle prede.Finalmente debbe effere diritta & breuiffima; farà piu di tut 
te l'altre brewiffima non quella, come fi dice, che farà la piu diritta, ma quella 


so che farà la piu ficura, lola voglio piutofto alquanto piu lunga,che men’com- 


moda; Sono alcuni che credono che la campagna dì Piperno , fia piu d’o- 
gu'altra ficura, efendo ella fegata da vie profonde,come fcauate foffe, ambi- 
gue nell’entrarui; incerte al camminarle;& mal ficure, per le fopraftante ripe, 
dal difopra delle quali può facilmente effere il nimico acciaccato. I piu prati 


3 chi penfano che quella fiala piu ficura; che pareggiata , fi tira fu perla ftiena 


delle collinette. Doppo quefta, feguita quella, che fatta fopra vno argine, fi di 
rizza per la campagna, fecondo il modo antico ; Anzi gli antichi, per quefta 
cagione la chiamarono Argine . Et certamente che la cofi fatta prefterrà di 
fe molte commoditari; conciofia che fi alleggerirà molto la fatica, & la mole 


40, ftia de viandanti; mediante il piacere del guardare allo intorno mentre cam- 


mineranno fopra il rilieuo dell'argine; Oltra che grandemente importa il ve 

dere l’inimico da lungi, & l'hauere commodità o da potere, con. poca molti- 

tudine,fare ritirare indietro il molefto inimico ; 0 da poterli cedere fenza al- 

cun’ danno de tuoi, fe per forte e vincefle. Ettornicia propofito , quel’ che 

io hò notato nellavia che và a Porto. Conciofia che concorrendoui d'Egit- 
k ii 
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to,d'Affrica,di Libia,di Spagna, della Magna,& delle Ifole, vna moltitudine 
infinita di huomini,& vna grandiffima quantità di Merci, vi feciono la ftrada 
doppia, & giù per ilmezo vieravn filare di Pietre rilenate a guifa di vn' ter- 
mine,che foprauànzaua vn' piede; accio che dal'un lato andalfero, & dall’al 
tro tornaflero,fchifando.il darfi noia nel rifcontrarfi. ‘Tale bifogna che fuo- 
ri della città de fia la ftrada maeftra,efpedita,diritta & ficuriffima. Quando 
ella arriverà nella Cittade, fela Città fia nobile & potente, è ben'giufto che 
lhabbia le vie diritte, &larghilime , che arrechino alla Cictà grandezza & 
Maeftade: Mafe ella farà vna Terricciuola,o vero vn' Caftello, ne prefterrà 
ficurilima entrata, fe ellanon andrà cofi a dirittura alle Porte, Ma girando 
hor®da deftra hor da finiftra preflo alle mura, & maffimo infino fotto a Tor 
rioni delle mura . Ma dentro alla terra poi non fia diritta, ma come vn fiume 
torcendofi piu & piu volte in verfo l'una parte, & l’altra ; farà cola piu conde- 
cente . Percioche,oltra che nel parere ella piu lunga , accrefcerà in quel’ luo- 
go,l’oppenione della grandezza fua; & certamente tal’ cofagioua molto‘alla 
bellezza,alle commodità dell'ufo, & alle opportunità & neceflità de Tempi. 
Manon farà quefto affai, che a Viandanti fi fcuoprino ad ogni paffo ruoue 
foggie di edifitii;& che l'ufcita, &la facciata di qualunque cafa, fi addirizzi 

uafi che almezo della larghezza della ftrada; accioche eflendo ancorain 
alcun’ luogo effa troppa larghezza fgratiata, & mal’ fana; ella in quefto noftro 
cofi fatto luogo piu tofto fia fana & diletti. Scriue Cornelio che la Cirrà di 
Roma allargata di ftrade da Nerone, diuenne affai piu cilda, & per ciò man- 
co fana, Inaltri luoghi one le vie fon' ftrette,vi è laria piu cruda, & nella tate 
vi farà fempre ombra.Oltra di quefto non vi fia Cafa alcuna, che e non vi en- 
tri dentro il Sole, in qualche hora del giorno ; ne farà mai fenza piaceuole 
ventolino,che mouendofi donde fi voglia,non truoui in gran' parte diritto & 
efpedito camino, onde paffare. Et la medefima non fentirà mai venti faftidio 


fi,conciofia che fubito faranno rotti dalle facciate delle muraglie. Aggiugni 
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che fe vi entrano i nimici, virouineranno non manco offefi dalato dinanzi, 


che dai fianchi,o dalato di dietro. Hor fia delle vie maeftre detto a baftan- 
zà . Le ftrade non maeftre , faranno fimili alle maeftre,& fe già infra di loro, 
non fuffe quefta differentia,che quefte, fe le faranno diritte a capello, conuer- 
ranno meglio conle cantonare delle mura, & conle parti delli edifitii: Maio 
truouo che gli antichi vollono che nella terra vi fuflino ‘alcune vie ineftrica- 
bili,& alcune che n6 hauelfero riufcita; nelle quali entrato il nimico per nuo 


certi, ambiguo , & diffidatofi di fe ftelfosvi habbia a {tare fofpefo;o fe pure e' 


perfeueraffe di volerti fare danno,e poffain vno fubito efler rouinato del tit ; 


. to. Ne farà fuori di propofito,che vi fieno {trade minori, né lunghe ; ma che 
terminino nella prima ftrada, che le attrauerfa : che e' non fia come vn' cam- 
mino publico,& efpedito,ma como vn'tragetto,che vadia atrouare vna cafa 
poftali al dirimpetto ; conciofia che per quefto le cafe haranno piu comodi 
lumi, & impedirafflta nimici il non potere correre la terra cofi a loro voglia. 
Curtio fcriue,che Babbillonia dentro era piena di Borghi fparfi,& non conti 
nouati, Platone per l’oppofito non folamente non vollei Borghi fparfi, ma 
volle ancora che le mura delle cafe fuflino attacate l'una con l'altra;& gli piac 
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que che vn'lauoro di fi fatta'manicra,gliferuiffe per muraglia della Cittade. 
manila cadlofilstonibo al ont n0o stavi 19 Misia 

De Ponti dilegno,& di pietrasto del Struargli delle Pile, Volte,cAtichiscantonare;rà: 
‘pesSerragli, SpranghelaStricacura!, Grriliemolon vi bosso ans (api Oo 
$ î Ì VITO. IR Doo, cl) i ; 3 


I I Ponte certamente;È parte pricipali della Strada: Ne farà 6iniio 
fi 


TUOI 


go commodo afarui Pohti;:Petcioche, oltra:clie e nomè conùeniente li- 
ciarlo fitto in vna eftremità d'un’ rinchiufocantone; per cmodità di pochi 
ma bifogna che fia nel mezo del paefe per ibilognidello vniderfale; epliicer 
10 tamente fl debbe firnare in Îito faciliitimo datimirlo:ton non grandifsima {pe 
fa; & da (perare,che gli habbia quaff ad efferui eterno. Debbefi aduque eleg 
gere vn’ guado che non fia de più profondi, ne de piu fcolcefi ; che non fi va- 
dia variando, ne mouendo ; ma ftia vguale fempre, & da durare. Debbonfi 
fuggire i ritrofi delle acque, gli auolgimenti, le voragini & cofe fimili, che ne 
15 catuui fiumi fi rruovano. Debbonfi ancora principalmente fchifare, i go- 
miti delle ripe, & gli auolgimenti delle acque; fi per molte cagioni, ( effendo 
Je ripe certaméte in quefto luogo molto fottopofte al rovinare) fi ancora per 
che;i legnami,i Tronconi,& gli alberi, che della campagna lenati,fon portati 
giù dalla piena ; non poffono paflare per efsi gomiti adiritro, per cammino 
20 efpedito : mafi attrauerfano & fi aviluppano, impedédofi l’uno Paltro ; & ac- 
coftatifi alle Pile, fanno vna grandifsima maffa, onde riturate le vie,gli archi 
de Ponti vanno fotto; di maniera che tale edifitio per ilpondo delle impe- 
tuofifsime acque fi guafta & fi ronina . Ma de Ponti,ne fono alcuni di Pietra 
alcuni di legname. Diremo prima di quelli che fi fanno di legno, come na 
25 facilia metterli in opera: Di poi pafferemo a trattare di quegli che fi fanno 
°. di Pietra. Bifogna che amenduoi fieno fortifsimi. Quello, che fia di legna- 
me adunque fi affortificherà con grande & gagliarda abbondanza di Jegna- 
mi; & che tal’ cofa fi cofeguifca eccellentemente; ne darà srandifsimo aiuto 
il Ponte di Cefare . Il quale ne infegnò il modo di farlo in quefta maniera 

30 Egli congiugneua infieme duoi legni difcofto l'uno dall'altro duoi piedi, (mi 
furati alla altezza del fiume) groffi tre quarti di braccio, & auzzati alquanto 
da baffo ; Quetti metrena egli nel fiume con certi Inftrumenti fiecandoli ac 
ftello , non diritti a piombo a guifa di pertiche;maa pendio, ritirandoli al- 
quanto difopra che pendeflino fecondo il corfo del Fiume. Rinc6tro a que- 
3 fti dipoi ne ficcaua duoi altri , congiunti infieme nel medefimo modo con 
interuallo dabaffo di quaranta piedi ; volti contro la forza & l'Impeto UTO 
acqua; fitti l'uno & l'altro di quefti, cofi come noi habbiamo detto 
gneua infieme,mettendoui fopra craui grofle duoi piedi; lunghe, 
la diftantia di efsi confîtti legni. Quefte cofi pofteui trani erano 


gli congiu 
quanto era 


dalla parte 


40 di fuori foftenute da due legature , Je quali aggirate attorno, & inla contra. 


i e (°) 
ria parte ripiegate . era tanta la fortezza della opera, & tale la natura di tali 


cofe, che quanto maggiore vi fi fufle incitato limpeto delle acque, tanto 
più ftrettamente le travi poftewi fopra fi ferrauano infieme, Sopra quelte 
polteui altre legne, fiintrecciauano , & vifi faceua fopra vn' piano di E: 
tiche & digraticci. Invn'medefimo tempo fi mettevano dalla parte dice 
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to delfiume; alcune trani piufottilia pendio 5 lequali pofteui in cambio di 
Ariete,& congiunte con tutto lo edifitio,refifteflino all’impeto del fiume . Er 
fimettenano'alire trani ancora con mediocre interuallo dalato di fopta del 
Ponte, che auanzauano di pocol'altezza delfiume ; accioche fe dai nimici 
fafsino mandati o Tronconidi arbori o navi giu per il fiume, per rowinare 4 
detto Ponte , fi (cemafle mediante la\defenfione di dette traui laviolenza de 
Je dette cofe,&nonpotellino nuocere al Ponte : Quefte cole neinfegnd Ce- 
fate. Ne farà fuor di propofito; quello che e’ coftumarono preffo a Verona, 
‘di laftricare i Ponti di legno di Verghe di ferro, & maflimo da quella parte 
«doue harino da paffarele carrette Ki auri.. 

soiu ili piso 


MM 


yi 


a 


RING CAM i 


Il diGpro del fume- 


LIBRO  QVARTO.: 115 


Reftacia trattare , del Ponte, che {i fà di Pietre,le parti del quale fon quefte. 
I fianchi delle ripe;le Pile,le volte,&la laMricatura ; Infrai fianchi delle ripe, 
gle ile, viè quefta differentia, chei fianchi bifogna che fieno oltra modo 
gagliardiflimb,atti nonfolamente a foftenere il pefo de gli ‘archi poftiui fo- 
s pra, come le Pile, mache fieno molto piu gagliardia foftenere le telle del 
Ponte,& a reggere contro al Pondo de gli Archi; di maniera che nonfiapri 
no inluogo alcuno. Debbonfi adunque andare fcegliendo le riue,o piu pre- 
fto.le ripe di pietra,conciofia chele fono le più ftabili, alle quali tu debba fida 
rele Tefte de Ponti;&le Pile fi fanno piu, o meno, fecondo la larghezza del 
fiume Gliarchiin.caffo,oltre a che e' dilettano per il numero,giouano anco 
ra alla tabilitade;conciofia che quanto ildiritto del corfo delfiume è piulon 
tano da fianchi delle ripe,tanto è piulefpedito; quanto è piu efpedito, tanto 
piu veloce & piu prefto corre via ‘Quefto adunque fi Sh, lafciare molto 
efpediro,&t aperto; accio che con.il combattere, percotendo nelle Pilenon 
1 faccia loronocumento . Et dette Pile fi.debbon' porre in que’ luoghi del fiu- 
me;doue le acque (per dir cofi) corrono piulenti & piu infingarde. Et gli in- 
ditii onde tu polla conofcere quefti luoghi,tegli moftreranno le piene.Quan 
to che no,ten'auedrai in quell'altra maniera. Imiteremo veramente coloro, 
chegitrarono le noci per.il fiume;delle qualigli affediati ragunandole fi ciba- 
10 rono 5 Gitreremo nel c6rinouato corfo del fiume, difopra quafi mille cinque 
cento pafli & maflimo quando il fiume farà groffo,alcune cofe fimili, che va- 
dino a galla: Et quel-luogo, doue fimili cofe faràno ingran' parte ragunateli 
infieme, ti feruirà per (egno, che quivi fia.il maggiore;impeto delle acque . 
Nelfituare adunquele Pile fuggiren' quefto luogo,& piglieren'quell’altro do 
11 ue lecofe gittate fi condurranno piurare,& piu tardi . Il Re Mina, qu ando e - 
deliberò di fare.il Pontea Memphi,caud il Nilo del letto fuo, & lo mandò 
inaltri luoghi fra certi Monti, & finita la fua muraglia, lo ricondufle poi nel 
propio letto... Nicore Reginade gli Aflirii hauendo meffo in punto tutte 
que le cofe,che gli facevano meftieri a fare vn Ponte,fece cavare vn' grandif 
30: fimo Lago,& volfeui il fiume; & mentre che il Lago fi empieua, feccandofi il 
letto del fiume,murò le Pile. Quefte fi fatte cofe feron’ coftoro. Manoi fe- 
Ro il fatto noftro in quella maniera . Faccinfi i fondamenti delle Pi 
e nell’ Autunno,che l’acque fon' piu balle ; fattoui prima attorno alquanto di 
riparo .Etil modo da farlo è quefto, Ficchinfi duoi filari di Pali folti & fpef- 
1 fi,che conletefte auanzin’ fuor’ dell’acqua,quafi che come vno Argine;met- 
tinfi poi dallo lato di dentro verfo le Pile,nel circuito de filari de Pali, gratic- 
ci; &i vani di dettifilari firiempino di Aliga & di loto ; & con il mazzapic- 
chiarli fi condenfino , di maniera che l'acqua non vi poffa piu entrare in mo- 
do alcuno.Quelle cofe di poi, che dentro allo argine fi ritruouono,o acqua,o 
4° oltre all'acquafango,o rena,o qual’alera cofafi voglia, che ti dia impedimen 
to, bifogna che fene cauino . All’altre cofe poi fi dà erfettione in quel'mo- 
do che noi t'infegnammo nel paffato libro . cli infino fulfodo , o piu 
prefto vi fi fà vna palafitta di Pali abbronzati , per tutto il terreno , foltifli- 
ma. Inqueftoluogahbio confiderato, che i buoni Architettori vfarono di 
farui vna continouata bafa,di tanta lunghezza apunto, di quanta efler' vi de- 
iiii 
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ue il ponte. Et ciò feciono non conilfetrare con vn' folo Argine tutto il fu 
me ad vn'tratto,ma fattone prima'vna parte;paflarono a far’ l'altrà, & a conì 


giugnerla poi, conla gia fatta: Conciofia cheegli è impoflibile rimuone-. 


re, & ritenere ad vn tratto , tutto l'impeto delle acque. Debbonfiadun- 
ue mentre noi muriamo ne fiumi lafciarlitfoci aperte , per le quali palli via 
l'impeto delle gonfiate onde. Quefte foci fi lalceranno aperte , o.imeffo 


ES 


guado, o quando piu faccia a propofito!; faccinuifi doccie di legname, &t 


Canali;che ftieno folfenati in Aria,perli quali l'acqua che foprabbonda, (cor 
rendoui fopra, pafsi via. Ma fe lafpefati parelli troppa, farai a ciafcuna Pila 
vna bafa femplice folamente, fatta & finita a‘ guifa di vna Nave, con'vno:An- 


golo inla Poppa, & vno nella Prua,dirizzandole a filo fecondo.il corfo delle; 
acque ; accioche l’impeto delle acque nelidiuiderfi,fifcemi.Et bifognaricor.; 


darfi che fe onde nuocono molto piu alle Poppe ; che alle Prue delle Pile. Il 


che da quefto ci fi manifefta,che dalle Poppe delle Pile vi fi aggira molto più. 


copia di Ga dalle Pruesoltra che ih quel'luogo fi veggono:aggiramen 
ti d'acque,che le fcauano infino nel fondo,'& le Prue ftanno faldifsime:eflen- 
do rincalzate dal letto del fiume,ripieno di Rena. Il che efendo cofi,è di ne- 


céfsità’, che quefte patti per tutto l'edifitio fieno gagliardifsime & fortifsime: 
areggere contro gli impeti delle acque; farà dunque molto apropofitoi; che, 


effo edifitio fia molto a fondo,& con gran fondaméti da ogni banda ; & maf 


fimo verfo la Poppa,infino:a tanto; che:per qualfi voglia accidente, andata», 


fene vna parte del fondamierito;vene reflino:taute,che fieno baltanti a regge: 
reilpefo delle Pile. Etinanzitratto giouerà gridemente;ancor' che da prin 
cipio tu habbi comincfato a fituare le Bafe nella piu alta parte delletto del fiv 
me,che le acque, che vi paffano fopra, non vi cafchino rottaméte come invn' 

recipitio; mà sdrucciolino facilmente, come per vn' dolce pendio. Per- 
cioche l’acqua,che cade'precipitofamente, commoue il fondo,& di qui fatta 
piu totbida, porta viale cofe fmoffe , & continouamente caua fotto rali luo- 
ghi. Faremole Pile di Pietre lunghifsime , & larghifsime,, che di loro na- 
turarefi(tino a Diacci, & che non infracidino per l'acque s ne per altro acci- 
dente facilmente fi rifoluino;ne fotto il pelo fi facchino : Et fi mureranno cé 
ogni diligentia fecondo il Regolo, il Piombino, & l'archipenzolo, non pre 
termettendo per lo lungo alcuna collegatura,& per il trauerfo concommet- 
titure che fcambicuolmente leghino l'ona l'altra; lafciando da parte ognirri- 
pieno di fafli minuti. Aggiugnerannouifi ancora molto fpelsi, & perni, & 
fpranghe di Bronzo, appiattate & acconce, di maniera ne luoghi loro, che le 
Pierre per effe buche non diuentino deboli; ma confi fatte {prangature ftie- 
no ferme . Ettirifi tale opera in alto con amendue le tefte elevate anvularmé 

® . è Ò 
te & da Prua, & da Poppa; di maniera chele fronti delle Pile, fopravanzino 
fempre le piene maggiori, Sia la groffezza delle Pile,per la quarta parte del- 
l'altezza del Ponte. Et fono ftati alcuni, che non hanno terminate le poppe; 
& le Prue di cofi fatte Pile cé angoli; ma con vn' mezo cerchioycredo i0;per 
conto della venuftà di tale lineaméro. Et ancor'che io habbia detto chel cer 
chio habbia forza di angolo ; Io appruouo piutofto in quefto luogo gli ango 
lì; pur che e nonfieno tanto appuntati,che fpuntati da ogni piccola moleftia 
fieno 


(el 


PA 


lo: 


= 


0 


ES 


LIBRO QVARTO:. 117 


fieno guafti. Piacerannomi ancora quelli,che faranno fatti in cerchio,fe e fa 


“ ranno talmente fpuntati , & biftondati ; che e nonfieno lafciati'ottufi dima- 
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niera,che fi cotraponghino allaimolefta preftezza,&timpeto delle onde. Ha 
ranno le Pile ragioneuole cantonata fe ella farà i tre quarti d'uno angolo ret- 
to; & fe quefta nonti piacefsi,, fa che ella n'habbia duoiterzi. Et quefto ba- 
fti quanto alle Pile. Se per natura del luogo noi non haremo, i fianchi delle 
ripe cofi fatti} come defidereremmo,; faremoli nel medefimo modo delle Pi 

le; &all'ultimo delle ripe, faremo altre Pile, & tireremoui alcuni archi nello 

ftello afciutto terreno ; accioche fe per auuentura per la continouatione del- 
le onde, & delle piene,in fucceflo ditempo, fi leuaffe via parte della ripa ; con 
l'hauere allungato il Ponte nel terreno,tirimiga pur’ libera la trada. Le Vol 
te&gliarchi, fi per conto delle altre cofe, fi per i crudeli & continoui intro- 
namenti de Carri, bifogna che fieno fortifsime & gagliardifsime . Aggiugni 
che alcuna volta hauendofi a tirar? fopra detti Ponti pefi {mifurati, di Colofsi, 
o di Aguglie ; o fimili; Nonti interuenga come interuenne a Scauro nel far* 
tirare quella foglia di Pietra; che i Miniftri publici , habbino ad hauer' paura 
de danni fatti. Et per quefto conto il Ponte, & di difegno,& di ogni forte di 
lauoro;, fi debbe accommodare in modo contro le fpefle,& continoue fcofle 
de carri,che e' duri eternamente . Che i Ponti vorrebbono efler' fatti di pie- 
tre molto grandi,& faldifsime; ce lo dimoftra facilmente la ragione,con lo ef 
fempio della ancudine ; la quale fe invero è molto grande & graue,foftiene 
facilmente,i colpi de Marregli;ma fe ella è leggiere, rifalta per i colpi,& fi c6- 
muoue. Noi dicemmo che la Volta era fatta di Archi,& di ripieni; & quel- 
lo arco effer'il piu forte, che era d'un’ mezzo cerchio : Ma fe perla difpofi- 
tione delle Pile , il mezo cerchiofi rileverà tanto, che tale rilieuo ti offenda, 
vferemo l'arco fcemo ; afforzificati i fianchi delle ripe, con farli piu grofsi. 


ualunche arco fi voglia finalmente che harà a ftare per tefta di efle volte,bi . 


fogna che fia di Pietre durifsime, & grandifsime ; non altrimenti che quelle, 
che tu harai pofte nelle Pile. Etin detto arco non vi faranno pierre piu fotti- 
li,che almeno non corrifpondino con laloro groffezza,a la decima parte del 
lafua corda. Ne fara la corda piu lunga, che per fei volte quanto è la groflez 
za della pila,ne più corta che per quattro. Er commertinfi infieme quefte pie 
tre ad arco con Perni, & fpranghe di Bronzo gagliardifsime . Oltra di que- 
fto l’ultima pietra ad arco,che e’ chiamano ilferraglio,farà ridotta dallo fcar- 
pello alla mifura delle altre pietre adarco, & ancora dall'una delle tefte farà 
lafciata alquanto piu groffa ; accio non vi fi pofla mettere fe non per forzza, 
& con mazzapicchiarla leggiermente . Percio che in quefto modo, le altre 
pietre ad arco di fotto , piurriftretramente ferrate infieme,gagliardamente & 
lungo tempo ftaranno nello officio loro. Tuttiiripieni dentro fi murino di 
pietre,di maniera che non fene pofla trovare alcuna piu falda; & di commet- 
titure di forte,che non fene truoui alcuna piu ftrettamente cogiunta. Et fe nel 
fornire i ripieni, tu non havefsi tanta abondantia di pietre forti;non ricuferd 
delle piu deboli in cafo di neceflità; pur che per tutta la ftiena della volta non 
fi mefcoli ne ferragli cofa alcuna, fe non Pierre forti. Reftacia laftricare tal' 
lauoro. Né fi debbe manco affodar il terreno a ponti, che alle vie da durar® 
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eterne;3tfi debbe alzare di ghiaia fino alla altezza di tre quarti, dipoi diften- 
derui fopra le pietre,con riempitura di Renata di Fiume,o di Mare. Ma. 
il vano fotto illaftrico de Ponti ; fi debberieimpiere & pareggiare di pezza- 
mi,fino alla altezza de fuoi archi, doppo quefto, quel’ che tu vi laftricherai fo: 
pra affetteralo c6 la calcina. Nelle altre cofeiche reftano,fideue hauere vgua 
le rifpetto a l'una che all'altra; conciofia che da gli lati con fortiffima mura- 
glia,fi affortificheranno,& fi laftricheranno con pietre ne piccole ne fronbo- 
le atte a voltarfi,che con ogni poco di fpinta fi {muouino; ne anche con pie- 
tre tanto grandi,che le beftie habbino come fopra cofa lubrica cominciando 
ui a {drucciolare , prima che le truouino fefflure doue poffino fermare lughia 
a caderui. Et veramente importa molro di che pietre fi laftrichino , hor che 

enfi tu che auengha per il lungo & còtinouato confumamento delle ruote, 
& delle beftie ; poi che noi veggiamo che le formiche in'efle felici,con il paf 
fare de lor? piedi,vi hanno ancor” effle fcauato il loro cammino?Ma io hò con 
fiderato che gli Antichi in molti luoghi, & nella via ancora chevà a Tiboli, 
laftricarono il mezo della ftrada di Selici , & i lati da le bande, coperfono di 
ghiaia minuta . Et quefto fecero , accio che le ruote vi faceffero manco dan- 
no,&ti piedi delle beftie vi fi attaccaflino meglio. Inaltri luoghi & maffimo 
fa peri Ponti,accanto alle fponde feciono andari con pietre,rileuati, che fer- 
dio peri pedoni;& la parte del mezo lafciarono a Carri,& alle beflie. Fi- 
nalmente gli Antichi infimili opere lodarono molto la Selice, & infra le Se- 
Jici, quelle , che haueuano più buche , o piu feffi; non per che le fuffino piu 
dure, ma perche manco vi fi fdrucciolaua fopra. Vferemo adunque qual 
fi voglia Pietra, fecondo che ne haremo abbondanza, pur che fi fceglino le 
piu dure ; conì le quali almeno fi laftrichi quella parte della via, la quale è 
piu battuta dalle beftie; &la piu battuta da quelle, è la piu pari, conciofia 
che fempre fugghino quelle parti che pendono. Et pongafi, o vuoi felice, o 
qual’altra pietra fivoglia gtofla tre quarti di braccio , & larga al manco vo’ 

iede conla faccia di fopra piana, congiunta l'una con l'altra, che non vi fia 
feflura alcuna, colmandoui la ftrada accioche raccolteui le pioggie fcorrino 
via. Il modo di colmare le ftrade e di tre forti ; conciofia che i pendii faran 
no fatti o inuerfo il mezo della ftrada, il che s'afpetta alle trade più larghe;o 
vero dagli fati,che impedifcono manco le vie piu ftrette ; o veramente per il 
diritto della lunghezza della {trada dal principio alla fine. Quefti veramen 
te fi vanno accommodando , fecondo che è piu commodo, o che torna me- 
glio a le sboccature delle fogne, & de Rigagnoli, nella Marina, o ne laghi, o 
ne fiumi. Quella colmatura farà ragioneuole, che adogni braccio & mezo, 
farà vn' mezo dito. To hò confiderato i pendii de gli Antichi,coni quali fali 
uano al monte,che gli vfauano alzare vn° piede ad ogni trenta piedi. Etin al- 
cuni altri luoghi , come verbigratia alle tefte de ponti fi veggono alzati tali 
pendii ad ogni cubito vn’ palmo ma quefti fono talméte corti,che vna beftia 
carica,con vno sforzo folo li palla via. 
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Delle Fogne ; delloufo , & forma toro , & de fiumi, & delle fofe d'acqua , che feruono 
a Nasilis » i (ep 0OTl 


Si penfa che le Fognefi afpettino al lauoro delle ftrade ; conciofia che le 
{i debbino fare fotto le ftrade,giu per il mezo ; & che le giouino molto al 
coprire, al pareggiare, & a rendere piu nette le:ftrade; & per ciò nonci fare 
mo beffe di quelle, in quefto luogo . Et veramente che altra cofa dird io che 
fia vna Fogna,fe non vn' ponte, o piu tofto vn° qualche arco molto largo. Ne 
è marauiglia fe per quelto nel far fimili Foghe , fi debbino offeruare tutte 
uelle cofe apunto , le qualipoco fà dicemmò di efsi Ponti ., Et certamente 
li Antichi fimarono tanto l'ufo delle Fogne,che e’ non fi.vede che eglino fa 
cefsino mai fpefe maggiori, in finire qual’ altra forte di muraglia {i voglia ; ne 
inalcun’ luogo vfafsino maggiore diligétia; & infra le marauigliofe muraglie 
della Città di Roma, fi tiene chele Fognefieno.le principali, [o non ftò qui 
araccontare quante commodità arrechino con loro le Fogne; quanto le ren 
dinola Città piu dilicata, quanta pulitezza arrechino a priuati & a publici edi 
fitii; &t quanto legiouino a mantener' l’aria fana,& fincera, La Città di Smir 
na,nella quale trovandofi affediato Trebonio,fu liberato da Dolobella; fori- 
uono che & perla dirittura delle ftrade, & per.gli ornamenti delli edifitii,era 
tenuta bellifsima ;,ma per non hauere ella Fogne che potefsino; raccoglien- 
dolebrutture, portarle via, oftendena grandemente!conil puzzo gli habita- 
tori. Siena citta in T'ofcana, pet nonhauere ella Fogne non è punto dilicata; 
onde gli auuiene che non folamente nel principio .o nella fine delle notti, ne? 
quali tepi fi gettano dalle fineftre,ivafi delle raccolte bruttur';ella tutta fpuz- 
zi; ma alcupa/voltafi vede fporca & fracida perle molte humiditati. Sono 
le Fogne di due forti, dell'una delle quali fon' quelle, che portano:via le brut- 
tore,o nefiumi,o nelaghi,o.nél Mare: De Paltra fon'quelle,che fatto vn'poz 
zo profondo nel'Terreno , fmaltifcono le brutture nel ventre della Terra. 
uelle:che portano via, bifogna che fieno laftricate di laftrico apendio, & 2 
sdrucciolo,faldifsimio; per il quale poffa la humidità {correre liberamente;& 
che quelle cofe,chè.vi:(ono murate, per la continona bumidità.non fi infraci- 
dino. Quefte medefime ancora, bifogna che fieno follevare:dal fiume; ac- 
cioche per le piene né fieno ripiene dal fango;netriturate dala mota:! Quel 
leche bauefsino.d ftare (coperte, fiamo contenti fenza laftricarle dello ignu= 
do: Terreno, conciofia chei Poeti chiamanoJa Terra)il Cerbero; &i Rilofa: 
fi,ilEupo de gli Dei; percio.che.ella confuma ogni;cofa,& ogni cofa diuòra; 
Quelle fporcitie & brutture adunque, che vi fi aduneranno,mangiandofele il 
terreno,fi confumerino ; & non efaleranno puzzolenti vapori. Vorrei ben? 
chele Fogne,che hanno a ricevere Porine,fi collocafsino dilcofto alle:mura: 
Percioche da gli andori del Sole, fi marcifcono ; &fi guaftano marauigliofa- 
mente. I'Fiumi oltra quefto ;\& le foffe da acqua; & quelle mafsimò per le 
quali hanno/a paflare le Navi; Io penfo chefi debbono annouerare infra le 
{petie delle vie : Conciofia che e pare a molti, che le Naui fieno {petie di cars 
ra; non eflendo allafine altro il Mare naturalmente; che'vna larga & fpatiofa: 
trada. Madi quefte cofe, non s'afpetta parlarne piu alla lunga.in quefto luo- 
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go. Etfe per auentura egli auerrà che quefte cofe non baftino a bifogni de 


gli huomini,fi doveranno alhora,& conla mano, & con l’arte rimediare;i di. 


ferti,fe alcuni per auentura vene fufsino; & aggiugnerui quelle comodità che 
vi mancafsino , ilmodo delle quali cofe tratteremo poi nelluogo loro. 


Della conueniente muraglia de Porti; & de luoghi commodi , per le Piazze 
nella (rca . Cap. VIII. 


Or fe egli è parte alcuna della Città, che fi confaccia conle cofe che noi 
Hasvat trattare in quefto luogo . Il Porto veramente farà quel’ dello. 
Effendo certamente il Porto,non altro che quali vn’ termine nel corfo de Ca 
uagli, dal quale,o tu ti muoua a corfo; o ‘al quale arrivado;finito ilcorfo ti fer 
mi,& ti ripofi. Altri forfe diranno che il Porto fiala Stalla delle Naui,fia pu 
re egli come tuti voglia,o termine, 0 Stalla, o ricettacolo; certamente fe la 
proprietà di qualunque Porto è di riceuer'dentro a fe le Naui,ficure dall’im- 
peto delle tempefte; egli è di necefsità che e'le difenda : Sianoui fianchi ga- 
gliardifsimi, & alti; &oltra quefto bifogna che vi fia vna larghezza adattata 
di:maniera, che le Naui poflino, & grandi, & cariche, commodifsimamente 
raccoruifi, & ficuramente ripofaruifi. Le:quali cofe fe tifi rapprefenteranno 
dala opportunità del luogo, non harai da defiderarui altro ;fegià nonti au- 
nenifsi.comead Atene;la quale hauena fecondo:che ferive Tucidide tre Por 
ti farci dalla Natura;che. tu habbia a ftare inidubbio; quale di tanti tu ti voglia 
eleggere per il meglio, doue tu voglia andare a prender’ Porto, Ma egli è cer 
tamente cofa euidentifsima,mediante quelle cofe, che noi dicemmo nel pri- 
molibro, che e fono alcune regioni doue nompoflono tutti i Venti : & alcu- 
ne done alcuni di loro fono molto faftidiofi & cOtinoui. Anteporremo.adi! 
queagli altri quel’ Porto nelle bocche del quale fpirino i Véti piu benigni & 
più quieti; & nelquale tu pofla c6 buona gratia de Venti entrare & vfcire (en 
za hauergli molto ad afpetcare . Infratuttii Venti dicono che Borea è il piu 
benigno,& che il Mare commoflo da Greco,ceflato il Vetofi quieta fubito; 
Ma febene cellono i Venti Auftrali il Mare duranon:di menoa fluttuare 
gran' tempo. Ma fecondo la varietà de luoghi fi debbono.elegger' quelle co- 
fe,che fono & piu commode;& piu efpedite a bifogni delle Nani! Defidera- 
uifi vn fondo grandifsimo, fi nella Foce, finel mezo,& fi alle ripe del Porto; 
il quale non rifiuti le Naui da carico, graui per le cofe portate : Et è conuenié 
te che il fondo fia purgato,& che non vifieno herbe in alcun luogo . Ancor’ 
che taluolta le fpelle,& intricate radici delle herbe,arrechino:gradifsima vti- 
lità afermar le Ancore ; Io niente di meno vorrei piu tofto il Porto, che n6 
generaffe cofa alcuna, che baueffe a contaminare la purità dell’aria, o a nuoce 
re alle Nani,come fanno le Alige,& le herbe,che nafcono nelle acque. Con- 
ciofia che le eccitano a Nauilii Vermi moletifsimi, Tigniuole,& lombricuz 
zi,& peril marcirfi di tailiti,vapori peftiferi.. Faranno ancora il Porto infer 
mo & mal’ fano,fe vi fi mefcoleranno acque dolci; & mafsimo quelle,che pio. 
uute dal Cielo vi caleranno da Monti; Vorrei non di meno chesegli havefle 
acanto, & vicino, fontane, & Riui, donde fi pofla prendere acqua chiara; & 
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commoda,a mantenerli ne Nauilii. Ee che glihauefle vfcite c{pedite,& dirit 
te, & certe,non vifi variafle il fondo,tufle libero da gli impediméti,ficaro dal 
gli agguati de Ninfici, & de Corfaliv'Oltra di quelto haueffe fopra capo alcu 
nefommità di altifsimi Monti, da vederfi di l6rano, & notabili; a quali i Na- 
‘uiganti pollino come aluogo determinato dirizzare il loro navigare. Den- 
tro al Porto fi debbe tirar vna ripa, & vn’ ponte ; accio quindi fi habbia piu 
commodità dello fcaricarele Naui; Quefta forte di muraglia vfaronogli | 
Antichi variamente,delle quali.varietati non tempo da parlare al prefente . 
Conciofia che cale diforfo fi debba riferbare , alhora che noi parleremo del 
riffettate i Porti;&del'c6durre tal macchina. Debbe oltra di quelto il Porto 
haverui luoghi da pofleggiare,& vn° Portico,& vn' Tempio, doue pofsino al 
quito fermarfi quelli che efcono de Nauilii. Nevi debbono mancare Colon 
nc, Sprighe, & Campanelle di ferro, alle quali fi pofsino legare i Nauilii. Fac- 
cinuifi fpelle volticciuole, fotto le quali fi mettino al coperto le cofe portate . 
‘Murinuifi ancora in fu le bocche Torti alte &gagliardesaccioche della lanter 
na di efle,li vegghino venire le Vielez;& quindi la notte c6 fuochi moftrino a 
Naviganti il.cammino ficuro ; & con ileloro merlature difendino i Nauilii 
de gli Amicis &mettinuifia tranerfo Catene,che tenghino fuora gli inimici. 
Evdal Porto al diritto mezo dellaCittà, dirizzifi vna ftrada maeftra,& vi c6- 
corrino affai Borghi; accio:che:da ogni verfo fi pofla invn'fubito affalire la 
infolente armata:de nimici;;& habbia piu adentro alcuni Seni minori, doue i7 
Nawili indeboliti fi pofsino raffettare. Ma nonfilafei quefto indietro, appar. 
tenédofi'egli mafsimo al Porto;che furono & fono Città celebrate,ficure piu 
per quefto,che per altro; cioè per hauere le bocche,& in luogo delle bocche 
Pentrata incerta; &le diverfità de Canali conofciuti aperada chi vinuota, 
mouendovifi il fondo d'hora in hora. Quefte fon” quelle cofe che ci è parfo 
di dire,de gli Edifitii Publici,dello vninerfale; fe già non ci fi sido 
dicono che fi (compartifchino le Piazze, che alcune feruino a poterui ven - 
der' le cofe; ‘chie nella pace vi faranno ftate portate ; alcune feruino per chela. 
sei | giowentù visfreferciti; & alcune che nella guerraferuino a riporui le- 
gnami;ftrami,& altre cafi fatte:cofe; che thabbino a fernire a pote 
re fopportar l'affedio. Mail Tempio, iluoghi facri, & illuo 
go da rédere ràgione,&illuogo da recitaruifi Spettaco- 
li,& fimili, fono piutoftò luoghi comuni,& propii, 
dinon molti; & quefti fono o Sacerdoti, o pu- 
| re Magiftrati,& pero tratteremo 
di.efs1a luogo loro. 
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LU! ATEL QVALE!SI TRATTA: DELLI EDIFITIT ci 
PARTICOLARI. 


‘ Delle Fortezze, delle babitartoni che hanno a feruite per î Re,& per i Signoriet delle 
loro differentie & parti. 0,9 


Gp. 1. 


ISPVTAMMO nel paflato libro che egliè di necefsi- 
z| td accommodare variamente gli Edifitii ; & nella Cit- 
\ .. tà, & nelle Ville, fecondo i bifogni de Cittadini ,& de 
 glihabitanti; & dimoftrammo chealtri Edifitii afpet 
tano ala vniuerfità de Cittadini , altria Cittadini piu 
degni,& altri a piu ignobili : Et finimmo.il ragionamé 
3 co di quelli,che alla vniverfità fi afpettanano. Ordine- 
rafsiadique quelto Quinto Libro, accio ferua a lane- 
cefsità, &allacommodità de particolari! Nella qual’ cofa certo & varia, & 
rrande,& difficile ad efplicarfi; ci sforzeremo per.quanto farà in noi di inge 
giio &di Induftria; che e' fi habbiaa conofcere, che noi non habbiamo volu 
to lafciare in dietro cofa alcuna, che in qualunque luogo fi voglia,potefle fa- 
rea propofito,0 che potefTe liauere ad effere defiderata da alcuno; ne aggiu- 
gnercene ancora alcuna, che gioni più , ad abbellire il parlar’ noftro , che ad 
mettere ad effetto la noftra Intentione . Comincieremociadunque dalle co- 
fe piu degne. Degnifsimi fopra tutti gli altri fono coloro,a cui è dato la Au- 
torità,&il freno inmano del moderare le cole. I quali d. veramente fono pa- 
recchi,o pure vn' folo . E bifogna che coftui fe farà folo,fopra tutti; fia anco 
rafopra tutti glialtri,il piu degno. Andremo adunque confiderando quelle 
cofe,che per rifpetto di coftui,che fard folo, fieno da farfi. Se prima però noi 
delibereremo ; il che molto importa, quale habbia da effere coftui,o fimile a 
vno,che con Integrità & Iuftitia comandi a coloro, che da lui vogliono effer” 
comandati; & non fi muoua tanto per lo intereffo fuo propio, quanto per la 
falute,& per la commodità de fuoi Cittadini; o fimile a quello, che voglia ha 
uer ordinate le cofe coni fuoi fubditi di maniera, che e poffa comanda’ lo- 
ro,ancor’ che e’ non voleffero. Conciofia che e’ non bifogna che e' fieno fi la 
maggior parte de gli edifitii, fiancora effa Città fatta in vn’ medefimo mo- 
do per coloro;che fon diuentati nuovamente principi afoluti; & per coloro. 
che pofleggono,& difendono vno gouerno,nel quale fieno entrati come che 
invno Magifltrato datogli peratempo.. HabbinoiRe le Città loro afforz- 
zificate grandemente,molto piu da quella banda,dalla quale pofsino fcaccia- 
re gli Inimici,che gli veniflero adoflo . Et quelli,che nuovamente fon’ diven 
tati Principi affoluti, havendo per Inimici non manco i fuoi, che i foreftieri, 
bifogna 
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bifogna che affortichino la Città loro non meno contro a fuoi ; che contro a 
Foreftieri; & talmente debbe eflere afforzificata,che e poffa a vn bifogno va 
lerfi dello aiuto & de fuoi;& de Foreftieri ancora contro a fuoi . Nel palla 
to libro dimoftrammo comefi haueua afortificare vna Città contro agli Im 
mici foreftieri; confidereremo al prefente quel’ che ella voglia hanere con- 
tro.a nimici Terrazani. Euripide tiene per cofa certa, che Ja moltitudine na 
turalmente fia vno: Inimico potentifitrmo , & che fe ella vorrà ridurre vnita- 
mente infiemele fraudi, & gli inganni, diventerà certamente inefpugnabile. 
Ifauifsimi Re del Cairo:in Egitto, città di maniera popolaufsima, che e’ pen- 
fauano che alhora.ella ftefle fana,& bene; quando e' non vi morivano piu che 
mille huomini il giorno : la divifono con fofle d’acqua tanto {pelle che ella 
non pareua di già vna fola Città , ma molte picciole T'erricciuole congiunte 
infieme : Et queito credo io che e’ facefsino, accio. che la comodità delli Im- 
peti fuffe diuifa & fparfa. Et per quefto otténero facilmente, che innanzi trat 


| tononhauienoa temere de gli importanti motiuî della moltitudine ; & fec6 


dariamente di potere reprimere con facilità, i detti motiui fe pure nenafcef=. 
fero ; non in altra maniera che averrebbe,fe di vno coloffo grandifsimo,fene 
facefsino due,o piuftatue,piu trattabili,& piu portatili. [Romani nonman= 
dauano in Egitto alcuno Senatore, con autorita Proconfolare, ma diftribui+ 
nano a ciafcun’luogo huomini dell'ordine de Cawalieri . Il che dice Arriano 
che efsi faceuano ;accioche vna Provincia tanto dedita alla innouatione di- 
nuoui tumulti,non fuffe governata da vn’ folo. Et confiderarono neffuna Cie: 
tà eflere ftata fenza difcordie de Cittadini piu che quelle, che o diuife da la 
natura,come che fe vi paffafle vn' fiume per ilmezo, o doue fufsino collinet= 
te feparate in piu parti; oche veramente pofte parte in piano,& parte in col- 
le, fufsino diuifeda alcuna muraglia commodifsimamente; & tal’ divifione 
non penfo io chefi habbia a tirare come vn Diametro a traverfo d'una pian 
ta; macome rinchiudere.vn’ circuito invn' altro: Conciofia chei piv Ric 
chi come quegli, che vorrieno il paefe piu largo, fopporteranno facilmen- 
te d'eflere lalciati fuori del primo cerchio; & lafceranno volentieri alle Bec- 
cherie, & allealtre Botteghe, & a Trecconi, il mezzo della Cirra peril Mer- 
cato; & la poltrona ‘Turba del ‘Terentiano Gnatone, cioè Pizzicagnoli, 
Beccai, & Cuochi &fimili arrecherà piuficurtà, & manco folpetto; che fe 
ella nò fuffe feparata da Cittadini piu nobili. Ne fia fuori di propofito, quel” 
che fi legge ne gli {critti di Fefto, che Seruio Tullio comandò a Patritii, che 
andafsino ad habitare nel Borgo j accio che fe egli: haueflero cerco/habitan- 
doinquel’luogo di fare innouatione,ftandoui egli fopra aridoflo, egli potef 
fe opprimere in va*fubito. Quefto muro dentro alta Terra bifognamurarlo 
di maniera, che pafsi per tutte leregioni della città; &di groflezza!& d'ogni! 
altra forte di lavoro bifogna alzarlo gagliardifsimo, &alrifsimo, fino a tanto: 
che foprauanzi a tutti i Tetti de gli edifitii priuati. Et bifognerà forfe ancora. 
afforzificarlo di Torti,& di merlature, & di foffe ancora da ogni barida ;;ac- 
gioche i tuoi Soldati nel ftarui dentro mediante quelle difefi & ficuri, da per 
utto lo pofsino. difender’; Bifogna chele fue. Torrinonfieno aperte dallo! 
lato di dentro, ma chiufe di muro per tutto; & bifogna che le fieno elpofte a: 
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luoghi cofi verfo i fuoi,come verfo i forefticri,a quelli, mafsimo, dico,a quali 


‘ fono addiritte le ftrade , o gli altifsimi tetti de tempii. Non vorrei che nelle 


Torri fi faliffe da alcuno altro luogo,che per lo ftello muro,& allo fteffo mu- 
ro non vorrei che fi faliffe,fe non da vna via c6cefla da il Principe. Dalla for 
tezzaala Città non vorrei fi camminaffe per ftrade che vi fufsino alcuni ar= 5 
chi,ne lafciateui Torri inalcun luogo. Debbefi ancora aunertire,che nonvi 
fieno ne agetti di terrazzi, ne Piombatoi; donde pofla effer' dato impedimen 
to,coniltirare de falsi & delle freccie, a Soldati, che corrono afare gli offitii 
loro. Vitimamente e' fi debbe di maniera ordinare tutta quefta muraglia,& 
di fi fatte cofe, che tutti i luoghi, che fono a cavaliere, fieno in podeftà di chi ro 
regge . Et che nefluno pofla impedire i fuoi dal potere fcorrer'la Città libe- 
ramente per tutto. Et.in quefto le Città di coloro, che fono nuovamente di- 
uentati Principi , fono differenti da quelle de Re. Et forfein quefto ancora 
fono differenti, che a Popoli liberi fon' piucommode le Città nelle pianure ; 
&aquelli, ch e nuovamente fifono acquiftato vno Imperio , più ficure nelle 1 
Montagne . Glialtri edifitii di coftoro , doue habbino ad abitare &iRe,& 
quei Principi che di nuouo fi hanno acquiftato vno Imperio, né pure fifomi- 
gliano infra loro ne la maggior? parte delle cofe, ma couengono ancora in al 
cune congli edifitii Plebei de Privati. Diremo primain quel’che e fi fomi- 
.glino: Dipoi quel che ciafcuno habbia per fua proprietà. Quefto genere s0 
de gli edifitii, dicono che fù trouato per la necefsità; niente dimeno e ci fono 
alcune altre parti, veramente tanto commode, che per l'ufo, & per la confie- 
tudine del viuere,par' che le fieno al tutto diuentate neceffarie; come è il Por 
tico;il luogo da paffeggiare, illuogo da farfi portare,& fimili ; le quali cofe ef 
fendo noi perfuafi,coft dalla fcienza & da la ragione dello edificare, n6 le di- =5 
ftingueremo gia di maniera, che noi diuidiamo pero le cofe commode da le 
neceffarie ; ma intal’ modo, che fi come nelle Città, cofi ancora in cofi fatti 
cafamenti, altre parti fi afpettino alla vniuerfalità di tutti, altre alle commodi 
tà di pochi, & altre a quell d'unfolo. 
30. 
Del Portico, Antiporto, Androne, Sala,Scale Veroni , Vani. Porte di dietro. Ri- 
pofigli fegreti , & ffanze nafcofe,enin quello che fiano differeti le cafe de Principi, da quel 
le de Primati; & degli appartati &infieme congiunti appartamenti del Principe & del- 
la frua Donna. (Gp. II. 


INS certamente non penfiamo che il Portico,& lo Antiporto fufse fatto 
Re: folamente per comodità de Serui, come dice Diodoro ; ma per'cagio- . 
ne ancora della vniverfità de Cittadini: In cala poiiluoghi da paffeggiare, 
la Corte, lo Androne, la Sala, (la qual’ credo io che fia chiamata cofi dal fal- 
tare,che in quella fi fà nel celebraruifi l'allegrezza delle Nozze & de Couiti) 
nonfi appartengono alla vniuerfalità , ma piutofto a gli abitanti propii. Le 
Stanze da ftarui a mangiare è cofa certa che alcune feruono per i padroni,& 
alcune per i Seruidori ; le Camere da dormirui feruono per le Matrone, per 
le Fanciulle,per i Foreftieri, & quafi per ciafcuno appartatamete. Della vni- 
uerfale diuifione delle quali, per quanto s‘afpettaua a parlarne generalmente, 
i ne 
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netrattammo osa libro de Difegni ; hora é neceffatio feguitare di di- 
re,quante elle debbino eflere, come grandi, in.chefitifi debbino porre , che 
ciafcuna fecondo il bifogno vi ftia accomodatamente. Il Portico & lo Anti- 
orto fi adornerà conla entrata: L'entratafi adorna, fi della trada verfo la 
quale ellaftà aperta; fi ancora della maieftà dell’opera, conla quale farà fini- 
ta. Le ftanze poi da mangiare piu adentro, & quelle doue s'hanno a riporre 
lerobe, & fimili, fi debbono:collocare in luoghi atti ;accioche le cofe, che vi 
fi hanno ariporre,vi fi mantenghino commodamente, hauendoui aria, Ven- 
ti,&Soli,conuenienti; & fieno accommodate fecondo i bifogni , & fieno di- 
finte di maniera,che nel conuerfare, o de foreftieri,o de gli abitanti proprii, 
non diminuifchino a coftoro la dignità,la commodità,& il diletto; & n6 ac- 
crefehino anco a coloro il defiderio, & la fere di cofa non conueniente . Etfi 
come il Mercato & le piazze nella Città non debbono eflere in luoghi ripo-, 
{0 nafcofi,o ftretti; main luoghi aperti , & quafi nel mezo ; cofi nelle Cafe 
ancora; la Sala, &ilricetto, & l'altre cofe fimili, debbono eflete dimaniera 
in luoghi commodi, che tutte le altre membra vi corrifpondino fopra como 
difsimamente : Conciofia che in quefte fi debbono terminare,i vani delle fca 
le & de Veroni,In quefte ancora iricetti doue que' di cafa falutano, & rifcon 
trano con allegrezza gli inuitati a Conuiti. Non debbela Cafa ancora haue- 
refenon vnavfcita; accioche fenza faputa del Portinaro , non poffa alcuno 
entrare,& portar’ fuori cofa alcuna. Guarderenci ancora che i Vani delle fi- 
neftre,& de gli vfci,n0 fieno efpofti ne alle commodità de ladri,ne a Viciniz 
accio che non interrompino,vegghino,o conofchino quel che fi faccia in ca- 
fa,o quel’ che vifi porti. Edificauano gli Egittii le cafe private di maniera,che 
dallato di fuori non apparivano alcune fineftre. Defidererebbe forfe alcu- 
no hauere vnaporta di dietro per la quale fi conducelsino dentro le ricolte, 
portate,o dal carro,o dalle beftie ; accioche la Porta principale non fi imbrat 
tale, & vi aggiugnerebbono vn'altro V{ciolino piu fecreto per ilquale fenza 
faputa della famiglia,il Padron'folo potelle ricevere dentro i cavallari fecre- 
ti,& que’ che gli portafsino awifi,& vfcire fuori a fua polta,fecondo che ricer- 
cano i Tempi,&lo effere delle cofe . lo non biafimo già quefto,ma io delide 
ro ben’ grandemente, che vi fufsino nafcondegli & ripoftigli nafcofifsimi, & 
fecretifsimi; & ftanze da rifuggirui copertilsime , che apena le fapeffe il Pa- 
drone ; ne quali luoghi per i cafi finiftri, fl potelsino riporre le Vefti,gliargé 
ti, & fe e bifognaffe per mala difaventura egli vi fi faluaffe ancora fe Îeflo. 
Nel fepolcro di Dauid erano ftati fatti alcuni nafcondegli , per nafconderui 
dentro ,i Tefori della Eredità Regia ; con vuo artifitio tanto marauigliofo, 
che egli era impofsibile accorgerfene in modo alcuno ; Dell’uno de quali di- 
ce lofefo , che Ircano Pontefice doppo mille trecento anni ne cauò tre milia 
Talenti doro,cioé mille ottocento migliaia di fcudi per liberare la Citrà dal- 
lo affedio di Antioco . Oltra quefto dicono che affai tempo doppo, Herode 
ancorane cauò di vn’ altro vna gran’ quatira di Oro. Inquefte cofeadunque 
conuengono le Cafe de Principi,con quelle de privati: Mavi è principalmen 
te quefta differentia, cioé che l'una & l’altra di quefte hno'innanzi tratto vn 
certo chedi lor’ natura propria; Conciofia che in quanto a quelle parti che fi 
I ili 
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hanno ad'attribuire allo vfo di molti, dette parti debbono effet” & più & mag; 


giori; & in quanto à quelle che fi hanno ad affegnare a gli vfi de pochi, deb- 
bono dette parti effer piu tofto alquanto più'ornate che tanto grandì . Funi 
queSta altra differentia ancora, che nelle cafe de Principi bifogna che que ri- 
cetti che fon'deftinati all’ufo di pochi,habbino ancor’ efsi del grande, cofi'be- 
necome quelle parti, che fono deftinate all’ufo di molti ; conciofia che tutti 
ilnoghi delle cafe de Principi empiono fempre di moltitudine. Ma nelle 
altre cafe private, quelle parti, ch'hanno a feruire all'ufo de più, giouerà 
porle di maniera che le fieno non altrimenti che quelle de Principi. Et gli 
appartamenti fieno al tutto diftinti per la Moglie, & per il Marito & peri mi- 
niftri, di modo che tutti non pure fomminiftrino per tutto al bifogno, ma 
alla Maieftà ancora, & non vi refulti alcuna confufione dalla moltitudine di 
quegli di cafa. Quefta cofa è veramente molto difficile,& mal’ volentieri da 
poterfi far’ fotto vn' folo Tetto; & perda ciafcuno membro fi debbe dare la 
fua regione, & ilfuo Sito, &il fuo intero fpatio del Tetto, & la fia mura- 
glia; ma debbonli congiugner’ di maniera, & conle coperture, & coni Ve- 
roni, che la moltitudine de ferui,, & di que’ di cafa, mentre.che s'affrettano di 
fare le faccende,non habbino a venirui come:chiamati di vna altra cafa vici- 
na,ma vifieno pronti & prefti. Et i Fanciulli & le ferne & lo ftrepito del refto 
dellafamiglia che fempre cicala, fiano feparati dai commertii de Patroni; 
& cofi fi fepari ancora ogni men' dilicata pulitezza de ferui.Le Stàze de Prin 
cipi doùe hanno a ftare, a mangiar';fi debbon' porre inlnogo dignifsimo . Il 
porfi alto arreca feco grandezza, il vederfi come fotto agli occhi la Marina, 
Je Colline, & vna Regione grandifsima, fi arreca medefimamente grandez: 
za. Tuttala Cafa della Moglie farà feparata al tutto dalla cafa del Principe 
fuo marito; eccetto però che l'ultimo appartamento &le ftanze del letto Ma 
trimoniale debbono efler’ comuni a l'una & all’altro. Vno folo Portinaro fer 
rerà & guarderà con vna porta fola, amendue le lor’ cafe. Le altre cofe, nel- 
le quali quefte fieno differéti dalle altre,fi afpettano piu prefto come lor'pro- 
pie alle cafe de priuati, chea quelle de Principi. Diremo adunque di quelle 
alluogo loro, Le Cafe de Principi conuengono ancora tra loro ftefle in que- 
fto,che oltre a quelle cofe che fi afpettano agli vfi privati loro; Bifogna che 
ell'habbino l'entrata fopra la via maeftra, & mafsimo fopra.il Fiume, o fopra 
il Mare; Etin cambio di Antiporto,bifogna che habbino ricetti grandifsimi, 
che fieno capaci a riceuer le Accompagnature de gli Imbafciadori, o de Ba- 
roni portati da Carrette, o da Barche,o da cavalli . . 


Della ragioneuole Muraglia, del Portico, Androne , Sale da ffate &» da Verno ; del- 
la Torre , & della Fortezza , & della proprierà delle (cafe Regali, &di quelle de Principi 
nuohi » (ap. 11: 


IR vorrei che e vi fufle il Portico &cle coperture non folamente per amore 
de gli huomini,ma per rifpetro ancora delle beftie ; accioche vifi potefsino 
difendere dal Sole, & dalle ioggie, Acanto allo Antiporto leloggie,illuo- 
go da pafleggiare, & da farfi portar' & fimili, hanno molto del gratiofo ; oo 
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ue lagiouenti ftandoad afpettar'iloro vecchi chetornino da negoziare con 
il Principe, fi pofla efercitare confaltar’,con fare alla Palla,con trarla Pietra; 
& confar' alle braccia. Piu adentro poi vn’ grande Androne,o vna grandifsi 
ma Sala; Doue i Clientoli pofsino afpettando i lor' Padroni,ftare a difputare; 


; & doue fia preparato il feggio daftarui il Principe a dar le fentétie.Piu aden= 


tro poi vn altra fala,doue i principali dello ftaro fi ragunino infieme a faluta» 
re il principe, & adire il parer’ loro di quel’che e fono domidati.Et farà for- 
fe conueniente farne due. Vna perlaftate,& vna perla Vernata: & fopratue 
to fi debbe hauere riguardo alla antica & tracca età de vecchi Padri che vi fi 
ragunano ; che e non viaccaggialoro niente di cofa, contro la loro fanità, & 
che e'pofsino ftarui a difputare,& a deliberare delle cofe fenza alcuno pur mi 
nimo impedimento;fino a tanto cherricerca il bifogno & la necefsità. To truo 
to) appreffo di Seneca che Gracco primieramente, & poi Drufo ordinarono 
dinon dare audienzaa tutti in vn’ medefimo luogo; madi hauere la Turba 
fegregata, &riceuere alcuni in parte piu fegreta ; alcuni con molti; & alcuni 
con la vninerfalità, per dimoftrare in quel modo, quali erano iloro primi; & 
quali i loro fecondi Amici. Se quefto invna cofi fatta fortuna, o tiè lecito d 
ti piace, Potrai fare piu & diuerfe porte,per le quali tugli poffa riceuere dal'u 
na,& dall'altra parte; & mandarne quegli, che harano hauuta audienza,o re- 
ner fuora fenza contumacia quelli,a cui tu nonla volefsi dare. Sia nelle cafe 
vna Torre rileuata, dalla quale in vn'fubito fi pofsino vedere tutti i motiui . 

Et cofi in quelte cole,& in lefimili a quefte conuengono infieme; Ma in quel 
lo che le fieno differenti fon' quefte.Percio che le Cafe de Re;ftano bene nel 
mezo della Città, che fieno facili allo andarui,ornate dilicatamente;& leggia 
draméte piutofto che fuperbamente : Ma ad vn’Principe,che nuouamente fi 
fia acquiftato vno ftato,ftà meglio vna Fortezza che vn' Palazzo, la quale fia 
& dentro & fuori della Città. Alle Cafe de Re ftà bene che vi fia congiun- 
to illuogo da recitarui gli fpettacoli; iltempio; & alcuni belli Edifitii anco - 
ra di.Baroni. Vn'Principe quale habbian' detto , è di necefsità che habbia 
la-fua Fortezza fpiccata per tutto allo intorno da ogni forte di edifitio,orna- 
tilsima & conueniente ; & giouerà ancora all'uno & all’altro quella muraglia, 
(che effendo vn° Palazzo Regio) fe e' non farà fatto tanto sbandato,che e n6 
fene poffa facilméte fcacciare chi volefle fareinfolentia : Et eflendo vna For- 
tezza, fe ella farà fatta di maniera, che ella non parrà manco vna habitatione 
di vno dilicato Principe, che vna Prigione. Non vorrei lafciar già in dietro 
in quefto luogo che a Principi nuoui fono comodifsime nelle groffezze del- 
lemura alcune occulte & fecrete feflure, dalle quali pofsino di nafcofo inten- 
der'quel’che,o i Foreflieri, o que’ di cafainfra loro ragionino. Ma effendo 
officio propio della Cafa Regale , l'eller® quafi in tutte le fue cofe, & mafsima 
nelle Principali, diverfa dalle Fortezze, farà bene coniugnere alla Fortezza 
il Palazzo Regale. Gli Antichi coftumarono di far le fortezze ne la Città. 
Per hauere & efsi, & il Re, doue rifuggire nelli accidenti contratii,& doue la 
Pudicitia delle Matrone;& delle fanciulle fi difendefle co la Santità delle co- 
fe facre. Fefto racconta che appreflo de gli Antichi,le Fortezze erano con-, 


facrate alla Relligione,& che elle fi foleuano chiamare A uguriali, & che egli 
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era foliro faruifi dalle Vergini vn' certo facrificio molto occulto, & remoto 
grandemente dallanotitia deluulgo.. Et per quefto tu néitroverrai fortezza 
alcuna delli Antichi che non habbia ilfuo Tempio. Mai Tiranni occupa- 
ronoile Fortezze & ridoltarono la Pietà del luogo, & la Relligione } conuers 
rendo l'ufo di effe alle:fcelleratezze , &allecrudeltà; & quel? Santo refugio 
delle calamitadi,adoperarono per vn fomento di miferie . Maitorniamo ap 
propofito.La Fortezza di Ammone era accerchiata attorno al Tempio con 
tre circuiti di mura, la prima fortificariohe era del Principe,l'altra delle Mo+ 
glie & defigliuoli , & l'ultima era.la tanza de fuoi Soldati. Accomodato la- 
uoro in vero; fe gia e' non ferue piu a difender' fe, che ad offendere altri. Et 
io invero, cofi come e non mi piace il valore di quel Soldato che n6 fia buo 
no ad altro che a ributtare gagliardamente vn’ fuo nimico; che lo affronti; co 
fi ancora non lodo quella fortezza, che oltre allo efler' baftante'a difenderti, 
non è tale, che ella pofla offendere i nimici: Et niente dimanco qualunche 
fiè l'una di quefte cofe, fi debbe procacciar? in fi fatta maniera; che paia che tu 
habbi cerco grandemente di quella fola , & che quefto ci venga fatto,ne farà 
cagione il Siro delluogo,& il modo delle Mura. 


Della commoda Muraglia, Sito,to Forzificamento d'una Fortezza, 0în plano,o in Mon= 
res & del Ricinto, Piano, Mura, Foffi, Ponti, &wTorri di e[fa 3 (ap OI 


O veggo che gli efercitati nelle ci ‘e della Militia dubitano in che modo & 
Ka può fare vna Fortezza inefpugnabile poftain Monte,o in Piano. Le Col- 
line veramente non fono in ogni luogo di maniera,che tunonle pofla,o afle- 
diare,o minare.Ne a piani ancora fe faranno ben’ murativiti potrai accofta- 
re fenza pericolo. To non difputo di quefte cole. Percio cheebifogna che 
il tutto fiaccommodi fecondo la opportunità de luoghi, di maniera che tut- 
to quello,che noi dicemmo del collocare vna Città, fi offerui nel collocare le 
fortezze. La Fortezza bifogna che habbia fopra ogni altra cofa ftrade dirit 
te & efpedite , donde fi polla fcorrere addoflo a nimici , a Cittadini, & afuioi 
Terrazzani, fe per alcuna feditione, o perfidia bifognaffe. Ecche.e' fi pofla 
metter? dentro aiuti, & de fuoi,& de Foreftieri liberaméte,& per terra, & per 
Fiume, Lago o Mare, Sarà commodifsimo quel’ difegno della Fortezza, 
che come vn', o tondo ficongiugnerà a tutte le mura della Città; & le mura 
grandi fi congiunghino con ella, come vn' C con corna piegate non laaccer- 
chiando intoruo;o veramente quello dal quale fi partino piu raggi, come per 
andare alla circunferétia; & in quefta mamera quel’ che poco fà dicémo che 
bifognaua , non fariala Fortezza ne dentrone fuori della Città. Er fe alcu- 
no volelfe con breuità defcriuere la Fortezza,non errerà forfe adire che ella 
fia la Porta di dietro della città, affortificata da ogni banda gagliardifsimame 
te. Mafiaellacome e {i voglino,, o il capo principale, o pur la chiave della 
muraglia; e' bifogna che ella porga fpauento, fia apra & rigida, perfidiofa & 
inefpuguabile,& quanto farà piu piccola tanto piu ficura : Percioche la picco 
Ja, hà bifogno della fede di Pochi; &la grande hà bifogno dell’offitio di mol 
ti. Ercome dice Euripide , e' non fù mai moltitudine che non fulfe piena di 
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cattiui ingegni, & però infimili luogo farà manco dubbiofa la fede ne pochi, 
che cattiva ne molti . Il Ricinto della fortezza fi debbe porre faldo, di Pie- 
tre grandi,con linea dal lato di fuori a fcarpa; per la quale le fcale,che vi fu. 
fino pofte, diventino deboli per l'hauere a ftar” troppo a pendio : Er accioche 
quello inimico,che accoftatouifi fi attacchaffe alle mura n6 pofla fchifare i {af 
fi,che di fopra gli fuffero auentati. Etaccioche le cofe, che dalle Macchine de 
nimici vi fuffero gittate non colpifchino in piena, ma fmuccino per il trauer- 
fo. Il Piano dallo lato di dentro per tutto fia laftricato di duoi, o tre fuoli di 
larghifsime Pietre ; accioche chi vi © allo affedio , faccendoui forfe fotto mi- 
ne;0 trincee, non vi pofla entrare di nafcofo . Il refto della Muraglia fi debbe 
alzare altifsima,faldifsima,& grofsifsima,infino alli vItimi cornicioni;accio- 
che pofsino gagliardamete riftutar’ l’impeto & le cofe tratte delle Macchine; 
&per quanto noi pofsiamo,non vi fi poffa aggiugnere con fcale,o equiparare 
conargini. Le alere cofe fi faccino n6 in altra guifa, che delle Mura delle Cit 
tà dicemmo . Potentifsima ragione farà veramente , nel difender’ le mura o 
d'una Città , o d’unafortezza fe tu harai cura, che il nimico fopra ogni altra 
cofa nontifi polfa accoftare fenza fuo pericolo. Etquefto fi farà fi con fare 
i fofsi larghi & profondi,come ti dicemmo; fl ancora cé lafciare nafcofe fot- 
to le baleftriere ( per dir cofi) nellagroflezza di eflo ricinto,ftabilite fellure, 
dalle quali métre che il nimico fi cuopre cò lo fcudo d’alle offenfioni che gli 
végono difopra;pofla elller’ ferito per fiaco da quella parte che li refta fcoper 
ta. Quefto modo di difefa,t fopra tutto il principalifsimo. Quinci pigliano 
occafione piu ficura di ferire il nimico, Danneggianlo piu dappreflo, &raro 
traggono indarno al.nimico, il quale non può difendere la fua corporatura 
ertutto . Et fe lafaetta pala fenza offendere il primo nimico , rifcontrerrà 
nello altro, & taluolta ne ferirà vno,& duoi & tre . Quelle cofe, che di fopra 
fiauuentano , rionfi gettano fenza pericolo ; perche appena colgono vno, il 
quale le può preuedere,& in poco di momento fchifarle, & con ogni piccola 
rotella ributtarle. Sela Fortezza farà fu la Marina, vi fi debbe ficcare attor- 
no Pali,& Safsi, perche il guado né fia ficuro,& che le Macchine da guerra dì 
fule Naui non vifi pofsino accoftare. Se ella farà fu la Pianura, fi debbe ac- 
cerchiare d'una fofla d'acqua: ma accioche ella non vifi marcifca, faccendo- 
ui cattiva Ariafi debbe cauar fino a tanto che fi truoui l'acqua viua. Se elli 
farà in Monte, fi cerchierà di precipitii, & doue ci farà lecito ci feruiremo di 
tutte quefte cofe infieme. Ma da que luoghi, donde le batterie pofsino far' 
danno,vi fl addirizzeranno mezi cerchi, o piutofto Cantonate di Mura acu- 
te come prue. Nemi e nafcofo che molti efercitati nelle cofe da guerra; di- 
cono;che le mura troppo alte, fono/contro le batterie pericolofe ; conciofia 
che laloro rowina riempiendo i Fofsi,porge a nimici il cammino efpeditifsi- 
mo nelli affalti. Quefto nonaccaderà fe fi offerueranno quelle cofe, chi 10i 
habbiamo dette di fopra. Iotorno alprimo ragionamento. Nella Fortez- 
zafi debbe alzare vn' Torrione principale,faldifsimo per tutto & gagliardif. 
fimo,quanto ad ogni forte di muraglia, & fortifsimo per tutto; piualto che il 
refto dell'altra muraglia , difficile allo andarui, & che non habbia alcuna en- 
trata, faluo che da vn Pontelcuatoio.. I ponti leuatoi fono di due forti, l'uno 
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conalzarlo ferral'ufcita ; l'altro conil mandarlo fuori,& con tirarlo dentro, 


cene feruiamo : Douetirono i Véti crudeli,ci feruiamo di quefto vltimo piu 
accommodatamente. Quelle Torri,che potràno tirare inuerfo quefto T'or 
rione,da quella parte, che effe lo sguardano, bifogna che fieno aperte, o mu- 
rate di fottilifsimo muro . 


De luoghi della Fortezza , douei Soldati hanno afar' le guardie , & doue egli bano a 
fare a combattere. De Terti didetra Forvezza, & come fi debbino aforzificare, &» delle 
altre cofe nece[favie alla Forsezza, 0 di uno Reso d'uno Principe nuono . UD 


Î luoghi doue i Soldati hanno a ftare a far® le guardie, & a difendere la mu- 
raglia, fi debbono diftribuire di maniera, che alcuni habbino a guardare le 
parti da baflo della fortezza, & alcuni quelle da alto ; & altri fieno deftinati a 
varie cure, & oflicii. Laentrata finalmente & la vfcita, & ogni appartamen- 
to debbe effer® coli ordinato & afforziticato,che n6 poffa eflere offefo,ne dal 
la perfidia de gli amici,ne dalli inganni o fraude de glrInimici ., A Tetti del- 
lafortezza,accioche n6 fieno rouinati dai Pefi delle Macchine, fi debbe dar 
fine con vno angolo acuto, o con vn' gagliardo lauoro, & fi fermeranno con’ 
{pefsime traui, dipoi mettauifi la coperta, & in quella le doccie fenza calcina, 
o terra alcuna, perle quali fene vadia l’acqua raccoltaui. Dipoi fi cuoprino di 
pezzami di terra cotta,o piu tofto di Pomici alzandouele vn' braccio & me- 
zo; & cofi n6 haranno paura ne de Pefi, che gli cadrino fopra; ne de fuochi, 
Infommavna Fortezzafi debbe farn6 altrimenti,che fe tu hauefsi a fare vna 
piccola Città : Affortifichifi adunque con vguale lauoro &arte che vna Cit- 
tà,& vi iaccommoderanno l'altre cofe che faccino a bifogno. Non vi man- 
chi lacqua. Sienui luoghi'abaftanza da poterui tenere & mantenere i Solda- 
tile Armi,i Grani,le carni falate;&lo aceto,&'inanzi ad ogni altra cofa le le- 
gne. Et in detta Fortezza quello Torrione che noi chiamammo principale, 
farà quafi come vna fortezza minore, nel quale non deve mancar' cofa alcu- 
na di quelle che fi defiderano invna fortezza. Debbe hauere la Citerna,& i 
ripofligli di tutte le cofe, mediante le quali eglifi pofla abbondantemente nu 
trire,& difendere. Debbe ancora hauer' vfcite:onde e’ fi pofla affaltare anco 
rai fuoi medefimi a lor'Ìmal'grado,& d'onde fi poffa metter’ dentro foccorfi. 
Non vò lafciare indietro quefto , che alcuna voltale Fortezze fi fono difefe 
mediante le foffe coperte da acqua : & che alcuna volta le Città fi fono prefe 
perle fogne. L'una& l'altra di quefte cofe giovano a mandar fuori aduifi . 

Mae bifogna hauere cura che fimili cofe pofsino nuocerti poco, & giouare 
aflai. Faccinfi dunque comodifsime,vadino torte, sbocchino inluoghi pro- 
fondifsimi, dimaniera che vno armato non vi cappia, &che vno difarmato 
non poffa fe non chiamato & intromeffo dentro,entrare nella fortezza. Ter 
mineranno commodaméte nelle fogne;o piu prefto in va luogo arenofo ab- 
bandonato, & n6 conofciuto; o nelle fecrete Tombe,o fepolture de Tempii. 
Oltra di quefto non fi dovendo mai far! beffe delli accidenti & de cafi huma- 
ni, certamente che ti giouerà grandemente hauere vna'entrata nella piu inti- 
ma parte della fortezza, che tu folo la fappia; dalla quale quando mai acca- 
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deffe che tune fufsi ferrato fuori, tupofTa in va' fabito correrui coni tuoi ar» 
mati dc entrarui ; & giouerà forfe a quefto , hauere vna certa. parte di muro} 
afcofi(sima,che nonfia murata a calcina,ma conterra folamente. Hora hab- 
biamo dato fine a quelle cofe che fon'neceflarie a fare per rifpetto di vn' folo, 
s che comandi alli altr ,0fia egliRe,,o pur Principe nuovo, quale di fopra 
dicemmo . . ni 
Di che cofe fra confertara la Republica :Inche logo i tn che modo debbino e[fer far 
se le ((afe di que,chegonernano le Rep. win che modo quelle de Porefici. De Tempitprin 
ro cpdli, de mediocri. Delle Cappellecre, & deTabernacoli , Gp. Vl 


Eftaci a trattare di quelle cofe,che fi afpettano a coloro, ch' fono n6 pur' 
Rei piu infieme,a vn'gouerno:'Coftoro;o egli haranocome vn'fo 
lo Magiftrato che habbia totalmentella cura di tutta la Rep.autorità affoluta; 

5 ola detta autorità farà diftribuita in piu parti.La Rep.è vn' c6ferto di cofe fa 
cre,mediate le quali adoriamo Dio; delle quali ne hino la cura i Pontefici; & 
di cofe fecolari,mediante le quali fi mantiene infieme il c6mertio,& la falute 
delli huomini,la cura de quali hanno ne la Citrà i Senatori,& i giudici; & fuo 
ri,i Capitani delli eferciti,& delle armate,& fimili. A qual’ s'è [uno di quelti, 

so, fi afpettano duoi modi di Abitationi,l'uno che s'appartenga al Magiftrato,in 
che e'fi truova. L'altro doue gli habbia a ftare egli fteffo con la fua famiglia. 
Debbe ciafcuno veramente hauere la fua Abitatione fimile a quella vita che 
e' vuole tenere ; 0. da Re,o da Principe nuouo , o pur' finalmente da priuato . 
Concio fia che fono alcune cofe, che molto fi conuengono a quefta forte di 

x huomini,& ben’ diffe Virgilio, che la Cafa di Anchife era in luogo feparato, 
& coperta dagli Alberi; intendendo chele cafe degli huomini principali, 
per fuo rifpetto , & della fua famiglia, debbono effer'lontane dalla ignobilità 
del Vulgo,& dal romore de le botteghe,fi per amor’ delle altre cofe,& perla 
delicatezza,& commodità, di effere al largo, delli Orti,& de luoghi ameni; fi 

$° ancora,accioche infra fi gran famiglia, di tante forti,tanto varia, la licentiofa 
Giouentù, attefo che la maggiore parte de gli huominifi guaftano piu tofto 
del Vino di fuori,che di quel’ di cafa) non vadia eccitàdo.i cordogli de Ma- 
riti. Si ancora accioche la maladetta Ambitione di chi vengaa vifitare, non 
tolga la quiete a padroni. Ethò vifto che i Principi faui, n6 folamente fi fon? 

3 poftifuori del concorfo del vulgo; ma fuori della città ancora; accio chei 
Plebei con la loro afsiduità non gli fieno molefti, fe non fpinti da vna necef. 
fità grandifsima. Et certo che gioueranno a coftoro le loro tante ricchezze, 
fe e non potranno alcuna volta ftarfi in ozio, & in ripofo ? Le Cafe nientedi. | 
meno di coftoro,fieno qualmente elle fi voglino,bifogna che habbino ftanze 

4°. capacifsime,doue fi riceuino coloro, che vengono a uifitarli ; & la ufcita & la 
ftrada che uà a Palazzo non uuole effer’ftretta ; accioche que’ di cafa, i Clien 
toli,& que’ di Corte, & quelli che per far’ piu numero poi ui fi intromettono, 
nello affrettarfi dello accompagnare il Padrone ; non fi peftino l'un l'altro; 
nelfate confufione, Ma quali fieno gli edifitii douei Magiftrati habbino a 
elercitare i loroofficii,fi fanno. I Senatori nella Audienza del Palazzo;i Giu- 
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dicia'Tribunali;g&al'Palazzo. Il Capitano delli eferciti in Campo;o vero fi, 
larmata. Ma che diren’noi del Pontifice ? a coftui safpetta non folamenteili: 
Tempio,mai Chioftri ancora, che feruono:come per alloggiamenti de Sol ; 
dati ; Conciofia che il Pontefice, & quelli che fono fotto poltial Pontefice; a! 


sainiftrare le cofe facre; fi efercitano in vna'acerba&faticola'militia, quale è.5 


quella che noi raccontammo in quel Libro, che fi chiama il Pontefice ;:cioò) 
della virtù contro a vitii. De Tempii ne fono alcuni gradi,come quello,nel 
quale ; il fommo Pontefice fuole celebra” folennemente alcune determinate 
cerimonie &facrificii folenni. Altri ne fono in cura di Sacerdoti minori, co: 
me per le regioni delle Città. fono le chieficciole;&alla:campagna,i Taber- 
nacoli. Il Tempio principale farà forfe piu commodo neljmezo della cirrà, 
chie altroue : Ma feparato alquanto dalla fpella moltitudine; &frequentia de 
Cittadini farà piu honorato ; harà piu degnita pofto inicollina;;ima.in Piano 
furd piu tabile &ficuro da Tremuoti. Finalmente il ‘Tempio fi debbe col 
locar'in quel’luogo,che e'vihabbia aftar con fomma rewerentia & maieftà; 
Et quindi fi debbe al tutto difcoftare ogni forte di fpurcitia di brutture, &db 
lordezze: Accioche.i padri, le Matrone & le Vergini che vhanno a0rare» 
non fieno da effe offefe;;o s habbino a tornare'a dietro dallo ordinate loro!in- 
cominciate Deuozioni. To trowo appreflo:di Nigrigeneo Architettore che 
{crile de Termini,che gli Architettori antichi penfarono che que’ Tetti del- 
li Dii felino bene,che voltafsino la fronte'allo Occidente. Mara coloroche 
vénono di poi, piacque di riuoltare quelta vfanza, & penfarono. chela fronte 
del Tempio,& i Termini di effo, fi douefsino voltare verfo Leuante ; accioa 
che vedefsino fubiro il Sole quado fi leua : Niente dimeno io hò auertito:che 
gli Antichi nel collocare le chiefe minori, o Tabernacoli,offeruarono che e 
voltafsino la fronte o alla Marina,o alla fiumara,o ad alcuna via maeftra. Fil 
nalmente e bilogna che quefto tale edifitio,fia talmente fatto; che.egli.allerti, 
que’ che fon lontani ad andarlo'a vedere; diletti que’ che già vì fono,& gli in- 
trattenga cò la marauigliofa & rara arte,con la quale egli è fatto.In'volta farà 
piu ficuro dal fuoco,con palchi piu ficuro da Tremuoti : ma contro alla vee 
chiaia farà il primo piu robufto che quefto; Pure quefto quanto alla gratia fa- 
rà piugratiolo, che l'altro : & fia detto a baftanza de Tempii. Conciofia che 
molte cofe,che paiono da dirfi, appartengono piu alli ornamenti, ch'all'ufo 
de tempii,de quali ne parleremo altroue. I Tempii minori, & le Cappelletre; 
fecondo la degnirà delluogo, & il bifogno , andranno feguitandol'ordine del 


Tempio principale ; 
(begli Alogiamenti de Pontefici fono i (hioftri, qual'fial'uffficio del Pontefice. Quan 
ce fieno le forci de ((bioStri,ty doue shabbino a collocare, (ADI 


Li Alloggiamenti de Pontefici fono i Chioftri, ne quali,o per eflere Rel 
ligiofi, o per attendere alle virtùfi ragunano gli aflai come fon' quelli 

che fi fono dati alle cofe (acre ; & quelli che hanno fatto voto di Caftirà . So- 
no i Chioftri de Pontefici ancora quelli, ne quali fi efercitano gli ingegni de 
gli tudiofi, circa la cognitione delle cofe humane & diuine : Perche fe lo of- 
ficio del Pontefice è di condurre la moltitudine delli huomini per quanto ei 
può, 
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poò,ad vna vita quanto piu fi può perfetta; quefto nonfarà eglimai per via 
alcuna meglio,che per quella della Filofofia . Conciofia che effendo nella na- 
tura de gli buomini due cofe, che ci polfono dar quefto , cioè lavirtà &la 


verità, quando auerrà che quefta ci infegni quietar* & leuar' via le perturba- 


tioni dell'animo,& quella ci dimoftri & ci communichi le ragioni , & i fecre- 
ti della Natura, per le quali cofe,lo ingegno fi purgherà dalaignoranza, &la 
mente da la contagione del corpo ; non farà marauiglia che mediante que- 
fta entriamo in'vna vita beatifsima, & diventiamo fimili‘alli Dij. Aggiugni 
quel che s'appartiene a gli huominibuoni,fi come debbono effere,& voglio- 
no efTere tenuri,i Pontetici; cioè,che debbono penfar’ a quelle cofe,tudiarle, 
&andar lor dietro,che e*conofcono effer bene che egli huomini faccino ine 
uerfo gli altri huomini; cioè di giovar’ & porger' aiuto alli infermi,alli Impo- 
tenti,&talli abbandonati, c6 far buoni officii verfo diloro,beneficarli, & vfar 
li mifericordia. Quefte fono quelle cofe, nelle quali il Pontefice debbe efere 
citare fe & i faoi. Di quelti farti Edifitii appartenenti a maggiori, oa mino 
ri Pontefici douiamo noi trattare, & però comincieremoci da Munifteri. I 
Munilteri fono di piuforti,o e’ fono riferrati di modo .che e n6 fene efce mai 
in publico, fe non nell’andar’ forfe nel Tempio ,&'alle Procefsioni. O altri 


| nonftanno però cofî riferrati,che e' non vi fi poffa però mai entrar’ per neffu- 
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no. Diqueftiancora altri feruono per le Donne, &altri per glibuomini. I 


‘Munifteri de le Donne,non gli biafimo che e’ fieno dentro ne la Città. Ne gli 


lodo ancora grandemente che e* ne fieno fuori. Conciofia che fuorila foli- 
tudine farà che e’ non faranno molto frequentati; ma chi vi frequenterà ha- 
rà piu tempo, & piu licentiofamente vi potrà fare qualche fcelleratezza, cfo 
fendoui pochi Teftimonii. Ilche nonfi può fare doue fono affai Teftimo- 
nii,& afai,che ne pofsino da ciò fc6fortare. A l'uno & all'altro fi debbe pro- 
uedere certamente,che e’ non vogliono efler' dishonefti; ma principalmente 
chee' non pofsino. Per'il che fi debbe,di modoferrare tutte le entrate, che e’ 
non vi poffa entrare perfona; & guardarle di maniera, che nonvifi poffaag- 
girare alcuno attorno per tentare di entrarvi fenza manifeftifsimo fofpetto 
di fua vergogna. Ne debbono effere tanto afforzificati gli alloggiamenti di 
alcuna legione di fteccati, o di fofsi; quanto i circuiti di coftoro fi debbono 
accerchiare di altifsime mura, intere fenza porte, o fineftre, o apertura alcu- 
na; per Je quali non pur gli efpugnatori della Caftità, ma ne pur incitamenti 
d’occhi,o di parole,pofsino penetrare dentro a incitare & a maculare gli ani- 
mi di quelle . Flabbino i lumi dallo lato di dentro,da vna corte fcoperta. In- 
torno alla Corte; fi debbono collocare le Loggie , i luoghi da pafleggiare,le 
Camere, Il Refettorio, il Capitolo,& quelle cofe, che vifanno di bifogno, in 
luoghi commodi;, fecondo la regola delle cafe de privati. Nevorrei che vi 
mancafsino fpazii per Orti, & per Pratelli, i quali giovano piu a recreatione 
de glianimi,che a nutriméto di piaceri. Le quali cofe effendo cofî fatte,auer 
rà che non fenza buon? configlio faranno remote dalla frequentia de gli ha- 
bitatori.. I Monafterii dell'una & dell’alera forte;fe e faranno fuori della Cit- 
tà,farà bene ; conciofia che quella afsiduità loro ;, dedicata alla fantimonia, & 
quella ripofata Relligione dell'animo, alla quale fi fono interaméte tutti dati, 
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farà manco moleftata da la frequentia di coloro,che gli vanno a vifitare. Ma 
gli edificii di coftoro,o fieno Donne,o pur huomini; vorrei io,che fufsino po 
{ti in luoghi piu che fi può fanifsimi ; accioche i riferrati nel Muniftero,men- 
trechefolamente attendono all’Anima, nonhabbino coni corpi loro peri 
gran’ digiuni, & vigilie indeboliti, a viverui oppreflati da piu infermità chel 
douere, A quelli finalmente che fono fuori della Città, vorrei io che innanzi 
tratto fulsi confegnato vi'Sito fortifsimo di fua natura; accioche la forza de 
Ladri, o lo fcorréte inimico con poca moltitudine nono poteffe ad ogni fua 
voglia faccheggiare; & per quefto afforzitichili di Argine;& di Mura, & c6- 
modamente d'una Torre, chenonfi difconuenga a vn'luogo relligiofo . Ma 
i luoghi doue hanno a (tare rinchiufi coloro, che hanno congiunti con la Rel 
ligione,gli ftudii delle buone arti; accioche fi come egliè.loro obligo e pol. 
fino piu commodamenrte configliare le cofe degli huomini, non debbono ef 
fere a punto nel mezo dello Trepito & deltumulto delli Arcigiani, & ne an- 
coramolto lontani dalcommertio de Cittadini . Si rifpetro alle altre cofe, fi 
ancora perche fono affai in famiglia,& fi perche vi concorre molto popolo,a 
vdirli predicare, & difputare delle cofe facre : Onde hanno bifogno di Tetti 
non piccoli. Collocherannofi molto bene vicino alli edifitii delle opere Pu- 
bliche,del Teatro, de Cerchi, delle Piazze, doue la moltitudine volontaria- 
mente per fuo piacere andando, poffa piu facilmente effere con la perfuafio- 
ne,& conforti,& auuertimenti di coftoro,ritirata da vitii,& indiritta alle Vir 
tudi,& dalla ignorantia alta cognitione delle cofe ottime. 


: Delle PaleStre, Studi, & Scuole PublichesSpedali da alloggiare, da Infermi cofi per 
1 Mafehi,come per le donne. Cap. VIII: 


Ofumarono gli Antichi, & maffimo i Greci collocare nelmezo della 
Cictà quelli edifitii,che e’chiamauano Paleftre, doue quelli cheatredeva 

no alla filofofia,haueffino a ritrouarfi alle difpute . Erano.in quel’ Inogo vera- 
mente luoghi capaci/limi pieni di fineftre; & vna bella veduta di aperture, & 
gli ordini da federe ; & vi erano Loggie,che accerchiauano attorno vn'verde 
& fiorito prato. Vn' cofi fatto lauoro fi conuiene allai a quefta forte di Relli- 
. giofi:& vorrei che coloro che fi dilettano delli ftudii delle buone lettere, 
fteflino aflidui a canto a loro precettori con grandi(fimo piacere, & fenza fa- 
ftidio alcuno , o fatietà delle cofe a loro prefenti. Et per quefto io ordinerò 
in cotefto luogo di maniera & il Prato;& le loggie , & fimililcofe, che per tuo 
diporto non vi defidererai piu alcuna altra cola. Ricenino nella Invernata i 
Soli benigni, & nella State ombra & Ventolini, il piu che fi può piaceuolifli- 
mi . Ma delle dilicatezze di quefti edifitii, ne tratteremo piu diftintamente al 
fuo luogo: & fe e' ti piacerà porre gli ftudii , & le fcuole publiche, doue fi ra- 
gunino i faui,& i Dottori,ponle in quel’ luogo, che le fieno commode vgual- 
mente a tuttigli Abitatori, Nonvi fieno ftrepiti di Fabbri,non puzzi, o fero- 
ri cattiui;non fia luogo che vi habbino ad andare per lor piacereggli otiofi; ta 
anzi che no folitario,luogo veramente degno di huominigraui, & occupati 
in cofegrandi & rarifsime ; & habbia ine piu tofto alquanto di Maiefta che 
di 
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didilicatezza. Mailluogo per gli Spedali poi doue.illoro Spedalingo hab-, 
bia a effercitare l’officio della pierà verfo i Poveri, & gli abbandonati; fi deb-; 
be fare vario,& collocarlo con grandiffima diligentia; conciofia che in altro, 
luogo è neceflario alloggiare-i Poueri abbandonati, & inaltro.ricreare & rifa 


s nare gli infermi. Et infra gliinfermi, ancora bifogna hauere cura che per vo 


leruene tenercalcuni pochi, &dilutili ;chetunonnuoca a piuche fono atti 
adeffere vrili . Sono ftati alcuni Principi in Italia, che noh hanno voluto che 
nelle loro Città vadino a vfcio a vfcioa chiedere lallimofina, certi poueracci 
ftracciati,& ftorpiati; & però fubito che vi capitauano,era fatto loro coman 


19 damento che non fuflino veduri in'detta Città Îtarfi fenza fare qualche arte, 


piu che tre giorni; non'eflendonefluno tanto ftorpiaro che n6 poreffe in qual 
che cofa giouare a gli altri huomini con la fua fatica.Che piu ? I Ciechi gioua 
no ancoraa girare il Filatoio.a funaitioli,fe nonfad'alero. Ma coloro che:era- 
no opprefli del tutto da alcuna Infermità piu graue,erano dal Magiftrato de 


5; gli ammalati foreftieri, diftribuiti per ordine, & dati in cura a Spedalinghi di 


menoautorità. Etin quefto modo i detti non chiedevano indarno aiuto a 
Pietofi vicinì ; ne la Gittà reltana offela;dallaloro puzzolente malattia. In 
Tofcana per amor’ di quella antica veneratione della fantità, & della verifli- 
marelligione ; della quale fempre portò il vanto; fi veggono Spedali maraui= 


ao gliofi;& fatti con incredibile fpefa ; ne quali a qual’ fi voglia cittadino,o fore= 


ftieto,non manca cofa alcuna, che ei conofca appartenerfì allafuafanità. Ma 
effendo gli infermi di varie forti,come fono ilebbrofi,& que’ ch' hanno le pe 
esche conloro fimili Veleni di tali malattie ammorbino i fani ; & altri, che 
per dir cofi fieno atti a guarire. Vorreichegli edifitii di coftoro fufsino di- 


x (tinti. Gliantichi dedicavano ad Efculapio, ad A polline , & alla Salute loro 


Dii fimiliedifitii,con le Arti,& fantità de quali penfavano che gli infermi re- 
cuperaffero & manteneffero la loro fanità:edificandoli in.luogo del tutto fa» 
nifimo , doue fpiraffino Venti falubertimi, & fuflino copie d'acque purga- 
tiflime ; accioche gli infermi condotti in fi fatti luoghi non tanto per lo aiu- 


» to.degli Dii, quanto ancora per la benignità di rali luoghi, fi rifanaffino piu 


prefto ; & nonè marauiglia fe fopra ogni altra cofanoi delidereremo che i 
luoghi doue s'abbirioa tenere gliammalati,o publicamente, o privatamente, 
fuflino faniflimi, gta quefto effetto faranno forfe a propofito i luoghi afciutti, 
‘&fallofi,& agitati continuamente da venti,& non abbruciati da Soli, ma il- 


5 luminati di Soli temperati ; conciofia che gli. humidi fieno fomenti di putre- 


dine. Ma ella è cofa manifefta,che la Natura in ogni. cofa gode del tempera- 
mento, anzi non è altro la fanità che vno temperamento di compleflione , & 
le cofe mediocri fempre dilettano . In l'altre. cofe gli infermi de le infermità, 
che fi appiccano , fi debbono tenere non folamente fuori della Città, ma lon- 


«o tani ancora dalle {trade maeftre ; Gli.altri fi tenghino.nella Città. Le ftanze 


per tutti coltoro,fi debbono fcompartire & diftribuire in modo, che altroue 

fticno gli infermi da guarire ; & altrone, que che tu ricevefli piu rofto per 

guadargli che per guarirgli, fino a tanto che dura.illoro deftino, come fono i 

decrepiti,& il Pazzi. Aggiugni che in altri luoghi debbono ftare.le Donne,&t 

in altro gli huomini, & cofi, o vuoi gli infermi, o pure coloro sche gli gouer- 
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nano, vogliono hauer' ftanze feparate. Aggiugni ancora che fi come Ser 

uitori,cofi ancora a coftoro bifogna che fiano adattate ad'altri; altre ftize, all 

cune piu fecrete,& alcune più comuni, fecondo che ti moftrerrà.il bifogno:& 

il modo delgouernare , & dello abitare infieme . Delle quali cofe non é no! 

{tra intentionetrattar’al prefente piu lungamente. Quefto folo faccia a pro: 4° 
ofito, che tutte quefte cofe, in tutte le loro parti debbono eflere diffinire da 

Bifgni de priuati. Etdiloro fia detto a baftanza. Seguiteremo‘al prefente 

- quel’ chie cirefta con quello ordine,che noi haueuamo incominciato . 


DelPalazzo principale, de Senatori , del Tribunale delle Sententie, del Tempio, del re 
Palazzo doue fî amminiStra luStitia, > che cofe wi fieno bene,&o comode. (ap. IX: 


Auendo noi detto che le parti della Repub. fono due, cioé vna Eccle- 
Hate 3 & l'altra Secolare ; & effendofi trattato della Ecclefiaftica a ba- 
ftanza; & della Secolare ancora in gran'parte,in quel’luogo, dove noi difpu- 1 
tammo che fi hauewa a ragunare il Senato, & doue fi haueuano a dare le Sen- 
tentieinle Cafe del Principe; Raccoteremo alprefente in quefto luogo bre 
uifsimamete quelle cofe,che ci paiono neceflarie di aggiugnere a quelle. Di- 
poi palleremo a trattare delli Alloggiamenti de Capitani per Terra; & delle 
Armate per acqua ; & alla fine poi tratteremo delle cofe de Priuati. Gli An- so 
tichivfanano ragunare il Senato nelle Chiefe; Dipoi venne vna fanza, che fi 
ragunafle fuori della Città, VItimamente rifpetto alla Maieftà , & al giouar' 
alle cofe,che fi haueuano a fare, vollono che fl edificafero Edifitiia quefto ef 
fetto lo; Da quali i vecchi padri, ne per la lor lunga età fi fpauentalfero, ne 
tifpettò alla incommodità del luogo fi riteneffero,di non vi andare contino- 
uamente , & di nonvi.badare affai; & per quefto collocarono in mezo della 
Gittà il Palazzo Principale ; &allatoli il Tribunale delle Setentie; & il'Tem 
pio ancora giudicarono che vi fteffe bene vicino; non folamente per quello; 
cioè,perche coloro che vanno dietro alla ambitione; & coloro che fono oc- 
cupati intorno a litigi, pofsino con piu commodità fenza perdere tempo, 0. 1 
occafione alcuna,attéder’ a l'una cofa, & all'altra. Maper quefto ancora, cioè 
che efsi Padri (come fanno fempre coloro chefono piu Vecchi, efsédo mol 
to piu che gli altri dediti alla Relligione ) entrati primain Chiefa a loro deuo 
tioni , fi pofsino trasferire fenza intermifsione di tempo comodamentealle 
faccende . Aggiugni che fe alcuni Imbafciadori ; o Principi foreflieri ricer- y 
cafsino di voler audienza nel Senato;egli è vtile della Repub. l'hauer vn'luo 
go doue con degnità & de Foreftieri,& della Città, tu gli poffa ricevere men 
tre che eglino afpettano d'effere chiamati, intromefsi. VItimamente in cofi 
fatti publici Edifiii,fi debbe nonfi far'punto beffe di alcuna cofa,che fi appar È 
tenga, apoter commodamente riceuere la moltitudine de Cittadini, tener- 4 
uela honoratamente, & opportunamente rimandarnela. Et fopra tutto fi deb 
be hauer'auertenza che e' non vi manchino per conto alcuno tutte le com- 
modirà pofsibili de gli andari, & de lumi & de luoghi larghi, & di altrefimili 
cofe. Maal Palazzo doue fi miniftri Iuftitia,doue molti cétendono infieme, 
bifogna che vi fieno aperture piu,& maggiori,& piu pronte che nel Tempio, 

o nel 
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onel Palazzo principale. La entrata nel Palazzo principale detto Senato, è 
dinecefsità che fia aftortificata non meno che honeftamete . Et quefto fi per 
rifpetto delle altre cofe , fi ancora accio che vn' tumulto temerario di pazzi 
della fciacca Plebe,concitato da qualche feditiofo,non pofla a fua pofta affa- 
5 lire i Senatori, & far loro danno. Anzi per quefto piu che per altro vi fi deb 
bono far loggie,luoghi da paffeggiare,& fimili; doue i feruidori,i Clientoli, 
&la famiglia, che ftanno ad afpettare i lor padroni, ne fubiti accidenti pofsi- 
no effer loro in'aiuto . Non vòlafciar' quefto in dietro,che tutti que’ luoghi, 
ne quali fi hd ad afcoltare la voce;o di chi recita, o di chi canta;o di chi difpu- 
10.ta nonftà bene che fieno in volta; perche le vocirimbombano, mai palchi 
* di legnameftanno meglio perche rendono la voce piu fchietta. 


Cegli Alloggiamenti de Soldat per Terra foro di ere forti, & come è’ fî debbino affore 
tificares G come altrizalerimenti gli afforsificano. Cap.. K. 


El porre gli alloggiameti delli eferciti, fi debbe certamente riandare &£ 
N riefaminare tutte quelle cofe,che ne paflati libri difcorremmo nel collo 
carele Cittadi.. Conciofia che tali alloggiamenti fono come femenze delle 
— Cittadi; &trouerraichexe' fono ftate collocate non poche Città in que' luo- 
9 ghi, douegli eccellenti Capitani da guerra haueuano prefi coniloro Efercità 
; gli alloggiamenti. Nel por' gli alloggiameéti,la principal'cofa è fapere a che fi- 
nce fi piglino. Nonfi piglierebbono gli alloggiamenti, fe non fuffino i fubiti 
accidenti delle armi, & fenonfi haueffe paura della forza de nimici piu ga- 
gliarda; & crederebbono.che tal lauoro fufli altutto fuor di propofito ; & 
ag per quefto bifogna hauere confideratione a nimici . I nimici alcuni fono che 
diarmi,& di numero, ti fono vguali, Alcuni altri fono piu IR & piu gagliar 
di:& per quefto!noi diremo che ilmodo dello accamparfi è di tre forti, l'uno , 
è quello,che fi fà peratempo, & che ad ogni momento è mutabile , il quale fi 
v(anell'hauerfi a maneggiare, & nello hauere a combattere contro a nimi- 
| cia te vguali; parte per tenere i tuoi Soldati al ficuro ; parte per adattarti , && 
procacciarti la occafione , mediante la quale turechi eccellentemente a fine 
latua incominciata imprefa.;, L'altro modo è quello , doue tuti affetti a ftar* 
fermo,per premere & offendere .il nimico, che diffidatofi del fuo efencito fi è 
rifuggito in alcun'luogo forte... Il'Tistzomodofara forfe quello, doue tuti 
farai fermo ad alpettare il Nimico;che ti viene adolTo, fino a tanto che fatia- 
tofî di offerderti, & (tracco dal prouocarti fi vadia con Dio. Nel proccurare 
bene a tutte quefte cofe,innanzi tratto. bifogna auertire,che fl accommodino 
per ogni conto talmente,che di tutte quelle cofe, che fono neceffarie per falu 
_ te,per(offerire,per difenderfi,& per rompere il nimico, non vene machi pur, 
4a vna,. Etperil contrario che ilbtuo nimicè;pet quanto tu potrai, nonhabbia, 
alcuna cofa commoda, mediantela quale,o egli.ti poffa far’ danno , 0 ftarui 
effo fenza fuo danno o pericolo .. Etperdinnanzi tratto fi debbe pigliare la 
opportunità del luogo;nel quale vi fi poffino trouare in abbondanza le verro 
vaglie & i foccorfi, & efferui condotti e[peditamente, & riceuuti a tua volon 
và.Non vi manchi per conto alcuno l'acqua; Pafture,& legne non fieno mol- 
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to lontane . Fa di poter tornare liberamente verfo i tuoi;È di potere vfeire a 
tua pofta contro i nimici : Alnimico per il contrario,fi lafci ogni cofa diffici- 
Je,& piena di impedimento . Vorrei che tali alloggiamenti fuflino collocati 
di rhaniera alti, che e vedefsino tutto il paefe all'intorno del nimico ; accio- 
che e nontenti, o non dia principio a far cofa alcuna, che tu nonla preueg- 
ga & conofca in vno fubito: Affortifichifi a torno largamente il luogo c6 pen- 
dii,con ripe {cofcele,difficili, & con precipitii ; accio che il nimico non pofla 
cò gran moltitudine accerchiarti,o darti lo affalto da parte alcuna, fenza fuo 
gran’ pericolo . Et accioche fe pure e’ vi fi accoftafle finalmete,non polla nuo 
certi con le Macchine da guerra liberamente,o fermaruifi fenza fuo grauifsi- 
mo danno. Se quefte cole {cadranno vedi d’effer' il primo a per le oppor 
tunità de luoghi,altrimenti ti bifogna confiderare, & quali a loggiaméti,& in 
quali luoghi tu gli debbi pigliare per fare il fatto tuo.Conciofia che gli allog- 
giamenti da volerui {tar faldo; Bifogna che fieno alquanto piu fortificati che 
quegli, che fi pigliano per atempo; & nella Pianura hanno bifogno di piu lar- 
ghe imprefe,& di maggior lauoro,che nelle colline. Noi comincieremo da 
quelli per atempo, perche efli fi vfano piu frequentemente!chegli altri. Oltre 
a che il mutare gli alloggiamenti hà gionato affaifsimevolte alla fanità delli 
efferciti. Manelpor’gli alloggiamenti ci fouuerrà forfe che noi ftiahio in 
dubbio, fe egli è bene porgli fopra il fuo,o pur fopra quel’ de inimici. Dice- 
wa Senofonte che nel mutare gli alloggiamenti; fi offendeuano gli nimici,& fi 
giousuaa fuoi : fenza dubbio farà cofa honorata;& da huomini forti, pofarfi 
fopra quel’ de nimici,& fari molto commodo &ficuro il pofarfi nel fuo. Ma 
ordiniamo in quefta maniera, prefupponghianci che talifieno gli alloggia- 
menti a tutto il paefe che è lor fotto, & cheigli obbedifce , quale è'ad vna Cit- 
ti la fortezza la quale è neceflario che habbialle ritirate vicine verfo i fuoi,& 
le vfcite pronte & parate verfo i nimici. Vltimatamente nello 'affottificare 
gli alloggiamenti,fi tengono variati modi . Gli Inghilefi con pali di dieci pie- 
di, abbronzati,& appuntati fi fanno atorno vno fteccato)con vna delle Telte 
fitta & rincalzata nel Terreno ; & l'altra fopra terra, & rileuato di modo, che 
{guardino verfoi Nimici. IFranzefi dice Cefate , che erano foliti di porre 
dinerfo i Nimici per argine i carri, Il che dice che vfarono ancorai Tracii 
contro di Alexandro.Que' di T'ornai,per impedir'maffimo i Cavalli, tagliati 
teneri arbufcelli, & ripiegatili, & intreceiatili infieme lun con l'altro, & con 


{pefli rami rilegati fi faceuano vnafiepèatorno. Arriano racconta che quan: ; 


do Nearco Capitano dell’Armata di Alexandro nauisò peril Mare dell’In- 
dia che e cinfe gli alloggiamenti di Mura per eflere piu ficuro da Barbari. 
I Romani hauevano per coftume, di hauere proueduto fempre in qualunche 
calo, o di'fortuna, o ditempo, che mai inluogo alcuno fi haueffino a dole- 
re diloro ftefli; & efercitauano i loro Soldati non meno nel fortificare gli 
Alloggiamenti, che in ogni altra forte dì cofa appartenente alla guerra: 
Ne ftimauano tanto il nuocere a loro Nimici, quanto che e’ cercavano che 
iloro fi poteflino difendere egregiamente ; & penfanano finalmente che 
fufTe non piccola parte della vittoria,il potere refiftere alnimico, &trefilten=! 
doli farli cadere la fperanza del vincere,& mandarnelo per malavia. Evper 
quelto 
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quefto fivlurparono di abbracciare tutte quelle cofe; che da qual s'è l'uno,o 
raccontarfi o penfare, fi potcuano,& effeguirle fecondo i comodi,& la falute 
loro. Et fe e vi mancauano luoghi rilevati, & fcofcefi gliimmitanano cé pro- 
fondifsime folle, & Argini rilcuati, & gli accerchiauano difteccato, & di 


s graticci », i 


Delcommodo Sito. 


Degli Aloggiamenti per Terra, & da frarui a[fai, della grandezza , della firma, 
(Gp. XI. 
Siro) gli ordini di cofi fatti alloggiamenti in quefta maniera. Noi 


ci fermeremo:in luogo , non folamente comodo ; ma in tale che per quel. 
lecofe, chieti vi haremoatrattar allhora non vi fene pofla trovare alcuno 


5 piu accomodato.. Et oltre a quelle cofe,che noi habbiamo racconte,lia que- 


fto luogo afciutto di'hatura , non fangofo , ne moleftato in parte alcuna dalle 
piene ; ma talmente'còllocato, che e’ fia da ogni parte atuoi efpedito, & a ni- 
mici non porga dîsé alcuna ficurezza. Non habbia appreffo Acque putride; 


nele buone ancora troppo lontane. Faccia di hauere dentro agli Alloggia- 


s° menti purifsime fontane,o riui di Acque, o vegha di hauere vna fiumara per 


Argine ; Et fe ciò n6 fi potrà fare,proccurifi di hanere vicina qualunche fivo 
glia commodità dî A'cqua : Oitra di quefto non debbono eflere gli Alloggia 
menti fecondo la'moltituditie de Soldati,fi grandi, che e’ nonfi pofsino guar 


date dalle guardiefecondo gli ordini de contrafegni; & che e’ non fi pofsino 
 difettder’con'lo fcambiarfi de Soldati ; da vna fola parte diloro; fenza loro 


{tracchezza. ‘Et cofi per il contrario non debbono effet’ ranto Miferi,o ftret= 
tiche e nonvifialuogoneceffario per gli affari de Soldati. Licurgo penfava 
che le Cantonate fufsino difutili I fituare gli alloggiamenti, & gli fituava im 
cerchio,fe gia e'nonkaweffe hauuto dietro a fe vn*Monte,o vn Fiume;o Mu- 


1° taglie. Altri lodarotid'porre gli Alloggiameti in forma quadragolare,ma nel 


orre;o fituare gli alloggiameti,ci andremo accomodando alla coditione de 
Fompit alla Natura de luoghi , fec6do che ricercherà il bifogno delle cofe 
da farfi , 0 dello ftrignere il nimico , o dello afpettarlo. Tireremo vna foffa 
tito grande che ella no fi poffa riépiere fe nonc6 vn'grande sforzo, & in mol 


35 to o o piutofto faccinfi due folle, lafciando vno fpatio nel mezo fra l'una 


& l'altra. Credettero gli Antichi,che in quefte cofe ancora fi haueflead haue 


re SO alla Relligione; con vfar'il numero caffo ; & vfarono di far” derta 


fofla larga quindici piedi cioè braccia fette & mezo!& fonda noue;cioè brac 
cia quatro & mezo . Faccifi la foffa conle fponde fcofcefe a piombo,che el- 


4° lafta tanto larga nel fondo,quanto ella è nella bocca ; ma doue il terreno fmo 


talle, faccifivn’ poco afcarpa, riftringendofi alquanto nel fondo . Nelle Pia- 

nure, & ne logi bafsi riempinfi detti fofsi di acqua condottaui apofta, ca- 

uata delfiume,dellago,o del Mare . Et {e tu non potrai far quefto,feminerai 

di punte di ferro , & ditriboli il fondo,& ficcherani in diverfi luoghi pali, & 

tronconi mondi & appuntati , accioche nuochino alli nimici .. Fatte & affet- 
m iiii 
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tate.le fofle, Ficciafilo Arginétàto groffo,che e non pofla effere disfatto da 
ogni minima Macchina da guetra, & tanto alto che non:pure le falci vi polsi. 
no arriuar a leuar via i Soldati, ma non che.altro non vi:pofsino eflere tratte 

* freccie, o altro manualmente; con facilità per fpauentar i Soldati. Etè cofa 
molto opportuna,che quel’ che fi caua delle fofle, fi ammonti fufo perche e' ; 
ferua per argine. Al fare quefto lavoro lodarono gli Antichi grandemente le 
Piote delle praterie con l'erba difopta, conlegate fotto con infinite Barboli- 
ne. Altri mefcolano infra efsi ramufcelli di Salci verdi,che affortifichino cò 
il loro germugliare,& con illoro abbracciare de rami, il fatto Argine. Peri 


labri delle folle di dentro,& nell'ultimo dello argine vi fi mettono (pine,pun- 10 


te diritre,& punte a oncini , & fi fatte cofe,accio non vi pollino falire i nimici 
cofi prefto ..La parte dello Argine difopra fia cinta da paloni,gagliardiMimi, 
fermati fu gli aleri atrauerfo,a guifa di Cornicione con graticci & terra mella 
ui dentro, & pigiataui; accommodinuifi le merlature,& avanzinui.fopratron 


coni a guifa di Corna di Cerui., VItimamente adattinfi tutte leicofe in fi fat 4 


to lauoro,medianre le quali,egli fia manco atto.a ellere;minato,;o a effere ta-. 
gliato , 0 a poreruififalire ; & fia il Soldato, mediante tale. afforzificamento, 
piu coperto,& piu ficuro . Faccinuifi a ogni cento piedi infu margini Torri, 
& maffimo di 'verfo i luoghi doue fi hà a combattere, piu fpefe,& piu alte,ac- 


cioche elle poflino nuocere gagliardiflmamente al nimico, che fuffe. entrato, 30 


dentro agli Alloggiaméti. Facciafi che.il Padiglione del Generale,& la Por 
ta,che guarda verfo i nimici ,& quella dal latodi dietro;che già fi chiamaua- 
no Porta Quintana,& porta Decumana,fienoin:luoghi,fartiffimi,& efpedi, 
tiffime a mettere fuori in vnî fubito l'eflercito ;;ametterdentro le Verrona- 


glie, &a riceuere, & a recuperare i Soldati ,.& quefte cofe certo, fi,.conuengo- 5 


no piva gli alleggiamenti da {taruiaffai, che a quelli,.che fifanno momenta; 
nei. Ma effendo bene haver” paura di ogni cuento , che ti pofla arrecare, la 
forruna, oi tempi; In'eflralloggiamenti momentanei ancora, non firdebbe 
far beffe di quelle cofe, che noi habbiamo. dette, per quanto ricerca il bifo- 


gno . Ma quelle cofe che fi appartengonoia gli.Alloggiamenti da {tarui affai 30 


tempo,preli maffimo per afpettarui lo afledio; fon'molto fimili a quelle co- 
fe,che noi dicemmo della Fortezza del nuouo Principe. La Fortezza è vna 
certa fpetie di Muraglia da.eflere allediata;,conciofia che i Cittadini hanno 
contro di lei vno odio eterno &immortale;& è vn' crudelifiima modo di af- 


fedio,vegliarla fempre, & hauere va? defiderio continouamente intenfo di pi 55 


gliare inognimomento la occafione, mediante la quale tu pofla fatisfare al 
l'ardente odio che tu hai di rouinarla. Erpercid (fi.come,noi dicemmg.;fi 
debbe auertire che ella fia poffente,gagliarda,ftabile,prontaa difenderfi, & 
adindebolire & a fcacciareil nimico,& da ogni impeto & oftinatione di afle 


dio ficura & illefa. VItimamente in quelli alloggiamenti,ne quali ru hai a fta- 49 


reatenere rinchiufo,& a moleftare 1 nimico, non debbi offeruare con mino 
re diligentia alcuna difi fatte cofe. Et dicono bene alcuni,che dicono,cheil 
fatto della guerra ftà cofi, che chi afedia è ancora egliin gran' parte affedia- 
to. Perilchenonfolamente fi debbe procurare il modo da ottenere quel- 
che tu cerchi, ma guardarfi ancora dinpn eflere oppreflaro 0 dallo ars, joy: 

inogto 


x 


° 


se 
a 


LIBRO QVINTO. rAt 


induftria de Nimici,o dalla trafcutatagginede tuoi. Per ottenere quel che tu 
cerchi ti giouerà il combattergli, & lo affediarli . Et per non effere oppreflo 
tigioueranno medefimamente due cofe,il difenderfi; & l'effer ben' fortifica 
to; tutto lo sforzo!de lo aflaltare non cerca far altro ;;che di entrarein vna 
Terra,0 invna fortificatione - To non parlo in quefto luogo delle feale; fu per 
le quali tu habbia a falire‘a difpetto:de nimici,non delle mine,non delle Tor- 
riche vanno, non di quelle Macchine che tormentano le muraglie', non di 
qual’ fi voglia altra fpecie di Macchine da offendere,che noi vfiano,o con fuo 
co,o conacqua,o con qual’ altra abbondantia di cofe naturali; non è:dico luo 
go quefto da parlare di fimili cofe ;;che altrove piu diftintamente parleremo 
di fimili Macchine da guerra; ma faccia quefto a noftro propofito , che e*ci 
auertifcono che a rincontro delle batterie,fi debbino mettere; Travi, Piane, 
Parapetri di legnami grofli,graticci, Canapi,Fafcine, Sacca piene di lana,d'A 
liga,& di fieno ; & fi debbono porre in modo che le ftieno penzoloni, & che 
le ondeggino. Et.airicontro de fuochi bagna quefte fimili cofe ,& maffimo 
conaceto,0 fango, cuoprile di mattoni crudi,a'ricontro dell’acque, accio 
che i mattoni nonfidisfaccino, diftendiui fopra coiami ; di nuouo contro a 
le batterie perche lè pelli nonfi forino,o guaftino ; aggiugniui pannacci lani 
bagnati bene & pregni. Gliarginiintorno alle mura àffediate, perpiu ca- 
gioni fi debbono far*loro vicimi,non fenza configlio ; percioche conl’effere 
piu corti di cincuito,con manco:fatica de Soldati, & conmanco materia & 
manco fpefafi finiranno,& finiti haranno bifogno di manco guardie;ma non 
fi debbon’anco ficcarli tanto fotto le mura,che i T'errazani conle Macchine 
da guerra di fule mura, poffino far° danno a tuoi dentro alle Trincee; che fe 
fi fanno gli argini;accio che e' fi vietia gli affediati il poter hauere di fuori & 


| foccorfi & vettouaglie,certamente che quefto ti verrà commodiflimamente 
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fatto ; fevolendo che quefto ti rielca fecondo iltuo difegno,tu preoccuperai 
&ferrerailoro tuttele vie, o vuoi consbarrare i Ponti; o leuando altroue.i 
guadi,o con fare attrauerfo alle trade vna fiepe di Trani &fafli; o vero fetù 
attrauerferai con opera continouata gli ftagni;,i laghi , le paludi,i fumi, & le 
collinette ; overo fe tu ti ingegnerai che vi multiplichi & crefca abbondanza 
d'acqua,in modo che ella allaghi & riépiai luoghi voti . Debbefi aggiugnere 
a quefte cofe quelle che fon’ buone a bifogni del difenderfi, & del fortificarfi 
gagliardamente: Conciofia che e’ bifogna fortificare gagliardiffimamente le 
fofle,gli Argini,& le Torri, &fimili; & diuerfo que della Terra, & diuerfo 
quelle prouincie,che con moltitudine gli poteflino foccorrere:accio che quel 
li nonti poflino nuocere conl'ufcir fuori, & quefti conil correrti adoflo & 
aflalirti .- Etoltre a quefte cofe ponghinfi in luoghi conuenienti Velette & 
Torri,mediante le quali i Soldati,& i cauagli poflino andare piuficuri, piuli- 
beri,& con piu commodità, per acque,per legne,& per vettouaglie . Ma non 
fifeminino le bande:tanto lontane l'una dall'altra in varie parti, che elle non 
poflino vbbidire a vn' fol cenno del Generale; combattere con forze vnite 
turte infieme 3 & vnitamente in vn'fubito porgere foccorfo l'una al'altra. 

3 Heni in quefto luogo raccontare quel’ che dice Appiano; cofa certo de- 
‘©’ 2nemoria; Conciofia che allediando Ottaviano Lucio in Perugia,fece 
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vna foffa lunga fette miglia fino al'Teuere larga quindici braccia, & altretan 
to fonda ; Oltra di quefto vi aggiunfe vn'alto muro, & mille cinquanta Tor. 
ri dilegno,che foprauanzavano braccia trenta; & di maniera aftortificò ralila 
uoro;che gli afediati non erano da effo tanto rinchiufi, quanto che efclufi del 
tutto di non potere offendere l'effercito daluogo alcuno;&fia.detto a baftan 
za de gli alloggiamenti perterra ; fe ei nomci manca già, chele’ bifogna eleg! 
gere vn'luogo digniflimo,& approuarillimo,doue fihabbino:acollocare:con 


PS 


grandiffima maieftà, gliftendardi della Repub.& douele cofe diuine fi cele» , 


brino con grandifiimareuerentia. Et:doue i Capitani, & gli altri Soldati con- 

dicionari fi ragunino chiamati al Tribunale;& a Configlio. 

Delle Navi sx parti loro; (Er deghAlloggiamenti Otarittimi loro! 
fortificazione Capo RIT ibi 


( Aranno, forfe ‘alcuni, che negheranno che le Nauifieno alloggiamenti 
Marittimi, & diranno che vfino le Naui , quaficomeé.Liofanti aquatici, 
reggendoli con iloro freni ;;& che i Porti fono piu'tofto alloggiamenti Ma- 
rittimi, chele Navi... Altriperil contrario diranno che la Nave nonèaltro, 
che:vnacerctafortezza cheicamina. Noilafceremo in dietro queflte cofe, & 
‘diremo:cofi,che due fon? quelle cofe,conle quali quefto noftro.difcorfo &ar 
te dello edificare,partorifce la falure & la vicroria;a Capiràni dell'Armate per 
acqua,;& allaloro moltitudine ; la prima confifte nello abbigliare bene i Na 
wilii, Ja fecondanelfortificare bene Porti, o vadi tu ad'affrontare i nimici, 
odia pure l'affrontato . ‘Hanno principalmente per vfanza,i Nauiliidi porta 
rete &le cofetue . Secondariamente che:epofsino guerreggiare fenza/peri- 
colo. Eti pericoli; oe nafceranno da efsi Nauilii, come che fieno incorpora- 
ti & innatiin'efsi,o vero ti averranno di/fuori.Quellidi fuorifono:gli Imperi 
de Venti; ilrompere dell’onde,gli'fcogli, &lo incorrerenelle:fecche,le:qua- 
li:cofe tutte; con la'efperiéza delle cofe marittime, & con la cognitione de luo 
ghi& de Venti,& con la fcienzafi {chiferanno aflai per tempo. Mai-Peri- 
coli incorporati &tinnati in efsi Nawilti ‘nafeeranno 0 da difegni,o da legna- 
‘ ‘mi; a fi farti difetti ci bifogna prouedere . Biafimanotutto il legname atto a 
fenderfi, fragile, grauifsimo, &t atto a putrefarfi . Antepongono i chioui, & 
le fpranghe dibronzo, o dirame a quelle di ferro. fo ho confiderato me- 
diante la Naue di Traiano, la quale a giorni pallati , mentre che io diftedeua 
le cofe che io haueva copofte,fi cauò del lago: della Riccia;doue ella era ftata 
lafciata, & fommerfa fotto lacque piu che mille trecéto anni:che il legno del 
Pino, & dell’Arcipreflo,era durato in efla egregiamente,Ella era fatra da lato 
di fuori di tauole doppie, & impeciate di pece Greca, con pezzami di panni 
lini, & fopra vi haueuano fatta vna fcorza dipiaftre di piombo fermidole cò 
chiodi di bronzo. Prefono gli antichi Architettori,il difegno da fare, i Na- 
uilii da pefci;& di quella parte che ne pefci.e la ftiena,ne Nauilii fene feruiro- 
no per Carina,.& quel’che ne pefciera il capo, ne Nauilii fù la prua; & per la 
codaferui il Timone; & in cambio dibranche, o di'aliettevfaronoi Remi. 
TNauilii fono di due forti,o e' fono da carico,o pure da fcorrere;i Nauilii lun 
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hi gioueranno molto allo fcorrerela Marina, & mafsimo per diritto; i corti 
vbbidiranno piu al Timone. Non vorrei che le Naui da carico fulino man 
co lunghe che per le tre volte della loro larghezza, ne quelle da correre fuf- 
fino piu lunghe che perle nove. Noi habbiamo trattato lungamente in al- 
tro luogo de modi delle Navi in quel libro che e intitolato illibro delle Na- 
ui,ma in quefto luogo ne habbiamo detto quel’ tanto che ci bifogna . Le par= 
tide Nawilii fon'quefte la Carina, la Poppa, &cla prua,& i fsh da amédue 
le bandi ; aggiugnici feti piace la vela,il Timone, & l'altre cofe,che apparten 
gono alcorfo ; ilvano della Naue fofterr$ altanto pelo delle pofteni robe 
vanto farà il pefo dell’acqua dì che ella fi potelfe empiere fino infommo. 
La Carina bifogna che fia piana, tutte l'altre cofe fi afetteranno aguifa di go- 
mito con linee torte. Quanto la Carina farà piu larga,tanto piu reggerà pefi 
maggiori,ma farà allo fcorrere piu tarda ; la Carina fretta & FidoaCI più 
veloce,ma fe tu non la empierai di zauorra vacillerà in qua & in là ; La Cari. 
na larga ne luoghi non fondi, farà piu atta, mala ftrecta in alto Mare farà più 
ficura: Ifianchi&la Prua rileuati,& efpofti al franger delle onde,farino ofti 
nati,ma fono fuperati da Venti piugraui;la punta della Prua quanto piu fa- 
rà acuta;tanto piu faràil Nauilio atto & pronto al correre. Etla Poppa quan 
to piufarà fottile,tanto piuterrà.il diritto ne cominciati Solchi marini. Bilo 
gna che gli fcudi della naue,& i petti fieno gagliardifsimi,& alquaro piu pr6- 
ti; accioche per lo sforzo delle vele,& per lo fpignere & per lo impeto de re= 
mi, fendino l’onde ;:fotto poi verfo la Poppa fiala nave piu fottile accioche 
quafi {pontanamente con vn° fuggire lubrico, voli via . Il numero de Timo. 
ni accrefce fermezza alle navi, male fa mico veloci: La medefima lunghez- 
za farà quella delli Alberi & quella delle Naui. Lafcinfi indietro l'altre cofe 
minute che fanno di bifogno & all'ufo delle Naui, & all’ufò della guerra, co- 
me fono i Remi,le Ancore,le Funi,ibecchi de Nauilii,le Torri,i Ponti, & al- 
tre fimili minuzie; & faccia quefto a noftro propofito, cioè che le Traui, & 
le piane, che pendono dalle fponde, & dai fianchi, & che {portano fuori de 
becchi delle Naui, feruono per fortificamento contro gl'impeti de nimici; & 
le trani ancorarritte in luogo di Torri,le Antenne & le fcafe,o Gaggie ritre fù 
le Antenne, fono molto apropofito in cambio di ponti. Gli Antichi vfarono 
mettere fu le Prue quelle Macchine da guerra che e’ chiamavano Corui; ino 
Stri nella Prua & nella Poppaallato.a gli alberi hîno imparato arizzare Tor 
s ri,&a porui pannacci grofsi,& funi, & facchi, & altre cofe fimili, che feruino 
per fteccato,& difenfione ; & Impararono diligentemente a vietare la falita a 
que’,che montavano alla volta loro fù perle funi, conmetterui fopra vna re- 
te . Et noi altroue penfammo & deferivemmo in che modo i Tauolati delle 
Naui,fu per i quali fi cammina,fi potefsino invnmométo nel mezo del com 
battere empiere per tutto di pungentifsime punte, fpefle & ritte , di maniera 
che il nimico non vi polla muouere fopra punto il piede,fenza rimanerne fe- 
rito ; & per il contrario quando bifognafle, in manco {patio di tempo, come 
fi potelfe leuar? via So) voglia fi fatta offenfione: Man6 è qui luogo da vo 
lerle riandare; bafta che io ne hò voluto auertire i buoni ingegni. Oh que- 
fto trouai vn' modo conil quale io poteuo con vn' leggier’ colpo di martel- 
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lo,mandar fozzopratuttii T'auolati, & tutta la moltitudine,che vi fulle fali- 
tafopra: Et dipoi in vn'fubito con poca fatica rimettere in affetto il tutto,fe- 
‘condo il bifogno. Ne è da raccontare quelle cofe,che io andai inueftigando 
per affondare & abbrucciare le Naui de nimici, & per mandare male & am- 
mazzare con morte miferabile,la ciurma Nauale. Di elle fene parlerà forfe 
altrove. Manonfilafci in dietro quefto,che e’ non frafpetta la medefima lun 
ghezza altezza, & grandezza di Nauilii in tuttii luoghi. Nel Mare Maggio 
reinfragli {treeti delle Ifole,i Nauilii che hanno le Carine larghe,de-quali n6 
puoi fare à tuo modo fe n6 con gran’ numero d huomini,la fanno:male,quan 
do i venti fono punto gagliardi piu che il douere : Per il cotrario alle Colon. 
ne d'Hercole doue sl Mare fi allarga,i Nauilii che hanno le Carine ftreete, vi 
fifommergono.. Appartienfi ancora alle cole Navali difendereil Porto, o 
impedirlo . Quefto ci verrà fatto commodifsimamente ; con hauere affon- 
data qualche grandifsima Macchina, & con hauere fatto attrauerfo, o argini, 
o pofteui catene, o altre fimili cofe, delle quali trattammo nel libro di fopra: 
Ficchinuifi pali,gettinuifi impedimenti di fafsi, oltra di quefto vifi affondino 
caffe di Tauoli,& cefte di vimini; & cofe vote fimili,piene.dì cofe graui ..Ma 
fela Natura del luogo,o la grandezza della fpefa,non comportafle quefto,co 
me verbi gratia fe vi fuffe, vna fanghiglia che fi mouelle fempre, o vna altez- 
za troppo profonda;farai in quefto modo; mefsi dogli per ordine, o cògiun 
ti infieme; adattavi traui & piane per il diritto, & per il trauerfo, collocando- 
Jef'unaa trauerfo dell'altra; aggiugnipi che da foderi delle travate {portino 
verfo i nimici puntoni, & becchi grandifsimamente apuntati , & pali conle 


punte di ferro quali chiamano paloni ferrati. accioche alcuna naue de nimi= 


ci palmata, non ardifca venire ad affrontare il luogo a piene vele o atrapal- 
farlo. Coprii foderi dalla violenza de fuochi conterra, & ponui attorno pen 
Ateccato;graticci, & parapetti di legname groffo,fauui , imluoghi commodi 
Torri di legname, & fermale con aflai Ancore in luoghi ftabilicontro l'im- 
pero dell'onde,& nafcofi a nimici.Giouerà condurre tal’ladoro a onde, vol. 
tando l'arco veifo l'onde; accio che egli piu facilméte le fopporti,& habbino 
le Ancore manco bifogno dello aiuto di fuori,& di loro fia detto a baftanza. 


De commeffarii , (amarlinghi, & Rifcotirori publici; & dififari Magifrati; aqua: 
le bifogna fare il Granato la, (amera del (omune , la Camera dell'arme il Mercato, gli 
Arzanali, & le falle s delle tre forte delle prigioni, 9 del modo » luoghi se forma 
loro. Cap. LIIT. 


Oraaccadendo che nell'hauer' a fare tante cofe, tu habbi bifogno di vet 
touaglie,& di fpefe aflai,bifogna trattare de Magiftrati,che habbino cu- 

‘ sa di fimili affari; come fono, Commeflarii, Camerlinghi,& rifcoritori publi 
ci&fimili; peri quali fi debbono fare edifitii fi fatti. Il Granaio, la Camera 
datenetuii danari; Quella dateneruile Armi; Il luogo per il Mercato ; lo 
Arzanale ; Scle ftalle da Caualli; Poche fon' quelle cofe, che in quefto luogo 
ci paiono da dirfi,ma da nonfene fare inuero beffe. Conciofia che egli af 
fai manifefto,che il Granaio;la Camera del Comune, &la Camera delle Ar- 
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mi;fi debbono collocare nel mezo della città!;;& in luogo celebratifsimo:ac- 
cioche le fieno piu ficure & più commode . Gli Arzanali poi,vogliono efler? ' 
poi lontani dalle cafe de Cittadini, per amore delli incendi... Ne fi debbe 
far beffe,che e bifogna mefcolatui.in varii luoghi Muri interi, che dal piano 
del Terreno auanzino infin foprai Tetti;i quali difendino l'una {tanza dal- 
l’altra dalle ardenti fiamme;.& vietino a fuochi il porere.attaccarfi da l'un’ tet 
soall'altro. Iluoghi peri Mercati, fi debbono Mabilire fu la Marina, fa le boc 
che de fiumi, & ne rifcontri di piu vie maeftre.. |. Gli Arzanali bifogna che 
habbino glromiti & ricetti o.golfi di acque,accio che i Nauili vi poffino effer' 
ro tirati dentro;&raffettati; & ch e quindi ancora fi pofsino varare nelmare. 
Ma bifogna auertire che.in quefto luogo l'acquavi fi agiti fempre del conti. 
nouo., I Nauilii fi infracidono peri venti auftrali vApronfi per. caldi di me- 
zo giorno ; & fi conferuano per itleuare del Sole:., Oltra di quefto;qual’fi vo 
glia Granaio,che fi faccia per mantenere le cofe, cgliè cofa chiara; che e go- 
de di lnogo,& d’Aria afciutta. Ma parleremo di quefte cofe piu lungamente, 
quando noi tratteremo delle:cofe de:Priuati all'ordine delle quali, fi afpetta 
tal'ragionamento,eccetto però cheide luoghi; per teneruiil Sale...Percio che 
le (tanze per tenerwivil. Sale, le farai in quefta maniera. Metterai fopra il ter= 
reno vn' fuolo di Carboni alto vn' cubito,cioè trequarti di braccio, & pillalo 
so bene per tutto ; dipoi fpargiui fopra fabbione dibattuto con creta pura, alto 
trepalmi; & fpianalo bene,dipoi lo ammattona con mezzane cotte fino a ti. 
to che fieno diuentate nere . Farai i lati delle Mura dal lato di dentro, n6 ha 
uédo abondantia di fi fatto lanoro,di pietre riquadrate non di tufo ne di pie- 
tra viva, ma d'una pietra che fia infra quefte di natura mezana; pur' che ella 
fiamolto dura,&ttal lavoro riftrignilo dalle mura allo indentro per fpatio di 
vn'cubito; &fauui attorno vn'tauolato di piane con chiodi di bronzo,o piu 
tofto con fpranghe;& riempiil vano,che refta frailtaviolato;el muro:di cis 
ne; & giouerà grandemente l'haver'vato il legname con creta macerata con 
morchia,& melfoui dentro gineftre con giunchifpezzati. Finalmente gliedi 
fitii publici cofi fatti,bifogna chefieno fortificati gagliardifsimamente di mu 
ra,di T'orri,& di munitioni,contro a qualunche infidia, malignità, o impeto 
diladri,di nimici,o di Cittadini feditiofi. Parmi hauere trattato:affai abbone 
dantemente delli edifitii publici, fe già non cirefta quel’ che fi afpetta, &non 
per vltima cofa,a Magiftrati; cioè che noi non ci facciamo:beffe che eglihab 
bino luoghi,doue egli habbino a tenere coloro,che egliharanno conderinati 
per contumacia, perfidia, & malignità. I trouo che gli Antichi hauenano tre 
forti di Prigione,la prima era quella doue erano tenuti gli fcoflumati,etima 
le alleuati; accioche la notre fufsino ammaeftrati,& che falsino infegnate lo- 
ro:da dottifsimi,& approvuatifsimi profeffori delle.buone arti quelle:cofe,che 
safpettauano a buoni coftumi, &tawna vitada huomo da'bene» bafeconda 
era quella, doue fi‘reneuano i debitori, &quelli che bifognaua raffrenare! dal- 
lalicentiofa vitain che eranotrafcorfi. Laterza età quella, riella quale:per 
macerarli conle Tenebre, & conta fpurcitia;.fimandavano coloro; che era= 
no .crudeli,& fcelerati,indegni del Gielo;& del commertio:de gli huomini, & 
che haueuano a morir'prefto. Se quefta vltima forte di prigione farà alcuno 
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che ordini;che ella fi faccia fimile a vns fpilonca fotterranea; 0a vna hotren: 
da fepoltura;coftui certo rifguarderà molto più alla pena del Reo,che non fi 
conuiene fecondo la legge,o fecondo la natura de gli huomini. Et fe bene gli 
huomini di malifsima vita perle loro ribalderie meriteranno qual fi voglia 
vltimo fupplicio e’ farà ofticio d'una Repub. & divn' Principe pendere al- 
‘quanto fempre inuerfo lo effer' pietofo . Et però fia a baltanza l'hauer forti 
ficato fimili edifitii con mura, Vani,& volte,talmente che colui, che vi è den- 
tro rinchiufo,non ne poffa da per fe fteflo v{cire giamai di luogo alcuno; alla 
qual’ cofa giouerà molto la groflezza,& la profondità, & la altezza di tal’ mu 
raglia fatta con pietre grandi & durìfsime; collegate l'una conl'altra con fer. 
ro & conbronzo. Aggiugnici fe tu vuoi;le fineftre ferrate. afprifsime quafi di 
Traui o di cofe fimili;ancor che quefte cofe fono altutto di poco valore , & 
n6 reggono,dimaniera che il prigione ricordeuole della libertà, & della falu 


n 


te fia; né le pofla rompere facilméte,pur che tu gli lalci metere ad eflecutio . 


ne le forze, potteli dalla natura & dallo ingegno fuo.Ma e mi pare che colo- 
rone auuertifchino eccellentemente,"che dicono che l'occhio vigilante delle 
guardie è vna prigione adamantina. Ma feguitiamo noi nelle altre cofe,i co- 
ftumi,& gli ordini de gli antichi. Siaci quefto a propofito,che nelle prigioni 
bifogna che vifiano i deftri,& i cammini da potervi far fuoco fenza fumo, 0 
puzzo. Oltta di quefto a parlare e interamente bifogna ordi- 
narla cofi , Cignerai di Mura gagliarde È alte,fenza che vi fieno alcune aper 
turevn’tuo fpatio in vna parte ficura,& non fuer® di mano della tua Gittà; & 
affortificheralo c6 Torri,& con ballatoi. Da quefto muro allo. indentro ver 
fole mura, done hanno aftare i prigioni fiaci vn’vano di due braccia, & vn' 
quarto, per il quale le guardie camminando la:notte pofsino vietare il fuggi- 
re de congiurati prigioni. Lofpatio che refta nel mezo di quefto circuito, 
fcompartifcilo in quelta maniera. In cambio di Antiporto ordiniuifivna Sa 
la allegra, done fieno mandati a ftare per forza,coloro che hanno bifogno di 
imparare a viuere:doppo quefta, le prime entrate infra.illcacello,& gli ftecca 
ti.fleno abitationi &luoghi perle guardie armate, Dipoi fiaui vna corte allo 
fcoperto,& di quà & di là adattati portichi,ne quali fieno piu fineftre da pote 
tere vedere in piuftanze . Inquefte ftanze.i falliti, & que’ che hanno debito, 
fieno ferrati non tutti infieme:; ma difperfe fi ferreranno;intefta vi fia vna pri 
gione alquanto piuftretta,doue s'abbino a ferrare quei che hano peccati leg- 


— gieri,piu adentro poi fi ferrino,i prigioni perla vita in ftanze piu fecrete . 


Delli Edifii priuati,& lovo differentie ; Della Villa , & delle co? da offeruarfinel col 
locarla, &murarla. Cap, KIITI. 


© vengo horaatrattare de gli edifitii privati. Io ti difsi altroue chela cala 
[ha vna: picciola Città .. Bifogna adunque ‘confiderare nel farla quafi cure 
quelle cofe,che fi afpettano circa il far’ di vna Città;che ellafia fanifsima, hab 
bia tutre,le cofe,che gli bifognano,porga di fetutte le comoditati, che gioua- 
no;a viuerui con quiete, con tranquillitaà,& con dilicatura.,, Quali fieno. tutte 
quefte cofe di Jor'natura, &quali habbino a effere, & come farte, mi pure in 
gran’ parte hauerne trattato ne pallati libri, Ma.in quefto luogo: prefo i prin- 
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cipio d'altronde;comincieremo la cola in quelta maniera. Egli è cola mani- 
fefta che la Cafa privata fi debbe fare per amore della famiglia,accio che ella 
vi polfa (tare dentro commodifsimamente. Non farà commodaa baftanza 
quella cala,fe in quella ftefTa non vi faranno tutte quelle cofe,che coftoro han 
no di bifogno . Grande è il numero delle cofe, & de gli huomini in vna fami 
glia; il quale non potrai atua voglia diltribuire vgualmente nella Città, & nel 
Ja Villa. Conciofia che nelle muraglie della Città, ti accade che vn muro d’ 
vn' vicino, vna grondaia,vna piazza publica, vna ftrada, & fimili cofe, quali 
tutte ti impedifcono che tu ti polla fatisfare a tuo modo; il che alla Villa non 
ti aniene ; percioche tu hai in Villa ogni cofa piu libera, & nella Città piu im- 
pedita. Adunquefi per altre ragioni,fi ancora per quefta,mi piace diftingue 
re la cofa in quelta maniera : Cio è che altrimenti fieno le abitationi nella Cit 
tà,& altrimenti quelle dalla villa; peri privati,in amendue quefte, altrimenti 
debbono effer quelle,che fi afpettano a Cittadini minuali,& altrimenti quelle 
che s'afpettano a Cittadini piu ricchi ; conciofia che i minuali murano fola- 
mente per loro necefsità;& i piu ricchi murano per diletto, & fatisfattione de 
defiderii loro. Ma hoi racconteremo quelle cole, che la modeftia de gli huo 
mini favi, approwerra in qualunche forte di Edifitii; & però mi pare da co- 
minciare da le cofe piu facili. Le abitationi nelle Ville fono piu elpedite,& i 
Cittadini fono piu inchinati alla fpefa , alle Ville che dentro. Maraccontia- 
mo prima breuifsimamente alcune poche cofe, che giovano molto a princi-/ 
pali bifogni delle Ville,& fon quefte. Bifogna fuggire l’aria cattiva,& il Ter 
reno cattivo; Bifogna edificare nel mezo d'una Capagna alle radici del Mon 
te,in luoghi che vi fieno acque ; luoghi ameni , & paefi fanifsimi , & del paefe 
inlaparte piufana. L'aria trifta & mal’ fana dicono che cagiona, fi tutte l'al- 


treincommoditadi, ( delle quali trattammo nel primo libro ) fi ancora felue 


piu folte,& mafsime piene di arbori,che hanno le foglie amare ; c6ciofia che 
l'aria in quel’ luogo nonagitata, ne da Sole, ne da Venti, vi diventa cruda; fi 
ancora vi cagiona il Terreno fterile, & mal’ fano, dal quale alla fine fe tu cer- 
cherai cauarne cofa alcuna,faranno felue. Io giudico d. e fidebbe hauer la 
villa in que’ luoghi, che fieno piu conuenienti alle cafe del Padrone che fono 
dentro nella città. Dice Senofonte che alla Villafi vorrebbe poter’ andare 
a piede, per fare efercitio, & tornarfene poi a cavallo: Et però né farà molto 
lontana dalla Città; & la ftrada non farà ne difficile ne impedita; ma atta& 
accomodataallo andarui,& al faruifi portare;o di State,ò di Verno,ò voglia 
ciò fare pervia di carretta d da tuoi piedi,d forfe per naue;& farà moto a pro 
pofito,fe ella non farà fuori di vna porta dellaCittà a te difcofto,ma della piu 
vicina;accioche tu POE comodamente, & piu efpeditamente,fenza trop 
po grade apparato di.veltiméti, & fenzatelumonianza di tutto il popolo, & 
cola moglie,& coni figlinoli andare & tornare fpeffo:dallaVilla alla Città, & 
dalla Città alla Villa a tuo piacere . Egli e cofa c6ueniente hauere la Villa in 
que*luoghi,che andandowifi da mattinai raggi di leuate n6 ti dieno moleftia 
agli occhi;& i raggi di ponente da fera n6 dieno ne gli occhi a chi fene torna 
alla Città. Oltra di quefto debbe eifer' la Villa in quel'luogo,che nonfia ab- 
bandonato del tutto,non abietto,non ignobile ; ma tale che ui fi abiti c6 fpe- 
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‘ ranza diricorui dellaroba. Etallettati dalla amenità dell'Aria, & dalla ab. 
bondantia delle cofe,& dalla piaceuolezza della Vita, & fenza alcuno perico 
lo. Ne deue ancor effer pofta la uilla in luogo troppo celebrato, congiunto, 


calla Città, o allauia maeftra, d al Porto ; doue concortino una infinità di, 


Nauilii; ma fia pofta commodamente, che nonui manchino di fimili piace- 
ri;ma che nonve ne fieno ancor’ tanti,chi la tua famiglia fia troppo molefta- 
ta dalla frequentia de foreftieri che paflano . Dicono gli Antichi che ne luo 
ghi uentofi non fiincarbonchiano mai le cofe, mane luoghi humudi, & nelle 
Vallate,che n6 ui efalano i venti,ui accaggiono fpello fimili difetti, Nonmi 
piace gia quello,che e? dicono in tuttii luoghi, chela Villa fi debbe edificare 
in modo:che ellafia volta uerfo.illenare del Sole mentre cheèl equinottio: 
Conciofia che quelle cofe, che fi dicono de Soli, & de Venti; è cola manife- 
{ta che fi mutano fecondo le Regioni , di maniera che non auniene che fem- 
pre Greco fialeggieri, nei Venti auftrali mal’ fani inogni luogo . Et diceva 
bene Celfo Medico che tutti i Venti,che uengono dal Mare, fono piu ferrati, 
maquelli che fi leuano di Terra, fon fempre piu leggieri ;s Et giudico che fi 
debbino fchifare per amor dei Venti le prime foci delle Valli } percioche 
in que’ luoghiui fono iì Venti troppo freddi, fe c'uengono di notte; è e fono 
troppo caldi,fe e’ uengono di giorno, rifcaldati dalle troppe repercufsioni de 


Raggi Solari. 


(Che le (ofe di Villa fono di due fori, & del collocare rurte le loro parti commoda- 
“mente appartenenti parte a gli buomini parte 4 gli animalisparce 
alli aleri inftrumenti, &x parte a bifogna delle cofe 
neceffarien. LANAOAT 


A efTendo l’abitationi delle Ville àlcune che feruono peri Padroni; & 

alcune per i Lavoratori; & alcune di quelte fatte primieramenteper 
vtilità altre forfe per diletto dell'animo . Parleremo prima di quelle;che fi 
afpettano a lavoratori. Nonbifogna che leicafe di coloro fieno molto di- 
fcofto dale cafe de padroni; accio che hora per hora fi vegga‘quel’che cia- 
feun diloro faccia, & che e fappino quello,che fia bifogno di farli. Appat- 
tienfi a cofi fatte cafe per loro proprietà, che le robe che dal campo fi poffo- 
no condurre;fi affettino,fi raccolghino,& fi ferbino in'efle. Se giù quefto vl 
timo officio,cio é di ferbare lericolte , tu non penfi che fi afpetti piutofto al 
le cafe de Padroni, & a quelle ancora che fono nelle Città, che a quelle della 
Villa; a quefte cofe darai tu perfettione , conla moltitudine de gli huomini, 
& conla abbondantia delli ftrumenti,& piu che con altro con la induftria; & 
con la diligentia del lavoratore . Gli Antichi volewano che la famiglia del la- 
uoratore fufle di quindici perfone,per amor’ di coltoro adunque bifogna ha 
uere doue rifcaldargli quando fà loro freddo;o doue riceuerli partitifi dalla 
uoro per i mali temporali; accio che e' vi poffino {tare a mangiare a ripofarli 
& a ordinare le cofe;che egli haranno di.bifogno.Et però facciauifi vnagran 
Gucina,non buia,& ficura da pericoli dell'abbruciare, col forno,co! focolare 
col pozzo,& con l'acquaio. Di là. da la cucina vi fia vna camera doue ftieno 
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Je perfone piu qualificate,.la calla del pane;la carne falata;& i lardi daferbarfi 
peri bifogni di giorno in giorno. Gli altri fi diftribuifchino di modo;che cia; 
{cuno fia fopra le cofe fue,& pronto ad effeguirle.Il fattore di Villa (tia a can 
to allaporta principale;accioche non poffa alcuno fenza fua faputa vfcir'fao». 
ri la notte;o portar.via cofa alcuna. Que’ che hanno ad hauere cura delle ba 
ftie,tieno preffo alle ftalle,accio che per la diligentia loro,non refti a farfi co 
fa e di fcaggia. Ec quefto balti.quanto:alinumero de glihuomini. Gli 
Inftrumenti alcuni fono animati,come.i beftiami,& alcuni fenza anima come 
fono i Carri, & i ferramenti,, & fimili; pér amor? di fi fatti ftrumenti faccifia 
10 canto alla Cucina vna gran’ capannafotto.la quale fi riponga il:carro,la Treg 
gia,lo aratolo;il giogo,le cefte da fieno &fimilialtre cofe,&c fia detta capanna 
volta a mezo di,accio:che la famiglia nell'Inuerno vi fi pollaftare a pallarfi al 
Sole i giorni di felta. Al Fattoio, & allo:Strettoio bifogua dare.vno fpario 
randifsimo,& nettifsimo , ‘Siauiancoravn'magazino; doue fi riponghino; 
&{fi ferbino lo ftaio;le paniere grandi di Vinchi,i panieri piccoli,le'funi,i Sar 
chiegli;i beccaftrini,& altre fi fatte cofe .Soprailegni,che attrauerfano letra 
ui; nelle capanne diftendinuifi graticci, & fopravifiriponghino pali pertis 
che, afte, vergoni,fermenti,& frafche,fagginali,.peri buoi; & canape; &lini, 
non conci,& fimili altre cofe + I Beftiami fono di due forti,vnaforte ferued la 
uorare comei buoi &î cauagli ; & l'altra forte ferue a fare frutto come foné 
Je troie,le pecore, le capre;& ogni armento .. De Beftiami da lauorare dires 
mo prima;conciofia:che e) fernino come per inftrumenti; poi tratteremo di 
quelli,che feruono a fa’ frutto, che:s'afpettano alla induftria del Fattore . Fà 
che le ftalle perle beftie vaccine &|peri Gaualli nonfieno l'inverno fredde; 
fà le Mangiatoie gagliarde;accio non gettin'via quel’ che tugli dai da mangia 
re.Fà che i cavaglihabbino gli ftrami fopra da'alto ; accio che non ne pofsi= 
no hauere fenza fatica,ftando con la tefta alta;percioche e' ne diveranno con 
le tefte piu afciutte,& piuagili di tiena,Per il contrario, dagli l'orzo & l'altre 
biade,che e' l'habbino a cavare come giu baffo d'una folla;percioche egli ha- 
18 ranno manco occafione di inghiottirlo tutto a vn'tratto,& non manderanna 
giu le granella intere, & ola quefto diuenteranno di mufcoli,& di petto,piu 
gagliardi,& piu robufti. Sopra tutto bifogna guardarfi che il muro della'man 
giatoia;dowe hà a ftare voltala fronte del Cauallo, nonfia humido;il Cavallo 
hà il Craneo deliceruello fottile, che n6 può fofferire nel'umido ne il freddo; 
& però guardati che per le.fineftre:non vi entrino i raggi lunari... La Luna fa 
diventare gli occhi bianchi ;.& induce grauiflima tofla , alle pecore inferme 
iraggi della Luna fono come pefte . a. Buoi pon’ le mangiatoie più bafle , che 
poflino ftando'a diacere rugumare: Sei Caualli guarderanno il cammino;di. 
venteranno horridi . Il Bue hauendo‘al dirimpetto gli huomini fi rallegra.La 
Mula chefftà in luogo'caldo , 0 ofcuro impazza. Sono alcuni; che penfanò, 
che la Mulafia affai coperta dal Tetto, feellaharà copertoiil capo; & l'altre! 
parti non di noia che fieno efpofte al fereno, &al freddo: Lofpazzo fotto. 
1Buoi laftricalo di pretre;accio che per'lo fterco & per laribalderia, non feli. 
infracidi le Vnghie. Sotto a Cauaglifarai vna fofla nello ammattonato , & 
cuoprila di afle dileccio ;& dirouere ;accio che e' non vi fi generi per l'ori- 
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ne yna fanghiglia , ne per iltroppo zappare de piedifi guaftino l'unghie &il 


pauimento. 


Che laindufiria delfattore di Villa fî debbe effercitare tanto circa i Beffiami, quanto 
circa le Ricolte,& circa il far l'Aia. Cap. XUI: 


Iremo breuemente che la induftria del Fattore, non fi efferciterà fola- 
; mentein raccorre le cofe , che fono ne campi;ma innanzi ad ogni altra 
cofa,fiingegnerà che i Beftiami,gli Vccelli,& i pefci gli fruttino. Poni le (tal- 
le per gli Armentiin luogo afciutto,& non humido,lievane ogni minimo faf- 
{o di fotto,& fà che.le pendino ; accio che le fi pofsino votare, & nettare facil 
mente; cuoprine vna parte di loro,& vna parte ne lafcia allo (coperto, &or- 
dina che i Venti Auftrali, o qual’altro Vento humido fi voglia,non percuo- 
talanotte le pecore; & che non vitirino ancora altri Venti troppo molefti. 
Iluoghi,doue hanno aftare rinchiufi i Conigli, fauui vo muro di oe riqua 
drate infino al fondo dell’acqua,inlo fpazzo fauui vn' fuolo di Sabbione ma- 
ftio,lafciando in piu & piu luoghi alcuni monticelli conterra da fapone. Fà 
che le galline habbino nel Cortile loro vn portico volto amezo giorno, fpar 
toui fotto di molra cenere ; & fopra detto portico.il luogo peri Nidii ; & le 
ftanghe da dormirui fopra la notte. Sono alcuni che vorrebbono chele Gal 


line fitenefsino rinchiufe in vn' gran* circuito: che fulfe volto a levante ; ma 


quelle, che fi tengono per hauer:dell'uuoua, & de pulcini;fi come le fono piu 
allegre perla libertà, coli ancora fono piu feconde ; L'uoua nate allo fcuro; 
&inluogorinchiufo fono piu fciocche. Porrai la Colombaia , chela vegga 
l'acqua,& né la porre troppo alta; ma cofi a modo;acciochei Colombi trac 
chi dal volare , quafi con l'alie fcherzando liete ,s allegrino sdrucciolarui ad 
alie chiufe. Sono alcuniche dicono che le colombe prefti femi della Cam- 
pagna,quanto piu fatica & viaggio haràno a fare a portarli alor figliuoli,tan- 
to piugli faranno grofsi; Et quefto perche i femi portati nelgozzo per nu- 
trire i figliuoli,con lo ftarui aflai, diventeranno mezi cotti; & per quefto pon 
ono le colombaie buone in luoghi altifsimi. Et forfe penfano che giovi af- 
fai che le Colombaie fieno lontane dalle acque, accio che giugnendoui, i Co- 
lombi non raffreddino l’uoua. coni pié molli; Se alla cantonata della Torre 
tuvirinchiuderai vn Gheppio diuenterà tal’ Colombaiaficura dagli Vecel- 
li dirapina . Se tunafconderai in ful'’entrata vn capo.di lupo, gittatoui fopra 
del Cimino rinchiufo in vno orcio feffo,che getti fuori puzzo, per tal’ cola vi 
concorrersno vna infinità di colombi. Se tu farailo fpazzo della tua colom 
baia di creta, & lo bagnerai & ribagnerai {peffo co la orina delli huomini,la- 
{ciando gli altri colombi le fedie de loro Antichi, ti fi multiplicheranno gran 
difsimamente . Fuori de le fineftre fà che vi fieno Cornici di pietra, © Tauo 
Je di Vlivo.che (portino fuori vn’ cubito ; fu per Je quali, i.colombi habbino 
da fermarfi nello arrivare, & dalle quali habbino a pigliare il volo nel partir- 
fi. Gliuccelletti minori rinchiufi per. iluedere delli:Alberi,& del cielo fi mar 

cifcono . I Nidii &le ftanzette per lì Vcelli, bifogna farle in luoghi caldi. 
Maa quelli, che piu tofto camminano che e uolino, bifogna collocarli DR 
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&ineflo Terreno;alli altri bifogna porli in luoghi piu alti, Tutti habbino le 


{ponde di quà & di là per amor’ di ritenere l'uona, &ti figliolini,che n6 cafchi 
no : Per fari Nidii è piu comodo illoto che la Calcina, & la Calcina piu che 
il Geffo . Tutte le forti di pietra viua fono cattiue, i Mattoni fon' piu vtili che 
il Tufo, pur’ che nonfieno troppo cotti. Ilegnami, d di Oppio è di Abeto, 
fono vtilifsimi. Tutte le ftanze pergli Vccelli vogliono eflere pulite , pure, 
nette, &î mafsimo peri colombi. Anzi feilbeftiame ancora di quattro piedi 
ftarà in luoghi brutti diuenterà fcabbiofo . Et però faccinfi in volta atriccia» 
te;intonicate,& inbiancate per tutto, & turifi ogni minimo bucolino ; accio- 
chele Faine Donnole, &le lucertole dfimili beftinole non pofsino far’ dan 
no all’uuoua, a Pippioncini , o alle mura. Aggiunghinuifi le Tramoggie da 
beccare,& gli Abbeueratoi. Er però faccifi intorno a la Villa vn' fofone,do- 
ue l’Anitre,i Porci,& le beftie vaccine, vi fi pofsino & lauare& gittaruifi den‘ 
tro; & quado tu dailoro da mangiare,o fia buono, o fia cattivo tem po, fà che ‘ 
le fi atollino . I Beccatoi,& gli abbeueratoi per gli vccelletti minori nelle lo=: 
ro ftanze,fi mettino in canali lungo il muro;accio che e'non gli pofsino fpan« 
dere coni piedi ; ne imbrattare Je cofe che tu vi dai loro. Fà che quefti n 
bino alcune canelle dalato di fori,da le quali tu pofsi porgerui detro:il Vie 
toloro. Nelmezo fà che vi.fia vn' lavatoio, doue pofla ftare affai acqua chia 
ra; Farai il Vivaio interreno cretofo, &tanto fondo, che e non habbia gri 
bollire per i raggi del Sole,ne addiacciarfi per il fowerchio freddo. Oltra que 
ftadagli lati faraui alcune caverne ; accioche;il pefce habbia doue rifuggire 
fe fubitamente fentifle intorbidarfi le aque,& non fi marcifca sbigottito dello 
animo . Il Pefce fi nutrifce del fugo della Terra, patifce de gran' caldi, & per 
i diacci fimuore : A foli di mezo giorno fi rallegra, & fcherza, Credono che 
alcuna volta fia bene che e'vi entri dentro.le piene fangofe che vengono, dal- 
le pioggie, ma n6 fi deuonoricenere le prime doppo i giorni Caniculari;per= 
chefanno: come di calcina,& ammazzano pefci,& di poi n6 fi debbe metter 
uene dentro, fe non dirado: percioche elle nuocono con il mufchio puzzo- 
lente,& all'acqua & al pefce : Ma bifognaauertire che l'acqua continouamen; 
te vientri,& continouaméta fene vadiasvenga ella; o da fonte, o! da fiume, ò da 
lago;ò da Mare.Ma de Viuai;che fi fanno d'acque marine;ne infegnano com 
modaméte piu alla largain quefto modo.Ne le regioni fangofefi nutrifcono 
i pefei ftiacciati,come fono le Sogliole.Ne paefi‘arenofile cocchiglie,gli altri 
finutrifcono meglio nel Mare,come le Orate, &i Dentali;frafafsi fi nutrifco 
no meglio,i Tordi & le Merle,& gli altri,che infra fafsi fon nati. Vltimaméte 
dicono,che quello:tagno è ottimo per coferue:di:pefci;che farà collocato in 
modo,che l'onda deli Mare, che di nuouo vi viene ripercuota.in quella che vi 
era innizi;& che nonlafci impigriruifi détro l'acqua,che vi era prima;& dico 


*no che quelle acque divétano manco fane,che fi rinnuouano pur troppo ada- 


gio. Hor*fia detto a baftanza della Induftria, & della diligentia del Fattore 

circa molte cofe. Ma molto fi loda quel’ che gioua grandemente al raffetta= 

re;&ct al riporre leticolte per amor’delle quali, bifogna ordinare l’Aia;efpofta 

aSoli,&a Venti;hon lontana dala capéna che noi ti dicemmo poco avanti; 

aCcio che nelle pioggie fubitane cu polfa'in vn'mometo riporre; &'i lavorati, 
n iiii 
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dofa,feti faranno vicini; ma amenduoi feti faranno alquanto lontani > faran= 
nu lietifsimi. Similmente & i fiumi &i laghi non fon commodi quando tifo- 
no troppo 2 preflo , ne piaceuoli fe troppo lontani se per il contrario fela 
Marinaue in mediocremente vi fono Soli & Venti cattiuifsimi: Ma 
nando ti é vicinifsima offende manco; conciofia chee vi perfeveri Aria 
piu agguagliara. Dalontano ci è ancor quelto che é cola gratiofa,che ella ac 
cende il deliderio di (e (tefla . Importa niente di meno da qual’ parte del Cie 
[o:ti fi dimoftri ; conciofia che fe tu hai a Marina aperta da mezzo di, ti ab- 
brucia: fe da Leuante ti inhumidifce; fe da Ponente ti fal’aer' caliginofa; Se 
dà Settentrione ti da freddi grandifsimi.Del cortile fi entrerrà nelle fale,che 
faranno fecondo il bifogno de tempi alcune buone perla ftate, & alcune per 
lo Inuerno,& altre per dir cofi per mezi tempi . Le fale per la ftate vorrebbo 
no acque, & verzure di giardini; Quelle perlo Inuerno vorrebbono effere 
calde,& hauere il cammino. L'una & l'altra vogliono effer' grandi, allegre, & 
dilicate. Sonci inditii per i quali facilmente ci perfuaderemo che apprefto 
de gli antichi furono i camini, ma non comei noftri; percioche egli è vno 
derto Antico'che dice che fummicauano le fommità de tetti.Quefto medefi 
mo eccetto che in Etruria,& in Lombardia veggian'noi che fi è offeruato in- 
fino a tempi noftri per tutta Italia, che e’ non era neffun’cammino con la gola 
che vfcilfe fopra tetti. Diceui Vitruvio che nelle fale per lo Inuerno noné 
cofa vtile il dipignere fortilmente le Volte » perche dal fummo del fuoco & 
da gli fpefsi lamifiguaftano:. Anzi tignevano la Volta fopra il focolare con 
inchioftro;accio che quello fcuro fattoui dalla pittura pareffe fattoui dal fum 
mo . Altroue trouo che gli vfauano legne purgate , & che fufsino fenza fum- 
mo,le quali fi chiamauono carboni ; & per quefto conto i legifti non voglio 
no che i Carboni fieno fpetie di legne ; accioche tu pofsi penfare che eglino 
vfauano i Caldani di ferro, & di Rame doue e’ faccuano fuoco fec6do che il 
cafo & la dignità ricercaua.Et forfe che chi andava al Soldo,& che era auez- 

zo fula guerra, ficome tutti erano infieme ad vna,non vfauano Cammini. 
Ne ci concedonoi Medici che noi ftiamo continouamente a gran” fuochi, 
Dice Ariftotile che gli animali hanno le carne fode mediante il freddo ; Et 
auuertirono coloro che fanno profefsione di fimili cofe » che i fauoranti, che 
attendono alle Fornaci, diventano quafi tutti in vifo , & nella pelle, crefpi et 
rinzofi; et dicono che cio auuiene da quefto che le carni tirate et diftefe per 
il freddo, perdono quel’ fugo del quale fi genera la carne,perche e fi diftilla 
mediante il fuoco,et (ene và in Vapori. InLamagna, et fra Colchi, etinal- 
tri luoghi, doue è di necelsità valerfi del fuoco,per difenderti da freddi, vfo- 
nole (tufe : delle quali fi trarrerà a luoghi loro. Torniamo a cammini che 
bifogna fien' fatti a quefto modo per feruirfene. Egli è di necefsità,che ilcam 
mino fia pronto,che vi cappino intorno affai,fia luminofo,non vi tiri Vento, 
habbia niente di meno onde efca il fummo, che altrimenti non falirebbe fufo 
ad alto; & pero nonfi faccia in vn° cantone, non troppo fittò dentro nel mu- 
ro,non occupi ancora lo apparecchio principale; nonfia moleftato da Ven- 
ri di fineftre o di porte, non efca in bocca troppo fuori del diritto del mu- 
ro, habbialagolagrande, & larga da deftrainfiniftra, & dirittaa Ben 
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alzi la Tefta fopra qualunche altezza della Muraglia, & quefto fi perche fi 
fuggai pericoli dello abbrucciare ; fi ancora accioche un Ven- 
to per il percuotere in qualche parte del'Tetto , non ritardi l’ufcitaal fam- 
mo,& non lo rimbocchi ingiufo . Il fummo di fua natura per eflere caldo fa- 
glie ad alto, ma poi per il calore delle fiamme , & del cammino fi fpigne con 
più velocità, riceuuto adunque nella gola del cammino; fi ferra come per 
vn'canale, & per l'impeto delle fiamme, che lo fecondano , efce non altri- 
menti che vn'fuono duna Tromba. Et ficome auuiene chela Tromba 
fe ella ctroppalarga, nonrende il fuono chiaro per il rivoltaruifi dell’Atia; 
cofi interuiene ancora del fumo, Cuoprafi la tefta del cammino per amor 
delle pioggie , & faccinuifi all’intorno Nafelli, che {portino in fuori, con alie 
dalle bande acciorimuouino le moleftie de Venti, &infral'alie, & inafelli 
filafcino le buche per l'ufcita del fummo, & done tu non pofsi far guefto, 
farai vn parauento che vorrei ftelle fitto fopravn' perno ritto. Il para-. 
uento è vna cafletta di Rame, larga di maniera che abbracci le bocche della 
gola del cammino; habbia quelta medefima fopra come per cimiere vna 
lama di ferro, che guidata come vn° Timone volti la tefta a Venti che 
foffiano : Grandifsima commodità ti arreccheranno fe in cima de Cammi- 
ni metterai allo intorno alcuni corni di bronzo, o di Terra cotta, larghi & 
aperti:conla bocca larga volta nella gola del cammino allo ingiu ; perla 
uale i riceuuti fumidala bocca piu larga, efchino di fopra per la piu ftret- 
taa difpetto de Venti. Alle fale bifogna accommodarni le Cucine, & le di- 
{penfe doue firiponghino le cofe,che auanzano dalle cene,& ivafi, & le To- 
uaglie. La Cucina non vuol’ effer' ne fu gliocchi de conuitati , ne anco trop- 
polontana; accio che i conuitati pofsino haner*le vinande che gli fon’ porta- 
rene troppo calde,ne troppo fredde; & farà.a baftanza che n6 fentino lo fre 
pito'de guatteri, delle padelle, & de catini, ne la loro fpurcitia. Doueshè a 
palfare con le viuande;bifogna che vi fia l'andare accommodato, non vi pio- 
ua,non vi fia cofa fporca, & che frpronegga che le viuande non fieno disho- 
neltate dafimili cofe. Di fule fale,fivà nelle camere;appartienfi a gli huomi 
ni dilicati & grandi, che non fieno le medefime le fale per lo Inuerno,& quel- 
le perla ftate. Souuiemmi il detto di Luculfo che e’ non bifogna che vn' huo 
mo nobile fia peggio affortito chele grue, ole rondini. Ma noi raccontere- 
mo quello , che appruowain pae cofa;il difcorfo delle perfone mode- 
rate. Appreffodi Emilio Probo Hiftorico,io miricordo hauer letto,che ap 
preffo de Grecile Moglie non comparivano a Tavola, fe non ne conuiti de 
parenti. Et chele ftanze doue ftanano le Donne;erano certi luoghi, doue né 
andaua mai nefluno , faluo i parenti più ftretti ; Et certamente doue hanno a 
{tare le Donne, io penfo che bifogni che fieno luoghi non altrimenti che fe e). 
fufsino dedicati alla Religione, & alla caftità. Oltre è che io.vorrei che fimi 
litàze dedicate alle fanciulle, & alleVergini,fufsino dilicarifsime ; accio che 
ittenerelli animi loro;in fi fatte ftanze con mancostedio di loro Mele vi fi trat 
tenellero . La Madre della famiglia , ftarà meglio in quella (tanza, onde ella 
polfa facilmente intendere quel che ciafcuno faccia per cala. Ma noi andre= 
mo dietro alle vfanze fecondo i coftumi de luoghi. Il Marito, & la Moglie 
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debbono hauere vna camera per vno,non folaméte perche la Moglie nel par 
torite,o alquanto indilpofta,non dia moleftia al Marito; Ma accioche anco- 
ralaftate polla dormire qual fi fia di loro , fenza effere offefo dal altro ; cia- 
feuna camera harà la fua porta principale, Et oltra queta vi fara vo vfcio, 
che andrà dal’una cameraall’alera; accio fi poSsino andar atroyarel unlal« 
tro, fenza teftimonii ; della camera della Moglic vadiafi nella ftanza doue fi 
ripongono le vefti 3 & di quella del Marito in vna ftanza doue fieno ilibri. I 
padre di famiglia,eflendo molto vecchio,per hauere bifogno di ripofo, & di 
quiere habbiauna camera calda, fafciata intorno , rimota da romori di que 
di cala & di que'di fuori. Et principalmere habbiala allegrezza diuno cami- 10 
petto, & l'altre cole di che hano:bilogno gli infermicci, {iper amore dell’ani- 
sno, fiancora per amore del corposdella camera di coftui fi entri nella ftanza 
doue fi ripégono gli Argenti:In quefta ftieno i figliuoli Etin laftaza delle ue 
fti le figlivole,&le fanciulle; &uicine a loro ftieno a dormire le balie.. I fore- 
ftieri metteremo in quelle camere; che farino uicine allo antiporto;accio, che. 1 
€ ui pofsino ftare,& riceuere chigliuienea uifitare; piu liberamente; dieno 
manco noia'alrefto dellafamiglia . Ifigliuoli difedici o diciafecte anni, deb 
bono (lare al dirimpetto, o nontroppo lontani da foreftieri; per acquiltare 
conefsi dimetichezza &trattenerli. Della camera de forellieri fi uadia in 
una ftanza doue e’ pofsin” riporre, & ferrare le cofe loro piu fecrete,& piu ca- a 
re; & cavarnele aloro piacere. Di camera de figliuoli di fedici, o diciaferte 
anni fi entri'in'una (tanza doue ftieno le Armi. 1 Maeftri di cala 30 miniftri,.i 
famistiSieno in modo appartati da Nobili,che ciafcuno habbia un’luogo cò; 
ueniecate;fecondo l'effercitio fto: Le ferue, &i camerieri ciafcuno nelle fue 
ftanze,non debbono eflere tanto lontani,che e’ non pofsino fentire a un’trat-. 4 
to, & efere pronti a far quanto gliè comandato. Il Credenziere uorrebbe 
ftare prello‘alla volta,& alla difpenfa. Quelli che hanno cura de cavalli,uor- 
rebbon? dormire a canto alle ftalle ; i cavalli,che feruono peri Padroni,noné 
bene che (tieno con que’che portano la Soma; & fiterrano inluogo,che non 
offendino col puzzo la cafa; & non fi faccino danno conlo azzuffarfi, onon p 
gli poffa nuocere il fuoco per accidente alcuno. Il Grano, &tutre le biade fi 
guaftano per la bumidità,diuetano liuidi per.il caldo, afforeiglianfi peri Ven 
ti,& tocchi da la calcina fi corr6pono.Doue tu gli uorrai riporre adunque, o) 
in cauerne,0 in foffe,o inarche; o vero amontati fopra uno fpazzo, auertifci 
che il luogo fia afciutifsimo & quafi nuouo . Tofefo afferma che e? {i cavarono, y 
grani interi & buoni di folle appreflo a Sibali,ftatiui piu di cento anni . Sono 
alcuni,che dicono che gli orzi tenuti in luoghi caldi,n6 fi guaftano, i quali in 
capo auno anno figuaftano prefto . Dicono. Medici che i corpi per la hu- 
midità fi preparano a corromperfi,& mediante il caldo poi,fi corrompono. 
Se tufarai vn fuolo nel tuo granaio diloto fatto di Morchia,&di Arzilla cò 
ineftre infracidate,& paglia trita, battuto di gran’ vantaggio,vi fi merteran- 
no le granella fodifsime & intere, & durerannoti piu tempo; ne ti noceranno 
igorgoli, ne ti ruberanno le formiche ; Que granai che fi fanno peri femi, 
farino migliori di mattoni crudi; a ripoftigli di tutti ifemi, & di cueci i frutti, 
è piuamico il Vento Boreale, che lo auftrale ; & per i Venti,che vi uu 
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chevenghino di luoghi humidi dondefi voglia; {i guallano peri gorgoli;, & 
sempiono di bacolini. Inoltre i legumi;che da quali voglia;gran' Vento coni, 
tinouo fon’ tocchi inuietano. Fà a tuoi granai vna crolla di cenere & di mora; 
chia,& mafsimo done tuhaia riporre le faue. Tienile mele &fimili intauola 
tiripoftiflimi & freddi. Ariftotile péfaua chele frmatenefsuno vn'anno.inotri: 

onfiati. T'utte le cole fi sualtano per la muratione delliAria;&per ciò rimuoi 
ualene ogni fiato. Anzi/penfano che le-diuentino grinze per.il Vento Greco. 
Lavolta per.il vino lodano quella,che è fotterra & ripofta;ancor'che fieno al, 
cuni vini che al buio fuanifcono.Il vino,che fentei Venti,che tirano da Leùg: 
teo da mezo di,& da ponéte,& mafsimomel Werno 0 nella Primauerafi gua. 
fta.Se ne giorni caniculariè tocco ancora da, Venti Grechi, fi muratione;Se. 
daraggi del Sole diuéta forte,Se da raggi della Luna, diueta groflo; fe fi muo; 
ne punto indebolifce,& fuanifce;riceue il vino;ogni odore,gualtafi perilpuz 
20; [neruafi; {tando in luogo afciatto & freddo, che ftia fempre avn’modo; - 
dura molei anni.Il vino dice Columella quato piu farà freddo,tanto piu ftara, 
meglio..Porraiaduque la volta per.il yino,in luogo ftabile;& che né fenta ro 
mori di,carra;i fuoi fiAchi &i lumi voltalida Leuate inuerfo Greco.Brutture 
&tuttijimali odori, humidità,vaporj,grofli,fumi,fpiraméti d'orti,& odori di 
cipolle gli ftieno L6tani, cauoli, fichi domeitici,et faluatichi, fieno al tutto l6rà 
ni&elclufi per ogni coro.Smaltaui lo {pazzo della volta, & nel mezo lafciaui 
vn’catino doué corraltutto quello,che per macaméto delle botte fi verfafle;& 
quindi fi ricolga.Sono alcuni,che fanno le botti di ftucchi ,& di materia mu- 
rare cò calcine.Male botti quato faranno piu gradi, tanto terrino.il vino più 
viuo,& piu potente.Le celle. per l'olio amano l'ombre calde,& hino inodioi 
Venti freddi& fi guaftano per il fumo,& per la filiggine. Lafcinfi in dietro le 
cofe (porche che e' dicono;cio è che e’ fi debbe tenere il.litame in duoi luogi, 
vno doue (i metta il nuouo,& l’altro one fi tenga il vecchio, & che e gode del 
Sole,& dell'humido;& che diuéta arido & vano peri Véti.Faccia quefto a no 
tro propofito , quelle cofe che temono del fuoco, come i luoghi per gli ftra- 
mi,& quelle cofe che fono fporche a vederle & ad odorarle,fi debbono fepa- 
rare & mettere dilcoflto l'una dell'altra; dello fterco.de buoi n6 n'afcono le fer 
pi.Quefto no penfo io che fia da lafciare in dietro:Percio:che, che poltrone= 
riaè quefta Noi vogliamo che alla Villafi,poghino gli Mterchi in luoghi fepa- 
rati &ripoftisaccio che nò offendino con.il loro puzzo punto la famiglia del 
lavoratore, & nelle noftre cafe,& quali'a cato al capezzale, nelle camere prin 
cipali(doue noi [tiamo a pigliare ogni noftra quicte)noi vogliamo havere i de 
{tri privatizcio è i ripoftigli di moleftifsimi fetori.Se l'huomo farà malato piu 
comodaméte fi feruirà della predella,& d'una catinella, Ma da fani n6 veggo, 
io per che caula tunò giudichi che elia bene rimuouere tale naufea.Et è bene 
guardare fi gli altri Vccelli, fiancora principalmete le rondini, con quito ftu 
dio cerchino d'hauere ilor figliuoliin.vmwnido pulito.E cofa certo marauiglio 
fa di queltche ne auuertifcala natura, Cociofia che i Rondini fubito che hîno 
affodate per la età le membra loro, nonefcono' del corpo fe non fuori del ni- 
dio; fonui i Padri & le Madri che per difcoftare piu detta bruttura, portano 
via con il becco le cacature de figlivoli. Io penfo adunque che e’ fia bene ob- 
bedire alla Natura;che ne auertifce bene. 
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(he differentia fa infca le cafe della Villa, > quelle della (Gràsde ricchi, Ex che le'cafe 
dé mancovicchi,fi debbono afomigliare a quelle de piu ricchi, fecondo pero le ricchezze loro. 
Ei che fî debbe muorare per la frare più che per l'Inaerno. ©) (Capo XOITIL 


Mi le Cafe perla Villa, & quelle per la Città, de Ricchi,fon' differenti ins 
Y Aquefto;che la Villa peri Ricchi ferue per vna cafa perla [tate:& vfano 
le Cafe della Città, per difenderfi piu omodamete dallo Inuerno. Et per ciò 
igliano di Villa ogni dilicatura & piaceuolezza di lumi, di Venti, di luoghi 
{patioli,& di vedute, Ma nella Città vanno dietro‘alle piu piaceuoli dilicarez 
ze delle ombre.Etper quefto t'abaftaniza, che nelle cafe dentro alla Città vi ro 
fieno tutte le cofe neceflarie alla ciuilità)con dignirà,& fanità, & per quato.la 
ftrettezza de luoghi;& l'abbondanza de lumi ce lo coporta fi vfurpino tutti i 
piaceri,&rutte le delicatezze da villa.HarAno cettaméte oltrealla larghezza 
del cortile; ancora leloggie, luoghi'da farfi portare, da pafleggiare, & dilica- 
tezze di orti,& fimili.Et fe quefto n6fi potrà fare in vn'piano folo, facciafi di x 
foprayadattado ftaze fopra Minze,fecsdo imébriloro.Etfe la natura del luo 
gotelo concederà, cauinfi luoghifotto Terrà, doue ftienoi vini, gli oli,le le: 
gne,& la famiglia parimete,fopra delle quali fi edificherà con piu maileltà. Et 
{opra quefte ancora fi'aggiugneranno altre ftanze, fe vene farà di bifogno,fi- 
no atanto che fi fia proueduto al bifogno della famiglia abbondantemete.Le :0 
principali parti fi diftribuiranno a principali bifogni, & le piu degne a piu de- 
gni.Finalméte {i prouederà che i luoghi'fieno ordinati & {compartiti; ne qua 
li &le ricolte,& i frutti,& gli Inftrumenti,& vitimamente tutta Ja mafferitiafi 
pofla riporre. Nonvi macherà doue fi habbino a riporre,le cofe che feruino 
a facrifitii, ne doue quelle,che feruino alle done.Senti ancora ftanze che fer: 55 
vino ariporre le vefti per i di delle felte,& alveftire degli huomini ne giorni 
folenni,& pet le armi da difendere, da offendere, & per quelle cofe che s'a- 
{petrino al far dele tele di lana;& per quelle,che feruono al pafteggiare, & al- 
la venuta de foreftieri,& per quelle ancora,che feruono & fono dedicate ara 
ri v(i,& bifogni de tepi . In altri luoghi debbono eflere quelle cofe,che fe n'hà » 
bifogno vna volta il Mefe; in altri quelle che fe n'hà bifogno vna volta l'anno; 
&in altri quelle cofe,che fe n'hà di bifogno ogni giorno. Giafcuna delle quali 
fe bene non potranno eflere tucte in loro ftanze appartate ; bifogna auuertire 
ORA fieno in luoghi accommodati, che eu le pofla vedere in vo’ fu- 
bito, & quelle maggiormente che fi adoperano piu di rado. Conciofiache 5 
quella cofa,che fi vede ogni giorno,terne manco le infidie de ladri. Le Mura- 
lie delle perfone manco ricche per quato comportano le loro facultadi, deb 
Esco affomigliarfi alle dilicatezze delle cafe de ricchi ; & imitarle non dime- 
no con quefta moderatione,che enon voglino fpendere per loro diletro, più 
che e n6 poflono.La villa di coftoro RL a buoi, & al beftia 4° 
me poco manco che alla Moglie.Et vorrà la colombaia,la Pefchiera,& fimil' 
cofe non per dilicatezze, ma per cauarne frutto . Adatterafsi niente dimeno 
la villa alquanto meglio,accioche la Madre della famiglia vi vadia piu volen- 
tieri,& fi auvezzi a gouernare la cafa diligentifsimamente,ne fi debbe hauere 
tanto rifpetto allavtilità,& al canarne;quanto che procurare alla fanità innan 
ziatutte l'altre cole. Quandotuharai bifogno di mutare aria, Dice So 
che 


101 che di quefte cofe mi pare che: (ommariamétre fi debba riandare infieme con; 


LIBRO QVINTO, £ 159) 


ché fi faccia d'Inverno .Petcioche noi cialluefacciamo con mancoperico+ 
lo afofferire la grauezza dell’aria nello Inuerno,che nella tate. Ma noi atidià 
mo di ftare in villa,piu che d’altritépi Ri peròfiidebbe anbertire che ella fia- 
fani&ima. Nelle cafe dentro;alla Città bilogna hauerui forto la bottega, piu 
stornata che la fala , fecondo finalmente che Ihuomo fi penferà che conferifca 
alle fue (peranze,& a fuoi defiderii;& in vn' cantone di tre vie,piglierà la can 
ronata, Nel Mercato, piglieràla Telta;nella vid maeftra, piglierà quella parte, 
che è piu vedura,ne.fi harè'altro penfiero maggiore, faluo che ella fia talmen=: 
te efpofta che ella alletti i comperatori. Nelle muraglie da lo lato di dentro 
ic:non farà fconuenientel'ufare mattoni!crudisgraricci,legnami;&ereta battuta., 
| &rimenata con paglia. Ma le partidi fuora perche fempre nonfihannoi vic! 
cini buoni & da bene;fi debbono mirare ton muraglia piu falda, & cherefi-! 
fta contro alle ingiurie dé tempi; & de glibuomini; &i;chiaffolini,chefra l'u- 
na cala &faltrarimarranno;o gli lafcierai tanto larghi,che fi rafciugheranno, 
sin vn'{ubito da Venti,o verotantoftretti;che amendue le grondaie fi raccor 
rino invnaftefta doccia;& per ela fi maAderano fuorale pioggie. Quefti tali 
chiaflolini,che ricenono!l'acque da due bande, & le doccie ancora;fi faranno 
che habbino gran’ pendio;; accioche l'acqua non vi fi fermi & nomvi traboc=. 
chi; Ma fene vadia per la piùcorta via che fipuò. Vltimamente, tutto quello,, 
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I: cofe,che noi trattimonel primo.libro è quefto.Quelle parti. de gliiedi 
tii, che e'vogliono che n6 pottino pericoli de gli accidéti de fuochi.Quelle: 
che fono perelfere:é[poftea nonfentire ingiurie de réporali.Quelle,che deb 
bono eflere.piu ferrate: Quelle chie n6 debbono fentire romori,bifogna che. 
1: fifaccino involta. Tluttele abitationi a terreno!fi debbono fare.in volta,le di: 
fopra fono piufane c6 palchi di legname. Quelle ftaze che hanno di biogno 
di buono lumela mattina a buon'hora,o.la fera-altardi;come fono i Ricetti i, 
luoghi da paffeggiare;&ta libreria mafsimo,bifogna che guardino verfo Le- 
udite equinottiale.Quelle ftàze,che hino paura'delle tigniuole,dell'impallidi 
301 re,delmuffare,& dello arrugginire,le vefti; i libri, le armi ifemi & turre le cp 
fe da mfigiare,ferrinfi diuerfo mezzodi, & di verfo occidente. Se e’ {i hauefle 
bifogno dilumi,che n6.variafsinocomelintenviene a Pittor1,a gli Scrittori,& 
agli Scultori,& a fimili, dagnene diverlo fettentrsone.Finalmente volgi tutte, 
le ftanze perla ftate che riceuino i Venti Grechi,quelle per l’Inuerno voltale, 
5 amezzo giorno, quelle per la primavera, & perlo Autunno voltale a lenate, 
Fàchelle ftiafe,&cle fale perla primavera voltino:verfo Ponente. Et fe tu non 
, puoi far? quefto , coficomertuvorrefti; fopratutto accommodati di (tanze, 
principalmente per la ftate,& fecondo me;chimura muri perda ftare,fe egli è 
fauio. Percioche allo Inuerno fi prouede facilmente &'èa.baftanza il ferrare 


4. &accendereil fuocò. Contro al caldo bifognano'molte; cofe , ma elle non 


giouano gia fempre a baftanza, & perciò facche le (tanze per l'Inuerno fieno. 

piccole,balle,& con piccole fineftre , &le ftanze perla ftare tutte al contrario 

fieno bebe & fà chericeuino i Venticelli freddiman6 ven 

trino ne i Soli ne le vampe loro.Gran'quantita d'Aria rinchiufa in vna ftanza 

Grande,a fimilitudine d'una gran’ quantita d'A cqua,pena affai a rifcaldarfi . 
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«Della'difficuleà & dell ragione della ip ill Mir sidonde e’ rdccaghi quanto 
Srudio, farica,<r induStriaegli babbia poitaimfcriuere queste coft.. Cap. IL 
E Cinquepaffati libri Ebbe itrattato de difegni, & 
della materia:delle:opera,ét dellamoltitudine de; Mae 


ftri;&diquellecofe,che parcua fi appartenefleroa be 


ra, &ifecolari;;di maniera che egli hauefsino;a effere 


“|. commodati'ciafcun’di loro,aloro:officii; fecondo chè, 
ricercano itéporali,i luoghi glihuomini, & le faccent 
de &ne parlammo con quella diligentia, quale tu puoiuedere indetti libri, 
talmentè che nel trattare di fimilitcofe nonla delidererai molto maggiore. 
Cò fatica,o Dio più grade,che io certo alcuna uolta,poi che haueio:prefota 
le affunto,;no hareiforfe uoluto:. Occorreubmiicertocontinoue difficultadi;; 
& dello'efplicare le cole, & del ritrouar'inomi, & del'trattare della materia, 
che ini sbigottivano;& mi faceuano ritirare im dietro dalla Imprefa. Dal'al., 
#0 canto quellaragione che mi haneuainclinatoa dare principio-alla opera! 
la medefima mitichiamava, &miconfortaua a feguitarla . Percio che.e' mi 
fapeua male; chetante gran'cofe, &'tanto eccellenti/auvertimenti degli fcrit- 
tori,fi perdefsino perla ingiuria de tempi; di maniera che a pena vn'folo di (i 
gran’ naufragio cio è Vitruuio ci fuflerimafto ; ferittore veramente che fape 
ua ogni cola, ma per la lunghezza del tempo inmodo'gualto chein mol- 
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ne (tabilire gli'edificii publici & priuati, ti facri anco-). 


| atti da poter'reggere controile‘ingiurie de tempi, &tacisi 
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az 


tiluoghi,vi mancano molte cofe ; &immolti ancora molte piu cofevi fi defi- 1 


derono . Oltra di quefto cera ancora;che egli non haueua feritto molto or- 
natamente. Conciofiacheegli parlava di maniera; che a Larini pareua che 
e parlafle Greco,& a Greci parena cheegli parlafle Latino; Ma la colaftella 
nel dimoftrarcifi fà teltimonanza,che'egli non parlòd ne Latino, ne Greco ; di 


modo che egli è ragioneuole che eglitnon feriueffe anoi, poi che egli (criffe 


di maniera, che noi nonlo intendiamo. Reftauanci gli efempi delle cofe'anti 
che ancora ne tempii & ne teatri, dale quali come da perfetti Maeftri fipote: 
uano imparare molte cofe,ma io le vedevo non fanza mie lacrime confomar 
fi digiorno ingiorno.Et vedeuo coloro,che per auentura edificanano:in. que 


{ti tempi,andare piu prefto dietro.alle pazie de moderni, che dilettarfi della 4° 


verità delle opere lodatiffime.' Per le quali cofe,nonera neffluno che negaffe 
che quefta parte della vita,per dire cofi, & della cognition’ non fufe per fpe- 
gnerfi del tutto in breve tempo Et però elendo le cofe'cofi, lo non potevo 
fare che io non andafle penfando fpefo,& piu & piu volte meco efaminando 
di delcriuere dette cofe. Etnello andare efaminando:cofe tanto grandi, tan- 
i to degne 
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to degne,tanto vtile,&tanto neceffarie alla vita de gli huomini, non giudica- 


uo che e fuffe da farfi beffe, delle cofe,che ame , che voleuo feriuere mi fi fa-, 
celsino fpontanamente incontro. Et penfavo che fufsi officio d'huomo da be 


pe &ftudiofo, lo sforzarfi di liberare queftafcientia, la quale fempre i piu fa- 
vi antichi ftimarono affai, dalla fua ammichilatione & rowna. Etcofi ftauoin 
dubio & non mi fapeuo rifoluere,fe io tiraffe dietro alla Imprefa , o pur mene 
togliefle giufo. Vinceuami molto al-finelo Amore di tale opera,& la carità 
di tali ftudii,et a quel’ che nonfufsi ftato a baftanzalo Ingegno mio, fopperi- 
navno ardente ftudio,, & vnaincredibile diligentia. Non eracofa alcunain 
alcun’luogo delle opere antiche che vi rifplendelle alcunalode,che io fubito 
non'andafsi inueftigando fe io da efla potefsi imparare cofa alcuna. Andaua 
adunque inueftigandò, confiderando, mifurando, & difegnando con pittura 
ogni cofa, nonne lafciando alcuna indietro in alcun’ luogo , fino a tanto che 
io hauefsi conofciuto interamente & poffeduto. tutto quello che da qualun= 
che ingegno o arte in fi fatti'edifitii fuffe ftaro meflo in opera; Et in quel’ mo- 
do alleggeriuo la fatica dello fcriuere\coniil defiderio.& con il piacere dello 
imparare. Et veramente che il raccorre infieme, & raccontare con dignità, 
& collocare con'ordini ragioneuoli,& fcriuere con accurato ftile ,.& moftra- 
re con vere ragioni fante varie cofe , tanto difuguali,tanto difperfe , & tanto 
aliene dall’ufo, & cognitione de gli huomini,, era al tutto offitio di huomo di 
piu qualità, & di maggior’ dottrina,che io.in me non conofceno.Non mi pen 
to,& non mi dolgo punto di me fteflo fe io hò:pur' confeguito quel’ che io ha 
uewa ordinato che coloro, cioè, che leggieranno habbino piu caro , che nel 
mio dire io riefca loro piutofto facile; che troppo eloquente. Laqual’ cofa 
quanto fia difticile nel trattare fimili cofelo conofcono piu facilmente colo- 
ro;che ne hanno fatta efperienza,che nonilo credono coloro che non hanno 
efperienza alcuna . Et fe io nonmi inganno; le.cofe; che noi habbiamo fcrit- 
tele habbiamo fcritte di maniera, che non fi negherà che lenon fieno fcritte 
fecondo le regole di quefta lingua,& intenderanofi ancora affai bene: Que- 
fto medefimo in quelle cole, che feguitano ci ingegneremo di fare per quan: 
to potranno le forze noftre .. Delle tre parti,che fi afpettauano a tutte le for- 
ride gliedifivi, accioche quelle cofe,che noi murafsimo fufsino accommo- 
date fecondo i bifogni, faldifsime,per durare gran tempo,& gratiofifsime & 
piaceuolifsime , efpedite le prime due ; cirelta a e{pedir'la terza dignifsima 
piu che tuttel’altre,& molto neceffaria. 


Della Bellezza,» dello ornamento, &idelle cofesche da effe procedono, & delle loro df 


ferenie,& che egli fi debbe edificare con ragioni nereset chi frail padre lo Alumno del- 


le Are. ME 


Cap, 
Enfanoveramente,chela gratia, &la piaceuolezza non deriui daltronde 
che dalla Bellezza & dallo ornamento; indotti da quefto, che e’ non fen- 

tono che fi truoui alcuno tanto maninconico,tanto groffo;tanto rozo,& tan- 

to villano , che nongli piaccino grandemente le cofe belle, & che non vadia 
dietro, lafciate tutte le altresale piu addorne, & che nonfia offelo da le brut- 

o iii 
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te,& che non fcacci via le non ornate & abbiette,& che non fi avegga del ma. 
camento di qualunche cofa,& che non confefsi che gli manchi vn' certo che, 
che fe quella tale opera lo hauefle farebbe piu gratiofa,& piu degna. Bifogna 
adunque fcerre,& andar principalméte dietro a vna dignifsima bellezza, & 


coloro mafsimo che vogliono che le loro cofe fieno grate. Quanto i noftris 


maggiori, huomini prudetifsimi ftimarono che fi douefle hauer'cura a quelta 
cofà,lo dimoftrano,fi le altre cofe,fi ancorale leggi,la militia,le cofe facre, & 
tutte le cofe publiche. Veraméte egli è cofa incredibile a dire quato e's'affati 
carono di farle ornatifsime,come fe gli hauefsino voluto che e’ fi fufle credu- 
to che leuati,di fi fatte cofe(fenza le quali pp potrebbe ftare la vita de gli 
huomini) gli apparati & la Pompa;elle farebbono ftate come vn'certa che di 
fciocco, & di fcimunito . Nello alzar’gli occhilal Cielo, & nel rifguardare le 
marauigliofe opere di Dio, ci marauigliamo più di lui, mediante le.cofe bel 
le,che noi veggiamo,che mediante laveilità, che ne fentiamo . Ma perche vò 
io dicendo fimil'cofe ? La Natura ftefla delle cofe, ilchefi può vedere per tut 
to,non refta mai l'un di piwche l'altro di fcherzare conlafciuia,dietro al tro 
po piacere delle bellezze . Lafcio l'altre cofe indietro, & quel’ che ella fà nel 
dipignerei fiori, chefe fimili. bellezze fi'defiderano in cofa alcuna. Lo'edifi- 
tio veramente è via certa cola; che:non.pudftare fenza elle in modo alcuno, 
talmente che & coloro,che fanno; &gliignoranti ancora non ne reftino.offe 
fi. Che cofaè quella;che nefaccia muouere per vna gran’ mafla di pietre mal 
formata, &imale acconcia Se nonche tanto quanto ella è maggiore; tanto 
piu biafimiamo lafpefa gittata viar& vituperiamo l'incofiderata libidine del- 
le ammontate pietre)? l'hauer' fatisfatto alla necefsità è cofa leggiere & di po- 
co momento, lhauér hanutoirifpetto alla commodità,nonè cofa gratiofa do 
ue labruttezza dell'opera ti oftenda. Aggiugnefi che quefta fola della quale 
parliamo’ arreca non piccolo aiuto, & alla commodità,& alla eternità.Percio 
che chi farà quello,che nieghi, che non fia molto piucommodolo abitare in 
vnoedifitio ben' fatto & adorno, che raccorfi détro a muraglie brutte, &ab- 
biette è O qual’ cofa fi può fare danefluna arte de gli huomini tàto Rabile,clie 
fia affortificata a baftanza, contro'alla ingiuria degli huomini ? Erla bellezza 
fola impetrerrà gratia da gli huominiingiuriofi ; che e’ modereranno le ftiz- 
ze loro,& fofferiranno che n6 le fiafatto villania.Ma io,vogliorardire di dire 
quefto,Nefluno lauoro per nefluna altra cofa può gia mai effer'piu ficuro dal 
le ingiurie de gli huomini,& parimente illefo,quanto che pet la dignità & ve- 
nuftà della fua bellezza . In quefto fi debbe porre ogni cura, & ogni diligen- 
tia,&ta quefto referirfi ogni {pendio ; di maniera che quelle: cofe,che-tù farai, 
fieno & vtili & cémode,& ancora principalmente ornatifsime,&ipercio gra 
tiofifsime,talmente che chi le rifguarda habbia ad hauer® caro che e nonfi fia 
fatta in alcuna cofa maggiore fpefa che in quefta. Ma che cofa fia Bellezza, 
& ornamento da/per fe, & che differentiafia infra diloro;forle lointendere- 
ino piu apertamente con lo animo; chea meno farà facile di efplicarlo con 
le parole ..Ma noi per efler'breuîla diffiniremo inquefto modo, & diremo, 
che la Bellezza é vn' conferto di'tutte le partiaccommeodate infieme:cé pro- 
portione È difcorfo in quella cola ; in 0 lefiritruouano, di maniera che & 
RIE non 
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non vi fi poffa aggiugnere,o diminuire,o mutare cofa alcuna, che non vi ftef. 
fepeggio. Etè quefta certo. cofagrande , & diuina:Nel dar’ perfettione alla 
uale fi confumano tutte le forze delle arti, & dello ingegno; & di raro é c6- 
ceffo ad alcuno, nead efla Natura ancora, che ella metta inanzi cofa alcuna, 
che fia finita del tutto,& per ogni conto perfetta. Quanto è raro ( diffe colui 
appreflo di Cicerone ) vn' bello Giouinetto.in Atene. Intendena quello feru 
tatore delle bellezze,che a coloro,che e’ nonlodava,mancafsino;o avanzafsi 
mo alcune cofe;le quali non fi affaccendo.alla fomma,& intera bellezza, pote 
uano s io non m°inganno acquiftarfi per via de gli ornamenti conlifciarfi; & 
comil coprire fe eglino haueuano cofa alcuna brutta; 6.con pettinarfi & pu- 
lirfi le cofe piubelle, accio che le cofe menogratiofe offendeffero manco, & 
le gratiofe porgeflero piu diletto . Se queftofi crederrà cofi,farà certo lo or: 
namento vna certa luce adiutrice della bellezza, & quafi vn’luo adempimeto, 
Mediate quefte cofe penfo io che fia manìfefto,che la bellezza è vn’certo che 
di bello , quafi come di fe fteflo proprio & naturale, diffufo pertutto il corpo 
bello,dowelo ornamento pare che flavn' certoche di appiccaticcio, & di at- 
taccaticcio,piu tofto che naturale,o:fuo propio. Dinuouo ci refta adir” que- 
fto. Coloro, che murano di maniera che voglino che le lor” muraglie fieno 
lodate; il che debbono.voler* tuttii favi, coftoro certo fon’ mofsi da vera ra- 
gione. Appartienfi all'arte adunque il farle cofe con ragione vera. La buo- 
na & vera Muraglia aduque chi negherà che fi pofla fare fe n6 mediante l'ar- 
te è Etveramente quefta ftefla parte che fi rinolge circa ala bellezza, & circa 
l'ornamento, effendo la principale di tutte non farà granòfatto fe ella hard in 
{e alcuna potente ragione &'arte;che:chi fenefarà beffe farà fciocchifsimo . 
Maécifono alcuni che non appruouanofimili cofe, & che dicono che ella è 
vna.certa varia oppenione;con la quale noifacciamo giudicio della bellezza 
& di tutte le muraglie;; & che la forma degli:edifitii fi muta fecondo il dilet- 
to& il piacere diciafcuno,nonfi ritrignendo dentro ad alcuni comidamen 
ti della arte. Comune difetto degli Ignoranti,é il dire che quelle cofe, che e’ 
nonfanno loro, nonfieno.. Io giudico che e' fia da leuare via quefto errore, 
non piglio gia alunto,che io giudichi che e' fi vadia dietro ad efaminare lun- 
gaimente da quali principii veniffero le Arci, da quali ragioni fuffero ordina- 
te;& periquali cofe crefceffero . Nonfia fuor di propofito,che.il padre delle 
artifuilcafo , &il conofcimento: Lo Alunno diefle fà ufo &l'efperimen- 
to;& chele crebbono mediantela cognitione:& il difcorfo. Cofi dicono che 
laMediìcina fù.trovata in milleanni, da mille migliaia d'huomini,& cofi'arte 
del nauicare,&quafi tutre’altre arti effere crefciute da piccolifsimi principii. 


»\(bel'Architetrura cominciò in Afia. FirnimGrecia, în Italia è uenuta a perfer= 

I epoca ario 

pre edificatoria perquato io hò potuto comprendere da le cofe de gli 

— Antichi fparfe(per dir’cofi)la lafciuia della fua prima adolefcétia inAfia. 

Dipoifiori appreflo de Greci .. Vitimamente acquiftò lalapprouatiflinna fua 

maturità in Italia.C6ciofia che ame pare cofiverifimile:Poi che i Re di quel 
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tepoperiagran' copia delle cofe, & per la abbondanza dello otio, poi che e 
confiderarono fe;&le'cofeloro, le ricchezze, la Mareftà dello Imperio, &la 
grandezza, & che e'fiaccorfero che egli hauewano bifogno di calameti mag: 
giori, & di piu adornemura, Co minciarono ad andar* dietro sKaraccorre 
cute quelle cofe,che a ciò facelsino apropofito; &accio che e’ potelsino ha 
ver maggiori, & piu honorati edifitii, fi prefono per vfanza di por le copet- 
ture cò legni grandifsinu,& difarelè muradi piecre nobili. Vn' cofi fatro la- 
uoro dimoftro grandezza & marauiglia,& apparfe molto gratiofo.Et di poi 
hauédo fentito:che forfe le muraglie gradilsime erano lodate.Et péfandoich' 
il:principale ofticiodi vn’Re fuffe ilfare quelle cofe,che non patefsino effer' 
fatte da priuati. Dilettatifi della grandezza delle opere, cominciarono efsi 
Re acontendererinfra di loro.con piu ftudio,tanto che trafcorfono infino al 
la pazzia di inalzare le Piramidi. Credo veraméte chel'ufo:del murare hab- 
bia porto occafione,per la quale e? fi fieno accorti in gran’ parte, che differen 
viaftacra l'havertordinato che le cofe fi murino convno erdine piu che con 
vn'altro , & fimilmente: del numero , fito , è faccia di efle,& impararono da 
quelto pigliato piacere delle cole piu gratiofe, a lafciare Rare le meno gratia- 
terSucceffe dipoi la Grecia,la quale horendo di buoni ingegni, & dihuomi- 
mi'eruditi,& ardendodi defiderio di farfi addorna, cominciò a fare fi le‘altre 
cofe',fi' principalmente il Tempio. Et di qui cominciò a guardare le ope- 
redegli Afirii,&degli Egittii con piu diligentia,fino atanto che ella conob 
beche.infimili cofe:frlodaualpiula mano de gli'artefici, che le ricchezze re- 
gali,conciofia che le:cofe grandi pollon'elere fatte da Ricchi. Ma quelle co 
fey‘che nonfieno biafimate fon'veramente fatte da gli ingegnofi, & da quelli, 
che meritano d'eller lodati.. E per quefto la Grecia fi pensò che fele douel. 
{e apparcenere;cheprefo tale aflunto,ellahauefle asforzarfi,poi che ella non 
poteva equipararfi alle ricchezze di coloro, almanco di fuperargli per quan- 
to ella poteva di prontezza d'ingegno . Etcomincid fi come tutte le altre ar 
ti cofiancora a ricercare quefta dello edificare dal grembo della natura, &a 
cauarla in luce;gtamaneggiarla,& a conofcerla turca, confiderandola,& con 
trapefandola con fagace induftria;& diligentia. Ne lalcid cola alcuna in die- 
tro inricercare che:differétia fulle infra gli edifici lodati, & infrai meno lo- 
dati. Ella tentò ogni cofa;andando,riueggendo;& reperendo le pedare della 
Natura, mefcolaudo le cofe pari alle impari, le dirittealle torre, le aperte alle 
in ofcure; confideraua inanzi; quafi. come che e'douefle della congiuntione 
infieme del mafchio,'& della feminarelultare vn'certo:che diterzo;che:defsi 
di fe (peraza;da'tar!bene,perilÌdeftinato'officio . Ne reftò ancora nelle cofe 
minutifsime di confiderare piu & piu volte tutte le parti, in che modo ftefsi- 
‘no bene le da deltra con quelle:da la finiftra, Le ritte con quelle da addiacere, 
le vicine con le lontane, aggiunfe , leuò via, ragguagliò le maggiori alle mino 
ri,le fimili alle difsimili,le prime alle vitime,fino atàto che ella dimoftrò chia 
ramite,chelaltracofafi lodauainiquelli edifitit che hauenano a inuecchiare, 
polti come per ftarefempre eterhi;& altra in quelli, che fi fabbricauano co- 
sme.che non hauefsino a feruire quafia cofa alcuna, ne.fatti per alcuna gran- 
!dezza,o maieftà.Queite cofe feciono i Greci. La Italia in que’ fuoi principii 
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‘hiauédo folo rifpetto alla‘parfimonia, deliberaua che ne gli edifitii douefsino 


efferelemembra come ne gli Animali +! \Sicomeverbi gratia nel Cauallo; 
ellagiudicaua che'diraro awiene che effoanimale nonfia commodifimo a 
quelli ftefsi bifogni, peri qualifiloda la forma de fuoimembri,la onde fi pen 
fauachelagratia dellubellezza;/nor fi trowalle mai feparata!, o efelufa dalla 

indicata commodità de bifogni, Maiacquiftatofi poi l'imperio.del Mondo, 
ardendo!didefiderionon'manco:chella Grecia diaddornare fe &la fua Cit. 
tà;inanzi che paffaffero trenta anni,la piu bella cafa della Gitt di Roma,non 


che ottenefsi il primo'luogoellanonottenne pure il centefimo.Et abbondani 


do di vna incredibile copiadiingegni, chein'talicofa fi efercitarono, truovo 
chelin Romafitronaronoava*tratto'infiemefettecéto Architettori; lopere 
de quali per i meriti loro,a gran’pena'lodiamotanito!che balti. Et fopperédo 
le forze:dello Imperio a baltanza a qual*filvoglià.marauiglia dimuraglie,di- 
cono che vn' certo Tatio fpendendo folamente del fuo;dond a que! d'Hoftia! 


:ftufe murate con Cento Colonne Numidice. Et effendo le cofe di quefta ma 


niera; piacque loro di congiugnerela gtandezza de potentifsimi Regi, infie- 
meconlaviilità antica; dimodo chela poca fpefà non detraeffe cola alcuna 
alla vtilità,ne [a veilità non perdonaffe alle ricchezze; & che fiaggiugnefsiad 
amendune tutto quello,che fi potefle inueitigare in alcun'luogo, che arreca. 
fe feco:dilicatezzajovenuftà.Vltimatamente:nonfi elendo.lafciata indietro 
malin alcun'luogo; qualunche curà,&diligenitia dello edificare, ne divenne 
tanto eccellente quelta arte:edificatotia,che ella non haueua:cofa alcuna tan- 
tofeereta; tanto afcola, & tanto ripofta:del tutto,.che nonfi inueftigafTe, non 
vfciffefuori,&n6-veniffe aluce,mediante;lavoluntà di Dio;& non repugni- 


; teeflaarte; Conciofia che hauendol'arte edificatoria il fuo antico feggio.in 


Italia, & mafsimamente.appreflo de T'ofcani,de quali fuor di que’ miracoli, 
che fileggono de iloro Re, &ancorade laberinti , & de-Sepolchri, fi truo-! 
vano alcuni feritti antichifsimi & approuatifsimi, che ne infegnano il mo- 
do del farei Tempii fecondo:chegli vfauano i'Tofcani anticamente. | Ha- 
uendo dico il fuo anticofeggio intalia,&conofcendofi d'efferui ricerca con. 
grandifsima inftantia; E pare che queftalarte.fi sforzaffe quanto piu potena, 
che quello Imperio!del Mondo, che erà onorato da tutte l’altre-virtuti, divé 
tafle mediante gli ornamenti:di sè feffa ancora'molto piu marauigliofo . 

Adunque ella diede di:fe ogni cognitione & notitia. Tenendo per cofa brut- 
tacheil Capo del Mondo,&Io fplendore delle genti,potefle effere pareggia 
to pergloria delle opere da coloro, clie egli haueffe d'ognialtra lode di Vir- 
tufuperati. Etache fareracconteroio piuii Portici,i T'empii,i Porti,i T'ea- 
tri,&c le grandifsime opere delle Stufe; nel far? delle quali cofe fono fari tan- 
to maratigliofi, che alcuna volta quellefteffe cofe che fi vedenano in eflere, 
fatte da‘coftoro , I dottifsimi Architettori:foreftieri negauano che fuffe pof- 
fibile il farle. Che piu?io non vò dire,che nel far delle fogne non fopporta- 
ronoche vi mancaffe.la bellezza, & de gli ornamenti fi dilettarono di manie. 
ra, che per queîto coto folo pare che e tenefsino per cofa bella, fpédere pro- 
digamente le forze dello Imperio, cioè nello edificare per hauere doue com 
modamente e’ potefsino aggiugnere ornamenti. Si che per liefempi de paf 
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fati, dt per quel che ne infegnano;colbto.che fanno, & per.il'continouo.v(o.fî | 


è acquiftata intera cognitione di far le opere marauigliofe ; dalla cognitione 
fi{fono cauati precetti'approuatifsimi 3 de quali non debbono finalmente pet 
conto alcuno farfi:beffe:colorio;che nori vortino.(il che douiamo volereltur 


ti) nello edificare eller’tenutipazzi» Quefti, come per noftra imprefa,hab., 


biamo noia raccorre,efplicarè fecondo! leiforze dello ingegno noftro.De 


gliammaeftramenti di quefte cofe;ne fono alcuni;che comprédono luniuer=. 
fale bellezza;& glitornamenti-di tuttigli edifitiiy&ralcunicompredono quel-, 
ladelle parti imembroipet membro» Iprimifbno caudti delniezodellaFi, 


lofofia,&adattatia indirizzare, gta cOformareiilimodo;&lavia di quelta'ar- 
tes:Gli/altri poi;della cognitione;;la quale noi:dicemmo:( per dir:coli.) pulita; 


aregola di Filofofia,produffano Fordine:dell'arte: Dird prima di quelli, ne, 
qualrapparifee piu l'arte ; &rde'gli aliri,che abbracciamo ibtutto ii vniverfa-| 


lejimi feruird;perEpilogo |. y:91 pla 5a 
sm Gilaunil TRIS pai 


15 04 died inaisia dida 
Penpli e lege altre cofe degne d'effer' notate, madificla crederfi. | (api VEIL: 


uusto nafeezò dallafantafia; &difcorfo dello ingegno; ddallamano dello; 
= Arteficeyd verott infettorin.effe cofe rare. dalla Natura. ‘Allo.inge-; 
gnofi appartettà faelettione;la:diftributione;&ula:collocatione;et fimili;altre» 
cofe xche artecheranno: dignità all’opere» Alla Mano loaccozzar:infieme;; 


Lerro able batif tac aoinanifsinte colei rione duelicerì 


il'intettere;iblewareyil tor'via,ibragliareratorno; il pulimento;& l'altre:cofefimi 
li'cheretidono! l'opere gratiofe. Alle cole inferto dalla Natura lagrauezza, 
lalesperezza,lapellezza,la purità,c6tro ‘Pimuecchiare la: Virtù, galere cofe 
finili che fanno l’opere marauigliofe.: Debbonfi quefte:tre:cofe fecondo lu 
fo& l'officio di ciafcuna accommodare: alle parti. Le parti da notarfi fi(con 
fiderano diuerfamente .. Malinquefto lnogo ci pare.chelo edifitiofi habbia 
a dividere imqueftomodo;b inquelleparti per le quali:tutti gli edifirii conué 
gono infiemeb in quelle,per le quali fonl'un' dal’altro differéti. Nel primo 
libro,.vedemimo che qual’ fiwoglia edifitio haueva bifogno di Regione di fi 
todi Scompartimeto, di Mura;di Coperture, & di Vani; in quefte cofe adun 


que conuengono infieme. Ma in quefte altre fono differenti,che alcuni fono ; 


° Sacri,falcuni Secolari,alcuni Publici,alcuni Privari,alcunifarti pet necefsità, 
alcuni per piacere;& fimili.Cominciamo da quelle cofe,ne le quali;e; conuen, 
gono infieme!. Quefichela Mano, ò lo:ingegno delhuomo pofla arrecare di 
gratia, ò dignità alla' Regione, apenafi difcerne ; fe;gia non giova lo andare 
imitando coloro, che vanno 'elaminando que’ fuperftitiofi:miracoli delle fab 
briche;che fi leggono « Tquali non.dimanco non fonobiafimati dd gli huomi 
ni faui,fe quefti rali fi faranno mefsi a fare cofe commode:; e’ nonnefonolo- 
dati!fe elle nonifononeceffarie; & bene veramente! \Petcioche chi farà mai 
tanto ardiro di promettere,fufsi egli chi:fi voglia, Staficrate come dice Plu- 

‘tarco, b Dinocrate, come dice Vitruuio di fare del Monte Ato, la effigie di 
AlefTandro 


uolis 15 soibitrui Tato) iuigsi 
larnano dello Arcefice fiinferifcesl decoro, col'ornamento in; 


shtvole cofesdella Regione, coodel fio, n dialcune leg er fare da gli Antichi per cagione de 
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Aleffandro inla mano della quale fulfe pofta vna Città capace di: dieci mila 
huomini? Neloderò io certamete la Regina Nitocri per haner' ella con grà 
difsimi fofsi sforzato l'Eufrate a girare attorno alla medefima Città delli AL 
firii tre!volte con molto viaggio; fe bene per la profondità delle foffe ella ren 
dè la Regione fortifsima, & fertilifsima per abbondagna delle acque. Ma 
dilettinft i Potétifsimi Re di quefte cofe,c6giunghino, i Mari,a Mari, taglino 
lofpatio, che è infral’uno &l'altro ; pareggino i Motialle Valli;faccino Iole 
di nuouo;& cogiunghinole Iole cò laTerta fermajné lafcino cofa neffuna a 
gli altri da potere effere imitati; & c6.fi fatti modillafcino memoria di loroa 
Pofteri. Veramete che quato piu fiuedrà chele:opere loro fienoveili,tto piu 
farfino lodate.Coftumarono gliAntichi di arroger'dignità a lnoghi,& alleRe 
gioni c6 bofchi facrati agli Dii,& c6 la Religione.Io hò letto che tutta la Si- 
cilia era confacrata a Cerere, ma lafciamo andare quefte cofe. A me piacerà 
grandeméte che la Regione fia dotata di.alcuna cofa marauigliofa, che fia in- 
fralecoferare vnica,& di Virtù miracolofa,&tnelfuo genere eccelléte;come 
per modo di dire,fe ella peranuétura farà d'Aere téperatifsimo,piu che tutte 
l'altre, & continouato d'una vgualità incredibile, come dicono.cheé Meroe, 
doue gli huomini vivono quato e’ vogliono;d come fe quellaRegione produ 
cerà alcuna cofa nonvifta mai altroue, & da effer' da gli huomini defiderata, 
&falutifera,quale è quella,che produce l'Ambre,la Cannella, & il Balfamo;ò 
come fe in lei farà qualche forza diuina come ènel ‘Terreno dell’Ifola Eu- 
boia,che dicono che n6 produce cofa alcuna nociva . Ilfito,eflendo'egli vna 
certa determinata parte della Regione, fi farà bello di tutte quelle cofe , che 
adornano la Regione. Mala Narura delle cofe prefterrà piu commodità,& 
faranno piu atte a fare molto piu celebrato.il Sito,che la Regione, Percio che 
e fitruonano cofe, chein molti modi arrecano marauiglia grandifsima co- 
me fono Promontorii,Pietré, Montagne altifsime fcofcele & fpiccate,cauer- 
ne d'acque, Antri, Fonti, & fimili, vicino a quali meglio che altroue fi fabrica 
rifpetto alla marauiglia,che di fereridono. Ne ci mancano alcune veftigie di 
qualche antica memoria, interfo le qualila conditione de tempi , delle cofe, 
& de gli huomini,hà caufato, chetunon puoi voltare ne gli occhi,ne la men= 
te,fenza marauiglia.Io lafcio:ftare.il luogo, ouc fi già Troia, &i Campi Leut 
trici macchiati di fangue, & i Campi preflo a lago di Perugia, & mille altri fi- 
mili. Ma quanto lemani&l'ingegno de gli huomini gionino a quefta cofa 
nondirò io cofi facilmente. Lafcio l'altre cofe piu facili . I Platani portati 
per mare fino nell’Ifola del Triemito per adornare quel’ fito,& le pofte Colò 
ne dai gridifsimi huomini,gli Obelifci,gli Alberi,accio che da Pofteri fieno 
riguardati.con veneratione. Come lunghifsimo tempo fi mantenne nella for 
tezza di Atene quello Vliuo piantatoui da Nettunno & da Minerua.. Lafcio 
le cofe mantenutefi lunghifsimo tépo, & da Vecchi datemanualmente a Po- 
fteri, come appreffo di Chebrone dicono dell’Arbore, che produce la Tre- 
mentina, ilquale durò dal principio delmondo.infino a Tempi di Iofefo . 

Giouerà certo grandifsimamente ad adornare il fito, quel che e’ dicono, (in- 
ucntione eccellente certo, & molto aftuta) cioè che per leggi proibirno che 
nel Tempio della Dea Bona non potefle entrare on mafchio , ne in quel” 
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«li Dianne) Portico Patticio; Etappreffo.d Tanagra che nefluna Dna po- 
telle entrare nel bofco facrato, me manco piuadentro ne penetrali del 'Tem! 
pio diTerufalem; & che nelluno;faluo che Sacetdote,& folamente per facrifi 
care fi potelle:laiare nel Fonte vicinoa Panto Et che nefluno in quel’luogo 
che echiamaliano Dolioli preffo alla fogna maggiore: di Roma, done fono 
L'sfladi Pompilio; potefle fputare . Etfopra alcuno:tempietto feriflono, che 
einonvifimenafle alcuna cantoniera-..In creta hel Tempio di Diana non fi 
poreuaentrare;fe nori a piemudi ; Er nel Tempio dela Dea Matutànonfipo 
tevathenate vnaftiana a RodineliTempio drOrodione non poreua entra: 
téilBaditoreymTenedo nebtempio di.T'ennio nò:poreda entrareil'Sonato- 
sede Pifferi. DelTempio:diGioue Alfiftio n6 eralecito vfcire le primané 
fifacrificava: In Arcene nel ‘Fépio' di Pallade,& è Tebe inquel' di Venere né 
wifi potcua portare Ellera\NellTempio di Faunano era lecito nomchealtro 
. nomibare il Vino Evordinarono:che:la Portalanuale inRomanon fi fer- 
- Fallemaife mon quando eralguctra; ne chel Tempio diano s'aprifse quan- 
durera pace; &tvollono cheb'T'empio della Dea Hortatefle fempre aper- 
t031Selnoi vorrembimiraredlcuna: di quelle cofe faria forfe bene che i fa- 
cele vno'editto:chele Donne né potefsino entrare ne T'empii de Martiri ne 
gli huominiin quegliidelle fante Vergini; Oltraquefto quella è certo cola di- 
goifsima, pur chelellafia fatta dallò ingegno de gli huomini,che guido la leg 
glamno nofici perfuaderemoigiamaiche ella potelle ellere cofi.fatta, fe noi 
noovedebimoinalcuni lroghiancér'hoggi alcune cote eflere fimili. Sono! 
alcuni;che-dicono:che:per'arte de gli buominiè.ftaro fatto,cheinGE6ftantino, 
polile Serpino iitioconowiperfona, & cheintrale Mura né.vi volano le Mula 
chie Eviniquel' di Napolimonfi fenton'o Eicale In Candia nonvi fono Ci 
nette Nell'Ifola Boriftene nel'Tempio!d Achille non'entra Vccelloalcuno; 
Tm Roma preflo al Foro Boario nel-Fempio diHercole nonentra ne mofca; 
neicane. Ma chie“cofa imarauigliofa è:quella che a Tempi noftri fivede!che 
in Venetianel Palazzo publico de Cenforinéientraforte alcuna di Mofche? 
Eta Tolledo nella publica Beccheria imtutto PAnno non vifivede mai piu 
che vna Mofca,& quella notabileicerto;perla fua bichezza.. Tali cofe mol 
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tecerto & infinite clie fileggono 3 fafebbe qui lungeia racc6tare tutte, & (e @L. 


feno fono'fatte,ò dalla Natura, brdalla Arte n6sb.io per hora ridire; Ma che 
piu? c6 qual’ Natura; d Artefi porrà dire che fia fatto quel’ che in Ponto del 
Sepolcro del Re Bebrio raccontano) ;che'efendoui:vno Alloro;dal quale fen 
èleuato ramo alcuno, & meffo invna Nave; non vi fi.fermano maile;conte- 
fe,fino a tanto chenonfigetravia derto ramo. In Pafo,fulo Altare del Tem 
pio di Venere now piove mai. Nella Ftigia minore intorno al imulacro di 
Minerua;i facrificii,che vi filafciano, non fi corrompono mai . Se dal Sepol- 
cro di Anteo è portato via cola alcuna, comincia a piouer? da Cielo, nerelta 
mai perfin’che nonfi riempie illuogo doue era {tato fcauato.. Mae? ci fono 
alcuni finalmete,che affermano che quefte cofe pofsino eflere fatte da gli huo 
miniartifitiofamente con immagini, la qual'arteèidigià perduta, & le quali 
immagini gli Atronomi fanno profelsione difapere.. lo mi ricordo haue- 


re letto appreflo di:colui,che feriflela Vita di .Appollonio,che in Raapiono 
nelle 
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nelle ftanze principali del'Palazzo Regio alcuni magici hauevano legato all 
palco quattro Vecelli doro chiamatita toro lelingue ‘de gliDii u& dh egli 
havenano forza di concliare gli animi/dellamoltitudine'ad Rare il Re; D, 
oltre Tofepho Autoregrauifsimo dice'hauere veduto vn'certo Eliasero! chei 

s inprefenza di Vefpafiano adattato vrio . Annello'alnafo defanciulli gli liberi 

va fubito dal mal'caduco.. Et dice che Salamone fece certi Verfi peri quali» 

fi mitigano le:malattie Et Eufebio Pamphilo‘dice che Serapi appreffo Li li 
Egirtii,che noi chiamiamo! Plutone; ordinò certi cotrafegni) cò i quali fi i 
cionoi mali fpiritij& infegnd.il modo'conil quale,i Dianoli prefe forme d’A: 
10. nimali bruti ci fono:molefti. Er Sernio dice che gli luomini eranofolitia 
ottare‘adoffo alcune corfecrationi, mediante le qualifufsino ficuri dall'Im- 
peti della fortuna, &che e'non potevano motire; fe e' non fi fule prima dif 
fattatale confecratione: Se quelte cofefon'vere. To orederrò facilméte quel. 
che fi legge in Plutarcho ;iche egli'ervappreflode Peleneivn? Stanlio che 

"5 leuato dal Tempio per il Sacerdote, da quella banda;che egli guardalfe em- 

piena ogni cofa di fpauento!& di grandifsimo difturbo:; & che nonfi troua- 
vano occhi , che guardafsino inuerfo lui perla paura. Ma fieno quefte cofe 
dette per diletto delloanimo.. Dele altrecofe) che giouino afar bello il fi- 
togeneralmente,com' diil'circuito;il difegnoiattorno,l'eflerfi rileuàto alquan! 
26 to,l'hauere fpianato,&{o:ftabilimento, & l'altre cofe fimilinon hd io piu che 
dire,faluo che tu le vadia apigliare difopra & dal primo,& dal terzolibro.. - 
Honorata certamente farà quella pianta, laquale('(Come noi ti'dicemmo fas 
rà fecchifsima, vguale 8vafodata;&che farà ancora attilima, & expeditifsi- 
maa quello ;a che ella. harà.da feruire ; & gionerà grandemente fe ella farà 
5 fmaltata di'T'erra corta;del qual’lauoro parleremo dipoi,quando tratteremo 
delle Mura. Faccia'ancora a noftro propofito quel’ che diceva Platone, che 
la Autorità delluogo farà piu degna, fe tuigli portai vn'nome fplendido s& 
che quefto grandemente piacefle ad Adriano: Imperatore lo dimoftrano il 
Lico, il Canopeio;la Accademia; le: Tempe, & altri chiarifsimi nomi fimili si 


pi chie egli pole alle fue Sale della Villa di Tiboli 115: 


1 Del ragionenole fcomparcimento; a dello adormare le Dtura, © lTetto, &o duale ovs: 
dine, modo JPhabbia a tenere nelimerter le:cofe inffeme accuratamente . i ca BO, 
SHDRIRES IL risolto obomribi i ; 
gi AE che nel primollibro fi fia trattato dello {compartimento quali che- 
‘Aabaftanza,nientedimeno, lo rianidrembò brevifsimamente in quelta mal 
nera Il principale ornamentolin qual'fi voglia cola è chenonvifiafconue 
nenolezza alcuna ‘Sarà adunqueragionenole, quello fcompartimento, che 
nonfarà interrotto, confulo; perturbaro;fciolto;compolto di parti lconbéne: 
49 voli; & che non harà troppemembra, nontroppo piccole; fion troppo grani. 
di.hon troppo difcordanti; &'deformiynonquafi feparate, & {taccate to Feo 
ie Ri ne le cofe.fecondo chie ricerca la Natura; 
n - i gno delle faccende, che vili hanno atrattare talmente ter- 
te,&talmente condotte a fine, con tale ordine, numero,grandezza col- 
Ocatione,& forma;che ‘noi!dobbiamo conofcere che di tutta quefta Ebreo) 


P 


170: DELLA, ARGH LTESITVRA 


fionè parte alcunafatta fenzagualchenecefsità) feviza molta commodità, & 
fenza vnagravitima!leggiadria di tutteile parti. Loapero:che fe certamente 
con quefte.cofe fi confatà bene,;qual'{i voglia fcompartimento, in elle anco-, 
rajoltrachella leggiadria &ilo fplendore delli ornaméti.vi tornerantio bene,, 
vi rifplendetannotancora piwchiari .oSceglinonvifi confatà, non vi/potrai; 
cérto mantenere dignitate alcuna); Et però è bifogna che rutto il compofto 
delle membra fia ben guidato;& perfettamente condatro di maniera che:e? 
paia fatto quali per necefsità,& per commodità;talmente che non folamente 
cirdilettichewi Lo quefte, & quéefte altre parti, ma che quelle ftelle, inque-, 
{to luogo,con quefto.otdine,in quefto firo,con queltaaggiunta,c6 quelta col, 
locatione,con quelta forma,fieno pofteegregiamente, Quanto ad adorna- 
rèle Mura, &i Palchi, su haraicerto.molti luoghi, dé {piegarui le ratifsime 
doti della Natuta,&la fcientia dell’arfe;Scla diligétia dello ;Artefice, &la-for} 
za dello.ingegno.. Ma.fé per aventura tu havefi:commiodità di potere immi, 
tarequello-antico Ofiride; il quale:dicono:che feceduoi Templi d’oro, Vno, 
3 GioueiCelefte,& Faltro è Gioue Regio; o che tupotellialzare in alto qual: 
chie graudi(fima pietra fuori dell’ opinione de glihuomini; come quella;che, 
c6odulfle/Sermiramis da M6ri diArabia,che per ogni uerfo! era grofTa quindici 
braccia,&lunga cento dodici & mezò; ‘o fe.tu hauefsi.talgridezza di: pietra, 
chétune porelli farelalcuna parteldell’opera d'infolo pezzo;ficome dicono, 
che;erà;m Egitto! e al Tépio di Latona;larga;in faccia quard 
ta;Cubiri;&éanataia vaifalli 


fo di yn'folopezzo,& coli coperta d'uno altro fafi 
fojpur! d'ur-pezzo folo; quefto certa arrecherebbe all'opera marauiglianof; 
piccola; &itanto più fel fallo fofle foreftiero,& condotto per caminino dif 
ficile,comequelloschie deferiue:Erodotoefferì tato!condotto:da la! Gitrà' Ele, 
fantina;largolin faotia piuidi:quiridicibraccia, alto vndici:dt vn' quartòj col: 
dotto initerimine di Venti giornilfino aSui. E (cola appartenéte ancora egre- 
giamenteal genere de gliadornamenti;che qual’fi voglia Pietra degna diam, 
miratione:fia poftaiin Inogoinobile & onorato; A ChemminIfola im Egitto, 
quel’T'empietto,che vi è nonè tatomatauigliofa per eflericoperto d'una pie 
tra d'un'folo pezzo quito per effet’ detta pietra di cotanti cubiti,pofta fopra 
mura.di cotantaaltezza; Arrrecherà anéora ornaméto.lo;cfTere detta pietra 
rara & eccellente;.come verbigratia fe ella fulle di quella (petie dimarmi che, 
fono puri , candidi & trafparenti; di modo che ferrate tutte le porte paia che 
detrowi fia,rinchiufala luce;della qual:forte dicono:che NERONE fece nel 
fuo Aureo, Palazzo .iltempio:della Fortuna! ‘Tutte queflte cole finalmente 
faranno bene; ma qualunque elle fieno, faranno:cofe inette , fe nelcomporle: 
infiemenonfi,yferà ordine; & modo piu che diligente ; conciofia che ciafcu 
na di loro fi hà a ridurre a numero; dimaniera che le pari corrifpondino alle: 
pari, le da deftra;a quelle dafiniftra; le da baflo,a quelleda alto; mon.vi inpita-. 
ponendo cofa alcuna,che perturbi;o leicofe;o.gli ordini; aggiuftando tuttele, 
cofe a determinati angoli,conlincefimili & vguali. Puosficertametite vedez! 
re che alcuna volta, vna materia ignobile per eflerì maneggiara comarte;arres! 
cafeco piugratia, che vna nobile in altro luogo confufamente ammalata in 


Chi direbbe mai che quel muro di Atene,ché Tucidideracconta:che fù fatr! 
Fei to 
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totantotumultuariamete che vi mellono fino:alle ftatue Tenate da Scpolchri, 
fulle per tal'cafo bello?cioe per efler'pienodi trage di ftatte?Cofi per il cons 
trarione diletta di riguardarele alzate mura de gliantichiedifitii contadine: 
{chi,farte di pietre incerte dirminute, & di ragunaticci doue gli ordini ftanno 

s. conguagliati, &dipinti a vicenda dilcolori bianchi.&neri;idi maniera che e? 
are\che fecondo la piaceuolezza dell'opera, e>non vi fi pofla defiderare più 
altro .. Ma quefto fi‘appartiene forfe piu a quella parte delle mura;che fi dice 
lo Intonicare;che allo alzarella vera faldezza \delleMura.. Finalmente tutte 
quefte cofe, che fono.allai fi debbono-diftribuir'di maniera; che enon vifia 

1, cominciata cofa alcuna;fe non quelle;;che furono da primia-deftinate dalla ar 
te,& dal configlio ; non vi fia accrefciuto(cofa:alcuna oltre a quelle;che.ricer-. 
cala ragione delle rcofe principiate; non vi:fià, lafciata cofa alcuna per finita; 
che non fia con grandifsima.cura;& diligentia finita, & perfetta. Mail princi 
pale ornamento delle: Mura & delle coperture & mafsimo delle Volte è eflo 

ss intonico... (Io ne eccettuo fempre i Colonnati) Erpuò certaméte quefto In- 
tonico effer' di piu forti, o.e' farà biancolflietto 0 e’ farà pieno.di ftatue & di 
Stucchi,ò di pitture, ò di intaublati,ò di cofe comeffe a piano;b di Mufaico,b 
d'un mefcuglio di tutte quefte cofe. 


so (Gnchemodile Itacchne, & ; "pefi de grandifimifefi fiimuowino da luogo a luogo off 
 folliesinom alto. scena dl Gap. VI. 


Iquefti habbiamo.a trattare, quali e’ fieno, & come fatti , ma da che noi 

habbiamo detto del muouere lepietre grandifsime;quefto luogo ne au- 
ss uertifce,che noi raccétiamo prima.in chie modo tto gran' macchine fi muo- 
uino;&'in che modo;elle fiponghino in luoghi difficilifsimi.Scriue Plutarco 
che Archimede in Siracufa;tiraua per mezzo la piazza vna: Naue da carico 
carica, con la mano, quafi come vn° Cavallo: perla briglia, ingegno Matema- 
tico, Manoi andremo folamente dietroa quelle:cofe che fi accommodino a 
bifogni. Dipoine dichiareremo alcune altre,‘onde i Dotti & acuti ingegni 
potrano da per loro-fenza ofcurità conofeere quefta tal’ cofa, To truouo che 
Plinio dice che la Aguglia condotta aTebe da Fenice, fù:condotta per vna 
foffatirata dal Nilo;.meflaldetta Aguglia:fopra Navilii carichi di Zauorra, 
accio che fcaricata dipoi detta'Zauorra,portafle via il follevato pefo. Truo- 
x uo in Ammiano Marcellino vna Aguglia eflere {tata condotta per.il Nilo cò 
vna Naue di trecento remi, & pofta fopra curri preflo a Roma a tre miglia,ef 
fere (tata tirata in Circo Mafsimo per la porta che và ad Hoftia;& che nel riz 
zarla durarono fatica, parecchi migliaia di huomini, effendo.tutto il Circo ri 
pieno di inftrumenti di grandifsime Traui,& di canapi grofsifsimi . Leggia- 
mo in Vitruuio che Crelifone & Metagene fuo figlivolo codulfono n Efefo 
colonne & architraui prefo il modo dal Cilindro, conl quale gli Antichi in- 
fegnauano pareggiare il terreno, c6ciofia che egli smpiombò in ciafcuna del- 
le tefte delle Pietre:vn? perno di ferro, che vfciua fuori, & feruiva per fufo,& 
meffe ne detti perni di quà & di lè alcune ruote tanto grandi, & tanto larghe, 
che dette pietre ftauano folleuate fopra di efsi perni; Dipoi col girare delle 
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ruote furono [molle & portate via. Dicono che Chemminio Egittionelifar® 
la Piramide! per effere operaalta piu di fei ottavi di miglio, condufle quelle 
Pietre grandifsime l'una fopral’altracon hanerui fatti di mano in mano mé- 
ti di T'erreno:.Scriue Erodoto che Cleopa figlivolo di Rafinite havewa la: 
{ciato dal lato difuoriin quella Piramide, nel far’ della quale aftatico molti 
anni Centomila huomini certi gradi,fu per i quali con piccoli legni,& inftru- 
menti accommodati,facilmente firconduceuano le grandifsime pietre.. Tro 
nafi (critto ancora oltra diquefto che in'alcuni luoghi furono fopra grandi(. 
fime Colonne pofti Architraui di‘pietra di fmirataigrandezza inquefto mo. 
do; fotto detti Architraui,aputo nel mezo vi mettevano duoi baggioli a tra- 
uerfo;che:fi toccavano l'unl'altro, Dipoi all'una delle refte de gli Architraui 
cppiccarono vna moltitudine dì cefte piene di rena, pero aggrauo , & perl 
pelo delle quali l'altra tefta ue non erano cefte fi follevaite‘alla Aria, &lal 
tro baggiolo ne reftana fenza pelo alcuno; levate quindi poi le cefte,& meffe 
all'altra ceftagia follewata,in gran' quantita, hauendo prima pero alzato il bag 
giolo,che era fenza pefò,mettédoui fopra da quel’lato che fi poteua altri bag 
gioli piw alti; & cofifeguendo a vicenda venne lor’ fatto che quafi a poco apo 
co detta pietra vi faliffe da fua pofta. -Quefte cofe raccolte cofi infieme 
fotto breuità lafciamo noi che fi pofsino imparare piu adilungo da efsi Au- 
tori. Finalmente fecondo l'ordine dell’opera noftra, e’ bifogna raccontare 
fuccintamente alcune poche cofe,che fanno a noftro propofito. Ne vò per- 
der’ tempo in raccontare che il pefo hà da natura lo aggrauare fempre,& che 
oftinatamente vadia cercando:de luoghi piu bafsi, & che con tutto ilfuo po- 
tere c6trafti dinonfi lafciare alzare,nefi muti mai di luogo fen6 come Vin- 
citore , 0 fuperato davn' pefo maggiore, 0 da alcuna poffanza contraria che 
lo vinca. Neftard a:raccontare che.i mouimenti fieno varii cioè da baffo 
ad'alto; da alto'a baffo; & allintorno del centro; & altre cofe effere portate 
altre tirate ; altre fpinte & fimili; di quefti difcorfine tratteremo altroue piu 
alungo. Teniamo pur'noi quefto per fermo,che i pefi né fi muovono maiin 
alcun'luogo, piu facilmente che quando vanno allo ingiù; percio che vi van- 
no fpontanamente ; ne mai piu difficilméte,che quando vanno allo inf, per- 
cio che dilot’ natura acciò repugnano;& che egli è vn' certo mouimeto mez 
zano infra quefti, & forfe che terrà del vno & dello altro;il qual’ certo nonfi 
muove di fua natura, ne anco contradice all’obbedire,fi come è quando ipe- 
{1 fi muouano a piano,& per vie non impedite . Truttigli altri mouiméti,che 
fono piuvicini,b a quefti,b a quelli, fono,ò tanto piufacili,ò tanto piu diffici- 
li. Main chemodoi grandifsimi pefi fi pofsino muouere pare che la ftefla 
natura delle cofe in gran’ partel'habbia dimoftro.. Pero che e {i può vedere 
che i grandifsimi pefi che fi pongono fopra vna ritta colonna fono perturba- 
ti da piccola percoffa,& quando e' cominciano a muouerfi per cadere, nonfi 
offono con forza alcuna ritenere. Puofsi ancor'vedere:che effe colonne t6 
de,& le ruote;& le altre cofe da girare fon' facili a muouer(i,& maluolentieri 
fi fermano fe cominciano a rotolare, & fe fi tirono di maniera che nonruoto 
lino, non camminano cofi facilmente. Oltra di quefto fi vede manifefto che 
igrandifsimi pefi delle Naui fi muouono fopra l'acque ferme con poco fpi- 
gnerle 
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nerle fe tu continoui:ditirarle ; Madera le percoterai di-qual'fi voglia grana 
difsimo colpo nonfimoveranno:cofi fubito,, come vorrefti ‘Et peril'cori 
trario convn' fubito colpo; & convna furiofa [pinta fi muovono alcune cole; 
che giamai fenza vna ftraordinaria forzadi peli grandifsimi fi farianopoflu> 

1 temuouere. Sopra il diaccio'ancorai grandifsimì pefirion repugnano a chi 
gli tira. Veggiamo ancora che quelle:cofe;chie pendono: da vn'lungo canapo: 
per alquato di fpatio‘fon'pronte ad effer'îmoffe: Il coliderare le ragioni di que 

fte dol. lo imitarle farà a propofito,moine. tratteremo fuccintaméte.Bilos 
gna che il difotro del pefo fra faldifsimo:& vguale, & quanto e’ farà piu largo? 

io canto manco confimerà il piano ordinatolifotto, ma quato e farà piufottile 
| tanto farà piwefpedito,vero:è che e*faràfolchinel piano, & affonderauui;.fe 
nel difotto del pefo.vi farino'angoli; fene feruirà;come di vgnoni ad afferrari 
finel piano,& a refiftere al viaggio... Sei piani fatanno li(éi,gagliardi, vguali): 
forti,non pendendo.da alcunlato,n6 fialzàdo: da alcuntaltro:;n6 affondido 

15 da alcun'lato,che impedifca;quel'peforcertamété non harà!cofa alcuna che li 
— e6trafti, è per il cherecufi-di obbedire eccetto quefta fola:cofa)cioè che eflo; 
efo di fua natura è gradifsimo amico della quiete;& perditardo &lento. C6: 
fiderando forfe Archimedeafimilicofe;gtelaminando più profondamente! 
laforza delle cofe;che noi habbiamo dette, fwindotto dire; che fe'efi tro: 

so uaffe.bafa di tira gran: macchina; che gli darebbe.ilicuore di tramutareil Mé» 

| do.Lo otdinareilifondo del pefo, & ilpiano fopra ache fi hè a tirare , il che 
noi qui cerchiamoici verrà fatto commodamente. Diftendinfi Traui rante; 

& tanto groffe, &c tanto: gagliarde,che fieno baîtanti'al pefo;falde,vguali,lifce 
congiunte pari infieme ; infra ilforido &il piano, viè di bifogno d'un’certo» 

as che dimezo, chefacciail cammino piu lubrico,lil che fi fà con fapone,d cò 
| feuo,b con'morchia;ò forfe conbellettà.. Ecciancora vn'altro:modo di fa» 
re.il camino Iubrico, cioè con currimefsini fotto a trauerfo, i quali:fe in ques 
fto luogo faranno aftai, difficilmente fi acconcieranno dui gecgai & 
determinate al difegnato viaggio; il che è di necefsità che fi faccia,accionon: 

se dieno noia,& non conduchino:ilpefo a l'una delle bande; Ma che‘ad vna foa 
lafpinta faccino tuttibene l'offitio loro... Etfe e'-faranno pochi;certo:che: du» 
rando fotto.il pefoifattica,ò fi confumetanno,ò ftiacciatifi i fermerino; 6 vei 
ro con quella yria fola linea conla quale tocconò:il fondo del pefo,fificher&» 
no & fi na quafi come vn' taglio nel pelo;dnel piano. Il curroè cé» 

x pofto di piu.cerchi congiunti inffeme,& i Mathematici dicono chel cerchia; 

nonpubdroccare vhalinea retta più che. in vnÈ punto;per quefto:chiamo iovraz: 

glio del. Cutro quellalinea fola del curro;che dal pefo taggrauata; a quefti) 
curri; fi prowederà benefe fitorrà legnami fodi ; ferrati;&comil difegnareì 
Gidirizzare lelinee (econdo la'fquadrasz io cusio i IMorscastid è ono 
#9 “ny fmavo, i obisbolls ni onamib nessi Sal silisnnagnili pi3 
\' Delle Ruore, Perni, Sranghesò Itancuelle, Taglie &ordella grandezza)forma;eo figu 
raloro»: i HD iLollsup 5 roms onvil'om sip. (OMO (BG Dai 
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Arefendociloltrea quelte molte altreccofe buoneabifogni moftri co) 
mefono Ruote, Taglie, Viti;gStighe, douiamo.di efle trattare piva 
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curatamente; Sono certamente le Ruote in gran’ parte molto fimili aCur- 
ri;percio cheffempre da va'fol puntoa piombo:premono:allo ingiù sMaecs 
ciquefta differétia che i curri fono piu efpediti, & le ruote per l'infragneruifi 
dentro il perno: fanno. lo offitio loro piutardo... Le parti de le Ruote fono 
tre,il circuito maggiore difuori di.efla ruota; il Perno delmezzo,& quel’ bu- 
co,doue:entra il P.iérno:. Quetto Perno alcuni forfelo chiameranno il polo; 
maahoi percio che egliin alcuni inftrumenti fta aldo, & în alcuni altrilfi gi- 
ra;fia lecito;ilchiamarlo Perno. Sela Ruota fi girerà fopra vno Perno grof 
fo;fi girerà cori fatica ;fe intorno ad vn'fottile non reggerà a pefi,fe il circui- 
to di fuori dieffaruotafarà ftretto,flicome dicemmo de Gurri fi ficcherà nel 
piano ;.fe.faràlargo,andrà' vagellando hor da vna parte, & horadall’altra; & 
fe per avventurale note fi harannò a fuolgere,ò da deftra,ò da fimiftra; obbe 
diranno imalageuolmente:; fe.il cerchio inchefigirail Perno farà largo piu 
chie il bifogno;rodendoseglifen'efce,fe troppo ftretto,nò gira,infra il Perno, 
& il Cerchio imche eil fi volge bifogna che fiavvn'mezzano chello lubrichi ; 
perchell’uno.di quelti ferie peribpiano & l'altro per ilfondo del pelo: TCur 
rb& le Ruotedfì fanno d'olmo,& di leccio,I Perni d'Agrifoglio & di Cornio- 
lo;o piu. prefto di Ferro, il miglior* cerchio di tuttiigli'aleri in cui figita il Per 
no,fi fidi Rame mefcolatoui vn terzo diftagnoj Le Girelle fono:ruote pie 
dole,le-ftanghe,o Manouelle fono:dellafpetie de razi delle Ruote: Ma'tutte: 
quelte cofe qualunque elle fieno sdifiano Ruote grandi volte da gli-huomini 
conlo andatui dentro,ò fiano Arganiò Viri,ne:quali inftrumenti le ftanghey 
Ruote. picoble dqual'fi voglia cotafimile , fonda importanza; la ragione 
debtarle certo: tutta! nafce da-principii della Bilancia. Dicono che Mercu- 
rio per quefto:piu:che per altroifaitenuro diuinosche fenzafar gefto alcuno 
diinani/pronuntiava:corle paro!£ fole;quelle:cofe;che ei-diceua;di'fivanieraà;i 
shesegli erdiincefo.larghifsimamente.&feibenî io dubitodi non potere fare' 
quello, jo mene: sforzerò non di meno quanto più potro; Conciofia che io 
mifono deliberato dii parlare di quefte cofe,non come'Mathematico;nia co? 
me vno actie)&liondire fe non quello, che a me'paia di ‘non pofere lafcia- 
relin dietro ;-Fà per imparare quefto. di hauere iù mano vn' dardo} Iovor- 
rei chein effo.itù vi! confidertalsi tre luoghi, iqualiio chiamo punti, i duoi 
extremi'capi cioè il ferro , &laimpennatura;: &il'terzo illacciddel mezoz! 
evi duoi:fpatii che fono infra duoî eftremi capi etillaccio io gli chiamo rags 
gi.!. Nonvoglio difputare' perchieicofifia )Percio che il fattofart ciao 
ro.ida la experiéza »  Conciofia chefe il laccioifatà ‘collocato’ nel iniezo! 
del dardo, &til:capo della impennatura cortifponderà al pefo del capo «dell 
ferro, tarinno:certamente Amendue:le tefte del dardo fcambienolmente 
vguali & bilanciate:Ma fe per auuentura'laitefta'delferro farà piu:grave } l'al 
tra della impennatura farà fuperata;non dimeno in eflo dardo fi trouerrà vi’ 
determinato luogo piu vicindalla.teftà piugrawe, nel quale riducendo tuil 
laccio i pefi fubirofobilanceranno l’vno l'altro; & quefto farà quel’ punto:dal' 
quale quefto raggio maggiore foprauanza tanto il minore quanto quefto pe- 
fo minore © ananzato dal maggiorei)s Bercioche coloro; clie vanno:dietro è 

quelte cofe;-hanno trowato:che iraggi difugualifi aggiultano con pefi difu- 
Lei q guali, 
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ali,pur che i numeri delle parti, che fi multiplicîno infieme,da il raggio, dc 

da il pefo del lato deftro, corrifpondino ad altretanti contrarii numeri del la- 
to finitro,perche fe il ferro peferà tre, & la impennatura due, il raggio, che è 
dal laccio al ferro,bifogna che fia due;& quello che è dal laccio alla impenna 

s tura,bifogna che fia tre. Per.il che corrifpondendo quefto numero di cinque 
all'alero cinque di pari,aggiultate le ragioni & deraggi, &de pefi ftarannobi 
lanciati & pari. i No È 


2 
Etfe i numeri non corrifponderanno, non ftaranno pari, ma l'uno capo 
s alto&l'alero ballo, 


Non vò lafciare quefto in dietro , che fe dal medefimo laccio alle tefte fa 
ranno i raggi vguali, mentre che e fi gireranno le tefte faranno nellaaria cere 
chi vguali; ma fe detti raggi non faranno vguali difegneranno ancora cerchi 
difaguali. Dicemmo chele ruote fi fanno di cerchi . Et per tanto fi é dimo- 
ftro che fe due contigue ruote,meffe in vo fol perno fi moueranno di va’ folo 
& medefimo moto,talmente che moffa l'una,l’altra non fi fia, & Tandofi lu- 
na l'altra non fi muoua, cognofceremo dalla lunghezza de raggi inamendue 
che forza fia in qual'fiè l'una di effe : la lunghezza de raggi bifogna cheru 
lhabbia notata dentro al punto di mezo del Perno. Se quefte cofe s'inten- 
dono abaftanza la regola di cofî fatte machine che noi cerchiamo è affai ma 
nifefta, &maflime delle ruote,& delle Manouelle. Nelle taglie douiamo noi 
confiderare vn’ poco piu cofe, percioche & il Canapo meflo nelle taglie, & 
elle carruocole nelle taglie feruono per il piano, per il quale fi hà afare il mo- 
to mezano,il qua'e noi dicemmo, che era infra il piu facile &.il piu difficile, 
per efler’ quello che non faglie & non fcende, ma fitiraa piano vgualmente 
difcofto dal centro. Ma accioche tu intenda come Mà la cofa, piglia vna ffa- 
tua di mille libre fe quefta penderà da vn' troncone d'uno albero legata con 
vna fune fola,egli è cola certa che quelta fola fune (ofterrà mille intere libre, 
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Lega di poi vna taglia alla ftatua, 8 metti in efla quella fune,per la quale Andiamo piu avanti, aggiugni ancora al Troncone vn'altra taglia, & met- 


pendeuala ftatua,& ritorna detta fune al troncone , di modo che detta ftatua | ti ancora in elfa detta fune . lo vò fapere da te quanta farà la portione del pe- 
I a | fo,che quella parte della fune tirata inalto, & poi mefla nella Taglia fofterrà 
funi, dt la taglia nel mezo bilanciatamente 35 firetta. Cinquecento dirai. Nontiaccorgituadunque chea quefta feconda T'a- 


: Pridiatio glia nonfi puo dare maggior” pefo da efla fune, che ella fi habbia;et ellane ha 
cinquecento non ne parleremo piu adunque. 
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Infino a qui' mi penfo hauere affai dimoftro che il pefo fi divide conle Ta 


glie s&che per quefloi pes maggiori vengono mofli da minori; & quanto 
piufi adoppieranno fimi 


auviene che quante piu carrucole vi faranno tanto piu commodamete fima- 
neggera.il pelo, quali fpartito & diuifo in più parti. 
ì ari x Della 


i inftrumenti,tanto piufi diuiderà il pefo; perilche: 
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Della Vite n de foi Pani sin che mado ipefiReivino, portino wifi i o 


Spinghino lobi st oifaprboQZAH 5 COR]! STRO) 


Oihabbiamo trattato della Ruota,delle Taglie, & delle Manouelle,da! 
L Nquiinnanzi voglio: che tu\fappia che la Viterè fatta quali. di.cerchi come; 
anelli,i quali veramente:fon' quelli,che pigliono.fopra diloroia reggere'il pes 
{os (erquefti pani ;jò ‘Anegli fufsino interi,; & nonitagliati;inmodolchela-fine 
de l'uno non fufe;il principio dello altro; cerfamente che.il pefo,:che' regge-: 
rebbonofebene;e;f1r moneffe;non anderebbe mai neri fu) ne ingiusma ano 
direbbe atorno vgualmente fecondo lò andare del panc:è.forzato;adunque il 
pefo ad andar’ in fu,.d in giu dalla forza. dele Manouelle giu per i pani delle? 
Viti. Dinuouofe quelli pani fufsino piccoli , &fi auvicinafsino al centro; 
quanto più potefsino,certo che con più picéolamanouella,&conminori for. 
ze mouerefti i pei... Nontacerò qui di dire quel’ che cetto non penfai d'ha-: 


ss«uer'araccontare, cioè che fe tu ti ordinerai di maniera che il fondo di qual’ fi 


voglia pefo da muouerfi, nonfia (pefiquanto però potràla mano, dl'arte del; 
maeftro.) piulargo che vn' punto, &che fi muoua talmente fu per. vn' piano 
{tabile &fodo,che nel Muouerfi non faccia folco alcuno:ih detto:piano ; ioti: 
prometto che tumouerai la Naue d'Archimede; & tiriufcirà qual' tuti vo-, 
glia cofa,fimile a quefta; Ma-dilorone tratteremo altrove. Quals'è l'una di | 
perfe diquefte cofe;;che noihabbian' dette è molto gagliarda a muover’peli, . 
mafe elle saccozzerano tutte infieme,faranno gagliardifsime. Nella Magna 
trouerrai tuin molti luoghi la giouentù fcherzare fu per il diaccio concerti 
zoccoli ferrati, che di fotto fono fottilifsimi, i quali poi che fi muonono non 
altrimenti che vn'leggierè pefce,sdrucciolano fopra il diaccio con tanta velo 
cità,che non fopportano d'effer fuperati dal volo di qual'fi voglia veloce vc- 
cello. Ma conciofia che i peli d e fi tirino,ò e' fi fpinghino,d e {i portino,di- 
remo, che e' fi tirano conle funi; fi fpingono conle ftanghe; & fi portano c6 
leruote & confimili inftrumenti; & in qual’ modo ci pofsiamo feruire avn 
tratto di tutte quefte cofe infieme,è manifefto i Main tutti quefti fi fatti mo- 
di, bifogna che ci fia vna qualche cofa,che ftando ferma,& immobile, ferua a’ 
far muouere l'altre cofe. Se ilpefo fi harà a tirare,bifogna.che vifia vn' altro 
pelo maggiore, alquale fi leghino gli inftrumenti, che tù harai ad adoperare, 
& (e tunon harai tal pelo , metterai vn' palo di ferro di tte cubiti gagliardo, 
ben adentro nel terreno ben pillato, è fermatolo con tronconi attrauerfati . 
Dipoi lega alla tefta del palo;che efce fuori del terreno leT'aglie & gli Arga- 
ni. Etfeilterreno farà renofo diftendauifi traui lunghe fopra delle quali fi 
tiri il pelo, & alle tefte delle trani ad vn° buon' chiodo leghinfi i voftri inftru- 
menti . lo dirò cofa che gli inefperti nonl’acconfentiranno,fino a tanto che e’ 
non habbino intefo il cafo.come egli fta ; cioè ‘che per vn' piano fi tirano piu 
commodamente duoi peli che vno, & queto fi farà in quefto modo. Mof 
fo.il primo pefo infino alla fine della travata che egli harà fotto, lo fermerò 
con biette È coni, in maniera che né fi muoua di niente, & vi appiccherò;o 
legherò.lo inftrumento con ilquale harò a tirar? l’altro pefo,di maniera che fu 
per vn'medefimo piano auerra che il pelo mobile,dallo altro a lui vguale,ma.. 
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che ftarà fermo;ffrX\Vinto & tirato “Sell pefofrhard atirateadialto, ci fer. 
uiremo molto acco mmodatamente d'una trave fola; o vero d'uno albero di 
navemagagliardo . Rizzando quefto albero lo fermeremo da piede a vn'pa 
loi to) ‘conqualéhe Glera'\cofa ftabile tu ti voglia; dalla'cefta da capo fileshino 
mon meno che tre canapi,l'unoche ferwa da'deftra, gt laltrorda finiftra perVé;, 
tip&/lultimo ; che venga giù per lo:albero ditefo : Dipoi alquanto'difcolto: 
dalipie delloalberoifitferminode taglie,& l'arganò in terra; & melo quelto cal 
napo nelle'taglie,correrà per elle,& meritreche cilcotretà,tirerà feco latelta) 
delloralbero: cheè fvalta .! Manoidall'una parce &dall'altza con que’ dudi 


Venti, quali checome con'duaredini ld cmodereremo 'dimanieta che eglirion 


ftia quato noi vogliamo ritto) & èhee'penda da'quella parté,che piubilugna, 
per collocareiil pelo nel dellinatoliago!! 'QueftiiduorVenti da gli lati,fetù 
non harai pefimaggiorià chira glipoffaaccommiandare fermeraliin quetta» 
maniera. Cauifi nel terreno vina folla quadrata gurmertàfinel fondo giacer® 
vi'troncone al quale!fi leghino vadjoypiblacciy che venghino ad'ananzare 0g. 
prailterreno,foprail rroncone poifi diftendino afsi altratierfo, dipoifi riem: | 
piatla fofla di terreno, & fi pilliy& mazzapicchi forte ; & bagnandoladiuen- 
téerà piu graue?) L'altre:cofe cuttelfi faccino in quel’ modo; che diceminò del 
pr datirarui fopraii pelispercio che/alla relta della traue;‘&al pefolancora 
ifogna legare leloro taglie, & appreflo al più della trave bifogna fermare 10 10 
Argano,o qual'altro inftrumeéto tuvoglia; che habbia feforza di Manuele: 
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In tutte quelle cofî fatte cofe, per metterle in'opeta , bifogna awuertire nel 
muouere,i pefi grandifsimi,che tutti quefti mezi , che s'hanno ad adoperare 
n6 fieno troppo piccoli,& che non ci feruiamo di lunghezza debole nelle fu- 
ni,& nelli ftili,& in qualunche mezo, che noi vferemo per muoucre; Percio- 

s che egli hanno del debole , conciofia che la lunghezza di fua natura è certa- 
mente congiunta cò la fottiglezza.Et per il contrario le cofe corte hanno del 
groffo , fe le funi farano fottili raddoppinfi nelle 
carrucole , fe elle fanno troppo grofe , bifogna 
trouare carrucole piu groffe, accio che nelle car 

io rucole ftrette le funi non fi taglino; I perni delle 
carrucole vogliono eflere di ferro, non meno 
grofsi,che la fefta parte del mezo diametro del- 
la ua carrucola, ne anco piu che la ottaua parte 
ditutto il diametro ; le funi bagnate fono più fi- 
ss cure dallo abbruciarfi, ilche per il foffregarfi & 
muoucrfi taluolra auviene;& fono piu'atte a fare 
girare le carracole , & meno fgufciano & è me- 
glio bagnarle con aceto che con aqua; & fe pure 
co acqua, quella dimare è la migliore;fe elle fi ba 
so gnano con acqua dolce, & ftieno al Sole caldifsi 
mo)fi infracidano prefto; auuolgere le funi infie 
me è molto piu ficuro,che annodarle; fopra tut- 
tobifogna hauere cura che l'una fune non feghi 
l'altra. Gli antichi v{auano vno regolo di ferro, 

x alquale egli accomodauvanole prime legature 
delle funi, & delle Taglie , & nel pigliare vn' pe- 
fo & mafsimo di pietra vfauano vna forbicia di ferro. La forma diefla for- 
bicia,o tanaglia cra canata dallalettera X . che coni rampi di fotto vera vol- 
ta all'indentro cò i quali quafi come vn'granchio {trigneffero mordédo il pe- 


| sé fo. Iduoirampidi fopra erano bucati & per efsi buchi meffaui vna fune, & 


fattouì vna legatura ftrigneua il tratto di effa forbicia, o Tanaglia. 


To hò vifto nelle gran’ pietre & mafsi- 
monelle col6ne; ancora che:elle fufsino 

ss finite del tutto, lafciatiui certi dadotti, 
che efcono in fuora, quafi come mani- 
chi, alli qualifi legafino le legature ac- 
cio né ifcorrefsino,vfafi & mafsimo alle 
cornici di fare certe buche nelle pietre, 

4 damerterui le vliuelle, che {i fano in que 
fto modò, faccili vna buca nella pietra 
afimilitudine d'una fcarfella vota, gran- 
de fecondo la grandezza della pietra, 
chefiaftretta inbocca, & larga nel fon- 
do. Io'hò vedute buche di vliuelle fon- 
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te vn' piede; cmpionfi quefte di conii di ferro; i duoi de quali da gli lati fon? 
fatti a fomigliaza della lettera D.. quefti fi mettono i primi per empiere ifian 
chi della buca, &ilconio del mezo poi fi mette l'ultimo infra l'uno & l'altro, 
Hanno tutta tre quetti coniii loro orecchi che avanzano fuori del pari fora 
ti,nel qual'foro fimette vo” Perno di ferro,che piglia conloro infieme!vn’ma 
nico che avanza fuori al quale fi lega la fune che corre, per le taglie che l'hà 
atirare. 
lo lego in quelto modo le Colonne,& gli ftipiti delle porte & fimili pietre 
che fi hanno a polare per douere rimanere ritte. Io hò fatto fare o di legno, 
o di ferro vna cintura gagliarda fecondo la grandezza del pelo con la quale 
hò cinto intorno in luogo accommodato la colonna o altra pietra, & con cer 
ti conietri fottili & lunghi dandoli col martello leggiermente l'hò ferrata & 
ferma, dipoi hò aggiunto a detta cintura vna legatura di fune come vna bra- 
ca; & inquefto modo non hò oftefo ne la pietra con ferrarvi dentro vliuelle, 
ne dato danno a canti viui delli ftipiri, o fimili con cignerli di funi; Oltrea 
che quefto modo di legare è il piu efpedito,il pivatto , & il piu fidato di tutti 
iglialtri. Racconteremo piu diftelamente altroue molte cofe, che acciò fi 
afpettano . Mahora bifogna folamente trattare , che gli ftrumenti fono quali 
come corpi animati,&.che hanno manimolto gagliarde,& che e’ muouonoi 
pefi non altrimenti, che noi huomini ci facciamo conle mani. Et pertanto 
que medefimi diftendimenti dimembra,& di nerui, che noi vfiamo nel rilaf 
farc,fpignere,raccorre & cransferire,, quelli itefsi bifogna che noi imitiamo 
nelle macchine. Vna cofa ti vò ricordare che e’ farà bene,che quando tu ha- 
rai a mouere in qual’ fi voglia modo,qualche finifurato pefo;che tu vi timet- 
ta fenfatamente cautamente ,,& con maturo configlio, rifpetto a varii incerti 
& inrecuperabili accidenti & pericoli, che in cofi facre faccende,fuor? d'ogni 
oppenione fogliono auuenire,ancora a piu pratichi; perche e' non tene fucce 
derà mai tanta gran'lode , ne gloria d'ingegno fe ti riufcirà bene quel’ che tu 
ti farai meflo a fare che e'nonfia molto maggiore il bialimo, & Podio della 
tua temeraria pazzia, quando il fatto nonti riefca. Diqueftifia detto a ba- 
ftanza, torniamo alli Intonichi , 


Che le corteccie;che î danno di calcina alle mura , debbono e[fer tre, Di che cofa fi deb 
bino fare, 4 quel che ell'habbino 4 feruire.. Delli Intonichi,co delle lov varie forti, &.co- 
me ft ba a ordinare la calcina per farli, & delle fratue di baffo rilieno > delle picture con 
che Saddornano le mura. Cap. IX. 


N tutte le correccie bifogna almancotre forti di intonichi;il primo fi chia 
IR rinzaffare, & Pofficio fuo è di attaccarfi {trettilsimo alle mura, & 
reggere bene fopra di sè poi gli altri duoi Intonichi ; Lo officio dello vitimo 
Intonico, è il pulimento , i colori, & i lineamenti che rendono l'opera gra: 
tiofa, l’officio dello Intonico di mezo, che hoggi di fi chiamaarticciare, è 
di rimediare che ne il primo ne l'ultimo intonico non faccino difetto alcu- 
no. Idifertifonquefti, fe li duoi vltimi cio è lo arricciato , & lo Intonico 
faranno acerbi, & per mododi dire mordaci delle mura fi come fi appartie 
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né adeflerealrinzaffato (copriranno perla crudezza loro nel rafciugarfi infi 
nice feflure.. Etfe ilrinzaffato:farà dolce come s' appartiene di éflere allo In- 
tonico, nonfi attaccherà tanto che bafltialle mura; mafene cadrà a pezzi; 
quante piu coperte feli daranno tanto meglio:fi puliranno, & controlli acci- 
denti de tempi faràno più durabili. Io hò veduto appreflo.le cofe antiche,che 
cine meffono luna fu l'altra fino anouer:. Le prime di quelle bifogna che fie- 
rio apre & di rena di folle, & di matton'peftima nontroppo,magrofsi come 
ghiande,o pezzi comedita, & inqualche lato come.vn' palmo ; per lo arric- 
ciato è migliore la rena del fiume; & manco fifende, quefto arricciato anco- 
rabifogna che fiaronchiofo;; percioche alle cofe lifce nonfi attaccano fopra 
It cofe,chevifipongono; B'ultima ditte farà candidifsima come marmo, 
cioè chein cambio di renafirolga pietra pefta candidifsima, & è abaftanza 
che quelta fia groflavnimezo dito; percio.che faccendofi grofla, maluolen- 
tieri fifecca .. [o.hò veduri alcuni che per nonfpendere nò la fanno piugrof. 
fa'che vnìfuoto difcarpa.] Lo arricciato; fecondo.che è piu vicino, o a quel- 
leoraquelto fecondo fi modera | Nemafsi delle caue di pietra fitruouano 
certe. vene molro:fimiliavn'trafparente Alabaftro, che non fono ne marmo, 
hegeflo; ma d'una:certa natura mezzana infral'uno & l'altro. Le quali fon' 
molto atte:a disfarfi, quefte:fi fatte vene pefte & mefcolate in cambio di rena 
moftrano certe [cintille'come di fplendido marmo. In molti luoghi fi veg- 
gono aguti mefsi per lemuraaccio ritenghinoli Intonichi, & il La ne hà 
infegnato che e' fono migliori di bronzoche diferro. Piaccionmi affai colo- 
ro che in cambia di chiodi hanno mello fral'una pietra & l'altra perle mura 
certi pezzuoli-di laftruccie, che efchino fuori, ma:con vo’ martello di legno. 
Etilmuro quanto farà piu frefco; & piuronchiofo,, tanto piu forte riterrà il 
rinzaffato;l’arricoiato;& l'intonicoj Peril che fe nel murare & mentre che fi 
fà l'opera tu la rinzaflerai,benché leggiermente ; farai che lo arricciaro & lo 
intonico vifi attaccheranno fortifsimamente;et da non fi fpicchare mai; dop 
po che hanno tirato i Venti Auftrali farà bene farce ogn'una di qual'ti voglia 
di quefte cofe,mafe quando.tirano tramontani, & che e fono o gran freddi, 
o gran’ caldi, tuvorrai intonicare; l’intonico fubito diuenterà fcabrofo . 
Le vltime.corteccie finalmente fono di due forti; o le fono appiaftrate & di- 
Itefe;cile fono di cofe aggiunteui &adattateni . Diftendefi il gelo & la calci- 
na,ma.ilgeffo nonè buono fe non in luoghi afciuttifsimi ; a qual' fi voglia for 
tedicorteccie, la {corrente humidità; delle mura vecchie, è inimicifsima, 
quelle che fi commettono fono pietre & vetri & fimili . Le corteccie difltefe 
& appiaftrate fon quefte,le bianche ftiette,le difigure di ftucchi,& le dipinte; 
maquelle che fi commettono fono gliintauolati, gli sfondati, & itaflellati. 
Tratteremo delle prime, per le quali la calcinafi ordinerà in quefta manie- 
ra. Spengafi la calcina con acqua chiara in vno truogolo coperto, & con tan 
ta acqua, che di gran' lunga gliene avanzi; dipoi con la marra fi rimenerà all 
fai,afciandola, & piallandola,come fi fà alegni;& che ella fiabene fpenta & 
macera ne darà fegno fe lamarra nonfarà offefa da alcuno faffolino, o pie- 
truzza; non credono che ella fia matura abaftanza, innanzi a tre mefi . Bifo- 
gna che fia molto morbida & molto vifcofa , quella che è da lodare ; percio- 
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che (e il ferro n'ufcirà afciutto,è fegno che ellanon hè hauuta tita acqua, che 
fia tata abaltanza afpegnerli la fete ; quando turimenerai conlarena, o con 
alcuna cofa pefta,rimenala dinuono & da capo:di gran’ vantaggio, &rimena 
la tanto:che quafi faccia la ftiuma.. . Gliantichi vfavano peftare nelmortaio 
quella; che e voleuano adoperare per gli intonachi;, & tetmperauano quefta 
mifturain maniera;chementre,la davano nonfi'attaccaffe:al ferro. Soprala 
gia pofta corteccia;mentre che ella è cofi foppafla & frefca fi mettall’alera ; & 
aunertifcafi che in vn'medefimo inftante venghino arafciugarfi infieme tutte 
quefte corteccie;pulifconfi & ferronfi infieme cò appianatoie ; cò piallerti & 
con cofefimili, mentre che fe fono foppafle. L'ultima pelle di bianco ftietto 
fe ella farà {tropicciata diligentemente rilucerà come vno fpecchio .. Erfe là 
medefima poi che farà quafi afciutta,tula vgnerai.convn®poco dicera & ma 
{tico liquefatti convn' poco poco d'olio, & cofi fele mura. cofi vnte fcalderai 
cé vno fcaldaletto di carboni accefisjo co vn'caldano)dimodo che ella fi finc- 
ci quello vntume vincerà dibiachezza il Marmo.Io.hò fatto experienza'che 
fimili intonichi non fcoppiamo mai; fe nel farli/fubito.chefi veggono appari 
re que” feflolini,e’ faranno maneggiati c6 certifafcettiidi vergette di Maluaui 
{chio,o di gineftra faluatica.. Ma fe a vn'bifogno tu harata intonicare nel Sol 
lione , o in luoghi caldifsimi,pefta & raglia minutamente funi vecchie,& me- 
{colale conlo Intrifo . .Oltradi quefto fi pulirà dilicatifsimamente fetuvi 
gitterai fopra vn' poco di fapon*bianco ; disfatto conalquanto d'acqua tiepi- 
da,& effendo troppo vnto diuenta pallido . Le figurette di ftucco elpeditifsi- 
mamente fi caveranno da caui; & i cauifi formerannodà riljevi gitrandoui 
fopra geffo liquido ;:& quando elle faranno: rafciutte’; fe le faranno vnte con 
quello vntume:che io hò detto, faranno vna pelle come vn' Marmo. Quefte 
figurette fono di due forti,vna di tuto rilieno,& Laltra di baffo rilievo; in vo? 
muro diritto ftanno bene quelle:di tutto rilieuo , ma in'vn cielo d'una volta 
{tanno meglio i bafsi rilieui; perche quelle di gran rilievo per ilpefo loro ha 
uendo a ftare fpenzoloni,fi taccano & cafcano facilméte ;;& fono pericolofe 
di dare in tefta a chi vi fi truouafotto.. Bene auuertifcono:che doue hà da ef. 
fere aflai poluere non vi fi metta adornamentiidi:cauo;o di. molto rilietto; ma 
bafsi & di poco rilieuosaccio fi nettino piu facilmente. Gli Intonachi dipinti 
altri fi fanno infrefco ; & altri fi lauorano afciutti; a quelli, che fi fanno in fre- 
{co fi confà ogni colore naturale,che procede dalla ‘Terra, dalle miniere ofi 
mili; maicolori alterati & mafsimotutti quelli,che mefsi a fuoco fanno mu- 
tatione,deliderano cofe afciuttifsime, & hanno.in odio la calcina, la Luna, & 
i Venti Auftrali; hanno trouaro nuovamente che tuttii colori fi mefcolano 
con olio di lino;& durano eterni,contro le offele dell’Aria, & del Cielo; pur 
‘che il muro,doue fi mettono fia afciuttifsimo,fenza punto di humidità; anco 
racheiotruouo chei pittori antichi vfarono nel dipignere le Poppe delle 
Naui in cambio di colla,cera liquida. Et fe io mi ricordo bene io ho vifto nel 
Je opere delli Antichi colori di Gemme appicati nelle mura con cera 0 forfe 
conftucco bianco, diuentati per il tempo tanto duri che ne con fuoco, ne 
con acqua fene poffono fpiccare . Dirai che fia Vetro abbruciato, & hò ve- 
duto che alcuni con il candido fiore della calcina, hanno attacati colori alle 
mura; 


n 


ES 
© 


30 Per fermareletauole,fe.lefaranhe gio 


i LIBRO; SESTO. 185 


mura; & mafsimo Vetrini mentre erano ancora frefche,ma di loro fia detto 


abaftanza. 
él ; 5 } 
Delmodo del fecarei Marmi, ©&che vena fia percio migliore della convenienza & dif 


s ferentia del ACufaico di rilteno , &* del Wosfaico piano 5 & dello ffucco con che fi hanno a 


(dp. X. 


mertere1m opera. 


A nelle corteccie commeffe, o'attaccate d'intauolature , 0 pulite,o di 
sfondati; fi vlain tutte il medefimo modoi; B‘cofa certo marauigliofa 


10, a raccontare la diligentia;che gli Antichi vfarono nel fegare.le rauole di mar 


mo; & nel pulirle . lo veramente hò vedute tauole di marmo lunghe piu di 
trebraccia larghe vn' braccio & mezo; ma grofle apena mezo dito , & con- 
giunte infieme cori vnalinea piegata a guifa d'una onda;accioche i riguardan 
tirimanefsino piu facilmente ingannati nel pon:fiaccorgere della commer. 


5 titura . Dice Plinio che:gli antichi lodarono;afai\per fegare marmi , la Rena 
di Etiopia;& che quella d'India fe lianicinava ; ma piu morbida effere la egit 


tia; & finalmente migliore de le inoftre; pur? dicono che in vn' certo guado 
del Mare Adriatico ne fù;rrouatavna, cheigli Antichi fene feruirono. Noi 
difuliti di Pozzuolo:caviamo vna forte.di Rerianonperò difutile perfi fat- 


so tilavori;larena cantoluta prefa di qual'fi. voglia ‘Torrente è vrile, ma quan- 
o p 9 8 quan 


to ella é pinigrofla,tanto.fà le fegaturie piu.larghe;& rode piu fortes& quanto 
cllavà piu leggiermente leccando,tanta piu;sianuicina al pulimenta.. Il puli- 
mento comincia dalle vitime {calpellature;&fmifce piu tofto leccadochero 
déndo;Lodano nel pulire & Mtroppiciare.imarmiaflai quella di Tebe; loda- 


2s noancorale pietré da arrotare,& lo fmeriglio che èvna fpetie di pietra;la pol 


vere della quale è perciò eccellentifsima La Pomice ancora per dare gli vl- 
timi pulimenti.è. molto vtilé; la-ftinma-dello ftagno arfo.&labiacca abbrucia 
ta,&cpiuidi tuti ilgelfo di'Tripoli;&fimili,puriche finpeftino fortilifsimamen 
ten piu minuta polueresche nonfon'glit Atomima mordaci,fono vtilifsimi, 
fe ficchinfi nelle mura o perni di fer- 
rojo fpranghe di. marmo;cheefchine fiegri del Muro, alle quali fl accomandii 
dino le nude tavole; Mafele raiolefaranno fottili s doppo lorarricciato;in 
cambio diicalcinatontaii cera, pecestagià »imaftico,, &Lvna quantità di qual'ri 
voglia gomimaliquefatta.cofi infiemdallamefcolata ; & {calda a poco a poco: 


4 lacauola acciò che perlatroppa forza del fyoco,fe per quentura lene defsi 


avn’tratto,non venga a copiare. Nelfermare le tauole farà cofa lodata fe 
dala comimettitura & ordine loro, ne naftetà vaà veduta gratiofi ; debbonfi 
accommodare le macchie alle macchie i colori a\colori & le cofe fimili alle 
fimili,; dì modo:che l'unarenda laltragratigfars Mipiace molto lo accore 


49 gimento:delli Antichi che faceuano;quelle;cofe. chè douéuano!ftare piu vidi 


neagliocchimitidifsime;&ioleramodo pulire; &nelle-alere, che hancuano.a 
ftare:lontane,& fulo adialto, mo 'durauano;tanta faticasanzi le mettenano non 
che altrosin'alcuni luoghi;fenzapulirle,douendo ellere.a granipena guardate, 
daticercatori curiofifsimi.. Il Mufaicoidi, rilieno & quello;; che fi fà piano, 
conuengono in quefto;cheiinamenduni.imitiamo la pittura conivarii colori 
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di pietre,di Vetri;&dinicchi; con vn' certo accommodato componimento, 
Nerone dicono che fù il primo,che faceffe fegare i nichi delle perle, & me- 
{colarli nel Mufaico. Ma in quefto fon’ differenti l'un? da l'altro, che nel Mu- 
faico dirilieno mettiamo pezzi di pietre maggiori che noi pofsiamo; manel 
Mufaico piano nonfi mettono pezzi quadri, maggiori che fi fla vna faua . Et 
quanto e fono piu minuti pezzuoli,tanto piu rendono lo fplendore fcintillan 
ce,riuerberando quelle faccie i prefi lumi in varie parti. Sono ancora in que- 
fto'differenti chenello attaccare quelle; è piu vtile lo ftucco, che fi fà di gom 
me; Eta quelte in piano é piu vrile la calcina, che vi fia mefcolato treuertino 
pefto come poluere. Sono .alcuni,che al Mufaico piano, vogliono che fi ba- 
guila calcina'piw & piuvolte con acqua bollita ; accioche lafciata quella falfe 
dinefia piumornida & piu paftofa. Io veggo che nell'opere del Mufaico di 
rilieuo,fono ftate pulire alla ruota pietre durifsime . Nel Mufaico piano x 
picca l'oro al verrocon calcina dipiombo ; la:quale diventa piu liquida che 
qual’ voglia Vetro. ‘Tutto quello che noi habbian detto delli intonichi, è 
cortecce, ta quafi appropofito de pauimenti , de quali habbian' promeffo di 
trattare ; faluo però che ne pauimenti non fi fanno fi belle pitture , ne fi belli 
Mufaici,fe gia tu rion vuoi che fi chiami pittura,il fare vno {malto di varii co- 
lori,& conordine diftinguerlo in fpatii determinati fra marmo & marmo ad 
imitatione di pittora . Fafsi di terra roffa,dimatton' cotti, di pietra & di ftiu: 
tma'di ferro,&rtale fmalto quando t'afciutto bifogna che fi (chiumijil che fi fà 
ini quelto modo,babbi vna pietraviua;o piu tofto vn° Piombo di cinque peli; 
ehichabbia la facciafpianata & confunidal'unateta & dall'altra fitiri innan: 
zi &in dietroltanto &ttanto pet il pauimento , gettandoui fopra renagrofla 
È acqua; chequafi radendoiil pauimento lo pulifca grandemente ; & nonfi 

lità fe le linee &ti:canti delli iintauolati non faranno vguali & conformi; fe 
farà vato &mafsimo:con olio'di lino,farà vna pelle come vn' vetro, &é mol 
to:commodo vgnerlo con morchia , & con acquaancora, nella quale fia fta- 
ta (penta calcina ; giouerà aflai fe tulo bagnerai piw & piu volte . Intutte que 
fte cofe , che noi habbiamo racconte;fihà da fuggire , che in vn’medefimo 
luogo non fia troppo fpeflo vn' medefimo colore ; ne troppo (pelle le mede- 
‘fime forme ; ne mefle infieme troppo a cafo . Fuggafi ancora che le commet 
titure non fieno troppo aperte,tutte le cofe adunque fi faranno, & fi metteran 
no infieme congran diligentia; accio che tutte le parti d'un'tal' lauoro mo- 
ftrino d’efler finite: vgualmente. 


Delle coperte deretti, &dellevolte o de Lastrichi feoperti , che cuoprono 
gledifity. (4. XI. 

E coperturc‘ancora hannole loto ricchezze & bellezze delle impalca- 
_ture,delle Volte,& de pauimenti fcoperti.Sono ancora hoggi nel Porti 
co di Agrippa Impalcature con traui di Bronzo; lunghe quaranta piedi, ope- 
racerto nella quale non faprai di che piufia da marauigliarfi, odella fpefa, 0 
dello ingegno del Macro .Nelitempio'di Diana Efefia,come altrove dicem 
mo,durò grandifsimo tempo vn' palco di Cedro . Racconta Plinio che Sa- 
lauce Re di Colchi , poi che egli hebbe vinto Sefoftre Redi ‘Egitto, hebbe 
traui 
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traui d'Oro & d'Argento. Veggonfi ancora‘alcuni Tempii coperti di tavole 
di Marmo;come quelle, che dicono: che erano gradifsime nel Tépio di Hie 
rofolima,& (pledidifsime & di candore marauigliofo; talméte che:chi dilon 
tano rifguardaua quel Tetto,gli parena vedere vna Montagna: dinene. Catu 
lofuil primo che in Roma mefle d'Oroi T'egoli di Bronzo di Campido- 
glio. Trouo oltra di quefto che la Ritéda in Romaera coperta di Piaftre di 
Rame dorate . Et Papa Honorio,quello(dico)altempo del‘quale Maumetto 
ordinballo Egitto.& alla Libia nuova Relligione, & nuoui facrifitii,coperfe 
la chiefa di San’ Pietro tutta di'Tauole di Rame. La Germania rifplende per 
i Tegoli inuetriati . In molti luoghi vfiamoil Piombo;opera'certo atta a du- 
rare allai,& fopratutto hà del gratiofo},.& non'é di grande fpefa;ma e’ fi arre- 
ca dietro quefte incommodità ; che fe eglifimette'in calcina per non potere 
refpirare da lato di fotto , ribollendo quelle pietre foprale quali egli è pofto, 
per il feruore del Sole , fi trugge . Faccia quefto a noftro propolito del che 
pofsiamo fare elperienza. Sef1 mette:vn vafò:di piombo a fuoco pieno d'ac- 
uanonfi ftrugge; ma mettiui vna pietruzza dentro ; fubito per efler' tocco 
È liquefa &fi fora. Oltre a che non effendoiegli conifitto o {prangato per tut 
to; è facilmente confumato da venti. Oltre a quefto ancora fi confama fi 
guafta prefto dalla falledine delle calcine;;,ma Ù accommodera meglio inf 
legname;fe già tunon'haî paura del fuoco; main quefto luogo fono fcommo 
difsimi i chiodi, & mafsimo'di ferro, conciofia che ribollono & s'infiammag 
no piu chele pietre,&fi.confumano all'intorno!di ruggine : & per quefto fo! 
prale volte debbono eflere le!fpranghe &i pernidi piombo, accioche col fal 
datoio di ferro rouente fi fermino nelle piaftre di Piombo ; bifogna che vifi 
faccia fotto vn' pianoidi cenere! difalcì;.lauata; mefcolata con terra bianca;i 
Perni di Rame manco frinfiammano;;&i mancoloffendono:con la ruggine. 
Il Piombo imbrattandofi di/fterco,fi guafta ; & però bifognaauertire che né 
vi fieno luoghi doue glivccelli pofsino commodamente pofarvifi jo fe pure 
vi frhanno da ragunare vecellami,mettafi materia piu ferrata done fi hd ara- 
gunare lo fterco .. Dice Eufebio:che in'cima del Tempio di Salamone, era: 
no ftate mefle certe catene; dalle qualifpenzolavano quattrocento campanet 
te dibronzo;per il fuono delle-quali gli vécellifi fuggivano.Ne'Tettiancora 
fradornano i frontifpicii,&clegronde & le cantonate, mettendouifiPalle,Fio 
ri,Statue,Carrerte,&fimil? cofe, delle quali membro per membrotfatteremo 
aluogo loro. Alprefente nonìci foùuienle d'altro ; che fi afpetti a trattare:de 
gliornamentiin genere,fe non che fecondo lopere fi mettino in luoghi accò 
modari quelle cofe,che piu'fe gli confanno. e! 
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“Che ‘gli adornamenti de vani dilertano a[fii,ma che hanno molte & varie Incolimodirà, 
se diffi culeà; > che ivant finei fono di due forti ser quel chef confaccia a 
lundier a lialera. : (apro Der 


(A Liadornaméti de Vani atrecano all'opera & dilettatione & grandezza 

n6 piccola,ma hanno molte graui;.& srandifsime difficulrati ; alle quali 

no fi prowuede fenza grandifsima diligentia del Macflro, &groffafpela: Pers 
q ilili 
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cioche egli vi è di bifagno di Pietre grandi intere, vguali , eccellenti, rare le 
qùali cofe non fitruouano cofi facilmente tutte, ne facilmente fi maneggia- 
no,dirizzano,lauorano,o mettono infieme, fecondo il tuo parere a punto. 
Gicerone vfaua dire che gli Architettori diceuano:che e' non fi poteua piane; 
tare vna Colonna,cheJtelfe a piombo;il che ne vaniè oltra modo neceffario 
fi quanto alla ftabilità,fi ancora quanto alla gratia, Sonciancora delle altre in 
commodità, ma a tutte per quanto fi diftenderà l'ingegno noftro prouuede- 
remo. Il vano naturalmente è aperto,ma alcuna volta fi fà dietro ad vn° vano 
vn’ muro, come sappicca la pelle ad vna velte,& fi finge va vano, non'aper-| 
to, ma chiufo ;.il quale non male percio chiameremo vn' vano finto, quefta: 
forte di ornamento fù fi comelamaggior? parte di'tutti gli altri ornaméti per 
far l'opera piu gagliarda,& per {pender'manco,primieramente trouata dale 
gnaiuoli,& feguitàdo quefte pedate gli {carpelliniarrecarono alle fabbriche; 
gratia n6 piccola.Qual fiè l'un'di quefti farà piu bello fe farà d'ofta intere d'u, 
na fola pietra, & vicino a quefto farà quando tutte ai faranno infteme‘in 
maniera congiunte,che le commettiture nonfi vegghino . Gli antichi vfana- 
no di rizzare & fermare le colonné,gtaltre pietre,che feruono per offamine 
vani finti;& ferrmale nelle loro:bafé;auati:che e facefsino le mura; faniamete 
certo,perche piu elpeditamente fipotevano valere delli inftrumenti.; & me- 
glio le poteuano;collocare a piombo. La Colonna fi pianterà fu la fua bafa a 
piombo in quelta maniera;noterannofi,.& nel dabaflo &nelda capo della co 
lonnai centri de collarini; nel:centro:dellabafafiimpioberà vn' perno di fer; 
+0, 8vfaraBiranto buco nelicentro del da pie della col6na che riceva il perno 
‘che efée fuora del centro della bafa .Soprail capo. della colonna fi noterà. vn' 
punto,aliquale accoftando ilfilo deltuo piombofarai che egli cafchi apunto: 
fulmezo dellperno della fua bufa a dirittura; ordinate quefte cofe nori tifarà 
difficile; fare pendere écodo il bifogno la cefta/della colonna talmente, chei 
ella pofta piombo nelmezofopralabafa .. Io hd imparato dalle opere delli 
Antichi che i Marmi piu teneri fi poflono fpianare.con quelli:telli ferri coi 
quali fi piana illegname. Viarono ancora gliantichi di murare le pietre ro- 
ze;che hauefsino folaméte lanorate letefte, &ilati mediate i quali fi potefsi- 
no murare l'una co l’altra, & fatta che era l’opera poilauoravano & pulivano 
quel che vi eralrimalto dirozo cio è le facce; &tcredo che:e lo facefsino per 
efporre al pericolo delli inftrumenti; da adoperaruifi mico (pela che;e' pote- 
uano . Percioche molto maggior’ dino harebbon' ricevuta fe perdifgratiafi 
fuffe rotta.s! cuna pietra lavorata & finita del tutto; che eì no harebbono rice- 
uuto del! incominciate a lauorarfisoltre:a che:eglihaueuano grandifsinivau 
vertenza al tempo,percioche altra (tagione ricerca il murare , altra il vellire 
le muraglie,& altra il ripulire. Duoi fono imodi de vani finti, l’uno è quello 
doue le:colonne,o i pilaftri fi accoftano talmente alimuro; che il muro ne na- 
fconde vna determinata parte, & vn'altra parte ne lafciafuori.; l'altro è quel 
lo doue tutte le colonne efcono fuori del muro, parendo quafi che fi vogli 
imitare vn' porrico, quel'primo:fi dirà bafforilicuo;, & queft'altro fi chiame- 
rà tutto rilievo, al mezorilieuos'afpettano le colonne:tonde,o i pilaftri, le co 
lonne tonde non vogliono vfeire ne più nemen' fuori chemezze..» 
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Tpilaftri non piu chela quarta parte della fua larghezza ne meno che la feMa, 
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| Nel modo di tutto il rilieuo le colonne non vogliono v(cir fuori del muro 


piu che la larghezza della bafe,& il quarto piu, 
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pe (LIBRO SESTO: 193: 
Ne meno mai in alcun’ luogo che tutta la colonna & la bafa efca fuori del i 
muro. 


Ma quelle che vfcitannofuor' del'muro perla largliezzàA della: bafa & il 
uarto più, è di necefsità che habbino!nel mursiil lor) pilaftroiquadro dibaf: 
fo rilicuo che gli.corrifponda, nel modo di'tutto rilicito non fivdiftenderà: 
l'architrave per illungo del muro ma partendofi in iquadra dal pilaftro/anki 
drà rifalrando a trovare la tefta della colonna ; & il fregio & la cornice, che 
adornano l’architraue faranno ancora il fimile. 
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Delle (Glonne eo loro ornamenti, che cofa fano î piani , cheil centro del fiufo sla contina 
ghAggenti viciramenti,il Ventre,il mazzocchio,<& il collarino. (ep. XIII 


N tutta lArchitettura il principale adornamento certo confifte nelle colon 
ne ; percioche le molte pofte infieme adornano le loggie, le mura & quali 
voglia forte di Vani; & vna fola ancora hà del buono, percioche ella adorna 
vn'rifcontro di trade, vn' Teatro, vna piazza, ferba i Trofei,ferue per me- 
moria delle gran’ cofe, hà gratia,recafi dietro dignità, & è cofa difficile a dire 
quanto {pendefsino gli Antichiin'quelle, per efere ornamento eccellentifsi 
mo. Percioche non baftando ad alcuni che le fufsino di Marmo Pario, Nu- 
midico, & Alabaftrino & fimili, vollono che alcuni Scultori eccellentifsi- 
mi vi facefsino dentro ftatue & imagini, fi come dicono che nel Tempio di 
Diana Efefia vene erano piu di cento venti . Altri vfarono i Capitelli & le ba 
fe di Bronzo indorate, ficome in Roma nel portico doppio fi vede , il quale 
e feciono nel confolato di quello Ottauio che trionfo di Perfeo . Altri fecio 
no le Colonne tutte intere dibronzo,& altri le veltirono di Argento , ma la- 
{ciamo ftare quefte cole. Egli è di necefsità che le colonne fieno lifce , & ben 
tonde . Io truouo che vn certo Theodoro & Tholo Architettoriin Lemno 
hauewano fatto certi T'ornii nelle loro botteghe, & hauenanui di maniera c6 
trapefate dentro le colonne , che elle fitondauano girate intorno da vn'fan- 
ciulletro folo, Greca hiftoria. Quefto faccia al propofito noftro . Nelle co- 
Joune noi confideriamo due linee lunghe giu per il fulo, l’unafi puo chiama- 
reil centro del fufo, & l’altra la centina; male linee corte che noi confideria- 
mo nelle colonne fono i vari diametri di que? cerchi, che in varii luoghi cin- 
gono effa colona; & di coli fatti cerchi notifsime fono le due fuperficie, l'una 
dalla tefta,& l'alera dal pie della colonna. Mail centro del fufo è quella limea, 
che per entro al mezo della colonna fia tirata dal centro del cerchio della fu 
perficie piana di fopra,al centro del cerchio della (uperficie piana di fotro, la 
qual linea ancora fi chiama il piombo del mezo della colonna, in quelta me- 
defima linea fi appuatano i centri di tutti i cerchi; mala centina è vna lineati 
rata dallo aggetto del collarino di fopra per lo lungo fino allo aggetto del 
collarino di fotto. Eté quella nella quale terminano tutti i diametri, che fo- 
no nella groffezza dellacolonna, & non è folanevà a dirittura come quella 
del centro del fulo,ma è fatta & compofta di molte linee parte diritte & par- 
tetortecomenoiti diremo. Idiametri de cerchi, che fi hanno a confidera- 
re in piu luoghi giu per la colonna, fono cinque gli Aggetti Ritiramenti & il 
Ventre; gli Aggetti fon duoi l'uno in cima, l’altro in pie della colonna, chia- 
mati aggetti,perche fi gectano piu in fuori chel refto de la colonna ; i Ritira: 
menti ancora fon duoi,che fono a canto a gli Aggetti da capo, & da piede, & 
chiamonfi cofi perche fi ritirono dagli aggetti.al fodo .de la colonna; il dia- 
metro del Ventre fi nota dal .mezo ingiù della colonna; chiamafi Ventre 
perche e pare che in quel’ luogo la colonna gonfi‘alquanto.. Gli aggetti infra 
loro fono differenti, percioche quello cheé dabaflo è fatto del: collarino & 
d'un’ poco di piegatura, mediante la quale fi ritira dal collarino al fodo della 
col6na,malo Aggetto,cheèincima della col6na,ha oltre al collarino & alla 
piegatura,ancora il mazocchio.Nel vltimo la linca della Centina fi ordinerà 
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in quelto modo.Nel pavimento,o in qual chefaccia piana dun'muro;il qual 


luogo io chiamo il difegno fi tira vna linea diritta, lunga quanro hà da effere 
lungala Colonna,che dalla caua habbiamo a fare venire, quefta linea fi chia- 
mail centro del fufo;Diuideremo adunque quefto centro in alcune determi 
nate parti,fecondo che ricerca la ragione & la qualità della muraglia, & delle 
colonne che s'haranno a fare; della quale ragioneremo a luogo fuo;& fecon- 
dole dette parti fi tirerà con ragione il diametro della pianta da piede’, con 
vna linea piccola in {quadra a traverfo del cétro del fufo in detto muro.Que 
fto diametro diuideremo in ventiquatro parti, vna delle quali diamo alla al 
tezza del collarino , la quale altezza notiamo nel muro con vnalineetta pic- 
cola,dinuouo pigliamo tre delle ventiquattro parti & fecondo quefta altez- 
za ponghiamo nel centro de] fufo,vn' punto che habbia a fervire per il ritira- 
mento,& da quefto punto tiriamo vna linea equidi(tate alla linea del Diame 
tro della pianta, laquale faxà il diametro, che fard la fertima parte piu corta, 
che la linea del diametro della pianta.Segnate quefte due linee,cio è il diame 
tro delritiramento & il collarino, tiriamo dalla punta della fine del collarino 
alla punta del diametro delritiramento vna linea piegata, verfo il fufo della 
colonna,piu dolce & piu grata che è pofsibile ; il cominciamento di quefta li 
nea piegata farà il quarto d'un’ cerchio piccolo , ilmezo diametro del quale 
cerchio farà l'altezza del collarino. Doppo quefto divido tutta la lunghez- 
za del fufo infette parti vguali, & fegno con'alcuni punti efle diuifioni. Nel 
quarto punto cominciandomi ad annoverare da piede fermerò io il centro 
del Ventre,atrauerfo del quale fi cirerà il fuo diametro, fa lunghezza del qua 
le fia vguale al diametro del titiramento dabaffo. Il ritiramento poi & l’agget 
to da capo fi ordinerà in quelto modo. Percioche fecondo la grandezza del. 
la colonna, della qual'tratteremo al {uo luogo, il diametro del collarino di fo- 
pra fi cauerà del diametro della pianta daballo,& fi difegnerà in cimaalla co 
lonna nel tuo difegno, ilquale diametro poi che l'harai difegnato diuideralo 
in dodici parti vna delle quali parti feruirà per l'aggetto del collarino & del 
mazzocchio,& di poi di quelto ne darai duoiterzi al mazzocchio & vn'ter- 
zo al collarino, ma da quefto aggettorritirerati per ritiraméto all’ingiù per il 
fufo vna parte & mezzo delle dodici &t il diametro di effo ritiraméto farà mi 
nore del diametro maggiore dell’aggetto,la nona parte di eflo. Dipoi tirerai 
la linea piegata come ti infegnai tirare l’altra di fotto. Virimamente poi dife- 
gnati nel tuo difegno gli aggecci i ritirameti, & le piegature &il diametro del 
Ventre,tirifi vna linea retta dallatefta del ritiramento di fopra, & cofi dal riti 
ramento di fotto al diametro del Ventre,& in quefto modo con quefto dife- 
gno farà finita la linca che noi chiamiamo Centina della colonna, fecondo la 
quale linca faremo vn'regolo, cò il quale gli fcarpellini pofsino finire & dare 
formaala colonna.La fuperficie dapie della colonna,fe la col6na farà tonda 
bene ad angoli vguali dal piombo del mezo,fi aggiufterà benifsimo,contira- 
re vn'feftone.che fia appuntato nel cétro del cerchio della fuperficie della co 
lonna da capo. Quefte cofe nonhdiotrouato che fieno feritte dalli Antichi, 
ma le hò notare con diligentia,& con ftudio dalle opere de buoni Maeftri.Le 
cofe,che feguiterno fi apparterrano per la maggiorparte a modi di cofi fatti 
difegni, & faranno cofe molto degne & vtilifime per dilicatezza de Pittori, 
r iii 
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(he le Wcurai Tempyle Bafsliche fono confecrate alli Dy; della Regione della Cicra,too 
to Jolfiro, Et de favi adornamentiprincipali. | i (ap. È 


OI HABBIAMO detto che ilfabbricare fi fà di piu 
parti, & che de le parti alcune fon' quelle, per le quali 
tutte le fpecie di qual'fi voglia edifitio couengono in- . 
fieme,come è il fito;le coperture, & fimili; & alcune ne 
fono,mediantele quali gli edifitii fono infra loro diffe 
renti; infino aqui habbiamo trattato de gli ornamenti 
che'a quelle prime fi afpettano , al prefente tratteremo 
nn delli adornamenti di quefte altre,& quefto difcorfo ha 
se rà tanto grande veilità in fe, chemon:chealtro i dipintori‘accuratifsimi inue- 
fligatori delle cofe belle, confefferanno che e’ non fia bene mancarne in mos 
do alcuno.Sarà ancora ranto piaceuole,non vò dir'piu,bafta chenonti penti= 
rai d'’auerlo letto,ma io n6 vorrei che tu biafimafli, fe effendoci propofti nuo 
ui fini cominceremo.a trattare la cofa da muori principii. I primi principii & 
5 le vie adunque cifi dimoftrano'affai bene;mediante la diuifione;il difegno, & 
laannotatione delle parti,delle quali la cofalinfe c6fite, Perciocheti comein 
vna ftatua fatta di brézo; doro, & dargento cofi alla rinfufa,il Maeftro vi con 
fidera altre cole circa il pefo,& lo Mtatuario altre circa il difegno, & altri forfe 
altre cofe diuerfe;cofi noi ancora dicémo altroue,che quefte medefime parti 
se dell'architettura bifogna che fieno talmente diuile,che habbino vn'ordine af 
fai comodo acciò fi pofsino raccStare quelle cofe,che faccino a tal’cofa apro 
pofito. Daremo dunque hora fine a quella diuifione che principalmente con 
ferifce piualla leggiadria & alla gratia delli edifitii,che alla vrilità, o alla Nabi 
lità loro. Ancor’ che tutte le cofi fatte lodi, talmente conuenghino infra di 
3 loro, che vnachene manchi in qual fi voglia cofa, l'altre in la ftefla cofa non 
fieno lodate. Gli edifitii adunque fono o publici o priuati. Eti prinati & i pu- 
blici,fono;o facri,o fecolari.. Tratterò prima de publici. Gli antichi colloca- 
uano con grandilsima religione le mura delle citta dedicandole a vno Dio; 
che di loro hauefle ad hauere la tutela. Ne penfauano che fipotefle mai fecon 
4° doil difcorfo humano da alcuno moderare tanto le cofe de mortali ; che nel 
commertio & confortio delli huomini nonfi ritronaffe la c6tumelia & la per 
fidia; & credenano che vna citta;o pernegligentia de (uoi,o per inuidia de vi 
cini,fufsi fempre vicina alli accidenti, & fottopolta a pericoli, nomalirimenti 
ch’ vna nave nel Mare. Et perdicredo.ioche eglino vfafsino fauoleggiando 
di dire che Saturno per prouedere a bifogni delli huomini,hauenagia propo 
r ilii 
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Mialle Città per capi alchni Seniidei, & baroni he con'la prudentia loro le 

ifendefsino , Conciolia che noi non folamente habbiamo bifogno di mura, 
per difendetcil; ma Habbiamo necefsità grandifsima del fatore delli Dii, & 
dicono che Saturno vsò di fare queto; accio che fi come ad vno armento di 

ecore nonfi propone vna pecora, ma vn' paftore, coli fi intendefle che agli 
fo mini ancora bifognaua proporre vn'alera forte di animanti , che fufle di 
maggiore fapientia,80dimaggiotivirrà che gliboomini ordinarii; & però fo 
ne le mura confecrate alli Dii . Altri dicono che dalla prowidentia di Dio ot 
timo & grandifsiftio) è auenuto:chè fi.come gli animi de gli huomini hanno 
i loro. genii fatali, cofi ancora gli habbino.i popoli.» None maraviglià adun- 
que fe le mura dentro alle quali fi ragunauano & defendeuano i Cittadini,era 
no tutte:confecrate!. Et fe ellendo.per pigliare alcuna Città affediata,pernon 
far'cofa alcuna contro alla Religione, inuocauano &|cercauano di placare 
concerti himnifacri,gli Dii defenfori di efle,pregandoli che fi contentaffero 
di venirfene volentieri nel paefe loro. Chi è per dubitare che il Tempio non 
fia facro;liperrifpetto d'altre cole,fi per quefta piw.che per altra che ineflo fi 
rende vna:douuta reuerentia & honore agli Dii; di canti infiniti oblighi che 
lageneratione humaha.hèù.con eflo loro. La Pietà;è vna delle principali parti 
della giuftitia, & chi farà che nonconfefsiche eMalultitia dapersè è dono di 


Dio: dé ancora vnaparte di Iuftitia congiunta alla difopra,degna &reccellé 


ted molto grata alli Dii;& percio facravilsima , quella chenoi vliamo verfo 
gli huomini;pel.conto di pace; & di tranquillità, merre:che noi vogliamo che 
ciafcuno fecondo i meriti fuoi fia rimunerato, Et perciò per qual’ fi voglia ca: 
Bione giudicheremo chei luoghi doue fi miniftrilultitiafieno confecrati al: 
la religione!. «Che diren’'noi delle memorie delle gran? cofeiche dedicate al- 
la Ecernità;fi lafcianio a polteri diremo certo, s'io non mi inganno,che tutte 
attenghino in qualche modo alla Iuftitia & alla religione . Habbiamo adun: 
quea trattare delle Mura,de T'empii de luoghi done fi miniftratultitia,& del 
Te lafciate Memorie,fe primaperò che noi ne trattiamo, diremo breuemeéte 
‘alcune cofe-di effe'citradi daliontfi dovere lafciare in dietro. Renderà molto 
gratiofa li regione &t.ilfito,vna abbondantia di edifitii ben’diftribuici,8c ben 
collocatiinluoghicommodifimi: Platone lodaua che la pianta & ilfito du- 
na Città ft (compartifTe in dodici parti,&tin ciafeuna collocanaiil'fuo tempio, 
S le fue chiefe minori. Manoi ci aggiugneremo luoghi doue concorrino al 
fai (trade, & luoghi per altri magiftrati piu minuali, fortificationi,luoghi da 
corretui,& per piazze; per giuochi,& fe alcune altre:cofe fono,che co que- 
Îte fi affaccino, pur che il fito da ogni bandafiorifca di abbondantiadi cala 
menti. Male Città certamentene dii alcune grandi, alcune minori, come 
fonoiCaftelli, &i Caftelletti. Gli (erittori antichihanno o penione che le 
Città pofte in piano,non fieno molto antiche ; perciò fieno di manco autori- 
tà che l'altre, percio che e'credanoche le fieno ftate fatte aMai gran'tépo dop 
po il Diluwio.. Ma veramente chele Gitt®in luoghi piani &'aperti dvi Ca- 
ftelli in luoghi afpri & difficili, hanno'piu del gratiofo &del diletteuole: nien 
tedimeno io vorrei chein quelte fi vfaffe quelto contracambio ; che quelle, 
che fono nelle pianurefi rilevafsino alquanto daterrafopra vno colletto per 
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ni(petto delle (porcitie , & delle immonditie ; & quelle che fono nelle mon- 
tagne vorrei io che fufsino collocare in luogo piano, & vguale rifpetto alle 
{trade & alli edifitii. A Cicerone pareua che Capua fuffe da anteporfi a Ro- 
ma,perche ella non era impiccata fu per i colli,ne interrotta dalle valli, ma 
piana & aperta. Aleffandro lafcid di fornire la incominciata Gittà nell'Ifola 
del Faro, luogo certo per altro forte & commodifsimo,ma conobbe che el- 
la non vi fi poteua allargare di {patio da diventare grande . Ne penfo che qui 
fi habbia da lafciare in dietro che il grandifsimo ornamento della città,é la 
moltitudine de cittadini. Io ho letto che Tigrane quando egli edificò la citrà 
Tigranocerta, coltrinfe vna grandifsima moltitudine d'huomini ricchifsimi 
&honoratifsimi,ad andare con tutti i lor beni ad habitarla, havendo manda 
to vno.editto,che tutte quelle cofe,che e'non vi conducefsino & fufsino ritro 
nate altroue, fufsino applicate al fico. Quefto medefimo faranno volentie- 
ri da per loro i conuicini,& gli aleri foreftieri,quando e’ faperanno d'hauerui 
aftar’fani,& dilicatamente & abbondantemente,& infra gente ben coftuma- 
ta. Ma arrecheranno principalifsimo ornamento alle Città, efsifiti delle ira 
de, delle piazze, & di ciafcunoaltro edifitio,fe faranno condotti s conformati 
& collocati tutti commodamente & bene ciafcuno fecondo il bifogno:: Pers 
cioche tolto via l'ordine dalle cofe, non farà certo cola alcuna , che dimoftri 
d'ellere commoda,grata;o degna. Advnaben' coltumata & ordinata Città 
dice Platone bifogna prouuedere per via di legge che non vifiintroduchino 
le delicature de foreftieri ; & che neffuno cittadino ‘fe non finiti i quaranta an 
ni, polla andar’ fuori. Et che i foreftieri che perattendere alli tudiifaranno 
ftati raccolti nella Città, poi che haranno fatto profitto, fenerimandino a ca- 
faloro. Etquefto fi fà perche egli accade che per contagione de foreftieri i 
Cittadini fi fdiméticano di di in di, di quella parfimonia, conla quale furono 
allevati da lor’ padri, & cominciano ad hauere in odio quelle vfanze & coftu 
mi antichi. La qual cofaè potifsima cagione,che le Città vadino peggioran 
do, Racconta Plutarco che gli Epidauri hauendo avuertito che i loro cittadi 
ni diventavano catrivi perilcommertio che egli haueuano cò gli Illirij, &im 
parauano co iloro peruerfi coltumi ad'innouare fempre.qual’ cofa nella loro 
città, info(pettiti per tal’ c6to clefono fratutta la loro moltitudine vn'Cittadi 
no per anno,huomo graue & circ6fpetto;che andalfe alli Illirici,& coperaffe, 
& conducefle tutte quelle cofe, che qual’ fi voglia citradino gli commerrefle. 
In fomma tuttii fauii conuengono in quefto ch’ e vogliono; che e’ [i habbia 
vnagrandifsima cura & diligentia,che la citta nonfi corrompa per il còmer- 
tio de foreftieri che vi capitano ; ne io penfo che e' fia però da imitare colo- 
ro,che non vogliono che vi capiti alcuna forte,o qualità d’'huomini, Apprel- 
{o de Greci fecondo.il coftume antico era vfanza di non riceuere dentro 
nella citta; que’ popoli che nonerano in lega infieme, ne per quelto anche 
inimici , fe taluolta e veniffero arimati per auentura a cafal’un' de l’altro ma 
neanche fcacciarli, & però gli alloggiauano lungo le mura, non lungi dal 
Mercato delle cole da venderfijaccio mediante quelle i foreftieri fi potelsino 
rinfrelcare, fe di cofa alcuna haueflero di bifogno, & i cittadini potefsino fta 
re ficuri da pericoli. Maio lodo veramente i Cartaginefi,perciochie e riceue 
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vano dentro ì foreltieri ma non volevano però che egli haueffero cofi ogni 
cofa a comune coni cittadini:l’altre trade per andare alla piazza,o al merca 
to erano comuni con i foreftieri; ma i luoghi piu ripofti della città come gli 
Arzanali & fimili non gli lafciauano non che altro vedere. Noiadunque 
ammaeftrati da tali cfempii, diuideremo fa pianta della noftra Citta talmen- 
teche nonfolo iforeftieri vi habbino le loro habiture feparate & commo- 
de perloro, & a Cittadini non fcommode; Ma inmodo ancora chei cit- 
tadini pofsino infra loro conuerfare,negociare, & habitare bene comnioda- 
mente & con dignità fecondo il bifogno & grado Joro.Renderà certo la cit 
cà gratiofa, fe diverfe botteghe d'artieri ftaranno indiverfe trade & regioni 
in luoghi conuenienti & accomodati. Percioche nel mercato ftaranno be- 
negli Argentieri,i Dipintori gli Orefici.Oltra quelti gli Speriali, i Sarti,& fi- 
mili,& quelli,che fanno gli efercitii piu onorati,ma ne luoghi piu lontani deb 
bono (tare le arti piu {porche & ‘piu lorde; il fetore de Cojai fi manderà ad 
{tare lontano & verfo fettentrione, perciothe da quel’ luogo i venti vengono 
di rado nella città, o tanto furiofi,che piu prefto volano che'è pafsino. Saran= 
no forfe alcuni a chi piacerebbe piu tofto che le habitationi de Nobili fufsi- 
no tutte infieme libere & purgate dal mefcuglio della plebe. Altri vorrebbo- 
ho piu tofto che tutte le regioni della città, fufsino coftrordinate che per tutto 
fi trouaffero quelle cofe,di che fi\pud'hauere di bifogno,& per quefto nonre- 
cufano the le botteghe ben'vili.fieno mefcolate conle cafe de Gittadini piu 
bonorati,Ma diquefto fia detto a baftanza, altra cola fi afpetta'alla veilità, & 
altraalla dignità. To torno.al noftro propofito. 


DI che pierre, come groffe (e debbino farele mura Et chi fisrono iprimi a fabbri. 
careiT'empy. cl Li | Gap. II. 
TT Odatonogli Antichi & mafsimo i Popoli di Tofcanache le pietre per 
le le mura fufsino grandifsime & riquadrate . Ilche:gli Athenieft ancora fe 
condo Temiftocle viurparono nel loro Pireo. Veggonfi Caltella antichifsi- 
mein T'ofcana,&in quel? di Spulero,& appreflo a Piperno in Campagna, mu 
rate di grandifsime pietre roze, iliqual’lavoro certoa me piace grandifsima- 
mente, percio che ral'fortedi muraglia, dimoftra vna certarigidezza della 
‘antica feuerità, che'arreca allaantica citta non piccolo ornamento. » Etio 
certamente vorrei che le mura delle Città fufsinottali, chefyuardate dallo Ini 
mico,e’ fene [pauentalle , & diffidatofi d'elfe fene partiffe. Arrecano ancora 
feco maieftà i fofsi larghilsimi & profondi accofto alle mura, che habbinole 
ripe fcolcele, come dicono che erano que’ di Babbiltonia, che erano larghi 
cinquanta cubiti regii,& a fondi piu di cento. Accrelce maiettà l'altezza &la 
sioltezza delle mura fimili a quelle, che fi dice che fece Nino,Semiramide & 
Tigrane & la maggior* parte di tutti quelli , che hanno hauuto l’animo.ineli- 
‘nato alla Magnificentia. Nelle Torri & ne corridori delle mura di Roma hò 
io veduto pavimenti dipinti a Mufaico,& mura intonicate di cole henoratif- 
fime,ma tutte le cofe non ftanno bene in qualunche Città. Le dilicatezze del 


Je cornici,& delli Intonichi nonfi ricercano nelle mura delle città, main cam 
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bio di cornici efchino fuoti alcune pietre alquanto piu lauorate che le roze, 
lunghe pofte a corda,& con l’archipenzolo ; & in cambio di Intonichi ancor 
chel'a(prezza della faccia fi dimoftri alquanto piu rigida, & quafi minacce= 
uole, vorrei non dimeno che le pietre vi fufsino talmente congiunte infieme 
fu canti,& con vguali lince di maniera, che murate non vi fi vegga mai alcu- 
na felura.Quefto ci verrebbe commodifsimamete fatto,fe noi ci feruifsimo 
del Regolo de Dorici,fimile alquale vfaua dire Ariftotile che bifognaua fuf- 
filalegge: Percioche egli era di piombo & fi piegaua, Conciofia che hauen- 
do efsi pietre dufifsime &difficili a maneggiarle,perdonando alla fpefa, & al 
la fatica non le lauorauano tutte in {quadra , ma le murauano con ordini in- 
certi,purche ciafcuna pofaffe bene, perche ell’era cofa faticofifsima oltra mo- 
do il maneggiarle & porle apunto come tu voleui ne luoghi conuenienti.Ser 

viuanfi adunque di quelto regolo che fi piegaua, & l'’accoftanano & con effo 
ciagevano il canto & i lati della pietra gia murata, alla quale hauewano ad ac- 
coftare l’altra, & del regolo cofi piegato fi feruivano per centina de falli che 
poteuano riempiere i vani,de gli aleri gia murati, per conofcere con facilità i 
luoghi,ne quali potefsino commodamente mettere le pietre che;alle gia mu- 
rateshaueuano ad accoftare . Oltra di quefto per rifpetto d'una certa reueré 
tia& dignità , vorrei io.che & dentro & fuori atorno alle mura fufsi vna lar- 
ghifsima {trada,& che ellafi confecraffe alla publica libertà; la quale non po- 
tefle effere impedita da homo di qual'{i voglia forte,ne con foffo, ne conmu 
ra,ne confiepe,ne con arbucello alcuno, fenza gran’ pena. Hot torniamo 
Tempii. Il primo che fabbricafle Tempii , trouo.io che inItalia fuil Padre 
lano, & però gli Antichihauenano per vfanza di cominciare fempre da Ia- 
noi preghi deloro factifitii.. Er Alcunifono ;.che:dicono che in Cretà Gio- 
ue fu il primo che fabbricaffe Tempii, & per quefto haueuano openione,che 
Gioue fufle il primo Dio da effere adorato. In Fenicia dicono che Vfone fu 
il primo che rizzafle fimulacri al fuoco & al Vento, & che edificaffe Tem- 
pii. Altri dicono che Dionifio cio è Bacco andando in India, nuouo & fo- 
reftiere, non trovando in quelle Regioni alcune cittadi , poi che vi hebbe 
fatte le Città, vi fece ancorai Tempii, & vi ordinò certi modi di religione. 

Altri dicono che in Achaia,Cecrope fuil primo che edificafle il T'empio al- 

la Dea Opi,& gli Arcadi l'edificarono a Gione . Etraccontano che Ifide, la 
quale ancorafù chiamata Dea Legifera, per eflere ftatala prima infragli 

Dii,che haueffe ordinato che fi viueffe mediante le fueleggi, fù la prima an- 

cora che fece ‘Tempio a Gione & a Giunone fuoi progenitori, & che pofe Sa 

cerdoti alla cura di quelli. Ma come fatti in quella età appreffo a qual’ fi vo- 

glia di.coftoro fulsino i T'empii,nonfisà cofibene. Io crederrò facilmente 

che fufsino fimili a quello,che cra nella Fortezza di Athene,o a quello, che a 
Romaera nel Campidoglio. Conciofia che effendo ancora la città florida, eÈ 
l'hauevano coperto di paglie & di canne ; efprimendo in quefto modo quel 

la priftina parfimonia de loro antichi padri . Ma poi che le ricchezze de Re; 

& de gli altri Cittadini gli perfuaderon’ che fufsi bene che egli honorafsino 
fe tesi, &le città loro;conla grandezza delli edifitii , parfe loro cofa brutta 
chele cafe delli Diinonhauefsino adavanzare di bellezza in qualche cofa 
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le habitationi delli huomini;& fece inbreue répo la cofa tanto progrelTo che 
ne fondamenti d'un’ Tempio,elTendo la Cittade per ancor’ mallaia & Mtretta 
nello (pendere,il Re Numma confumò quactromila libbre d’Argento.lo cer 
to grandemente lodo l'imprefa di coli farto Principe , percioche egli hebbe 


conlideratione & rifpetto;& alla dignità della Città,& artribui molto alla re. ; 


uerentia,che fi deue alli Dii,da quali certo douiamoriconofcere'il tutto. An- 
cor che e’ fia [tata openione di alcuni , che fono (tati reputati faui, che e' non 
fufle bene conlecrarene dedicare Tempii alli Dii, & dicono che andando 
dietro atale oppenione!Serfe abbrucid.i Tempii della Grecia, parendoli ma- 


lechei Greci.hauellero rinchiufi gli Dii entro alle mura, a quàli debbono , 


ellere aperte tutte le cofe,& a quali il Mondo hà a feruire per rempio, ma tor 
niamo al noftro propolito. : 


- Con quanto ingegno,cura, & dilirentia fi debba collocare vn' Tempio, & adornare ; 4 


quali Dij,& done ffhà a porre, de vary modi de facrifity. (Gp. III: 


N'tutta Parte del fabbricare n6 è cofa alcuna doue bifogni hauere maggio- 

reingegno,cura,induftria,& diligentia,che nel porre & adornare vn'T'em- 
pio,perche lalciando (tare che vn' Tempio certo ben'fatto, & bene adorno 
fia veramente il maggiore & il principale ornamento che habbia vna Città, 
egli certo è pur’ veramente la cafa de gli Dii. Et fe noiadorniamo, & patia- 
mo dilicatifsimamente le cafe doue hanno ad habitarei Re & gli huomini, 
grandi , che faren' noi a quelle de fuperni Diizi quali vogliamo che inuocati 
venghino a noftri facrificii, & efaudifchino le noftre preci & le noftre oratio- 
ni; che (e bene gli Diinonftimeranno quefte cofe caduche , da gli huomini 
ftimate aflai , fi mouerarino non dimeno dalla purità delle cofe fplendide, & 
da quella veneratione & reuerentia, che fi harà verfo di loro.Certamente che 

er indirizzare gli huomini alla pietà,fono molto a propofito i Tempii i qua 
i dilettiro:fommamente glianimi&gli intrattenghino con gratia, & mara- 
viglia di-fe Melli. Visano di dire gli Antichi che all'hora fi rendena honore 
alla Pietà quando che fi frequentavano i Tempii. Et perciò vorrei io che 
nel Tempio fuffe veramenteranto di bellezza che e' non fene potefle imagi- 
nare in alcuno altro luogo alcuna maggiore, & vorrei che e’ fulle da ogni par 


te coli ordinato che e’ porgelle a que’ che vi entrano dentro ftupefatti,{pauen . 


to; per la marauiglia delle cole degne & eccellenti; & che agran'penafiri- 
teneffero, che non diceffero con marawiglia alzando lavoce quefte certoè 
luogo degno di Dio. Strabone dice che i Milefii feciono il Tempio tanto 
grande che per la (ua grandezzanonlo poterono coprire di tetto, Ilcheio 
non approuo.l Sami fi gloriauano d'hauere va Tempio maggiore di turti gli 
altri. Nonmi difpiace già che e’ fi debbino collocare talmente che è gran'ta 
tica fi pofsino accrefcere. L’ornamento certo è vna cofa infinita , & fempre 
ne Tempii ancor piccoli rimane qual cofa che e' ti pare che & vi fi poffa, & 
vifi debba aggiugnere. Nondimeno ame piacciono!affai quei Tempii che 
fecondo lagrandezza della Città, tunon gli defidererefti maggiori, & infra 
l'altre cofe mi offende aflai la fmifurata grandezza de Tetti. Ma fopraturto 

delidero 
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defidero che nel'T'empio fia quefto cio è che tutte quelle cofe cheti fi appre 
fentano dinanzi'a gli occhi, fieno talmente'fatte che tu habbia ad hauere dif. 
ficultà a deliberare fe e' farà da lodare piu l'ingegno & l'artificio del Maeftro, 
olo ftudio de Cittadini,in hauere ordinato, & dedicate in eflo Tempio cofe 


 fingulari(sime & eccellentifsime . Et fe le medefime cofe fi affaranno più alla 


gratia & alla leggiadria,o pure al douere effere eterne,alla qual’cofa fi in tutte 
Valere fabbriche & pubiichie & priuate,fi mafsimamente nell'edificarei Tem 
pifi debbe di nuono & da capo hauere cura oltra modo diligentifsima.Per- 
che egliè certo ragioneuole che le tante fatte fpefe,fieno fortifsime da regge 


1» re contro atutti gli accidenti accio che elle nonfi perdino.Et credo io chela 


antichità nonarrechi manco autorità, che fi faccia l’ornamento degnità a 
Tempii. Magli Antichi ammaeftrati dalla difciplina de Tofcani, non 
giudicarono che e’ fufle bene ftatuire in ogni luogo Tempiia tuttigli Dii, 
percioche giudicarono che fufsibene che dentro al circuito delle Murafi 


15 douefsino collocare i T'empii a gli Dii della Pace,& della Pudicitia, & alli al 


tri che fofsino auniocati & Tutori delle buonearti. Mad quelli Dii anuocati 
de Piaceri, delle Inimicitie,& delli Incédii come Venere, Marte,& Vulcano, 
giudicarono chefteflino meglio a collocarli fuori delle Mura. A Vefta,a 
Gioue,& a Minerua (da Platone chiamati i Defenfori delle Città) gli colloca 


so nano inmezo del Caftello & della Roccha,a Pallade auvocata de lauorati,& 


a Mercurio alquale facrificauano i Mercatanti di Maggio,& ad Ifide gli collo 
cauano nel Foro; a Nettunno fopra il Lito del Mare, & alano in cima de più 
alti Monti,ad Efculapio collocarono il Tempio nell'Hola del Teuere;percio 
che e giudicauano che la principal’ cofa, di che hauefsino ad hauere bifogno 


ss gli ammalati fuffe l’acqua; In altri paefi dice Plutarco che egli erano foliti di 


collocare il Tempio a quelto Dio fuori della Città, per eflerui l’aria miglio- 
re. Oltra di quelto penfauano che a varii Dii,fi hauefsino a fare, & conuenif: 
feno varie forme di Tempii : percioche lodauano che al Sole & a Bacco era 
bene di farli tondi. Et Varrone diceua che il Tempio di Gioue era bene che 


zo in'alcun'lato fuffe fcoperto,conciofiache egli è quello, che apre i femi di tut- 
ì p pale P 


telecofe.. Alla Dea Vefta penfando che ella fuffe la terra facevano il Tem- 
piotondo come vna Palla. A gli Altri Diì fuperni fi poneuano congli edifi- 
cii follevati alto daterra. Alli Dii Infernali gli facevano fotto Tertra,&a Ter 
reftrigli ponevano a piano.  Awuenne ancora accioche io cofi lo interpetri 


ss cheavarie forti di facrifitii trouarono varie forti di Tempii. Percioche altri 


bagnavano gli altari di Sangue,altri con Vino, & con vna Torta facrificana- 
no. Aleridigiorno ingiornofi diletranano di nuovi modi.  Poftumio fece 
apreflode Romani vnalegge che foprail fuoco con'che gli abbrucianano i 
corpi n6 fi fpargefle Vino,& percio gli Antichiné erano foliti facrificare cé 


4° vino,ma cò latte.Nel Mare Occeano nell'Ifola Hiperborea dove dicono che 


nacque Latona, erala Citta Regale confecrata ad AppollinesiCittadini del. 
laquale per .efler foliti a cantare ognigiorno lelodi delloro Diojerano quali 
tutti fonatori di lira . Truonoin T'eofrafto:Sofifta che nella Morea erano fo 
liti facrificare al Sole & a Nettunno con ammazzare vna formica. Alli Egit= 
tiinoneralecito placare iloro Diicon'alcun'altra cofa dentro allelor città. 
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faluo che conleorationi,& per porer’facrificare a Saturno; &a Serapi conle 
pecore,collocaronioi lor Tempii fuori della Cirtade «Mai noftri comincia. 
ronoapoco apoco aferuirfi delle Bafiliche,per facrificare , & feciono quefto 
fipercheefi erano auuezzi da principio.a ragunarfi &a ritrouarfi infieme 
nélle Bafiliche de Priuati ; flancora perche in quelle fi collocano gli altari fa- 
foalto in cambio del Tribunale con gran maieftà & attorno agli Altari an 
cora saccommoda eccellentemente.il Coro. Il reftante della Bafilica come 
fono le Naui, & ilipottico parte ftauano apparecchiate a feruire achi pafleg- 
giaua , & parte a chi ftaua attento a facrifitii -Aggiungenacil chela voce del 
Pontefice mentre che egli parlaua fi comprendeva megliolin vna Bafilica cé 
i.palchi di legname, che non faceva ne Tempiiin volta , Ma di quefte cofe 
tratteremo'altroue,faccia hora a noftro propofito che e' dicono che a Vene 
resa Diana,alle Mufe;, alle Nimphe,& alle Dee piu dilicate fi debbono dedi- 
care Tempii,che conlo efler' loro. vadino imitando quella Virginale fchiet 
tezza, & quel fiore della loro età giouenile, Maad Ercole,a Marte,& aglial 
tri Dii maggiori, fi hanno adedicare Tempii di forte che fi habbino adarre- 
care dietro per la grauità loro Autorità, piu tofto che gratia per la loro bel 
lezza.Vitimamente quel’ luogo dove tu harài a collocare vn' Tempio, bifo- 
gna che fia luogo celebrato, Iluftre ( & come fi dice) fuperbo,& expedito da 
ogni contagione di fecolari; perciò habbia dinazi vna fpatiofa & degna piaz 
za,& fia accerchiato di ftrade larghifsime,o piu prefto di piazze grandifsime 
talmente che da ogni-bandafia bello a vedere, 


"RI 


Delle parti,forme & ficure de' Tempiyse» de le Cappelle, &> done fi debbino 


‘collocare 3; È ap. IIII. 


E parti del'Tempio fono due,il portico, & la parte di dentro ; ma fono 

| in quefte molto differenti. Percioche i Tempii alcuni fono tondi, alcuni 
vadrati, & alcuni finalmente di piu facce... Vedefi manifefto che la Natura 
{i diletta delle coferonde,conciofia che le cofe che fi conducono;fi generano 
o fi fanno mediante la Natura fon tonde. Ma che bifogna che io racconti le 
ftelle,gli alberi,glianimali,& i nidiloro, & fimili altre cofe di quefto mondo, 
da che ella volfe che tutte fufsino tonde. Veggiamo‘ancora che la Naturafi 
è dilertata delle cofe che hanno fei facce. Percioche le Pecchie i Calabroni, 
&oguialtrafpetie di Velpe:che tuti voglia,non hanno imparato a fare quel- 
le loro ftanzerte ne loro Teatri, mai d'altro che.di fei facce; Termineremo 
‘ convn cerhio vnofito tondo d'un? Tempio; Ne Tempiì quadri vfarono 
gli Antichi che la pianta fufle vna meza volta piu lungache larga. Altri l'u- 
farono il terzo piu lungache larga. Et altri volfono chela fufle lunga due 
larghezze;ma in quefte piante quadrate farà grandifsimo difetto :di bruttez- 
za fe le cantonate non faranno tutte in fquadra.... Gliantichinelfarli di più 
facce, glifacenano, o difei, o di otto, o. veramenteidi dieci facce; Di tut- 
te quefte cofi fatte pianteè di necefsità, che loro angoli fi terminino den- 
tro ad vn' cerchio & da quello, è forzafi tirino diritti, percioche ilmezo 
diametro 
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poffono entrare vid 


dianistro di.coli fattà cerchio ; farà; vna ficcià delle fei che in detto cerchio 
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abi sgitro o 
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cuspidi 


Sane IP ib sloov ibi ib. E, ( 
Eee tu tiretai dallcentro linee diritte, che taglinoapunto nel mezo tutté 


sp pegs. 5 È ; : GTA 
le:fei faccie della fatta pianta,vedrai manifefto, che modo tu habbia a tenere 


(o) 


2 fake; vnapianta:di dodici faccie, & dalla pianta delle dodici faccie,il modo 
dafarladi quarero; & da farla di otto ancora. agi 


{ 


IEcéi non dimeno.vn'altro modo molto piu facile a difegnare le piante di’ 
otto faccie. Percioche difegnato vn'quadrodi lati vguali,&in {quadra,tirerd: 


| lidiamietri da qual’s'èl'uno de canti di quefto quadrato, & dal punto done fi 


Interfegano in mezo.tirerò.vn'cerchio aprendo le fefte per quanto portali 
mezo;diametro,che abbraccierà per tutto ilati del quadrato ; diniderò poi 
vno;de lati del quadrato &tirerò dal centro per efla diuilione vna linea nella 


nin 
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Girtuaferentbadel'cerchiò.‘chie da efla'allatantonata deli quadrato ti dard a 
punto la ottava faccia,che può entrare in detto cerchio. ilo 


Caveremo ancora vaa pianta di dieci facce dastencto in queen, 
Difegneremo duoi diametri ia vo cerchio che Open Mn ialeoo 
ifquadra ; &,dipoi diuideremo val mezo di qual’ fi voglia di qu ì 
a Lr tetti del'altio *Diatnetr0) eheverrsa MITO a usa lac 
Ceto trne Ienierai tanto, quanto tiPquarto d uno de atti 00 di) Da 
ftanre di detta linea farà la decima facciata the può entrare in detto ce i 


Aggiungonfi a Tempii le cappelle,ma ad alcuni più, & ad alcuni meno. 
Ne Tempii quadri non fene fà mai in alcun’ luogo (e non vna; & queta fi po 
neintefta, accioche fubito s'apprefenti alla vifta dichi entra dentro di fula 
porca. Erfe pure ti piacerà ditarui dalle bande piu cappelle, ne T'empii qua: 
dranguli non ftaranno:certo male;in quelli che faranno il doppio piulunghi 
chelarghi,& in quefti'non fene debbe fare piu che vna perlato . Ette purtu 
vene volefsi piu; faranno piu conuenienti che le vifieno in caffo chein pari. 
Nelle piante tonde;& coli in quelle:che faranno di molte facce (fe PA mie 
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fecito chiamarle cofi) vifi faranno molto commodamente gran numero 
di cappelle, fecondo ilnumero delle facce, collocandone vna per faccia,o 
invnafi, &invnano, aricontro l'una de l’altra. Nelle piante tonde Îta- 
rannno molto bene fei cappelle & otto ancora. Nelle piante di piu faccie 
bifogna awuertire che le cantonate fieno conformi, & corrifpondenti l'una 
al'altra. Le cappelle, o elle haranno del quadro,o elle haranno deltondo . 
Se in tefta d'un' Tempiofi harà a fare vna cappella fola, farà molto lodata 
quella che farà meza tonda,& doppo quefta quella che farà in ifquadra. Ma 
fe ctu harai afare gran’ numero di cappelle, farà certo cofa molto gratiata 
fe elle fi faranno vna parte quadra, & vmaltra partetonda, che a vicendafi 
corri(pondino conle faccie l'una al’altra. L’entrate delle cappelle difegnale 
in quelto modo.Quando tuharai a fare vna cappella fola in vn' tempio qua- 
drangulare, diuidi la larghezza del deo in quattro parti,delle quali ne la 
{cierar due per la larghezza della cappella. Etfe pure tu vorrai vno fpatio 
maggiore,diuiderai la larghezza ti difsi in fei parti, & lafcerane quattro alla 
larghezza della cappella.Etin quefto modo quelliadornamenti che ci fi han 
no ad applicare come fono colonne,fineftre,o fimili, fiaccomoderanno alo- 
ro luoghi comodifsimamete.Et fe atorno a quelta pianta tu harai a fare mol- 
te cappelle, potrai volendo fare quelle che verranno nelle faccie da lati, della 
medefimagrandezza che la cappella principale:Ma io vorrei hauer? rifpetto 
alla dignità della principale , però mi piacerebbe che-ella fulfe maggiore del 
l'altre la duodecima parte . Ecci ancora queftaltra differentia nelle piante de 
Tempii quadrangulari, che fe la cappella principale farà fatta di linee vguali 
cioè quadra apunto,non farà biafimata, ma l'altre cappelle vogliono eflere il 
doppio piu larghe che non fono dal petto alle rene. Il fodo delle mura cio è 
quelli offami dello edifitio:che nel Tempio diuidono l'una cappella da l'al 
tra, non vogliono effere punto men'grofsi che perla pe parte del vano, 
che infra di loro rimane, ne piu grofsi ancora che per ilterzo;o quado tugli 
vole&si fare molto grofsi per la metà . Ma nelle piante tonde, fe le cappelle fa- 
ranno fei, farai che ilfodo cio èl'offame che refta tra l'una cappella & l’alera 
fia per la metà del vano, & (evi haranno a eflere otto cappelle fà che infra lo 
ro & mafsime ne Tempiigrandi tanto fia il fodo,quanto il vano della cappel 
fa;ima (e vi haranno a effere piu & piu faccie; faccinfi peril terzo deluano del- 
le cappelle. In alcuni tempii fecondo] coftume de T'ofcani,fi hanno a fare 
da glilari alcune non dico navi grandi, ma al quanto minori , che fi fanno in 
quefto modo.Egli vIarono di fare vna pianta che fulle vn' feto piu lunga che 
larga,della lunghezza di quefto: Tempio affegnanano due dellefei parti al 
portico che feruilTe per antiporto del Tempio, il reftante dinidenano intre 
parti che hauefsino a feruire a tre larghezze delliandario cieli delle volte; 
diuidewano ancora la larghezza del tempio in dieci parti, tre delle quali affe- 
gnavano da miano deftra alla nave minore, & tre a quella della mano fipiftra, 
&le quattro altre parti affegnauano allo fpatio del mezo per paffeggiarui . In 
telta del Tempio, & cofi ne mezi di amenduo gli lati delle naui aggiugneua- 
no le cappelle,& lemurarincontro alli andari, 0 cieli delle volte faceuano 
grofle per il quinto del vano del loro intervallo, ; ; 
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Abbiamo infinoa qui trattato:delle piante di dentro; mai Portici inan; 
zia T'empii quadrangulari,;jo. e' faranno alla facciata dinanzi, o.vero.a, 
quella di dietro & a quella dinanzi. vnitratto , 0.e) faranno: per tuttoallo in-. 
torno. Da quella banda che la Tribuna fportafleinfuoranonvififarà por-, 
tico. Innellun'luogo certo fi debbe;fare il portico, piu,corto ne Tempiiqua- 
drati che fi fia l'intera larghezza del Tempio & inneflun’luogo ancora piu 
largo,che per il terzo della fua lunghezza. Nepottici che fono dalli lati del 
Tempio, difcoftinfi le colonne dalle mura-della volta pertanto fpatio quan-. 
to édacolonnaa colonna.Il portico di dietro imiterà qualitu ci voglia di que 
{ti,che noi habbiamo racconti). A ‘Fempii tondi o noi gli faremoiil portico; 
atorno atorno,o veramente; gli faremò vno;fol portico. dalla parte dinanzi, 
in qual’ fifia l'uno quanto alla larghezza, terrémoilo ordine che fi canerà de 
Tempii quadrati, & quefti nonifi fanno mai inneffun’luogo fe non di quattro. 
faccie: mala lunghezzaloro farà; o quanta tutta lalarghezza della pianta di 
dentro,o cederà della ottaua, o finalmente nonfarà mai in luogo alcuno piu 
corta che il quarto. Hauewano gli Ebréi.anticamente per lalegge de loro pa 
driad hauere:vna citta facra & principale in luogo: opportuno & commodo; 
&in quella vn'Tempio folo, &vn'folo Altare di pietre non lauorate amano, 
ma comele venivano ragunate,pur’che fufsino bianche,& pulitifsime;n6 vo» 
leuano che nel'T'empiofi Ria gli.faaglioni, &perchevn’ popolo c6 vn' 
folo confenfo, & con vn'imedefimo:modo &otdine di religione dedicata a 
vn'folo Dio,da quel’: {olo erafaluato:& difefo.;Io nonilodo ne l'una,nel’altra 
di quefte cofe, perciochela prima è cofa molto;aliena dall'ufo, & dalla com 
modità de gli huomini , & mafsimo di quelli , che vanno fpeflo nel Tempio 
come fono le Vecchierelle,& gli Infermi,& quefta altra fi difcofta molto dal 
la Maieftà del Tempio. Maquelcheio ho vifto in alcuni luoghi comea 
Tempii facri fatti di poco da,noftri vecchi padri; a quali fi falga alla foglia 
per alquanti gradi,& quindipoi.pet altrettanti fi fcenda al pavimento del pia 
no facrato non dirò che fiawna feiocchezza ma non sòdigia vedere perche fe 
lo faceflero: Ma al parer’ miovorrei che.la pianta de portici & di tutto il tem 
pio, conciofia che cio,è molto degna cofa fufle dal refto del piano della citta 
alquanto rilieuata .. Ma ficome.invno animante,il capo & il piede,& qualun 
che membro fi hanno a rapportare a l'altre membra, gta tutto il refto del cor 
po;cofi ancora.invno edifitio, & mafsimo invn' tempio fi hanno a,conforma 
re,& a corri(pondere tutte le parti del corpo,talmente,che elle fi corrifp6di- 
no;che prefa vna di qual fi,voglia di effe , tutte l'altre parti con eflafi pofsino 
mifurare commodamente . In quefto modo truouo che la maggiorparte de 
buoni Architettori Antichi fi alzarono con l'altezza della pianra del tempio 
fecondo lalargheza di.effo, Tempio: Percioche e’ diuifono la larghezza in 
fei parti, vna delle quali poi ne aflegnatono all'altezza della pianta o del rilie 
vamento da terra. Et alcuni furono cheine Tempi maggiori volfono che ella 
fralzalle per la fettima parte & ne grandifsimi perla nona. Hi pertica di fua 
iiii 
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naturat fatto d'un'folo continoliato muro, &dagli altri tati con i vani aperti 


concede difelargo pallaggio. Et perciò bifogna confiderare di che forte dì 


vani tu ti vuoi feruire.percioche egli ci è vnaforte di vani di colonnati, doue 
le colonne fi mertono'alquanto piu diftanti;&'alquanto piularghe;& vm'alera 
douelle fi mettono piu vicine & più ferrate Luna conll'altra.In qual s'è l'una di 
quefte forti fono alcuni difetti. Percioche we colonnati piu radi srifpettoa 
granîvani fetuvivuoimerrerevn'Architrave e fl [pezzanelmezo;& fetuvi 
vuoi fare vn'arco,mon fi accommoda cofi facilmente foprale colonne;mane 
colonmati più folti, & più {pefsi impedifconolevie, le vedute, & ilumi, & 
perciò fi è ritrouato vno altro:certo modo infra queltimezano; che fi chia- 
ma eccellente,che prouede a difetti di quefti, ferue allacommeodità; & è piu 
che gli altri fodato . Er pofsiamo di quefte trefortirimanere fatisfatti, ma la 
induftria delli Architettori,&de Maeftri, medefitnaméte ne hà aggiunte due 
altre forti, dellequali io in quefto iniodo ne giudico). Forfe che mancandoli 
quantità di colonne per la larghezza della pianta fi difcoftarono da quella ot 
tima mediocrità;& imitaronoli vani piularghi;& quando per aventora have 
vano abbondantia di colonne, parue loro di metterle piu folte, che quella al- 
tra volta, fi che cinque fono fe maniere delli intervalli fra colonna & colon. 
n1a,i quali chiameremo in quefto modorrado,fpeflo,eccellente, men'rado, piu 
fpelo, Oltra di quefto credo ancora che egli accadeffe che per non hauere 
efsi Maeftri in alcuni luoghi commodità di lunghezza di pietre fulsino forza 
tria fare le colonne piu corte, & conofciuto che quefta loro opera!cofiinco: 
minciata, non hauewa del gratiolo, feciono fotto dette colonne muricciuoli 
per hauere quella altezza dell’operache fulle condecente. Percioche dalla 
confidetatione & dal rifguardare delle fabbriche haueuano ritrouare chele 
colonne ne portici non hanno:gratia fe elle mon fono Rate fatte con propor- 
tionata mifura di groffezza & dialtezza:&infegnanoin quefto modo quel 
che bifogni per far? quefto.i vani frale colonne vogliono eflere in caffo, & le 
colonne nonle por’ mai fe non pari; quel vano che hè a corrifpoadere alla 
porta, fallo alquanto più largo che gli altri; douei vani hanno a elfere mino 
ri,mettiui colonne più fottili; ne vani piu larghi feruiti delle piu grofle;Et pe- 
rò andrai moderando le groffezze delle colonne;da gli interualli;& gli inter- 
valli dalle groflezze in quefta maniera mafsimo. Percio ne colonnati fpefsi, 
fà chei vani fra l'una colonna & l'altra non fiano piu itretti che vna volta & 
mezo per la groffezza della colonna, ne colonnati radi nonfieno piu chette 
groflezze & tre ottavi della tua colonna: Necolonnati eccellenti due grof- 
Tezze & n° quarto, & nelli piu fpefsi due , nel manco raditre. Ma que’ vani, 
chefaranno'infra l'una colonna, &l'altta nelrmezo deloro ordini, faccinfi al- 
‘quanto più larghi che gli altri cioè pil quarto;che cofi ne infegnanio loro. 
Ma noi habbiamo conofciuto dalle mifuredellicdifitii antichi,che:quefti co- 

{i fatti vani del mezo,non fono ftati pofti da ogni banda con quefte regole. 
Percioche ne colonnati radi nefluno' de buon’ maeftri gli fece mai il'quarto 
iu larghi; anzila maggiorparte gli feciono per la duodecima parte piu,con 
fauio configlio inuero accioche vn' dishonefto architrave, nò fl reggendo da 
per sé perla fua lunghezza nonfifpezalle » Molti finalmentene gli oo co” 
onnati 
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lonnati la pofono dun' fefto più,& in oltre non pochi d'una duodecima parte 
più dc mafsimo ne colonnati che noi chiamiamo eccellenti. I p 
(O A ONAZITE 
i Oi che faranno fermi i vani,fi hanno a rizzate le colonne;dalle quali han 
pP no acflere rette le volte, o le coperture.  Grandifsimadifferentià(certo 

è (e tu hai a rizzare Colonne,o veramente PilaMtri, & fe fopraivanituti vnoi 
feruire d'archieraui o pure di Archi. Ghi archi&ti Pilaftri anno molto be- 

1 nene Teatri; & nelle chiefe anicora non fono ‘difconuenienti gli Archi; ma 
nelle opere de Tenipii piu eccellenti che l'altre hon fi veggono Hdi portici 
fenon congli Architravi. Diquefto habbiamo'a trattare. Le parti de Co- 
Jonnati fon*quelte,il Zoccolodabalfo, &fopra quello la bafa;foprala bafa la 
colonna,dipoi il capitello, & poi l'archiitraue } poi il fregio con il quale fiven? 

5 gaaterminare &ta coprire le elle de gli architravi , nell'ultimo poièlla cor- 
nice. Giudico che fia bene cominciare da capitelli mediante î quali fi varia 
no grandemente i Colonnati!.: In quefto luogo prego io coloro che copia- 
no quefto mio libro;che e’ fieno contentiferivere i numeri che noi'adopere: 
remo conlettere a queto‘ modo cio è dodici, venti, quaranta & non coni ca- 

so ratteri XII.X X.XL.La necefsità ne hà infegnato porre i capirellifoprale co 
lonne, accio che fopra di loro i pezzi delli Architraui fi congiunghino infie- 
me,ma pareia brutro quel’legno cofirozo da riquadrarfi, Furono adunque 
da principio apreflo i Dorici fe noi crediamo pero ogni cofa a Greci,alcuni, 
che andarono inueftigando;che e' fi douefle imitare vn' certo che fatto a.tor- 

is nio,che parelle quafi vna tazza pofta fotto avn' coperchio quadro & perche 
ella pareva loro troppo ftiacciata la follenarono allurigadola alquanto di col 
lo. Glitonici veduto illiuoro de Doricilodarono la razza nel capitello,ma 
né piacque già loro vederla cofifpogliata ne coniil collo tanto lungo, & per 
quelto viaggiunfono due fcorze d'albero che pendevano di quà & di là, & 
10 ravolgendofi a guifa di cartoccio abbracciauano i fianchi d’ella tazza. Succef 
fono dipoîi Gorinthii,& di ciò fu inventore Callimaco,alquale non piacque 
come'a coltoro le Tazze ftiacciare,ma hauendo veduto ad vna fepoltura d'u 
na fanciulletta vn'vafo molto alto,coperto & pieno atorno di foglie natcui di 
Acanto,gli piacque molro, ‘Tre adunque furono le maniere trovate de capi- 

# teli IlDorico ancor che io truovo che quefto medefimo haueuano pri- 
ma invfoi Tofcaniantichi;il Dorico dico lo Ionico & il'Gorinthio . Et che 
altra cagione credi tu che fia del ritrouarfi vn' numero infinito di capitelli va 

ri & che nonfi fomigliano,fe non che congrandilsima cura, & diligentia fo- 
no ftati fatti & trovati da coloro, che fi fono ingegnati di ritrouare fempre 

40 cofe nuoue. Niente di manco nomfene vede nefluno che fia meritamente 
da eflerelodato piùdi quelli , eccetto però che quel’ folo(accio che noi non 
dichiamo però d'hauere hauuto ogni cofa da foreftieri).che io chiamo To- 
fcano,o vuoi compofito , percioche alla bellezza di quello de Corinthii vi fi 
aggiunfero le dilicatezze delli lonici,& in:cambio di manichi vi fi meffon'car 
tocci aunolti che pendono;opera moltograta, & molto lodata. Le Colonne 


Delle parti de (olonnati & de Capitelli,&* delle forti loro. 
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poi che liauefsinò a corrifpondere alla eccellenitiadelilauoro le) facetano in 
quefto modo . Perciochee' dillono che a capitelli Dorici fi conueniuano co 
lonne,che fufsino lunghe da alto a baffo fette volte quanto era la colonna da 
baffo ; Alli Tonici che la fulle lunga per otto telte . Eta capitelli Corinthii 
meffono fotto colonne, che fulsino per nouetefte quanto é la loro groflezza 
dabaflo,., Al tutte quefte colonne piacque loro.di mettere le bafe d'uname- 
defimaaltezza;ma di difegno,& di lineamenti variace,che piuzelle furono di 
lineamento difsimile in cucte le partiniente dimeno nel. modo de le colonne 
furono molto fimili. Percioche.il difegno delle;colonne, del quale trarram: 
mo nel paffato libro, & gli Tonici,& i Corinchii gui Doricilodarono'& con, 
uennono in quefto che fi.douefle imitare la Natura, cioè che il dacapo delle 
colonne fempre fulle piu fottile che.il! da piede; Furono.alcuni, che diffono 
che le fi dovevano fare il quarto piugroffe da piede,che da capo. Altrico- 
nofcendo;che le cole vedute perdono fempre-di groflezza, come tute le di- 
fcofti d'una occhiata, vollono & certoicon gran'configlio,che le colonne, che 
hanno eflere molto lunghe fi facefsino alquanto piu groffette da capo che 
le corte,&le difegnarono in quefto modo. La grofflezza daballo della colon. 
na quando ella ha da elfere quindici piedi (i hè a dividere ia fei parti; cinque 

. delle quali hanno;a feruire perla groffezza dacapo,. Mala colonna che haa 
effere lunga da quindici ax x. piedi ; diuidendoli.la (ua groflezza da piedi in 
tredici parti, dialene vadiciallagroffezza da capo;& quelle che hanno a pal: 
fare-da x x. piedi a xxx. debbon' dabaffo efler groffe feite paru, & da capo 
feisa-quelle dipoi da xX.X. a XL. dellexv. parti del balle della colonna ne 
allegneraix 11 I allagroflezza da capo;finalaiente quelle, che arrivano ar. 
piedi fiano da piede otto, & da capo fette parti, &t coli frdebbe difcorrere & 
con proportione ordinarle,che quanto la colonra farà piu lunga; cauto fi la- 
{ci da'capo più grolla, (i che infi fatre cofe le Colonne conuennono.turre in- 
fleme,ma.io. non trucuo gia nel milurare,cheio hè fatto delli edifici, che que 
fte cole fulsino da Romani coli apunto offeruate. 


De lineamenti delle colovne,& delleloro partis De la bafaACazocchi canetti,baffonci- 
ni, Dado, del difegno de sembri fafcia,grado, baStone,o fine, funicella,canalettoyo ve 
cauerro goletta onda. Cap. VII 


Eplicheremo adunque quafi quelle medefime cofe del difegno delle. co 

Ax lonne!, che fitrartarono nel palato libro ;inon'con quel'medefimo mo- 
do,ma con vn' modo certamente vtile.. To piglierò adunque vna di quelle co- 
lonne che.i noftri antichi vfareno di mettere nelle fabbriche publiche,laqua- 
te luole effere la mezana infra fegrandi;& infra le piccole. che fa {tatui{[cono 
dixx x.piedi,Il maggiore diametro, di quefta pianta adunque diuiderò ioin 
noue parti vguali, delle quali neialfegnerai otto al maggior diametro del col 
Jarino da capo, farà adunque la proportione di quelte come é dal noue allo 
otto,laquale i Latini chiamano felquiottaua ; &conla medefima proportio- 
re faro.io che fia il diametro; del collarino daballo al fuo.tiramento ; percio- 

chela pianta farà noue, & ilritiramento otro: dinuouo fard'ancora che dal 
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diametro del collarino di fopra al {uo ritiramento fiala proportione chei La 
tini chiamano fefquifettima cio è da otto a fette. Hor vengo alineamenti de 
membri in quello,che fono differentiati,nelle bafe fono quefti membri, il da- 
do,i mazzocchi, &t i cavetti, Il dado è quella parte quadra che ftà da baffo, la 
qualeio chiamo'cofi perche ellaè per ogni verfo quadra come vn' dado ftiac 
ciato ; i mazzocchi fono que’ guancialetti fopra l'un’ de quali fi pofa la colon- 
na,& l’altro pofa in ful dado; il cavetto è quella parte canatain cerchio all'in 
dentro che (tà. tra duoi mazzocchi comme la girella nella carrucola; tutto il 
modo,&lordine del mifurare queftimembri lo cavaronodal diametro del- 
la pianta della colonna,& i Dorici da principio l'ordinaronò in quefta manie 
ra. Feciono la bafa alta perla metà della groffezza della colonna dabaffo; 
& vollono che il Dado fufle da ogni banda largo quanta vno diametro &me 
zo della colonna da baffo il piu,& ilmeno vn' diametro & vn' terzo : Diuifo- 
no Palrezza di tutta la bafa in'tre parti,vna delle quali ne affegnarono all’altez 
za del dado. Fuaduquelaaltezza di tutta la bafa tripla alla altezza del dado, 
&lalarghezza del dado ancoritripla alla'altezza della bafa, oltre al'dadodi- 
vifono ilrefto dellagroffezza de la bafa in quattro parti; delle quali Ja parte 
difopra alfegnarono;al mazzocchio di fopra,dinvono quel’reftanté che rima 
neua infra il mazzochio di fopra & il dado di fotto , lo diuifono in due parti, 
Puna delle quali dettono al mazzocchio di fotto;& l'altra di fopta fcauarono 
per caverto che reftaffe foppreffato dall'uno mazzochio & da l'altro; il cauet 
to è fatto d’un’canaleincanaro & di due intaccature che'accerchiano atorno 
a torno il cavetto ; all'intaccatura affegnarono la fettima parte,& il refto inca 
uarono . In ogni edificamento dicemmo che bifogna auertire che quelle co- 
fe,che fi murano pofino ful fodo , Non farà fodo fe il tuo piombo cadendo 
dal piè de la pofta pietra trouerrà nel fuo diritto alcuno voto daria, o alcuno 
vacuo ; & perciò nel fare i cavetti hebbono confideratione di non gli cavare 
tanto a dentro, che nello fcarnarli troppo offendefsino i diritti de le pietre, 
che vifi hauenano a piantare fopra; i mazzocchi vfciranno fuori per lametà 
dellaloro groffezza , & vno ottauo più ; & il maggiore aggetto del cerchio 
del mazzocchio cadrà apunto ful piombo del dado in quefto modo le dife- 
gueranno 1 Dorici . 


A. Dado. 


i 5. Mazzochi. 


C. Cauetto. 
dd. Intaccatare. 
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Maagli Tonici piacque la Altezza come quella de Dorici, ma addoppia- 
rono i cauetti, & melfono duoi mazzocchi in mezo:a cavetti, fi che e' fecio- 
no fe bale alte per la metà della groflezza della colonna dapiede ; & diuilono 
quella altezza tn quattro parti,vna delle quali aflegnarono alla altezza del da 
do; Maallalarghezza del dado affegnarono vndici di quefte quarte . Fùs 
adunque tutta la altezza della bafa quattro, &lalargheza wadici . Difegnato 
ildado diuifono il reftante della altezza in fette parti, due delle quali aflegna 
rono alla groffezza del mazzocchio di fotto, & quel’ reltante ancora della al 
tezzache rimafe oltre al dado\&almazzocchio,diuifono inre parti, vna del 
fe quali affegnarono al mazzocchio di fopra,& le due delimezo affecnarona w 
i duoi cauerti, & alli duoibaftencini/che. infra luno mazzocchio & l'altro 
ftanto quali come in fopprello ; i quali cauerti,& baltoncini, feciono in que- 
fto modo. Diuifonolofpatio che era infra l'uno mazzecchio & f'altro in 
ferre parti delle quali ne legnano vnaper vno a baftonciai,& l'altre diuife 
per merà feruirono per'i cauerrii, inquanto a gli aggerti de mazzocchi offer. 4 
uarono il medefime che i Dorici} &nello fcauare de canetti hebbono rifpet 
toia piombi delle pietre che fopra vi fi haueuano a pofare, ma le incagcasure | 
fecionò della ottana parte de loro cavetti. Alcuni aliri giudicarono, che ol- 
tre al dadola altezza de la bala fi hauefle a diuidere in fedici parsi, le quali 
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chiameremo modelli, di quefte ne affegnaron quatero almazzocchio di fat- i 


to, dire alimazzocchio di fopra, & al cauetto di fotto tre & mezo, Ure & 
mezo a quel’ difopra, & gli altri duoi modelletti affegnarono a baltoncini 
che hauevano a ftare in quel'imezo,; in queftò modogli vfaron'adunque gli 
Jonici, malid i 


em listobo Ì vol DI) 


hi P 

Mai Corinthiilodarono la bafa fonica & la Dorica, &indifferentemente 

fi feruirono dell'una,& dell'altra, Anziin quanto alle colonne non aggiunfo- # 
no cofa neuna fe non il capitello. Dicefi che i Tofcani vfarono di mettere 
fetto alle colonne il dado non quadro, ma tondo,ma quefta forte di bafe non 
hò io mai trouato nelle opere delli Antichi, Ma hò Bene confiderato che ne 
portici che accerchiauano atorno i Tempii tondi gli Antichi vfarono di por 
pile bafe col dado cotinouato che girafle atorno,accioche e'fufsi d'un'pezzo 
continuato 
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contitionito come compagno mello fotto a tuttele.colonne, fecondo quella, 
alrezzasiche apuntoral dado fi conviene: Credo certo che e' facefsino que, 
ftoperchee! s'accorgefsino che lescole quadratigolari non ftauano. bene con, 
Jeroride .. Lo hò vifto alcuni;;che rie coperchi de capitelli haueuano diritte le. 

s linee dl centro delimezo:del Fempio.ilche chilo facelle nelle bafe,forfe non 
firebbeda riprendere,nientedimenononne faranno. molto.lodati. Mae mi 
jnce d'intramettere in quefto luogo:c6ila gratia di Dio alcune cofe,le Memr 
bra de gli ornaméti fon'quefté;la Fafcià,il Dentello,il Bortaccio;o vero l'uno 
volo;il Batraccino,olvero baftoncino, il canaletto;0 vero.lo.intauolato, l'on- 

» da'o vero la gola; qual’fi voglia l'uno di cofi fatti membri.è tale che e' fi rilie, 
‘n &fportamfuora, ma con vario difegno; percioche.il difegno della fafcia 
fraffomiglia allalettera.L: Btèla fafciail medelimolchelaintaccatura o vero 

il pianuzzo;;ma alquanto piu larga: Il Dentello lià molto più aggetto che la 
fafcia: Il Bottaccio so vero vuouoloftetti io:già in dubbio felo voleuo chia 

x mare Kellera, percioche ella vi fi accolta: diftela, & il difegno del fuo aggetto 
come vn G. meflo forto.la lettera L.a queto modoT. & il Bottaccino, o 
vero baftoncino é alquanto minore. ma quando) quefta lettera.c . fi mette a 
rouefcio fottalla lettera L. a queto modoLs. ella fail canaletto , o vero gu- 
fcio, Ma fe fotto alla medefima. lettera 1. fi mette vn' s. in quello modofi 
so chiameralagoletta , 0 verolo intanolato L]. percioche ella fi affomiglia al 
gorgozzule dell'huomo;ma fe-ella vi fi mette a diacere, & a rouefcio in que- 
ftomodok.. dalla fomiglianza del fuo piegar/i fi chiamerà onda,o vero go- 
la. Quefti membri ancora, oe faranno flietti o veramenterci fi intaglierà 
dentro qualche adotnamento .. Nella fafcia intagliano Nicchi, Vecelli, & 

5 caratteri, di lectere,nel grado fanno al dentello,che fi fà in quefto, modo ; fal 
A largoperla metà della fua altezza, &ilvoto, che refta tral’un' Dentello & 
l'altro,hà due delle tre parti della larghezza del dentello.Nel Bottaccio alcu: 
navoltafanno gli Vuouoli , & alcuna volta lo veltono di foglie ; & gli Vuo- 
uolialcunigli fanno.inteti, &calcuni.li fanno mozzi di fopra,; del Bottaccino 

se fanno:coccole quafi infilate in filo. la Goletta & londanonintagliarono mai 
male veftirano difogliami; le intaccature fempre feciono ftiette in tutti i la- 

ri. Nélcongiugnere infieme quefti mébri ci è quefta regola, che fempre quel 
liche fon’ di fopra habbino piu aggetto che quelli, di fotto. Le intaccature 
fon'quelle,che dividono l'un’ membro dallo altro & feruono per cimafa (o- 

15 pra derti membri; percioche la cimafa è quel? liniameto che {tà fopra a quel 
turi voglia membro. Giovano ancora quefte intaccature che cò hauere late 
Ntalifcia& pulica,diuidono l'afprezza delli intagli de l'altre mebra, & fannofi 
larghe per la fefta parte di quel membrovalle quali fi pongon'fopra, o fieno 

Dentelli;o pure vuouoli,ma nella goletta fi fanno per il terzo. 
4 ; 
Del Capitello Dorico, Jonico, ((orinehio,& Tofcano. (Gp II: 
Tr Orniamo hora capitelli, i Dorici feciono.il loro capitello alto quanto 
(I lo bafa; & tutra quelta fua altezza diuifono in tre parti,la prima diedero 
alla cimafa,la fecoda al bottaccio,cheè fotto.la cimafa , $tlaterza lafciarono 
t 
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per il collodel capitello ;cheè fottoal'bottaccio; la larghezza della cimafa 
era per'ogni verfo quanto lagroflezza da baffo della colonna & ‘il duodeci. 
mo piu ; quefta cimafa fi divide in duoi membri cio è in vna golettay & inn 
dado.ma la golecta è due delle cinqg; patti di tutta la cimafa ; il labbro delbot. 
taccio con la fua linea difopra cigneua apunto le linee del dado apie del bot. ; 
taccio, Altri\vi feciono arorno rreminuri anelletti ,& altrivnagoletta , acciò 
hauefle piu gratia, & quefto fi fatto adornamento occupò non più.chelater- 
za parte del bottaccio. il Diametro del collo del capitello cio è la parte più 
baffa di eflo , non fù mai talmente groffa, che eccedeflela groflezza da capo 
della colonna;il che fi offetua intutte le maniere de capitelli. Alcuni altri fe. 
condo il difegno, che io hò cauato delli edifitii antichi , feciono il capitello 
Dorico alto tre quarti della grollezza della colonna dabaffo , & lo diuifono 
in vndici parti , delle quali ne affegnarono quattro alla cimafa, & quattro 
albottaccio , & tre al collo delcapitello ; dipoi diuifono detta cimafa in due 
parti, delle quali ne affegnarono l'una di fopra alla golerta, & l'altra di fotto y 
avnafafcia;il bottaccio ancora diuifono in due parti; Ja piu bafla delle quali 
ailegnarono agli anelli,o a d'una goletta, che accerchiafsi di forto.il botrac- 
cio. Ertnelcollo altri intagliarono rofe, & altri fogliami, che fportafsino 
in fuori. Quefto èil modo de Dorici, Il capitello Ionico faremo in quefto 
modo tutta l'altezza del capitello farà perla metà della groflezza da ballo w 
della colona, divideremo quefta altezza in dicianoue parti, tre delle qualine 
daremo alla Cimafa; alla groffezza del cartoccio ne daremo quattro, & al 
bortaccio ne daremofei; & l'altre feirdabaffo lafceremo ‘alle rinolte de cars 
tocci che di quà & di là faranno i cartocci nel pendere gia baflo ; lalarghez 
za della cimafa da ogni banda farà quanto il diametro da capo della fha co- 4 
lonna,Ja larghezza del cartoccio che farà dal dinanzi al didietro del capitel. 
lo farà vguale alla cimafa; la lunghezza di eflo cartoccio cadrà da lati & fpeti 
zolerà accattocciandofi a guifa di linea a chiocciola; il punto del cartoccio 
del lato deftro fia difcofto dal punto del cartoccio dellato finiftro trentadue 
parti,&dalla piu alta parte della cimafa fia difcofto le dodici parti,il quale car 
toccio fi faccia in quelto modo; dal punto di detto cartoccio difegna vn' cer- 
chiolino piccolo;che il fuo mezo diametro fia vna delle dette parti cioè l'oc- 
chio del cartoccio, & arincontro fegnane vn'altro di fotto, & di poi difopra 
ne fegna vn'altro altretanto lontano, & cofi ne fegna vn'altro dal lato difot- 
to. Ponidipoinelpunto notato fopral'occhio vn' piè delle fefte fermo & y 
apri le fefte fino alla linea di fopra della cimafa, che é termme infra la cimala 
& il cartoccio, & gira dal lato di fuora del capitello talmente le fefte, che tu 
facci vno intero mezo cerchio,& finifca apunto arincontro al punto dell’oc- 
chio da lato difotto; & quibi poi riftrigni le felte & metti il pie fermo.di elle 
nel punto di fotto a locchio,& il pie mobile fino alla cominciata linea riuolta # 
cio è a quel mezo cerchio già fatto,& fagli con efloal difoprainfino a che tu 
tocchi il labbro di fopra del bottaccio ; & cofi con duoi mezi cerchi difugua 
li,harai dato atorno a torno vna volta intera . Dipoi ricomincia a ripigliare, 
il girar cofi fatto,& il'cartoccio,& gira a quefto modo infino all'occhio, cio 
e infino a quel’cerchio piccolo del mezo, Allabbro delibottaceio fi darà rito 
i aggetro, 
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aggetto, che con la fua cella efca fuori del cartoccio due parti,& dalla parte 
difotto fia apunto quanto è groflala colonna da capo; il ritirarfi dentro de 
cartocci done fi congiugne il cartoccio dinanzi a quello di dietro, ne fianchi 
del capitello, fividurra talméte che Gi fia quanto il bottaccio & vna meza par 

« te del diciinone dette ; alla Cimafafi aggiugnerà per ornamento vna goletta 
d'una di dette parti,nella grollezza del cartoccio fi farà vn’canaletto per vna 
meza delle dette parti, & aquefto canaletto la intaccatura che vi farà , farà 
larga per il quarto di detto canaletto,nel mezo della fronte per il canalerto fi 
intaglieranno frondi & femi in;quella parte del bottaccio che apparifce fuo- 

se ri nelle refte dinazi del capitello, fanno vuovoli,& fotto gli vuouoli delle coc 
cole, & ne ritiramenti da gli lati de cartocci intagliano foglie , 0 fcaglie,cofi 
fatto adunque è il capitello Ionico . ; 
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Mailcapitello Corinthio è alto per vna groflezza della colonna da baffo, 
tura quella altezza fi dividerà in fette partì, alla cimafa fene aflegnerà vna di 
dette parti, il reftante è occupato dalla altezza della campana che da baffo è 
apunto tanto larga quanto è il dalcapo della colonna fenza gli aggetti,& il lab 
bro di detta campana conila larghezza da capo fia è vguale alla maggior 
groflezza del da pie della colonna. La la:ghezza della Cimafa € dieci delle 
allegnate parti; ma i canti fifpuntano da ogni banda vna meza parte , le ci- 
mafe delli altri capitelli fono di linee diritte, ma quelle de Corinthii s'incaua 
no allo indentro,tanto quanto é larga da piede la loro campana. Diuidono 
lagroffezza della cimafa intre parti, l'una delle quali cio è il difopra finifco- 
no come il dacapo delle col6ne con vna intaccarura, & con vno bottaccino, 
veltono quelta campana di duoi ordini di foglie ritte;& in ciafcuno di quefti 
‘ordini fanno ottò foglie, fanno le prime foglie lunghe due parti, & cofì le fe- 
conde foglie , & le altre parci afegnano a Viticci che efcono delle foglie, & 
falgono fino alla cima della campana, & gli fanno fedici, de quali ne legano 
quattro in ciafcuna fronte del capitello , duoi dal finiftro da vn' fol nodo +6 
duoi dal deftro lato:da Faltro nodo;partédofi ciafcuno talméte dal fuo nodo 
che gli duoi vltimi fanno conla cima loro cartoccio, appunto fotto le canto 
nate della Cimafa.Ma quei duoi di mezo la fronte, fi cogiungono medefima 
mente infieme accartocciandofi; fopra quefti nel mezo apunto,s’intaglia nel 
la campana vn' bel fiore,non però piu alto che la Cimafa; La Groffezza del 
labbro della campana, chefi fcuopre doue né fono i viticci è per vna parte fo 
la; le foglie che fi piegano fi dividono in cinque dita,& non in piu che fette fe 
purti piace,le.cime delle foglie {portano infuori vna meza parte;honoratifsi 
ma cofa è certo , che & nellefoglie fi fatte de capitelli, & in qualunche altro 
intaglio fi tratigghino forte a dentro qual’ fi voglia forte di linee, coli fatti 
adunque fono i capitelli de Corinthii. ; 
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I'Tofcani trasferirono ne loro Capitellitutti gli ornamenti che e' potero- 

no trouare ne gli altri,&tennono il medefimo ordine nelfare la campana, la 

40 Cimafa,le foglie , & il fiore,chei Corinthii, main cambio de viticci feciono 
certi manichi che vfcifTero fuori fotto le quattro cantonate della Cimafa,che 
hauevano d’aggetto due parti intere, Ma la fronte del Capitello ritrouan- 

dofi per altro ignuda, prefe i fuoi adornamenti dalli Ionici,percioche in cam 
‘—biodeviticciella manda fuori que’ manichi a cartocciati,& hà il labbro del- 


la campana pieno d'uuouoli,& fottoui le coccole. 
tt iiii 
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Oltre a quefte forti di capitelli fene veggono affai,compofti di difesno me 
fcolatamente, & delle dette parti accrefciutio diminuti, ma da chi intende 
nonfono molto approuati. Et quefto bafti de capitelli, fe già non cimanca 
che eglino vfarono di porre fopra la cimafa ordinaria del capitello vn' altra 
| 30 pietra quadrata piu fottile ,, ma molto larga nel lauoro, per la quale parelle 

cheil'capitello alquanto refpirafe , & che non dimoftrafle di effere afiogato 
dallo Architraue,& che nel murarui poi fopra quelle parti, che vi erano piu 
fottili,& piu belle portafsino manco pericolo, AB 


ì 


w Dell Archierawi,de Capitelli,de corrénti,o »uoi fregi,delle T aivole,menfole 0 I enfoloni, 
tegoli, embrici,canali,&x altre fail’ cofe apparsenenti alle colonne. (ap. IX. 


P Oftii capitelli a luoghi loro, vi fi mette fopra l'Architraue,fopral'Archi 

traue il fregio,la cornice, & cofe fimili,che a fare il Tetto fi appartenghi- 

«o no!. Intutte quelle cofe,& Tutti, & gli Ionici ancora fono molto differenti 
da Dorici,ancor che in alcune di derre cofe conuenghino tutti infieme. Pers 
cioche'gli'ordinano l’Architraue in quefto modo , vogliono che la fualar- 
ghezza da baffo non fia niente piu larga che il fodo da capo della colonna, 
&lalarghezza da capo di detto Architraue,non vogliono che ecceda la gtof 
fezza del'da pie della col6na.Le Cornici fon' quelle;che fi pofano fopra il fre-. 


126 DELLA ARCHITETTVRA 


gio,& che coni loro aggetti efcono fuori,in quefte ancora offeruarono quel 
lo,che noiti dicemmogià,che era neceffario in tutti gli aggetti,cio è che egli 
no vfcifsino tanto fuori de diritti quanto erala loro altezza; Vfarono anco- 
ra di fare,che quefto lavoro delle cornici,fi ponefle che e' pendeffe per la duo 
decima parte indietro,& feciono quelto perche e conobbono che que'mem 
bri parevano membri arrouetciati , fe eglino fportauano fuori ad angoli ret. 
ti. Quichieggo io digratia a coloro, che trafcriueranno quefti miei libri, 
& neli prego di nuouo,& da capo, che i numeri de quali noi ci feruiremo, fie- 
no daloro fcritti con lettere diftefamente,& non con caratteri da abbaco,ac 
cioche ci fi faccino manco errori. I Dorici adunque feciono illoro Archi- 
eraue non punto men’ grofTo che la metà della colonna da ballo, & in effo po- 
fono tre fafce, fotto la prima di fopra delle quali fono diftefi alcuni regoletti, 
da qual’ s'è l'uno de quali fpenzolano fei chiodi confitti dal difotto del rego. 
lo perche vadino a ritenere i correnti , le tefte de quali efcon' fuori fino a efi 
regoli, & quefto accioche detti correnti nonrientrino in dentro. ‘Tuttala 
groflezza di quefto architraue dinifono in dodici parti con le quali fi divido 
no tutte l'altre parti che feguono,Innanzi tratto affegnarono quattro di dette 
parti alla prima fafcia dapiede,& (ei ne alfegnarono all'altra falcia fopra que- 
{ta che è quella del mezo, & l'altre due lafciarono alla fafcia difopra, & delle 
{ei parti della fafcia di mezo, vnadi fopra fùlafciata a regoletti, & l’altraa 
chiodi, che fpenzolaffero. La lunghezzadi detti regoletti fù dodici parti, 
&i vani che 8A, lafciati puritraregolo,& regolo furono per diciotto par 
cisfopra lo architraue pofono per fregio i correnti,le tefte de quali fatte di ri- 
lieuo a piombo efcono in fuori vna meza parte;la larghezza di queiti corren 
ti farà quanto la groflezza dell'Architraue; & l'altezza vna meza volta piu, 
tanto che l'arriui a diciotto parti; nella fronte dinanzi di quefti correnti s'in- 
taglino per lo lungo tre folchi infra loro con fpazii vguali incauati con.ango- 
li in ifquadra, tanto che la fua apertura fi aprirà per vna delle aflegnate parti. 
Eri canti viui dalle bande fi fcantonano per la metà d'una delle dette parti;i 
vani tra l'un corrente & l'altro fi riempiono di tauole larghe vgualmente; do 
ve fi habbia a fare qualche belli opera; & pongono i correnti che col piom- 
bo loro pofino fopra ilfodo delle lor colonne. Etle rette de correnti efco- 
no fuori de le tavole per vna meza parte, & i piombi delle rauole battono 
apunto conla fafcia piu bafla del pofto Architraue . In quefte tauole vi inta- 
‘gliano dentro tefte di tori,bacini,ruote, & cofe fimili; fopra ciafcuna di que- 


{te fafce & di quelti correnti fi mette in cambio di Cimafa la fua falcia larga. 


due delle gia dette parti. Fatto quefto vi fipon' fopra vna cimafina grofla 
er due parti con difeguo aguifa di canaletto. Sopra quelta Cimafina, fi di- 
ftende (che coli lo chiamo ) vn'pauimento groflo tre parti, che fiadorna con 
vuoua piccole cauate forfe (sio non m'inganno) dalla imitatione de fafsi,che, 
nel pavimento efcon' fuori del ripieno della calcina. Sopra quefto pongono 
le Menfole larghe apunto quanto i correnti,& grofle quanto il pavimento, & 
ciafcuna fi mette di maniera che corrifpondaa correnti che ell'ha forto, & 
fportano conli aggetti tanto, che elcono fuori dodici parti. Le refte delle 
quali (i fegano a piombo, & vi fipon’foprala cimafa, Li le menfole fi fà 
vna 
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vnagola,de tre quarti d'una parte,ma ne vani,che apparifcono fotto fral'una 
g p ppar 


menfola & l'altra s'intaglia vnarola, o vn' fiore di branca orfina. Sopra le 


menfole fi pone la fronte dell’opera cio è il gocciolatoio &Ja gola con lo inta 


‘nolato , la quale contiene in fe quattro parti, & quefta fronte è fatta d'una fa- 


DA 


(cia d'una cimafa,& d'una gola, percioche la golaè vna parte & mezo. Sea 


cofi fatto lavoro fi harà a porre il frontifpicio Jin eflo fi trasferifcono tutte le 
membra di ella cornice ; & in qual’ fi fia l'unafi ‘pigliano tutte le parti di cia- 
fcuno membro apunto fecondo il determinato difegno , accioche elle corri- 
fpondino apunto a lor piombi & venghino terminate dalle ftefle linee. Ecci 
quefta differentia infrai frontifpicii & le prime cornici che fempre ne fronti- 
fpicii fi mette foprale cornici il grondatoio , che appreflo de Dorici è vna 
Cimafa con vn’onda groffa per quattro parti;& detto grondatoio, o Cimafa, 
nonfi merte mai fopra le cornici,che hanno ad hauere adoflo il frontifpicio, 
mafopra quelle,che non hanno a riceuere fopra di loro frontifpicio, fi mette 


fempre. Ma de frontifpicii tratteremo di poi; & quefte furono le cofe, che 
vfarono i Dorici. 


f. Onda o nero gola. 


3. Golett4 o nero intayolata: 
G. Gocciolatoto,o uerofronte. 


D. menfole. 
E. Bottaccio,o gero umonsolo. 


F. Golettaso ero intanolato. 


G: Faftia. 
H. Correnti. 
I. Regoletti, 
K. Chiedi. 
L. Faftia. 
mM. Tauole» 


O queStofpatio, è quantofi hà 
apporre le cornici che pendino 
all'indietro &rcofi fi nedra nel 
le altre cornici fequenti. 
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Ma gli Ionici giudicarono & non fenza buon? configlio che fopra Je colon 
pe maggiori fi douefsino porre Architraui piu grofsi; la qual’ cofa non fenza 
ragione farà bene offeruare fi come fi è fatto ne Dorici. Et per quefto effet- 
to giudicarono che fi hauefTe a ordinarle in quefto modo . Quando e’ fi hab- 

; bia a fare vna colonna alta venti piedi, l'architrave debbe eflere'alto la tredi- 
cefima parte della lunghezza della colonna;ma quando è s'habbia a fare vna 
colonna lunga venticinque piedi facciafi alto l'architrave per la duodecima 
parte della lunghezza della colonna.  Etfe finalmente la colonna hauefle a 
effere lunga trenta piedi, faccifi alto per l'undicefima parte di detta lunghez- 

to za, & con quelta regola fi proceda poi bifognando alle altre. Lo Architraue 
delli Tonici fuor” della cimafa e’ fatto di tre fafce , & lo divifono tutto in noue 
parti, due delle quali ne aflegnarono alla cimala,& difegnarono la cimafa con 
vna golectazil rimanéte dipoi fotto la cimafa diuifono in dodici parti, Tre del 
Je quali affegnarono alla fafcia di fotto, & quattro alla fafcia di mezo, & cing; 
ss alla fafcia di fopra,che viene aputo fotto la cimafa. Furono alcuni che a dette 
fafce non feciono cimafa alcuna, & alcuni ve la feciono,& di quefti furono al 
cuni,che feciono vna gola della quinta parte,& alcuni che della fettima parte 
della fua fafciafeciono vn'baftoncino. Trouerrai oltra di quefto che nelli edi 
ficii delli Antichi fimili difegni & liniaméti furono trafportati & mefcolati di 
so verfamente da vno ordine ad vn’altro, che nò ti parranno però da biafimare. 
Ma fopra turti gl’altri: pare che lodafsino quello Architraue,nel quale né era 
piu che due fafce,il quale io credo che fiaDorico,leuatone quei duoi regolet 
ti & quei chiodi . Quefto difegnarono in quefto modo . Diuifono tutta la al 
tezza in noue parti, vna & duoiterzi delle quali ne affegnarono alla cimafa; 
5 Et fotto quefta ne affegnarono alla fafcia del mezo quattro &vn terzo,maal- 
la fafcia di fotto lafciarono l'altre tre intere. La cimafa di quefto architraue 
da lato di fopra hauena della meta del fuo (patio vn' canaletto,o vero gufcio 
cé vna intaccatura;& della altra, vno baft6cino;ma alla fafcia del mezo fotto 
la fane detta, fù allegnato per cimafa vno baftoncino della ottaua parte di tut 
so ta la fafcia, &a l'ultima fafcia fù affegnato per cimafa vna goletta per il terzo 
della na larghezza ; fopra l'architrave pofono i correnti , male tefte diefsi 
non apparivano fuori come in quelle de Dorici, percioche e' le fegauano al 
piombo del fodo dello architraue, & feciono vn' lavoro coperto d'una tauo- 
la continouata che io chiamo Fregio,la larghezza del quale è tanto quanto é 
55 alto lo architrave che egli hà fotto; vfarono di intagliare in quefto luogo o va 
fi&taltre cole appartenéti a facrifitii, o tefte ditoro {c6partire di vanoin va- 
no;dalle Corna de quali pedeuano refte di Pomi & di frutte;fopra quefto fre 
gio pofono per cimafa vna gola non mai piu alta che per le quattro parti , ne 
piu balla che per le tre; fopra quefta pofarono per pavimento ìl dentello al 
4° to per quattro parti,il quale da alcuni fù intagliato, & da alcuni fù lafciato tut 
tofodo ; foprail dentello pofono il bottaccio , o fia pure vn fedile atrauerfo 
dal quale poi efchino fuorii menfoloni, alto per tre parti, & vi intagliaro- 
no dentro, gli vuouoli,& fopra quefto pofono i menfoloni che coperti da di- 
ftefe tauole fportaflsino infuori ; ma l'altezza di quella Tauola che ritta ferue 
in cambio di gocciolatoio è alta quattro parti, & quella che adiacere cuopre 
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i menfoloni,é larga fei parti & mezo; fopra quefto gocciolatoio fatto di men 
foloni,pofono embrici alti per due parti,& vi intagliarono dentro o vn' bafto 
nc, o vna goletta; nell'ultimo luogo poi vi era vna onda pertre parti , 0 fe 


pur ti piace di quattro . 


no capi di Leoni, che come doccie mandauano fuorile raccolte Acque. ; 


In quefta onda& gli Ionici&i Dorici intagliaua- 


Mafi guardavano che cofi fatta acqua non poteffe bagnare chi entraua nel 
Tempio, ne che ella poteffe ancora entrare a bagnare dentro il Tempio, & 
però turauano le fauci di quelle Tefte,che corrifpondeuano fopra le porti & 


fopra le fineftre. 
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(ECTS 


ILI LAN AI III 


I Corinthii non 
aggiunfono cola 
alcuna a quefte 
forti di lauori 
d'Architraui & 
fregi & cornici, 
eccetto quefto (e 
io bene meneri. 
cordo,che e non 


o coperti dinîi 
_ “zi, ne tagliati an- 


co a piombo co- 
7 mei Dorici, ma 
{ ignudi con vna 
Di forma , fimile a 
C vna onda, & li 
meflono difco- 
fto lun’ da l'altro, 
altanto che cole 
telte  fportauan' 
fuori del diritto, 
manelle altre co 
fe feguitarono gli 
Tonici. 


n 


jo 


C) 


è manifefto che quelle colonne,che hanno a ftare allo fcoperto, paiono fem- 


10 


li) 


so pierono di cannelli,accio che la colonna fultfe piu gagliarda & mancoatta ad 


s to pare la colonna piu grofla. Le Volte,che davano i canali arorno alla co- 


so qual'fi voglia punto tirata nella circunferentia dun’ mezo cetchio alle tefte 


35 lafciare vno fpatio conueniente, mediante il quale fi diftinguino i voti de ca- 
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Bafti hauer” detto infino a qui de colonnati, che hanno ad hauer' foprasgli 
architraui. Ma delle colonne fopra le quali sharanno a voltare gli archi erat- 
teremo quando diremo della Bafilica. Refltanci alcune cofe appartenenti a 
fi fatci colonnati da nonle lalciare certamente in dietro. Conciofia che egli 


pre più foctili che quelle colonne che hanno a ftare al coperto . Etquanti piu 
canali farai in vna colonna, tanto apparirà piu grofla. Et perciò ne infegna- 
no in quefto modo, facciafi che le colonne {canalace, che hanno a Stare allo 
{coperto riftrette intorno intorno dalla veduta, fieno alquanto piu groffe 0 
veramente accrefcafi il numero de canali. Mai canali fi fanno, o diritti per 
il fufo della colonna, o vero atorti , che aggirano effa colonna; I Dorici gli 
fanno diritti per il lungo della colonna, quefti canali da gli Architettori fur- 
no chiamati Scrie, & appreflo i Dorici erano Venti,gli altri ne vfarono far’ 
ventiquatro. Altri diuifono quefti canali con vo'pianuzzo fra l'uno & l’alrro, 
il quale fi fà non meno che la terza, ne piu che la quarta parte del vano del ca 
nale,& fi incauano i canali a mezo cerchio. I Dorici fanno,i canali femplici 
fenzala diuifione del pianuzzo ; alcuna volta piani,o piu tolto incanati per il 
quarto d'un’ cerchio,& fimfcono detti incaui c6tinouati in vno angolo. I can 
nali della terza parte della col6na, che vengono da baffo quafi tutti gli riem- 


effere offefa dalle percolle & dale ingiurie.I canali, che fono tirati per il logo 

della colonna fanno parere la colonnaagli occhi di chi la riguarda piu grof 
{a che ella in fatto non è . Ma quei canali,che fi anuolgono atorno alla coléna 
fi variano,ma quanto manco il fanno fuolgere dal diritro della colonna tan- 


lonna non mai ne vfaron' più di tre,ne manco di vna. Il canale qual fi voglia 
chetuti faccia da ballo ad alro bifogna che fia tirato con vguale & conrino- 
nata linea,accioche gli fcaui fieno giufti per tutto, la regola dello incavarli pi 
glieremo dal:canto della fquadra. —Hannoi Matematici vnalinea, che da 


del diametro di detto mezo cerchio,la chiamano angolo retta, 0a fquadra. 
Incauati adunque i lati de canali fi hanno ad aftandartanto nel mezo, che in 
fi fatto afondamento termini liberamente il canto della quadra, toccando i 
labbr1: ma da qual turi voglia de le due refte della colonna fcanalata fibà a 


nali da collarini , che atorno atorno gli ferrano, & di loro fia derto aba- 
ftanza. 
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Dicono che a Menfivfarono intorno al T'empio di feruirfiin cambio di 
colonne,di ftatue di dodici cubiti cio è.di braccia noue. Inaltti luoghi po- 
fono colonne co il fodoauuolto.veltite di Pampani, & piene di Vccelletti di 
rilieuo. Main quanto'alla maieltà, fon' piu conuenienti a Tempii le colon-. 
pe pulite & ftiette ; Mettonfi inlieme certe mifure:che à. mettere le colonne 
in opera, arrecano a maeftri facilità grandifsima : Percioche fi annoverano 
Jecolonne, che fi hanno a mettere in vna fabbrica,& dal numero di quelle fi 
cava la regola del metterle inopera. EtiDoriciper cominciarmi da loro 
fe haranno a mettere in opera quattro colonne diuideranno la cefta della pià 
ta dello edifitio in ventfette parti ; fe vi fene harà a mettere in opera fei fi di- 
viderà in quarantadua parti,& fe otto in cinquantafette, & di quelte parti fe- 
ne affegneranno due alla grofezza di ciafcuna colonna. 
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Ma nelle fabbriche Ioniche,doue fi harà a mettere quattro colonne,fi divi 
derà la tefta della pianta invndici parti & mezo; ma doue fi harà a metter- 
ne fei,fi dividerà in diciotto; ma fe vene harai a mettere otto , divideralain 
vintiquattro parti & mezo, delle quali ne aflegnerai vana parte fola alla groffe 
fa di qual s'é l'una Colonna, 


- 


2 
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Del pasimento del Tempio,de gli pary di demro del luogo dello Altare, de le mura, 
deloro addornamenti. (ap. DE 


Ono alcuni,che lodano,che nel|pauimento del Tempio, & neglifpatiidi 

dentro fi habbia a falire per alcuni fcaglioni; & vogliono che il luogo do- 
ve fi hard a collocare lo altare per ifacrifitii fia molto piu rileuato .i Vani & 
Je entrate delle tribune,che fono dagli lati, furono da alcuui Jafciati aperti 
fenza ferrargli con muro di forte alcuna, & da alcuni vi furono meffe due co 
Jonne,& fopra tiratoui medefimamente gli Architraui i fregi, & le cornici in 
quel modo, che poco fà raccontammo de Portici. Etquel'refto delvano 
che avanzava fopra le cornici lafciauano aperto per porui fopra ftatue & can 
dellieri. Alcuni altri ferravano l'entrate a cofi fatte tribune,con duoi muri 
fatti vn’ di quà & l'alero di là.Chi penfa che per arrogere dignità ad vn° Tem 
pio fi debbino farle Mura grofsifsime.fi inganna.  Percioche chi é quello, 
che non bialimaffe quel'corpo,che haueffe qual che mébro enfiato oltra mo- 
do? Oltre ache per fare le mura troppo grofle fi impedifcono le commodi- 
tadelumi. Nellaritonda quello eccellentilsimo Architettore hauendo bi- 
fogno di muro groflo,fi (erui folamente de gli offami,& lafciò tare gli altriri 
ripieni, & quei vani,che in quefto luogo i poco accurati harebbono ripieni, 
occupò egli con zane, & altrivani; & inquefto modo fpefe manco,relle la 
moleftia del pefo & fece l’opera piu gratiofa Il muto vuole pigliare le fue 
grollezze dale maniere delle colonne, cio è che l'altezza fua corr:fponda al 
lagroffezza come fanno le colonne. Ioihd confiderato che gli antichi nel 
tempio vfarono di diuidere la telta della pianta in dodici parti, o doue e’ bi- 
fognaffe farlo gagliardifsimo,la diuifero in noue,& per vna di quefte parti fe 
ciono groffo il muro. Il muro ne Fempiitondi,non fù mai fatto da alcuno 
men'alto che perla metà del diametro delfuo vano, molti lo feciono perle 
due delle tre parti del (uo diametro, & alcuni per le tre delle quattro parti di 
effo diametro,con le quali altezze alzarono il muro di dentro infino al prin- 
‘cipio del voltare della cupola. Maimaeftri piu faggi diuifono il giro di que- 


fta pianta circulare in quattro parti,& fecondo:vna di quefte parti; diftefono 


vnalinea,& fecondo la lunghezza di quellualzarono ilmuro di dentro, che 


corrifponda come vndici a quattro ; la qual’ cofa da molti, & ne'Fempiitori_ 


di,&ne quadrati, o in qual’ fi voglia altra:forte di edifitiiinuolta è tatolimita 
to. Ma doue oltre al muro hanno:dèaeffere di quà & dità nella pianta del tuo 
edifitio altre naui,acci oche in queltluogorlalarghezza dello (pazzo paiaati 
guardanti maggiore, Alzarono alcuna volta le, mura altanto della larghez= 
za della pianta: Ma nè Tempii tondinon farà l'altezza dellemura di dentro 
quanto quella delle mura di fuori,percioche il fine delle mura di dentro, farà 
apuuto doue comincierà lavolta, mail fine delle mura difuori bifogna che 
fralziinfin'fotto le gr6daie . Quefta parte adunque occuperà di tutta l'altez- 
za della volta che e poita fopraJe mura,ilterzo; fe il tetro:farà fatto a feaglio 
ni; mafeiltetto farà fatto piano colfuo pendio ordinario, occuperà al'hora 
ilmuro difuori in quel’luogo la metà della altezza della cupola. Il muro nel 
Tempio farà molto commodo fe farà di mattoni , mafi veftirà di varii orna 
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menti. Dello adornarele mura detempii facri,altri altrimenti hanno giu- 
dicato,a Spiga in Afta, furono alcuni che addornarono le mura del Tempio 
con pietre pulitilsime, & nelle commettiture fral'una& F'altra meffono oro 
mafsiccio . In Elidcal tempio di Minerua dicono chel fratello di Fidia fe- 
cevnointonico con calcina fpenta con zafferano & latte. IRe di egitro cin_ 4 
fono atorno il Sepolcro Simandio per fotterrarui le cocubine di Gioue,d'un 
cerchio doro alto vn' cubito cio étre quarti di braccio, & di. circuito di cu- 
biti trecento feTantacinque,accioche iniqual’ s'è l'uno de cubiti fufsi infritto 
vn'giorno dell’anno. Quefte cofe feciono coltoro,, & altri feciono al con- 
trario. Cicerone feguendo l'openione di Platone; giudicò che ei fulle bene to 
auuertire con legge fuoi,chelafciata da parte ogui forte, & ogni dilicatezza 
diaddornaméti ne tempii, fi ingegnafsino di hauerlo innanzi tratto candidif 
fimo. Niente di manco diffe facciafi bellifsimo . (A me certo fi perfuaderia 
facilmente cheaDio ottimo fulle cofagratifsima la purità & la fimplicità del 
colore, ficome glièla purità della vita. Etnonècofa conueniente che ne y 
Tempii ftieno cole, che folleuino gli animi de gli huomini da peulieri della 
Religione; & gli voltino a varii piaceri & dilettationi de fenfi. Maio penfo 
bene che:colui farà molto lodato;il quale, & nelle cofe publiche & ne Tem- 
pii facri,pur che nonfi difcolti punto dallagrauità, voglia che & lemura, & 
le vote, & i pavimento, fia conogni indultria &c arte fatto & adorno,eccel- ro 
lentilsimamente bene, & principalmente dadover? durare quanto piu è pofsi 
bile. Perilchegliintonichi di dentro fotto i Tetti faranno molto lodati di 
marmo , 0 di vetro,o piani , o dirilieuo ; che fi affettino. Mala corteccia di 
fuori,fecondo:che vIaronogli Antichi, farà lodata fe la farai di Calcina & di 
figure,& ne luna &ne l'altra haraiavverteza grandifsima di porre &le tauo- ss 
le &le figure in luoghi & feggi conuenienti. Etne porticifi accommodano 
molto'eccellentemente in Pitturale memorie delle gran' cofe feguite.. Ma 
dentro nel Tempio a me piacciono più le tauole dipinte che non mi piàce il 
dipignere le facciate delle mura, anzi mi piaceranno piu tofto ftatue che pit- 
ture, fe già per‘auentura elle non fufsino come quelle due,che giaCefare com x 
però milleguartrocento fcudiper adornare il Tempio di Venere Genirrice. 
Etio ftarò a riguardare vna pittura, delle buone; dico', perche egliè vo im- 
bractare le mura a dipignerui le cattiue; forfe con non manco piacere d'ani- 
mo'che io mi fliaa leggere vira buona hiftoria ; l'uno & l'altro è pittore, l'u- 
no dipinge con le parole, & l’altro col pennello, l'altre cofe fono ad amen- ss 
duoi pari & comuni; ne l'una &nell'alra fr hà di bifogno di grandifsimo in- 
gegno, & diinceredibile diligentia « «Maio vorrei che ne tempii & nelle mu- 
ra& nel pavimento nonfuffe cola alcuna che non fuffe tutta Filofofiia.. Io 
truouo chein Campidoglio erano Tauole di Bronzo intagliateni dentro le 
leggi,con le quali reggefsino l'Imperio. Le quali quando arfe il Tempio fu- 40 
rono poi rifatte da Vefpaliano Imperatore fino al numero di Tremila. Di- 
cono chenella foglia del Tempiodi Apolline in Delo erano intagliati verti, 
che infegnavano:a gli huomini ,, che compofitioni di herbe hauefsino ad vla- 
re contro a qual'fi volelle veleno. Etiogiudicherd'che fia bene porpi quelli 
auertimenti mediante i quali habbiamo ad: imparare ad cfler' piugiulti, Lo 
modelli, 
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modefti,piu vtili, piu ornati d'ogni virtù, & piugrati a Dio; come fono quei 
derti che fi leggono,fà d’elfer tale, quale tu vuoi elfer' tenuto, Ama & farai a- 
mato, & fimili 3 Et vorrei che il componimento delle linee del pauimento fuf 
fe tutto pieno di lince & di figure appartenenti alle proportioni , & alla Geo- 
s metria; accio che da ogni banda fufsino eccitati allo effercitamento dello 
animo, Gli antichi vfarono di porre ne Tempii & ne portici per addornarli 
cole rare & eccellenti, come nel Tempio di Ercole furono quelle corna del- 
le formiche arrecateni infino dallaIndia, o come quelle corone di Canella 
che Velpaliano conduffe nel Campidoglio, o come quella Tazza d’oro che 
10 Augulta pole nel Tempio principale del Monte Palatino dentroui vna gran 
barba di Cinnvamomo;o cannella. A Termo inEtholia debellata da Filip- 
o;dicono, che'erano ne Portici del Fempio meglio che quindici mila pez- 
zi d'arme, & per adornare il Tempio meglio che e » le quali fe- 
condo che racconta Polibio furono tutte disfatte da Filippo, eccetto che 
I quelle,nelle quali era, o ferito ilnome di alcuno Dio,o che rendevano fimi= 
glianza alli Dii, & non è forfe da confiderare manco la gran’ quantità, che 
Ja varietà di fi farte cofe. In Sicilia dice Solino furono alcuni , che facenano 
le ftatue di Sale,& vna dice Plinio ne fîi fatta di Vetro . Et certamente che fi- 
mil’ cofe faranno rarifsime, & oltramodo degne fuor” della oppenione della 
1e Natura,& de gli Ingegni de gli huomini . Ma parleremo. altroue delle ftatue. 
Mertefi delle colonne nelle mura, & fi‘applîcano aVani. Manonconilme- 
defimo ordine che ne portici. Et hd confiderato quefto ne Tempii erandif= 
fimi che non hauendo forfe colonne, che feruiffino a baftanzaa ne gran- 
dezza di fabbrica,e' dettono tanto di diritto alle moffe delle volti,che quella 
15 faetta,che dalla fommità delli Archi delle volrefi tiraffe fino al piano rincon 
tro alle moffe delle volte fuffe vn® terzo più tanga del fuo mezo diametro la 
qual’ cofa ancora accrebbe bellezza all'opera perche rileuandofi la volta al- 
quanto piu in alto diuiene(per dir cofi)alquanto. piuagile, & piu expedita. Ne 
penfo che in quefto luogo fia da lafciare in dietro che nelle volte,le mofle del 
so lì Archi hanno ad hauere oltre almezo diametro, tanto di diritto al manco, 
quanto ne tolgono gli aggetti delle cornici a coloro che ftando nel mezo del 
Tempio alzano gli occhi all'infufo. 


Perche cagione è bene che i tetti de Tempy fieno in volta. (ap. XI. 
35 
| O vorrei chei Tempiifi perche fi arrecano dietro maggior dignità, fi an- 
coraperche fono piu durabili & eterni, fufsino quafi tuttiin volta;& non sò 
veramente d'onde fi proceda, che e’ non fi truova quafi alcun? Tempio cele- 
brato , che non fia caduto nella calamità del fuoco. Io hòletto che Cambi- 


40 fe abbruciò tutti quanti i L'empii di Egitto,& che ci ne porto l'oro & gliad- 


dornamenti a Perfepoli..  Eufebio racconta chelo Oracolo di Delpho fù 
tre volte abbruciato da Tracii, il medefimo truouo io apprefto di Erodoto 
eflendo vn'altra volta da perfe abbruciato,che fù da Amafo reftaurato. Al 
troue hò letto che ei fù abbrucciaro da Flegias in quel tempo nel quale Feni- 
ce aggiunfe alcuni caratteri di letter” per i fuoi cittadini; & arfe dinuouo vn'al 
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tra volta regaando Ciro , pochi anni doppo la morte diSeruio Tullio Re de 


Romani, &è chiaro che egli arfe ancora vn'altra volta intorno a quelli anni, | 


che nacquero quei chiarifsimilumi di ingegno , Catullo, Saluftio, & Var. 
rone . Il Tempio Efefio fù abbruciato dalle Amazone regnando Syluio Po- 
flumio; & dinuono fù abbruciato nel tempo che Socrate in Athene bewne il 
veleno . Et appreffo delli Argiui capitò male per il fuoco il Tempio,in 
quello anno che Platone nacque in Athene, regnando in Roma Tarquino; 
che dird io de facri portici di Hierofolima ? che del Tempio di Mineruaa 
Milefio? che del Tempio di Serapio in AleTandria è chein Roma dellaRi- 
tonda? & del Tempio della Dea Vefta? & di quello di Appolline è nel qua- 
le dicono che abbruciarono i verfi della Sibilla? Tuttigli altri Tempii quali 
dicono che fono caduti in fimile calamità. Diodoro fcriue che folamente 
quello,che era dedicato a Venere nella citta di Erice in Sicilia fi era mantenu 
to illefo da ral'calamità fino a tempi fuoi.Et Cefare ferie che Aleffandria né 
arfe per eflere ella inuolta, pigliandola egli per forza. Hanno certamentele 
volte i loro addornameti. Vfarono gli Antichi di trasferire nelle cupole tut. 
ti quelli addornamenti, che gli Orefici faceuano nelle Tazze de facrifitii, & 
quelli,che fiv&uano nelle coltre che fi tengono SE le letta, gli trafportaro 
no nelle volte afpigoli & in quelle a botte; & però fi veggono fcompartimen- 
ti di quattro & di otto facce & fimili tirati per ia volta cò angoli vguali,& con 
linee equidiftanti,& con diritture di linee,& con cerchi, fcompartite tanto be 
ne, che e nonè pofsibile aggiugnerci cofa alcuna per farle piu gratiate. Et 
faccia quefto a noftro propofito che gliaddornameti delle volte fenza dub- 
bio fono cofa dignifsima, fi quelli, che in molti altri luoghi i per tutto fi 
veggono, fi quelli mafsimo, che fono nella Ritonda fatti di sfondati,i quali in 
che modo fe li facefsino nonfi truova feritto . Io gli hò vfati di fare in quefto 
modo con peca fatica & conpoca fpefa. Io difegnoi lineamenti delle 
forme che io voglio fopral'armadura della volta, di quattro di ei, o diotto 
facce, & doueio voglio che le volte sfondino, alzo infino a quella deter- 
minata altezza di mattoni crudi murati con terra in {cambio di calcina, 
fi che murate quefte cofe come monticelli foprail dorfo della armadura, vi 
getto poi foprala volrà di mezane cotte & di calcina ; vfando diligentia che 
doue farà la volta piu fottile, mediante quefti sfondati ella fi congiunga bene, 
& fi menilegata conle parti delia volta piu groffe, & piu gagliarde. Fatto 
chela volta hà poila prefa,& che e'fi lienano le armadure ,10 cauo del faldo 
della volta quei monticelli diloto & di matton'crudi, che io vi hauewa da pri 
ma accommodati; & in quelto modo mi riefcono le forme de gli sfondatiin 
quella maniera che io hauewo difegnato. Torniamo hora al propofito 
noftro. A me piacerebbe grandemente quel’ che ferive Varrone che nella 
volta fufTe dipinta la forma del Cielo,& vna ftella mobile, che con la fa lan- 
cetta dimoftraffe qual'hora fuffe del giorno , & che Vento ancora tirafle dal 
lato di fuora ; certo chefi fatte cofe mi piacciono grandifsimamente.. Dico- 
no che i Fronufpicii arrecano tanto di grandezza alle Fabbriche, chele ce- 
lefti cafe del gran*Gioue fe bene lafsù non piove mai,non polfono ftar bene 
fenza il Frontifpicio,volendo mantenerli vna certa grandezza. i Fronti[pidi 
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fi pongono foprallevolti in quefto modo; pigliafi non piu che la quarta parte 
ne meno che la quinta, della larghezza della facciata dove è iltuo cornicio- 
ne & quetta ci ferue per il piualro punto:delmezo, dal quale habbino a pen- 
dere le grondaie delfrontifpicio. Etfopra quella fommità fi pongono certi 
s Zoccoli per mettervi fopra ftatue. Quei Zoccoli, che fi hanno a porre alle 
fini delle grondaie fieno altri;quanto ilfregio &la cornice, ma si hà 
altare foprala punta del mezo, fia l'ottava parte! piu alto che quelli delli illa- 
ti. Dicono che Buccide fù il primo:chervfalle dipor’le ftatue fopra i Fron- 
tifpicii per adornamento,, & che eglile fece diterra cottarofla; & di poifi 


se vso.dimecceruele dimarmo conitutte:le tegole&:l’altre cofe di marmo. 


De vani de cenpij delle fineStre, porti, yfci , & demembri& 
ornamenti loro. Gp. XII, 


IS S i 
I Vani delle fineftre ne tempii è di bifogno che fieno piccoli & alti, peri 


quali tu né poflariguardare altro che il Cielo; accio che & quelli, che facri 
ficano,& quelli, che intorno al facrificio ftanno attenti, non fi fuaghino per 
elle punto con fa mente. Quello horrore,che dalla molta ombra è eccita» 


10 to ,accrefce di fua natura ne gli animi de gli huomini vna certa veneratione, 


&laaufterità ingran'parte è congiunta con la maieftà ; oltre a che gli accefi 
fuochi che ne tempii fono neceffarii , de quali non hai cofa alcuna piu degna, 
per honore & ornamento della religione,nella troppa luce, perdono aflai. Et 


paco non è marauiglia fe gli Antichi alcuna volta fi contentarono d'una fo- 
s 


aapertura della porta. Maio certo loderò grandemente che la entrata del 
Tempio fia per quanto fi può chiara & ornata, & che il didentro doue fi paf- 
feggia non fia maniconico. Mailluogo douefi hà a collocare lo altare vor- 
reiio che haueffe piutofto Maieltà , che leggiadria. Torno horaa vani de 
lumi, e' bifogna ricordarfi di quel’ che altrove dicemmo,che i vani fon’ fatti 


1» del voto de gli ftipiti,& delcardinale, gli Antichi non meffono mai ne porte 


ne fineftre fe non quadrangolari. ma tratteremo prima delle porti. Tutri i 
migliori Architertori,oDorici,o Ionici,oCorintii fecion'fempre le porti piu 
ftrette da capo che da picde la quattordicefima parte di fe tela. Alcardi- 


nale diedero quella groflezza,la quale eglino trouarono in tefta dello {Uupice, 


3 &feciono lelinee de loro addornaméti vguali & fimili a l'uno & l’altro; & le 


congiunfono infieme augnate , & l'ultima cornice, che ftà fopra il cardinale 
della porta, vollono che andaffe alta infino alpari del difopra de capitelli, 
che fono ne Portici; Sichein quefte cafe tutti offeruarono quel’, che noi 
habbiamo detto, ma nelle altre cofe furono molto differenti l'uno da l’altro. 


«o Percioche i Dorici diuifono tutta queta altezza, cio è dal piano del paui- 


mento fino al palco,in fedici parti, delle quali ne affegnarono alla altezza del 

vano, da gli antichi chiamata il lume, dieci parti, & cinque alla larghezza & 

no alli Mipitizin quelto modo gli fcompartironoi Dorici,Ma gli lonici divi 

fono quella prima maggiore altezza che è infino al difopra de capitelli delle 

colonne iu dicianone parti, delle quali ne affegnarono dodici alla altezza del 
XK 
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lume ,&feialla larghezza, & allo {tipite vna: "Mai Corinthijle divifoncia 
ventiunaparte;fecre delle quali né aflegnarono allalarghezza del.vano,& per 
lalunghezza raddoppiarono detta larghezza; i&la larghezza dello ftipite fà 
perla fectimaparteidellalarghezza delvoto,iniqual fivoglia di quefte porte 
bliflipitifurono, Architraui. o Esfeio.nonmiinganno!gliTonicifi dilettato 
ho diadotnare i loro itipiti diltreifaftelcome:gliArchitraui;& iDoricine le. 
uarono i regoletti & i chiodi; Squeti por per farele porte piu adorne aggibh 
fono foprail cardinale la mdggiorparte quafi di tutrele leggiadrie delle loro 
cornici Ma i Dorici non meflono Topra lo:architraveri :Glifi; main quello 
fcambiown fregio largo quanto:gli ftipiti dell'ufcio.èufopra1l fregiolagonia 
fono vna cimafa,vna goletta, & fopra quelta vn'regolo flierto cio è denrello, 
&fopra di poi gli vuouoli,dipoi i menfoloni coperti coni loro aggetti,& con 
palio Gra Ò SS et, 

laloro cimala; & nelultimo luogo vpaondertàhanendo ofleruare in quefte 
parti le mifure fecondo quello ordine di quelle cofe; che noi dicemmo nelle 
Architravate de dorici. 
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_Gli lonîci per il contrario non vi meflon' fregio, conie nell'altreloroAr- 
hitrawate;ma in cambio di fregio vi meflono vn'feftone di verdi frondi gon 
‘fiato legato con certe fafce digroffezza ilterzo manco che l’architraue,fo- 
È pra del quale pofono vna cimafa,& vn' dentello, & gli vuouoli & imenfoloni 
Ègrofsi,coperti con vna fafcia,nella fronte,&la {ua cimafa, & poi di fapranel- 

o vna onderca.In oltre pofono a qual'fi è l'una de le Tefte fuor'de!gli lì 
IE più forto il gocciolatoio (per chiamarli cofi) certi orechi,chiamari cofi da be 
: gliorechide cani,cio è menfole,& fu il difegno di quelli orecchi fimile a vna 

S.maiufcula funga,che fi accartoccia nelle fue Tefte in quefto modo S.&la 
i grollezzadi quefti orecch+-da capo fù quanto il feltone dele frondi;&da 


| piede piufortileil quarto, lalunghezza di detti orecchi arriuò fino:al princi. 
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I Corintii nelleloro porte trafportarono turti gliaddornamenti de Colon- 
nati. Addornonfi ancora le porte,& mafsimo in quei luoghi doue ell'hanno 
aftare allo fcoperto,, per non hauere aridire piu quefte cofe altroue,con vnÈ 
portichetto attaccato nel muro in quello modo. Pofti che tu harai gli Nipi- 
ci &ilcardinale,metterai da amenduele bande vna colonna tutta tonda 0 al- 
cuna volta vna meza, le bafe delle quali ftieno difcofto l'una da l'altra tanto 
chè gli ftipiti infra l'una & l’altra pofsino ftare agiatamente. la lunghezza del 
le colonne coni capitelli hà da effere apunto tanto, quanto è dal canto della 
bafa deftra, alcanto vitimo della bafa finiftra, fopra quefte colonne fi pone 
l’architraue,il fregio,il cornicione & il frontifpicio,con quelle regole che di- 
cemmo ne portici delle quali trattammo a luogo loro. 
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. Furono alcuni che meffono dalli illati delle porte , in cambio di ftipiti or- 
namenti di cornici, per il che feciono il vano della porta piu aperto, lavoro 
certo piu conueniente alle dilicatezze de gli edifitii de privati & mafsimo 
delle fineftre,che alle porte de Tempii; Ne Tempii grandi, in quelle porte 
malsimo doue non fono altri vani, fi diuide l'altezza del vano intre parti, l'u- 
na di fopra delle quali fi lalcia per fineftra & vi fi Fa la ferrata, & il reftante ri- 
mane perla porta. Le porte ancora hanno lor" diuerfi modi, & lor diverfe 
parci.Infra quelte parci la principale è il cardine che {i fà in duoi modi . Per- 
cioche, 0 acanto a gli (tipici fi mettono arpioni di ferro ò vero da cantoni 
delle impofte da capo & da piede efcono certi perni fopra la punta de quali 
fi bilicano gli vfci,& fi aprono &ferrano. Lc porte de Tempii che per du- 
rare quali fempre fi fanno di bronzo, & di pefo grandifsimo,piu ficuramente 
fivoltono sù bilichi,che sù gli arpioni. Io non ftarò qui a raccontare le porte 
che apprello gli hiftorici,& apprefloi poeti io hò letto veftite d'oro,d’auorio 
& di ftatue tanto graui, che non fi poteuano aprire fenza vna gran’ moltitudi 
ne d'huomini,& conlo ftrepito loro metteuano altrui {pauento. Io certo in 
quelto lodola facilità dello aprirle, & del ferrarle. Sotto la punta adunque 
del perno,o bilico fi metterà vna Ralla fatta di bronzo, &'di ftagno,& quelta 
Ralla fi fcauerà bene a dentro;fcauerafftancora la punta del bilico,che regge 
laimpofta a guifa di-catino, talmente che infraiil bilico & la Ralla [tringhino 
inllemevna palla di ferro ben'tonda,& ben'pulita;ma quato al bilico di fopra 
che è incefta alla mpofta,bifogna che fia nel cardinale impi6bata vna fpriga 
di ferro che habbiavno anello molto pulito,& molto lifcio nel quale entrido 
effo Bilico fi muoua.& cofi auerrà che la porta n6 farà mai refiltétia nel muo 
uerfi,& c6 ogni poco di fpinta andrà doue tu vorrai.ad ogniporta fiano due 
impofte, che vna fi apra verfo vno illaro &P'altraverfo Paltro. Sieno quefte 
impofte grofle la duodecima parte della loro larghezza, addornafi cé6 {corni 
ciature che pofte fopra l’impofte accerchiano atorno la grandezza di quelle, 
& mettefene quante tu vuoj,o due o tre l'una fopra l'altra, o pur vna folafem- 
plice ; & fe quefte {corniciature faranno due, melle a giacere quafi come fca- 
glioni l'un’ fopra l’altro,fà che fra tuttedue piglino della larghezza della por- 
tanon più che il quarto, ne meno cheil fefto; & quefta vltima che è pofta a 
tare fopra l'altra piu eminente, fà che ellafia.il quinto piu larga che quella di 
fotto,mafe elle faranno tre fcorniciarare, ofleruerai in effe le mifure delli Ar- 
chitraui lonici, Ma fe atorno vi andrà vna fola fcorniciatura, facciafi non piu 
della quinta, ne meno della fettima parce , sfonderanno le fcorniciature allo 
indentro con vna goletta. La lunghezza delle impofte fi debbe diuidere con 
le fcorniciature per ilerauerfo di maniera che gli fpatii da alto occupino i 
duoi quinti di tutta l'altezza de vani de glivfci. Ne Tempiisaddornanole 
fineftre nonaltrimenti che le porte; mai vani di quelle , perche egli occupa- 
no vicino al cielo della volta la piu alta parte delle mura; & coniloro angoli 
terminano nel tondo Cielo delle cupole, per quefto fi fanno tonde al contra- 
rio delle porte,percioche elle fono il doppio piu larghe che alte,& quefta lo- 
ro larghezza dinidono.con due colonnette, pofteui con quella regola,che fi 
mettono ne le loggie.ma quefte colonnette fono la maggior' parte quadrate. 
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i Difegni de le Zane nelle quali fi hanno è collocare o Tauole dipinte, 0 ta 
tue,fi fanno fecondo il difegno delle porte,& conla altezza loro occupano il 
terzo deloro muro. Alle fineftre de Tempii vfauano porre in cambio di 
inuetriate T'auole di Alabaftro trafparenti , che fufsino gagliarde contro alle 
brinate & contro a Venti, o vero vno ingraticolato dibronzo o di marmo, 
&ivandi tali ingraticolati riempieuano non di fragil’ vetro,ma di pietra tra 
{parente cavata di Seguenza caftello inI{pagna, o di Bologna di Piccardia; 
quefte piaftre rare volte fono piu larghe d’un piede, di geflo trafparente & lu 
cidifsimo , alquale la Natura hà dato.vn' dono particolare cio è che ei non 
invecchia mai. 
Dello Alrare,Comunione, Lumi & Candellieri. Cap. XII: 
Oppo quelto farà bene quanto alle cofe de Tempii collocare lo Altare 
fopra il quale fi hanno a farei facrifitiiin luogo molto degno, & ftarà 
molto bene in mezo alla Tribuna. Gli Antichi feciono lo Altare alto fei pie 
di & largo dodici, fopra il quale collocauano le ftatue.ma (e egli, è bene che 
invn' Tempiofieno piualtari per fare ifacrifiti,o non, lafcieremo giudicare 
adaltri. Appreffo anoftri Antichiin quei primi principii della noftrà reli- 
gione gli huomini dabene, & buoni conueninano infieme alla cena, non per 
empiere il corpo di vivande, ma perche pigliando infieme tutti quel’ cibo, di 
uentafsiro piu manlueti, & piu benigni; & empiendo glianimi di buoni am- 
maeftramenti fene cornafsino a cafaaccefi & infiammati del defiderio della 
virtù. Inquefto luogo adunque guftate piu tofto che mangiate quelle cole, 
che moderatamente erano ordinare perla cena , fi leggeua,& fi haueuano ra- 
gionamenti delle cofe diuine..-Ardeua ciafcuno di zelo di carità verfo l’altro 
perla falute comune , & per il culto divino . Finalmente ognuno fecondo la 
ofsibilità (ua, metreua a comune quali come vn* cenfo douuto alla pietade, 
i per ftipendio di coloro,che veramente meritauano.& dal fommo fa- 
cerdorte,erano tali cofe diftribuite a coloro,che ne haueuano bifogno. Tutte 
le cofe adunque in quelto modo erano infra di loro comuni , come infra fra- 
telliamantifsimi. Doppo quefto tempo poi che i Principi accOfentirano che 
ciò fi facefle publicamente, deusarono certo non molto dallo antico coftu- 
me,ma concorrendoui maggiore numero di popoli, vfarono piu fobriamen- 
te cenare. Er que’ fermoni che in quei tempi facenano i dotti Vefcoui,fi pof 
fono ancora vedere nelli fcritti de noftri Antichi padri ; Si che hauenano vu’ 
folo altare in quei tempi, doue firagunanano a fare vn' folofacrifitio per gior 
no. Succellono di poi quefti tempi ne quali voleffe Dio che fi lewafte fufo al 
cuno huomo di grauità ( & fia conpace de Pontifici) che giudicafTe che fulle 
bene,di emendarli,i quali Pontefici per mantenerfi vna cerca loro repuratio- 
ne fi lafciano affatica vedere dal Popolo yna voltal'anno, & hanno talmente 
ripieno ogni cofa di Altari,& alcuna volta, hor fu.io vb (tar cheto. Ma dico 
bene quefto che e non fi truoua cofa alcuna apprefllo de Mortali, ne fi può 
imaginare che fia piu fanta, o piu degna del facrifitio, & io non credo chefi 
truoni nellun' fauio che voglia che le cole tato degne fi auilifchino con farne 
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troppa abbondantia: Sonci alcune altre fotti di addornaméti noniftabilicon 
iquali i addorna& honora il facrifitio. Sancene ancora di quelli coni quali 
fi adorna ancora il Tempio,l'ordine de quali fi appartiene allo Architettore, 
Erfi cerca qual'fia piu-bella cola di tutte quefte,o vn' luogo doue concorrino 
molte ftrade, pieno dì yna {cherzante giouentù,o vn' Mare pieno di Nawilii, 
ovna campagna piena di foldati armati, & diinfegne vincitrici; o vna piazza 

iena di vecchi padri togati & fimili,o vn'rempio lieto perla quantità & alle- 
grezza di molti lumi. Maiocerto vorrei che nel Tempio tr hauefsino 
vnaicerta maieftà la quale in quefte piccole fcintille de lumi che hoggi di noi 
vfiamo non fi ritruova... Haranno certo gran' leggiadria, io nono niego,fe 
fiaccommoderanno, con qual’ che ordine di linee ; fe le lampane fi dilende- 
ranno fecondo gli ordini delle cornici... 
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(De principj delle Bafiliche, de Portici,delle parti dellaimuraglia;co in quello, che elle fia 
nio diferenti da Tempy. Cap. DWIITI. 


7) Gliè manifefto che le Bafiliche/da prima erano luoghi,ne quali ,i Magi. 


ftrati della Città firagunauano a rendere ragione al coperto;a quefto luo | 


go per darli piuMaieftà [i aggiunfe il Tribunale. Di poi per farla più larga 
non baRandode coperture principali; la circondarono di quà & di là da lato 
di dentro'di portici larghi, innazi tratto d'un folo;dipoi gli feciono anco do 
pi. Aggiunfonli dipoi al trauerfo del Tribunale vnaNaue, la quale noi chia: 
iniamo caufidica,percioche in quel luogo cOcorretano Notari, Proccuràto 
r}&Auuocati;&congiunfono infieme quefte Naui'a fimilitudine: della lette 
faT. Doppo quefto dicono che furono:ordinati per cagione de feruitotii 
portici,dituori,fi che la Balilicaè fatta di Naui o fuoghi da pafleggiare, & di 
fogge. Ma perche la Bafilica pare che fia della natura del'Tempio;ella fitat: 
tiribuico in gran” parte tutte le forti delli ornamenti del Tempio, ma fele vat 
tribuite dimanieraclie pare che piutofto ella habbia voluto imitare! che pa 
feggiaregliornamenti de Tempii. Solleuerannofi Co da ‘Ferraco- 
mei T'empii malottava parte manco di quell'altezza , che vafpetta‘al'Tem: 
pio ; accioche mediante quella, ceda con reuerentia al'Tempio comea cofa 
piu degna, tutte l'altre'cofe che vi fiimetteranno poi per addornamento non 
hanno adhaverelmai quella gravità, che quelle che fi mettono ne Tempiî. 
Ecci oltraldi quefto ancora infra la Bafilica & il’T'empio quelta differentia; 
che è bilogna che ellafra diandarifpedita,& che ella habbia le fineltre molto 
luminofe perla frequentia de quafi tumultuanti litiganti, & perla necefsità dì 
riconofcere & di fortofcriuere le feritture; & farà lodata;fe ellafarà ordinata 
di maniera; che quelli, che verrannoacercare,o.deloro Clientoli;o de loro 
Padroni,pofsino alla prima giuntavedere doue è fonoy & perciò firdebbono 
in quelti luoghi por'lecolonne piu rare,& moltoa pipa vi ftarAno quel 
fe, che reggono gli archi ma nonirecufano ancora quelle che reggono gli ari 
chitraui , Ma noi daremo alla Bafilica quelta diffinitione  & diremo che ella 
certo è vo’ luogo da pafleggiare molto grande;moltovefpedito! coperto di 
tetto,con logge di dentro : percio:che quella che è fpogliata di logge; penfo 
io che piu tofto fia vna muraglia, che s'afpetti alla curia & al fenato che alle 
Bafiliche, della quale parleremo al luogo fuo . La Pianta della Bafilicabifo 
gna che fia piu lunga ildoppio, chelarga,& è cofa'conueniente che'ellithab- 
bia la nave del mezo principale, & la fave a trauerlo;che'dicemmio caufidica 
libere & [pedite da poterui pafeggiare. Mafe per aventaralella harà ad'have 
te folamentevn' portico folo:dalle bande fenza lanaue caufidica, firermine- 
rà in quefto modo. Diuidafi lalerghezza dalla pianta in nove parti, cinque 
delle quali fene‘aflegnino allanaue di mezo, & due a'ciafcuno de portici. La 
lunghezza dipoi fi divida medefimamente in nove parti, vna delle qualifi af 
fegnialvano,cheè dal petto alle reni della Tribuna, & due alla larghezza 
della entrata della Tribuna; 
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Ma fe oltre al portico vifi harà ad aggiugnere la Naue caufidica al'hora di 
viderai lalarghezza della pianta in quattro parti , due fene daranno alla nave 
dimezo , & vna per vno,, dipoi a portici; la lunghezza ancora fi dividerà in 

uefto medefimo modo percio che il feno della Tribuna piglierà allo inden 
tro conla fua curvatura la duodecima parte della fua lunghezza, ma il vano 
della entrata farà duoi dodicefimi & mezo, & la Naue caufidica refterà lar- 


ga Ja fefta parte della lunghezza della pianta. 
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Mafe vi haranno a effere infieme con la Nave caufidica i portici doppi,di 
vidafi la larghezza in dieci parti, quattro delle quali ne affegnerai alla Nave 
di mezo,& l'altre tre di qua & di là diuife in parti vguali feruirano per i porti 
ci;mala fua lunghezza fi diuiderà in véti parti,delle quali fene afegnerà vna 

, &mezo al cauo della Tribuna,& tre & vn'terzo all'entrata dieffarribuna,al- 
lalarghezza della nane caufidica fene allegneranno folamente tre parti. Le 
| Mura de le Bafiliche non farino groffe come quelle de Tempii,percioche el 
Je non fi fanno per hauere a reggere i peli delle volte,ma per reggere le Tra- 
ui &icaualletti de Tetti:Faccinfi adunque groffe per la vigefima parte della 
ro loro altezza, & faccinfi alte folamente vna volta & mezo per quanto e la fua 
Jarchezza dinanzi & non piu mai in alcun'luogo.Nelle cantonare delle Naui 
dapalfeggiare efchino pilaftri fuori del vino del muro con difegno per illun- 
g° del muro fecondo l'ordine del colonnato,grofsi non meno che per due, 
ne più che per tre grollezze di quel muro. Sonci ancora alcuni che per fare 
y l'edificio piu gagliardo faranno vn'pilaftro ancora giu per il diritto del filare 
de le colonne infra le colonne. Lalarghezza de quali o ella è per treo alpiù 
per quattro groffezze d'una colonna, i colonnati ancora non hanno mai ad 
hauere quella grauità che hanno quelli che fi mettono ne Yempil,per il che 
& mafsimo fe noîì vferemo colannatti con li architraui, né difcorreremo in 
se quefto modo . Se le colonne hanno a eflere Corinthie leuifi della loro grol- 
fezza la duodecima parte, & fe [onice la decima parte,& fe Dorice,liewifene 
la nona parte, nel mettere infieme poi l'altre cofe cio è capitelli, Architcaui, 
Fregi,cornici,& fimili fi andrà feguitando l'ordine de Tempii. z 
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De colonnati con gli Architrani, & con gli Archidi che forte Colonne fr habbino a mer- 
sere nelle Bafiliche,&o che corna, & done fr habbino a collocare; della 
Altezza ,& larghezza delle fineftre ; delle loro ferrate, delle 
impalcature & delle Porre delle Bafiliche, & de 
modi loro. Cap. XU. 


A Quelle cofe,che noi imitiamo gli Archi, bifogna che vi fi mettino co- 
lonne quadrate,percioche fe noi vi mecttefsimo colonne tonde farebbe 
illauoro difettolo ; conciofia che le telte de gli Archi non poferebbono fl 
fedo della colonna che vi è fotto ; ma quanto il quadrato della refta dello ar- 
co eccederebbe il cerchio, che dentro a sè fi rinchiude,tanto poferebbe in va 
no. Perripararea quefto difordine ibuon’ maeftri antichi meffono fopra i 
capitelli delle colonne vn'alera cimafa quadrata groffa in'alcun’ luogo per il 
quarto , & in alcun oa il quinto del diametro della fua colonna, la lar- 
ghezza di quelta cimafa fù vguale c6vna ondetra alla maggiorlarghezza del 
capitello da capo.gli Aggettifportarono tanto quanto laloro altezza,in que- 
fto modo le refte & li fpigoli de gli archi hebbero fedili piu elpediti & piu {ta 
bili. Icolonnati congli Archi come quelli con gli Architraui fono infra lo- 
ro differenti,percioche alcuni fe ne fanno radi,& alcuni fpefsi,& fimili, ne gli 
{pefsi l'altezza del voto farà trelarghezze & mezo della fba apertura ; ne ra- 
di farà l'altezza (ua per vna larghezza & duo’ terzi; ne meno radi Ja lunghez 
za farà per due larghezze, ne piu fpefsila larghezza farà il terzo della alttez- 
za. Altrove habbian' detto chelo arco è vna Traue piegata; Darannofi 
adunque quelli ornamenti alli Archi che fi darebbono alli Architraui fecon- 
do a che colonne fi mettono fopra; oltra quefto chi voleffe che l’opera fulle 
ornatiflima, metta fopra le cime di fi fatti archi a filo Architraui,fregi,& cor 
nici, quali ei conofcerà appartenerfi a colonnati fe arrivaffero à quella altez- 
za. Maeffendo le Bafiliche alcune accerchiare di vn’ fol’ portico , & alcune 
di duoi,farà per tale conto il luogo delle cornici foprale colonne,& fopra gli 
archi differente . Percioche in quelle,che fono accerchiare di vn' fol’ portico 
prenderanno lecornici, diuifa che tu harai l'altezza deltuo muro in nove 
parti, le cinque parti; o diuidendola in fette,ne piglieranno le quattro, Main 

uelle, che hanno ad hauere i portici doppi, fi porranno le cornici alterzo 
della altezza del muro al manco,ne punto piu però,che a tre ottani. Metre- 
rannofi ancora perleggiadria d’addornamento & per vrilità fopra le prime 
cornici altre Ei mafsimo pilaftri, che pofino apunto ful centro del 
mezo di quelle di fotto . Et gioua veramente affai percioche mantenendola 
gagliardia & la fortezza delli offami,& accrefciuta la maieftà del’opera, fral 
leggerirà in gran’ parte il pelo & la fpefa delmuro ; & fopra quefto colonato 


Al cora fi merteranno le loro cornici coniloro aggetti fecondo che ricerca 
| la forte dellauoro. Oltre a che nelle bafiliche che haranno duoi portici,fi 
© metteranno tre colonnati l'uno fu l'altro da alto a ballo,& nelle altre due. Ma 

doue tu metterai tre colonnati, diuiderai in due parti quello (patio che è dal- 

le prime colonne infino al tetto, & in quella divifione finifchino le feconde 
cornici; infra il primo & il fecondo corniciato ferbaui il muro intero & 


addornzlo 


PS 


Ù 


SG 


ES 
O 


LIBRO SETTIMO. 259 


addornalo di varie forti di intonico, & di lanoro; & nel muro che è frale fe- 
conde &tle terze cornici farai le fineftre che ti feruino a dare i lumi, & faran- 
nofi le fineftre ne le Bafiliche,che corrifpondino ca i vani de colonnati tut 
tead vn' modo, & corrifpondenti l'una l'altra. Lalarghezza delle quali non 
y fia piu ftretta che i tre quarti del vano che è infra colonna & colonna;ma fe la 
loro altezza farà per due de le fue larghezze, farà commoda; & conil loro 
cardinale andranno al pari della cima delle colonne , non però del capitello, 
feelle faràno quadrate; ma fe le fineftre faranno tonde, ti farà lecito co l'arco 
Joroandare fino quafia fotto l’architraue, & piu abaffo piacendoti di dimi- 
so nuire l'arco, pur che gli archi non pafsino l'altezza della colonna che gli farà 
a canto . Mertafi fottola fineftra vn' dauanzale con vna cimafa goletta,& vuo 
voli, faccinfi ne vani delle fineftre le ferrate, ma non fi ferrino con tauole di 
gello come quelle de Tempii: ma ben' habbino con che pofsino prohibire 
agli impetuofi venti,& alle tempefte l'entrare détro, accio non vi fi fentamo 
s leftia alcuna.da l’altra parte egli è di necefsità che di continouo & liberamen 
te pofsino refpirare, accioche la poluere che per il paffeggiare fi lieua di ter- 
ra non nuoca a gliocchi & a polmoni . Et però ame piace grandemente che 
in quefto luogo fieno alcune piaftre dibronzo; o di piombo ; quafi dipinte 
(per dir'cofi)con molti & fpefsi buchi, per i quali entri il lume & gli fpiriti per 
10 il moro de l’aere fi rinfrefchino. il Tetto cuero palco farà certo molto hono 
raro,fe dalato di dentrofi farà vn' cielo avn' piano conriquadramenti d'afle 
ben'commeéfsì,& vi fi intrametteranno con mifure accommodate cerchi grî 
di mefcolati con altri fcompartimentiad angoli, & {e quelle riquadrature fi 
diltingueranno membro per membro con fpetie di cornici s& mafsimo con 
« gole,con vuouoli,con baccelletti, & con frondi, intrapofte I una ne l’altra, & 
fe fi faranno gli fpatii infra sfondato & sfondato , ornati di vn' fregio a guifa 
digemme conaggetti proportionati, infra i quali rifplendino fiori celebrati, 
o di branca orfina o d'altro , i piani de quali rifplendino peri colori hauuti 
da pittori con ingegno & con maieftà fingulare . Plinio vfaua dire che lo oro 
se fiattacaua molto bene a legname con vno intrifo, chefifàin quefto modo. 
Mefcolanfi infieme mezalibbra di Senopia Pontica cio è Bolo. & libbre die- 
ci diocrialucida, & libbre due di melino Greco, & triti fitengono infieme 
per dodici di. Il maftico illiquidito con olio di lino, & mefcolato.con Bolo 
della elba abbruciato bene,fà vna colla,laquale non fi diftacca mai.La altez- 
ss za della porta nelle Bafiliche fi rapporterà alle loggie,fe da lato di fuori fi ag- 
giugnerà per fpogliatoio vn° portico fia alro,& largo quanto il portico di den 
tro .Ilvoto, & gli (tipiti, & fimil' cofe delle porte fi faranno conle regole di 
quelle de T'empii,ma la Bafilica non harà mail'impofte di bronzo. Faccinfi 
adunque dilegno di cipreffo,di cedro,& fimili, & adorninfi con bullettoni di 
4° bronzo, & acconcifi tutto vn’lauoro:cofi fatto, che habbia del gagliardo, & 
dello ftabile, piu tofto che del dilicato ,;o fe pure e fi hà da attendere a delica 
tezza,o maieftà non vi mettere cofe troppo minute con le quali fi và imitan- 
do la pittura . ma piu tofto vi fi intaglino bafsi rilieui connon molto aggetto 
che addornino il Luoro,&fi difendinofacilmente.Hanno ancora comincia- 
to a fare ic Bafiliche tonde, in quefte la altezza del ricetto del mezo è tanta 
y iliii 
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quantatla larghezza di tutta la Bafilica. Mail portico & i colonnati, & le 
porte,& le fineftre fi termineranno nel medefimo modo che quelle delle Ba- 
filiche quadrate,& di quefte fia detto a baftanza. 


De fegni post per memoria delle gran' cofe fatte publicamente, &in e[fe effeditioni delle 4 
guerre nelle vietorie ancora da Romani & da Greci. (&p. XVI, 


O vengo hora a trattare delle cofe,che fi pongono per. memoria & fegno 
delle vittorie,& per diletto d'animo mi piace in quelto luogo effere alquan- 
to piu piaceuole,che io non fono ftato inueflun'altro luogo;mentre che tatto 
il parlar noftro fl riuolcerà circa le milure & circai numeri, ma farò quanto 
io petrò nel dire corto & breue.Inoftri palati, metre che fuperati gli Inimici 
cercauano conle forze & conle virtù loro di allargare i confini del loro Im- 
perio, collocauano ftatue & termini mediante le quali cofe defsino inditio 
di quanto era ftato il corfo nellalor'vittoria,& cofi feparauano, & diftingue- 
uano le già fuperate campagne dalle altre, Di qui fon' nate le Piramidi, le Co 
Jonne,& fimili altre cofe,che feruono per fegno delle cofe paffate. Dipoivo- 
lendo riconofcere Dio perle haute vittorie, confecrarono vna parte della 
predaalli Dii,& diedero in protezzione alli Dii le publiche allegrezze,don- 
de ne nacquono gli Altari , le Capelle,& cofî fatte cofe lequalifacefTero a tal’ 4 
propofito . Deliberarono ancora che e'fuffe bene prouedere al nome,& alla 
polterità, & fi affaticarono di contraffare le effigie degli huomini talmente, 
che fi conocelsino,& che fi manifeftafsino le virtù loro appreflo la generatio 
ne humana.Di qui an darono ritrouando le fpoglie,&le tatue,&i Titoli, & 
i Trefei 5 accioche feruifsino a pandere per il mondo la famaloro. Gli 4 
altri defcendenti poi non pur'folo quelli , che inalcuna cofa hanno gioua- 
toalla patria lorosmai felici & i piu fortunati, per quanto egli hanno potuto 
dimoftrarfi, fecondo il potere delle loro ricchezze gli fono iti imitando:Ma 
nel far quelte cofe diuerfi diuerfamente con dinerfi modifi fono affaticati. 
Bacco nella fine del {uo viaggio nella India pofe per foi termini pietre mol. 
to {pelle per erdine,& alberi grandifsimi coni pedali veftiti di ellera. Vicino 
a Lifimachia era vn' grandifsimo altare poftoui da gli Argonauti, nel pallare 
che di quiui feciono . Paufania a Hippari ful Mare maggiore collocò vn'Va- 
{o di Bronzo groflo fei dita che teneua libbre 225. Aleflandro oltre al Mare 
Occeano vicino al fiume Alcefte rizzò dodici Altari di grandifsime pietre ; 
riquadrate,& vicino al fiume della Tana cinfe tutto lo {patio delli allogiaméti 
del luo effercito di muro, opera di feffanta ftadii cio è miglia fetre & mezo. 
Dario effendofi accampato preffo alli Orrifii fulfiume Artesroo comandò 
a fuoi foldati che ciafcuno gittaffe in diuerfi cumuli vn'faffo l'un fopra l'altro, 
i quali effendo affaifsimi & grandifsimi veduti poi dapofteri gli hauefsino a 4 
inducere a marauiglia. Sefoftre nel fuo guerreggiare honorando coloro, che 
‘come huomini valenti fe gli cotrapponeuano drizzaua inloro memoria vna 
Colonna, aggiugnendoui con magnificentia nomi loro,ma fuergognaua & 
wituperaua coloro,che come Vili fenza combattere fe gli arrendenano , con 
fare intagliare nelle pietre, & nelle colonne per tal'memoria fefsi SO 
î afone 


LIBRO SETTIMO. i 261 


Jafone fi faceua Tempii a fe (teffo in tutte quelle regioni, donde ei paffaua,i 
nali dicono che furono tutti disfatti da Parmenione , accio che in que luo- 
ghinon rimanefle memoria dilnome alcuno;faluo che di Aleffandro. Que- 
fte erono quelle cofe,che coftoro/faceuano mentre che combatteuano. Ma 

; acquiltata la vittoria, & pacificate le cofe,cominciarono a far’ poi quelle al- 
tre. Nel Tempio di Pallade Solerre atraccarono fofpefi quei ferri de piedi 
coni quali furono legati i Lacedemonii. Gli-Euianinon folamente faluarono 
nel Tempio quella pietra, co laquale il Re Fimio percoffe & ammazzò il Re 
de Machienfi,ma la adorarono ancora come:vno Dio. Gli Egineti dedica- 
ronoal tempio i becchi delle Naui,predate alli Inimici . Augufto feguendo 
le pedate di coftoro, poi che hebbe fuperato lo Egitto , fece quattro colonne 
de becchi delle Naui, lequali dipoi da Domitiano Imperatore furno colloca 
te nel campidoglio. Tulio Cefare ancora ne arrofe duea quefte,poi che per + 
Mare hebbe fuperati iPeni, vnafula Ringhiera, & l'altra innanzi alla curia. 
15 A che racconterò io in quefto luogo le Torri,i Tempii,le Aguglie,le pirami 
di,i Laberinti & fimili cofe è che hanno raccolte gli Hiftorici. Venne certo a 
tale lo ftudio di celebrare fe fteflo c6 fimili opere, che e’ collocarono ancora 
le cittadi per ral'conto,& gli impofono i loro proprii nomi pereflere notia 
pofteri. Aleffandro per lafciar’ gli altri di gran’ lunga in dietro, oltre a quel 
la Citrà,che ei fece imponendoli il nome fuo proprio , ne fece ancora vna,& 
liimpofe il nome di Bucefalo fuo cauallo. Maamio giuditio fù piu conde- 
cente quel? che fece Pompeio,il quale hauendo meffo in rotta Mitridate,edi- 
ficò in quelluogo;, doue ei.lo fuperò la Città di Nicopolinella Armenia mi- 
nore. Nondimeno e' pare che Seleuco fuperaffe tutti coftoro; perche ad ho- 
nore della moglie fecetre Città dette Apamie, Ad honor della Madre ne fe- 
ce cinque Laodicce,& inhonore fuo' ne fece noue Seleucie , & in honor? del 
‘Padre fece dieci Antiochie. Altri fihanno procacciato nome appreflo a po- 
fterinon tanto con lagrandezza della fpefa, quanto con alcuna nuova inuen 
tione.Cefare delle coccole dello Alloro, che egli portò nel Trionfo fece fe- 
minare vna felua,& la confacrò a futuri Trionfi, Appreflo ad Afcaloin Sy- 
riaeravn’ celebrato Tempio, nel quale era collocata la ftatua di Dercete, 
che haueva ilvolrto humano & il reftante dì pefce, per efferfi di quel: luogo 
precipitata nello ftagno , & fuui olera di quefto ordinato che qualunche Sy- 
rio guftalle pefce di quel lago,li fuffe vietata l’entrata del Tempio;ilfuoco,& 
l'acqua. Appreflo allago de Marfi i Mutinii popoli finfono Medea ammiaz- 
zaferpenti, fecondo l'effigie d'un’ ferpente; perche conlo aiuto fuo fi libera- 
rono dalla ingiuria de ferpenti. Simile a quefte cofe fù la Hydra di Hercole, 
la Vacca,lafiera Lernea, & l'altre cofe.che gli Antichi Poeti dipinfono ne lo 
ro Verfi; le quali inuentioni molto mi piacciono, purche elle habbino rin- 
chiufo in fe vn' certo che di virtuofo,, ficome è quel che fi fculpito al fepol- 
cro di Symandio ; percioche e’ vi e {colpito vn' Giudice con alcuni de Magi. 
ftrati principali, veftiti.a guifa di Sacerdoti , dal collo de quali ftà pendente al 
petto la verità,checongli occhi chiufi accenna, & nelmezo vi è vn monte di 
libri,& vno Epitaffio che dice. Quiefti fono i veri medicamenti dell'animo, 
ma l'ufanza delle ftatue fù la piu egregia di tutte.conciofia che elle fono buo- 
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ne per adornare gli edifitii facri, & i fecolari,&i publici & i privati ; & (erba. 
po conloro vnarimembranza marauigliofa,& de gli huomini , & delle cole, 
Er certamente che e’ dicono che e fù di grandifsimo ingegno chi trouò le fta 
que, & chele nacquono infieme conta Religione ; & tengon'peri cofa certa 
che gli Inuentori delle ftasue fufsino i T'ofcani, Altri credono che i Telchinii 
Rodiani fufsino i primi che fabbricafsino ftatte delli Dii,& fcrivono che el. 
le erano folite conleloro magiche religioni far tornare i nugoli, & le piog- 
gie,& cole fimili,& mutarfi fecondo che piu piaceua loro in varie forme d’A 
nimali . Infrai Greci fù il primo-Cadmo figliolo di Agenore che confecra[. 
{e nel Tempio.le ftatue de gli Dii. Troniamo in Ariftotile che le prime Ma- 
tue che farono collecare fula piazza di Athene,furono in honore di Hermo 
doro & di Ariftogitone,per effere ffatii primi aliberarla città dalla Tiranni 
de. Et Arrianno hiftorico raec6ta che quelte fteffe ftatue furono di Sufa(do- 
ue gia Serfet'haveua trafportate)ricondotte in Athene da Aleffandro.InRo 
ma fù tanta gran' moltitudine di ftatue, che e fi diceva che eui era vivaltro po 
olo di marmo . Rapfinate antichifsimo Re di Egitto rizzò ftatue di pietra 
a Vulcano alte braccia diciotto & tre quarti , Seloftre Egittio fece vna ftatua 
per sè & vna per la moglie alte braccia ventiquattro. Amafi appreflo a Menfi 
collocò vnaftatua a federe , lagrandezza della quale era quarantafette piedi 
cio è braccia ventitre & mezo & nellafua bafa vene era due altre alte venti 
piedi.Allepolcro di Simandio vi erano tre ftatue di Gione di mano di Mem 
none,opera miracolofa,intagliate in vna pietra d’un' pezo folo; vna delle qua 
dlifedendo.eratanto grande, che.il piede fuo era piu dibraccia cinque, va 
quarro,& oltre alla arce del Maeftro,& alla grandezza di fi gran'pietra eraco 
fa marauigliofa che in fi gran’ pietra non era ne vo? pelo,ne vna macchia. Et 
non trovando di poi i pofleri faldezza ne grandezza di pietre fecondo quel- 
le grandezze che cercauano di voler’ fare le tatue, cominciarono a farledi 
bronzo di cento cubiti,ma oltre alle altre cofe, Mancando a Semiramis vna 
pietra di quellagrandezza che ella defideraua, & hauendo in animo di fare 
qualche cofa molto maggiore che n6 fi potelle fare di bronzo vicino al mon 
te di Media, chefi chiama Bagiftano, fece feulpire la fda propia immagine in 
wna pieera di diciaferte ftadii cioè miglia duc & vn'ottauo alla quale facrif- 
cafsino con'alcuni doni, cento huomini. Io non penfo che fia da lafciare 
indietro quel che dice Diodoro delle ftatue, cio è che gli ftatuarii di Egitto 
erano foliti di effere tanto ecellenti conl'arte & con lo ingegno loro, che e' fà 
ceuano vna ftatua d'un corpo di varie pietre lauorate in diuerfi luoghi, con 
le commettiture delle parti calmente finite, che le parevano fatte in vn' mede 
fimo luogo; & da va’ medefimo maeftro ; & con cofi miracolofo artifitio di- 
cono che fù fatta quella celebratifsima ftatua d'Appolline Pirhio apprefloa 
Samii:la metà della quale fu fatta da Thelelio, & l’altra metà fini Teodoro 
in Efefo. Quefte cofe hd io dette per dilettatione degli animi, lequali fe be- 
ne fanno molto a propofito,io vorrei non dimeno che elle fi fufsino raccon- 
te come accarate in prefto dal libro che fegue,nel quale tratteremo delle me 
morie de Priuati,alla qual cofa‘quefte fi alpettanano.  Percioche uonfila- 
{ciando i privati cofi facilmente fuperare da Principi in quanto alla grandez 
x za 
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za delle fpefe & ardendo di defiderio della gloria, & defiderando per quanto 
c potelfero di pandere la fama del nome loro, non perdonarono però ( per 
{ino a quanto poterono)a fpefa alcuna,& con ogni loro ftudio preoccuparo- 
no tutto quello,che poteffe & l’arte , & ia forza degli ingegni & de maeftri. 

s Contendendofi adunque & di difegno, & di conuenientia di lauori , di effere 
vgualia Re. Ottennero fecondo me di non gli effere in tal’ cafo molto infe- 
riori. Ecperò riferbinfi nel libro,che viene . Et prometto quefto , che fi fat- 
te cofe arrecheranno quando faranno lette ad altrui piacere. ma nonlafcia- 
mo qui indietro quel che fà a noftro propofito. 

so 
Se f debbon' metter? le frane ne Tempy, & di che cofa fr debbon fare pis commoda- 
mente Cp ZIONE 


Ono alcuni,che non vorrieno,che ne Teinpii fi mettefsino ftatue, & dico 

Is SS che il Re Nummanon volle che ne T'empii fi metteffe fimulacro alcu- 
no, feguendo la difciplina di Pittagora. Etperò Senecafiridena di fe;i& de 
{uoi cictadini,fcherziamo diceua come ibambini con le bambole, ma quelli 
cheimpararono da noftri antichi adducédone la ragione difcorrono in que- 
fto modo delle cofe de gli Dii. Chi farà tanto fcioccho che non fappia che le 

1 cole degli Diifi hanno a cofiderare con la mente & non cò gliocchi.Etè co 
famamfefta che e’ non fi può dare alcune forme conle quali fi poffa in alcu- 
na parte ancor che minima, imitare, o formare vna cofa di tanta grandezza 
come è Dio; &fi penfa certo che gioui grandifsimamente a potere confe- 
guire, che ciafcuno potrà fecondo le forze fue intedere & conofcere & effer® 

x capace della natura del primo motore,& delle fuperne intelligenti, fe non vi 
faranno alcune ftatue fatte manvalmente . Et coftin quefto modo piu pron- 
tamente honoreremo il nome della Maieftà diuina . Alcri la intendono perl 
contrario.Percio che e’ dicono che certe forti di huomini furono connume- 
rat infra gli Dii, con ottimo certo & fauio configlio , accio che gli animi de 

io gliignoranti piu facilmente leuandofi dalla loro mala vita , fi riuoltafsino a 
doue fufsino le ftatue, & andando ad adorarle, penfafsino di andare ad ado- 
tare gli Dii. Altricredettero che e’ fulle bene porre in luoghi facri & doue 
hauefsino ad eflere veduti l'effigie di coloro , che hauefsino meritato affai da 
gli altr huomini,o che e’ penfafsino che è fufsino da douere eflere confacrà- 

5 tiper Dii, accioche honorati da pofteri gli accendeflero di zelo digloria 
cercando diimitarli. Ma egli certo importa affai quali ftatue, & malsimo 
ne l'empii,in quai luoghi,come fpelle,& di che materia vi fi ponghino. Per- 
cioche e’ non vifi hanno a merrere ftatue da far ridere, come quelle che fi 
mettono ne gli horci, per {pauentacchio de gli vccegli, ne come quelle che fi 

40 mertono ne portici de foldati,& fimili. Ne giudico che fia bene metterle in 
luoghiftretti, & in luoghi che non fieno honorati, Ma tratteremo prima di 
che materia fia ben farle; & dipoi dell’altre cofe. Dice Plutarco che gli an- 

- tichi faceuano le ftatue di legno, ficome in Delo fù la ftarua di Apolline, & 
in Popolonia, vicina a Piombino vene fù vna di Vite confecrata a Gioue, Ja 
quale molti raccontano'che fi mantenne falda lungotempo, & come quella 
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di Diana Efefia,che alcuni dicono che era di Ebano,& Mutianò dice che ella 
era di Vite,Peras che fece il Tempio di Argolica, & vi confecrò la figlivola 
r Badeffa vi fece vn° Gioue d'un’ troncone d'un’ pero. Furono alcuni che 
prohibirono che gliDii fi {culpifsino in pietre, percio che elle fono dure & 
crudeli. Rifiutauano ancora l'oro, & l'argento perche nafceuano di Terra 
fterile,& infelice, & perche hauenano vn'colore pallido da infermi, & il Poe 
ta dice quefti verli. 
Stausilgran Giouerm fr preciolo albergo. 
Rito a grani pena, nella deStra mano 
5; Altocenena»n fulmine diterrao. 
Apprello aghi Egizzii furono alcuni che fi penfarono che Dio fuffe di fuoco. 
& cheegli habiraffe nello elemento del fuoco, ne potere eflere comprefo dal 
fenfo degli huomini,& però feciono gli Dii di criftallo, Alcuni altri fi penfa- 
rono che fuffe bene fare gli Dii di pietra nera penfando che tal’ colore fulfe 
incomprenfibile ; Altri finalmente di oro per confarfi il colore alle (elle, ma 
io fon' {tato fofpefo di che cofa fia.bene fare le ftatue delli Dii, Tu dirai certa 
mente che quella materia in che fi hà a intagliare la immagine di Dio, bilo- 
gna che fia oltramodo degna; accoftafi alla dignità quella cofa,che è piu che 
Paltrerara, niente dimeno io non fon tale,che io Je voglia fare di fale, fi come 
dice Solino che erano foliti diface i Siciliani; ne come dice Plinio anco di 
Vetro,ne di oro mafsiccio,ne di argento ancora;non perche io la intenda co 
me coloro che ciò recufauano, per effere nato di terra fterile, & di color’ pal- 
lido. Ma ci fono molte cagioni che acciò mi muouono,infra le quali ci è que 
fta, che io mi perfuade che e fiappartenga alla Religione, che quelle ftatue, 
che noi perremo da douerli adorare come Dii fieno per quanto piu fi può fi 
milia elsi Dir; giudico adunque che gli huomini mortali le habbinoa fare 
quanto piu poflono immortali, o qual dirò io che fiala cagione perche fifti- 
mi tàto vna riccuura oppenione da noftri maggiori di cofi fatte cole? che e' (i 
tenga per certo,che in quefto luogo vna dipinta Immagine d'uno Dio ci elau 
dilca, &in quefto alero vaa ftatna del medefimo Dio,non cfaudifca non che 
altro le orationi,& i Voti:de gli uomini giufti? che piu, fe tu tramuti le me- 
defime ftatue da luogo afuogo, alle quali i vulgo foleua portare grandifsima 
reuerentia,non crowerrai chi piu gli creda,ogli faccia voti, come fe elle fufti- 
no fallite; bifogna adunque che elle habbino i luoghi loro ftabili, propii, & 
dignifsimi. Dicono che e' non ci è memoria alcuna infra gli huomini che di 
oro fi fia vifto lavoro alcuno eccellentifsimo, come che il principe de metalli 
{i {degni di effer'troppo honorate dalle mani degli Artieri, fe quefto è colî, 
non é bene fare le ftatue de gli Dii che noi.vorremmo fare conuenientifsime 
di Oro. Oltre a che alcuni tirati dal defiderio del’Oro piu facilmente fonde- 
ranno tutta fa ftatua, che folamente la barba effendo d'Oro. Piaceranimi mol 
to di bronzo; fe giù non mi diletterà piu il candore del bianchifsimo marmo. 
Ma nel Bronzo vi farà vn' certo che, che io primieramente loderò rifpettoal 
durare affi, purche noi le facciamo tali, che e {ia maggiore il peccato nel 
gualtarle,che il guadagno nel fonderle,per farne poi altro . Sieno veramente 
» soli comefe noile hanefsimo fatte con il martello, o di lamine fottilifsime 
fondute, 
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fondute , che paia fatta a punto la pelle. Scrivono che fu fatto vn' fimula: 
cro d’Auorio tondo, grande, che a gran pena capiua fotto il tetto del tem- 
pio, ame non piace. Percioche e’ bifogna che e' fia conueniente , di gran- 
dezza,di forma,didifegno , & di convenientia di parti, & forfe non ftanno 
bene infieme , le facce de grandi Dii feveri di barba, & di ciglia,con l'effigie 
piu dolci delle Vergini . Oltre a che fe gli Diu faranno piurari sio non min 
ganno accreflceranno la repuratione & la reuerentia. Sopra vno altare vi fene 
orranno commodamente duoi, o non piu di tre, Il numero & moltitudine 
de ghi altri fi ponga nelle nicchie inluoghiaccommodatifsimi . lo vorrei che 
Jo [cultore fi ingegnalle quanto piu puo di efprimere nel fare qualunque di 
quefti Dii con habito,& con gefti da huomini grandi,qual’ fiaftarala vira&i 
coltumi loro, lo non voglio il che e tengono per cofa bella che e paia quali 
vn hiftrione,o vno fchermidore , ma voglio che & dal volto & da tutto il re- 
fto del corpo moftri di fe vna certa grauirà, &vna Maieftà degna, certo di 


D 


5 Dio. Etche è dimolftri quafi col cenno & con la mano di exaudire, & fpon- 


tanamente riceuere coloro,che lo vanno ad adorare, Coti fatte vorreiio che 
fulsino le ftatue che fi ponefsino ne Tempii &l'altre fi lafciafferoa Teatri & 
aglualeri editti fecolari. 
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o Dell'ornamento delle vie maeStre dentro o fsori della Cid, done fo habbin! a fortervare 


vabbraciarei corpi morti. Cap. 1. 


N altro luogo habbiamo difcorfo,che gli addornamen 
ti che fi applicano alle opere giovano grandilsimamen 
te alla Architettura, & è affai manifefto che i medefi- 
miaddornamenti non ftanno benein tutti gli edifitii; 
Percioche e' fi debbe vfare ogni arte, ogni induftria, & 
ogni fatica in fare che le opere facre & mafsimo publi 
chefieno ornatifsime, come quelle che fi fanno perli 
Dii; doue le fecolari non fi fanno fe non per li bvomi- 
ni. le cole men’ degne adunque debbono cedere alle più degne,non dimeno 
efleancora fi addorneranno delle lot parti, de loro addornamenti ; & hab- 
biamo nel paffato libro racconto come ha bbino a efler' fatti gli edititii facri 
publichi, & con che maniera; hora ci refta a trattare de gli edifizii fecolari; 
andremo efplicado adunque quali addornameti fi debbino affegnare a qual 
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sè l'uno diloro, Primieramente io penfo che la {trada fia cola Publica con- 
ciofia che ella è ordinata per cagione de artadini; & per commodità ancora 
de foreltieri:ma perche de Viandanti ne fono alcuni, che vanno per Terra, 
& alcuni chefi fanno portare per acqua, tratteremo diaméduoi. Vorrei che 
tuti ricordafsi che altroue ti dilsi, che de le trade alcune ne fono maeftre, & 
alcune no, &in oltre che altrimenti hauewa a effere la ftrada nella città, & al- 
trimenti nella campagna ; la trada maeftra nella campagna riceverà gran- 
difsimo ornamento da effa campagna,nellaguale ella fltrouerrà,fe detta cam 
pagoa farà cultiuata,feminata, piena di Villagi, & di abitazioni, & fe ella farà 
abbondante di molte cofe piacevoli, fe vi farà hora il Mare, hora i monti, ho- 
rav fiume, hora vn' fonte, hora va’ terreno arido,& vna rupe, hora vna pia- 
nura, hora vn' bofco, ò vna valle; non farà piccolo addornamento s'ella non 
farà alfa china,o difficile al falirla ofporca,ma per dire cofi,fe ella farà vaga & 
piana, & fpatiofa, & aperta per tutto; & che non feciono gli antichi? per ot- 
tenere quefte tal'cofe. Iononfto a raccontare che e laftricarono {trade di 
cento miglia con pietre durifsime, alzandoui fotto vn' piano di gravdilsime 
pietre. Laltricarono la via Appia da Roma fino a Brindifi.Veghonfi in mol- 
ti luoghi per tutte le Strade maeftre Rupe di pietra tagliata, Monti (ghemba- 
ti,colline forate , Valli ripieni con incredibile fpefa, & miracolo delle opere; 
lequai cofe certo fon' tutte, & vtili & honoreuoli.Oltra di quefto arrecheran- 
no ornamento grandifsimo , fe vi faranno cofe che a Viandanti, che per efle 
pafferanno porghino occafione di difcorfi, & mafsimo di cofe degne. Vno 
Amico,o Compagno che fappia ragionare di affai cofe (dicena Laberio)fer- 

ue quafi per vnalettiga in vn' viaggio; & certamente che nel ragionare fi fce- 
ma affai del faftidio,che Phuomo hà nel cavalcare . Per laqual’cofa, hauendo 

io fempre molto riuerita la prudentia de noftri maggiori,ft in tutti gli altri lo 

ro ordini,fi ancora gli lodo grandifsimamente, per hauer' trouaro quel’, che 

noi diremo adeffo (ancorche la intention’ loro haueffe rifpetto a cofe di mol 

to maggiore importanza) cio è il dilettare i viandanti. Dicevala legge del- 

le dodici tauole n6 fotterrare & non abbruciare alcuno homo nella citta, Ol- 

.tre che eglera vnalegge antica nel Senato che e' non fipotefle fotterrare al- 
cun morto dentro alle mura della citta, faluo le Vergini veftali, &li Impera- 

tori,che non erano comprefi da ral’legge. Dice Plutarco, che i Valerii, & 

i Fabricii per loro honore poteuano eflere fotterratiinfula Piaza, mailoro 

pofteri, hauendoli mefsi incoral’luogo fubito datoui con la ffaccola il fuoco, 

gli porranano via, volendo dimoltrare che potevauo ciò fare, ma per mode- 

ftianonvoleuano.. Perilche accomedavanoil lor? fepolcri alla campagnain 

luoghi accomodati,lungo Ja {trada,& faceuano per quanto portauano le ric- 

chezzeloro, & l'arte delli Architettori, che e’ fultino quanto piu potevano 

pieni, & colmi d'ornamenti; erano per quelto murati con difegno grandifsi- 

mo, ne vi mancaua gran’ copia di colonne, rifplendeuonui le corteccie delle 

facciare,rendeuonui dilicatezza,le ftatue,& le fculture,& le tauole dipinte,ve 

deuanuifi le tefte fatte dibronzo & di marmo conartifizio eccellentifsimo; 

con laquale vfanza quanto quelli huomini prudentifsimi certo giouaflero, & 

alla Repub. & abuoni coftumi , faria cofalungaa raccontarla.  Dird con 
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brewità folamente quelle cofe che fanno a noftro propofito, che penfi tu che 
facefsino i viandanti fe alcuna volta paffauano per la via Appia, o per qual- 
ch'altra via maeftra tuti voglia tronandole tutte piene marauigliofamente 
duna moltitudine di fepolchri; non credi tu che è n'hauefsino piacer’ gran- 
difsimo offerendofeliinanzi agli occhi hor' quefto hor? quello , & poi quel- 


l’aliro, & piu la E e oltrea mifura; mediante i quali ricono- 
fcevano 1 nomi, & le effigie de famofi Cittadini. Che dirai adunque ? nonti 
paregli che dafi.gran'moltitudine di indizii delle cofe antiche,nafcefte gran 
de occafione da potere ragionare de le gran’ cofe fatte da gli huomini gran- 
di,& dì porere alleggerire il faftidio del viaggio, & da accrefciere dignità al- 
la città di Roma? ma quefto era il manco . percioche egli era molto piu d'im 

ortanza che con quella cofa fi provedeva molto bene al bene & alla falute 
della Patria, & de cittadini. Infrale principali cagioni che i ricchi ricufarono 
lalegge A graria racconta Appiano hiftorico fù che e tennero per cofa im- 
pia che fepolchri de loro maggiorifi hauefsino a transferire in alerî. Quan- 
tegrandi hereditadi credian’ noi che peruenifsino falue ne nipoti, folamente 
per quefta reuerentia,& offeruatione della carità o Pietà o Religione, che fa- 
rebbono da prodighi,dal giuoco, & da fallimenti fute mandate male2Oltre a 
che quefta era vna cofa che,& alle Cafate, & alla città faceua ornamento non 
piccolo dando nome disè,& de (uoi antichi; peril chei pofterifi hauefsino 
aeccitare di nuouo,, & da capo , a volere imitare le virtù de gli huomini de- 
gni di grandifsimalode. —Chetipare finalmente di quefto con che occhi, 
fe mai per ventura fuffe accaduto credian’ noi,che eglino hanefsino pofluto 
ri(guardare linfolente, & furiofo inimico; che fefteggiafle infra fepolchri de 
loro maggiori ? chi faria mai tanto fciagurato,, o tanto dappoco , che fubito 
nonardefle d'ira, & di defiderio di vendicarfi, & per conto della Patria, & 
per conto dello honore ? & quanta farebbe la audacia, & la fortezza, cheo 
per la vergogna, o per la pietà, o per il dolore che di cio hauefsino ; fl eccite- 


(OMO) 
rebbe negli animi degli huomini? Pertanto gli Antichi, fono certo da effe- 


relodati, non dimenò, io non biafimo anco i noftri che fotterrano i morti lo- 
ro dentro alla città in luoghi facri,pur che non mettino i corpi nel Tempio 
dove i Padri,& i Magiftrati fono chiamati a facrifitii, Talcle alcuna volta in- 
teruenga,che la purirà del Sacrifivio fi venga a contaminare dal vapore di al- 
cuno corrotto puzzo,ma molto più commoda era l'ufanza di coloro,che ab 
bruciauano i corpi. 
De vary modi de fepolchri & delfeppellire . Gp. IL. 
TO Mi giona certamente di non lafciare in quefto luogo indietro quelle co- 
i (e,che mi pare ci fieno da dire circa i modi de fepolchri ; conciofia che e 
pare che quali ei fi accoftino allo eflere edifizii publichi, per cioche è fi confa 
crano alla religione. Dowe tu hai a forrerrare i morti dice la legge,.fà che vi 
fiafacraro & noi facciamo la medefima profefsione , cio è che le cole de fe- 
polchri fi appartenghino alla religione, Per tanto douendofi la Religione an- 
teporre a tutte l'altre cofe, io penfosche fia bene,ancor' che le fien' cole appar 
AI 
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cenenti a priuati,trattar prima di loro,che paffare a trattare delle cofe publi- 
che fecolari. Einoné ftato mai in alcun'luogo gente tanto efferata,che non 
habbia giudicato che e' fia bene vfare i fepoleri,eccetro che alcuni Ichtiofagi, 
dequali fi dice,che erano foliti a guifa di Barbari , nell'ultimo della India git- 
gare i corpi de morti foro nel Mare;affermado che egli importaua poco che 
i detti corpi fi céfumaffero col fueco,o conl’acqua.gli Albani ancora teneva 
no che è fuffe cola brutta tener'cura de morti, & i Sabei tenenaao cura d'ecor 
pi morti come dello fterco,anzi vlauano gittare ne luoghi delle brutture an- 
cora i corpi de loro Re. Troglodititegauano il capo,& i piedi del morto in 
fieme,& cò celerità jo conduceuano fuori ridendo & {cherzando,& fenza ha 
ner rifperto più ad vn’luogo,che ad vn'altro fo fotterranano,& poneualiala 
tefta vin corro di capra. Ma chiunche harà dell'umano, né loderà coftoro;al 
tri fi appreflo de'Greci,come ancora appreflo degli Egizziivfarono di fabbri 
care [epolcri né purea corpi degli amici foro, ma a nomi ancora, laqual’ pie- 
tà veraméte è lodata da ciafeuno. Maio penfo che principalmente meritino 
piulode appreflo degli Indiani coloro, che diceuano che quelle erono rimé- 
branze eccellentifsime lequali fr mantenevano lalciate nella memoria de Po- 
fteri; & coloro ancora che celebrauano i mortorii degli huomini lodacifsimi 
non conaltra cofa,che con il cantare te lodi di quegli. Maio giudico che fia 
bene che sabbia a tener cura ancora de corpi morti per rifpetto di coloro, 
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che rimangono invita. Oltrea che egliè manifefto che i fepolcri giovano 


grandemente a dare notizia a pofteri delle cole paffare . Inoftri Antichi vfa- 
rono di fare ftatue & fepolture a {pefe del Publico, in honore di quegli che 
iovevano (parlo il fangue,& mella la vita per fa Repub.per rendergliene con 
lesno guiderdone, & perinanimire gli altri avna fimil' gloria di virrà ma 
© feciono ftatue a morti, & fepolcri a pochi; perche è conofeevano che 
guattauano, & rowinavano perlo invecchiarfi. La fantità de fepolcri 
diceva Cicerone è talmente congiunta con efla Terra, che per cola alcuna 
nonfi pud,ne (cancellare,ne muonere . Percioche hauendo l'altre cole fine,i 
fepoleri come cola facra durano eterni; & confacrauano i fepolcri alla Reli- 
gione, havendo sio non mi inganno in confideratione di fare,che la memo- 
ria di quelio huomo,che ei davano in protettione alla muraglia, & alla labi- 
licà del Terreno, fulfe difela dalla riverenzia, & dala religione delli Durac- 
cioche lungo tempo.fi manteneffe illefa dalla violenzia delle mani degli uo 
mini. Diquinacque che mediante la legge delle dodici gauole non fipo- 
teua vfurpare il veftibolo ne la entrata de fepolcri per vfi propii, oltre a che 
ci era la legge per la quale era allegnata grandifsima pena a chi violalfe i cor- 
pi abbruciati, o facelle cadere, o rompeffe pur vna Colenna de fepolcri , fi- 
nalmente appreflo a tutte fe nationi ben coftumate, è Mara la vfanza di fa- 
rc i fepoleri; fù tanta la diligentia & la cura de fepolcri apprefio degli Athe- 
niefi, che fe alcuno Capitano Generale non haueffe proccurato che coloro, 
che fufsino mortiin guerra, non fi fafsino fotterrati honoratamente gliene 
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andaua la Tefta. Appreffo agli Ebrei cera vna legge che otdinaua che fi fot- 


terrafsino ancora gli Inimici. Raccontonfi molti modi,& molti d'emortorii 
& de fepoleri, che lo andar’ lor dietro farebbe fuor di propofito , fi come è 
RS quello 
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uello che fi dice degli Sciti,che erano foliti per fare hofiore a morti di man 


‘giarfeli in compagnia delle alere loro vinande; & altri nutrire cani, accio- 


che moru poi fufsino da efsi deuorati mafia di ciò detto a baftanza. Ta 
maggior parte quafi di coloro,che vollono , che lalor Repub. fufsi ordina- 
ta di buone leggi, procurarono la prima cofa, che&imortorii, &i fepol- 
cri non fi faceffero troppo funtuofi.. Secondo la legge di Pittaco,, fopra il 
Tumulo della Terra del morto, non era lecito porui cofa alcuna faluo che 
tre colonnette, non più alte che vn cubito , D che vna mifura, conciofia 
che è penfatano, che e fuffe cofa conueniente, chein quella cola in laquale 
Ja natura di tutti era comune , non vifi haneffe ad hauere differentia alcuna 
ma che le cofe fufsino vgualmente comuni cofi alla Plebe, come a Ricchi fe- 
condo il collume antico adunque fi ricoprivano cofi,folamente di zolle ,& 
rentuano che quefto ftefle molto bene, percioche effendo il corpo di Terra 
lo riponeuano quali nel grembo della Madre.Et ordinarono che nefluno po- 
telle fare fepolcro lauorato di maniere,che vi andaffe più tempo che quello 
vi confamallero dieci huomini in tre giornate. Magli Égizii feciono piu che 
tuttigli altri lor’ fepolcri con curiofità grandifsima È Conciofia che egli vla 
tano dire che gli huomini facevano errore a fabbricarfi le cale tanto dilica- 
tamente, lequali hauevano ad elfere ftanze per brevifsimo tempo, & a nonte 
nene troppa cura de fepolcri doue hau cuano a ripofarfi tito lungamente. Ma 
ame pare che quelto cOluoni piu alla verità.Le genti in quella prima loro an 
tichità, ordinarono che in quel luogo doue e” forterrauanoi corpi morti, fi 
mettefle per fegno laprima cofa vna pietra o forfe(come dille Placone nelle 
fue leggi)vno arbore,& di poi cominciarono ad amaflarui-fopra,& allo intor 
no,alcune cofe,accioche le beftie conlo fcalzare o.conlo {muouere novi fa- 
cefsino bruttura alcuna, & ritornando poi quella medelima ftagione dell’an- 
no,ritrowando quel’campo,o fioriro,o carico di ricolte,come era al hora,che 
iloro morirano, non era gran'fatto che fi deftafle ne gli animi loro il defide- 
rio deloro carilsimi morti;& ch'egli andaffero infieme al prefatto luogo rac 
contando,& cantando i derti,& i farti di quelli,&taddornando con quelle co- 
fe che e potevano la memoria del morto.Di qui forfe nacque che tutti gli al 
tri, & i Greci maximo vfarono di adornare i fepoleri di coloro, & di farli fa- 
crifizii,a quali e' fi trouaffero grademente obligati.Raganavanfi dice Tucidi 
dein quelluogo con habiti appropriati a quello,& vi arrecauano le primizie 
d'e loro frurti, la qual’cofa cerro péfarono che fulfe molto cofa pia & relligio 
fifsima il farla publicamente.Onde auiene cheio vò conietturando che egli- 
no pofono né folamente a loro fepoleri terra amontata Ò colonette per rico 
priméro,& per fegno,ma vfarono di porui ancora alcuni Alcaretti, per bauer 
ui luogo da poter'celebrare tal facrifitio honoratifsimamére. Per la qual cola 
proccurarono,che e’fufsino c6uenientifsimi,& ornatifsimi per ogni coto,ma 
furono varii i luoghi dove e’ collocarono fi farti fepolcri,fec6do la legge Poti 
ficia n6 eralecito porre i fepolcri in luoghi publici. a Platone parue che l'huo 
mo douewa effere tale,che ne vivo,ne morto hauefsi ad efler molefto al c6for- 
zio degli huoraini,& per quelto voleua ch'e fotterrafsino fuori della città & 
interreno fterile.Quefto andarono imitàdo coloro ch affegnarono afepolcri 
z iii 
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vn° luogo (coperto determinato,& feparato dal commerzio degli huomini, i 
quali io lodo grandifsimamente. Altri per il contrario ferbauano i corpimor 
tiin cafarinchiufiin fale, o ingefo. Micerino Re degli Egizzii haveuarin- 
chiufo il corpo morto della figliuola in vn' bue di legno,&Jo ferbaua apprel 
fo di fe nel palazzo regio, & commandaùa a coloro che haueuano la cura de 
facrifizii che gli facefsino il rinnouale ogni giorno . Racconta Seruio che gli 
antichi foleuano collocare, i fepolcri de figliuoli Nobili(simi & Eccellentifsi 
mi, fopra i monti molto rilevati & molto alri. Quei di Alleffandria al tempo 
Strabone hyltorico haueuano ferragli, & horti dedicati a fepellire i morti. 
Nella vicina età de noftri Antichi vfarono di murare a canto a Tempi prin- 
cipali alcune ftanze facrate per metterui,i fepolcri;& per tutto il Lazio fi veg 
gono Cimirerii delle cafare intere, fatti fotto terra, & pofti per ordine nelle 
murai vali pieni delle ceneri degli abbruciati corpi, & vi fono ancora certe 
iccole memorie & nomi del Fornaio,del Barbiere, del Cuoco, dello Stufai 
uolo,& di fimiliche'erano conumerati infra il numero dela famiglia, & della ss 
cafata; ma nell’Vrne doue € fotterrauano i piccoli fanciulletti , che fogliono 
effere il follazzo delle madri, formauvanotin quelle l'effigie loro di geflo; &le 
effigie de gridi,& mafsimo de nobili facevano di marmo. Quefta crala van 
zaloro ma noinon biafimeremo coloro che harfino ordinato di fottertarei 
morti doue piu fi voglia, purche in luoghi degni & honorati habbino defcrit 
tiinomi diquegli.  Vitimamente le cofe che grandemente dilettano infi- 
mili fepoleri fono quefte;il difegno di ello , &Io epitaffio . Qual’ forma giu. 
dicaffero gli antichi, che fulle piu di tutte le altre degna peri fepolcri non lo 
faprei io dire coli facilmente.Il fepolero di Augufto in Roma ft fatto di mar 
mi riquadrati,& coperto d’Arbori che fempre tenevano le foglie verdi, & in 
cima vi era la ftatua di Augufto. Nell’Ifola Taurina non lontana dalla Car- 
mania,il fepolcro di Eritrea fù vna gran’ maffa di Terra feminatoui fopra pal 
me faluatiche . Il fepolcro di Zarina Regina de Sacri fù vna Pyramide di tre 
faccie &incima vnaftatua d’oro . ad Archacheo luogo tenente di Xerfe fù 
fatto da tutto lo eflercito vn' fepolcro di Terra amontata, mae mi par vede- 
re che tutti hauelsino quefto per vfanza, di voler’ variare l'uno da lo altro né 
per far vergogna a fepolcri daltrui, ma per allertare con la lor’ nuova innen- 
tione gli animi degli huominia riguardargli; & dalla tanto fparfa vfanza de 
fepolcri, & dallo ftudio dello hauer'trouaro l'un di piu che l'altro fempre 
nuoui difegni , vennono atale, che e non fù pofsibil’irouare piu cola alcuna x 
che prima non fuffe {tata fatta & eccellentemente,da altri: & tutte finalmen- 
te fon' fatte di maniera , che fono grandemente lodate , ma in tutti quanti hò 
io confiderato,che altri non attefono ad adornare alito che quella parre, che 
teneua il corpo, &altri hauer' cerco piu oltre,cio è; di murate qualche altra 
cofa doue porelsino con difegno accomodare gli cpitaffi, &la memoria del- 
le cofe che egli haueuano fatte invita,addu nque quegli o fi cStentarono d'un 
folo caffone di marmo,o pure vi aggiunfono fopra vn'poco di T'abernaco- 
letto per guato fopportaua la religione di vn'tal luogo. Ma quefti altri o mu 
rarono in quel luogo vna colonna o vna Pyramide,o vna Mole,& cofe fimili 
con lauoro grandifsimo, non conintentione principale di fepellirui il corpo 
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ma piu tofto , per lafciare ilnome di quelli celebratifsimo apreflo de Pofte- 
ri. Nonlontano ad Afone di Troade vi è vna pietra chiamata Sarcofago 
che invn' fubito confuma,i corpi.in vn' Terreno ragunaticcio, & doue fono 
allaipezzami, fi confuma prefto lo humore .ma io non andrò piu dietro a 
fimili minuzie. 


Delle cappelleete , de Sepolcri , delle Pyramidi, (colonne, Altari, & 
Mole. Cap. I II 


D Apoi che,i fepolcri degli antichi fono lodati, &tio vegho in'alcuni luo- 
ghi pofte per fepolcri cappellecte in altri Pyramidi,in altri Colonne, & 
inaltri altre cole come fono le Moli, &fimili,\penfo di hauerea trattare di 
tutte quefte,& prima delle cappelle. Vorrei che quefte cappellerte fufsino 
come piccoli modelli di T'empii,ne recuferò fe tu ci agiugnerai difegni prefi 
o cauati da qual’ tu ti voglia forte diedifizii, purche eglino habbino del gra- 
tiofo,& dello ftabile . Se egli è ben murare quefti fepolcri che noi defideria- 
mo che fieno eterni, di materia nobile o vile, nonè ancor ben rifoluto, me- 
diante le ingiurie che fon fatte loro da chi traporta viale cofe; ma gli addor 
namenti certo dilettano grandifsimamente , de quali fi come altrone dicem- 
mo non è cofa alcuna piucommoda, per mantenere le memorie delle cofè 
ne pofteri. De fepolcri che certamente furono eccellentifsimi di C. Cefare, 
& di Claudio che furono fi grandi Imperadori, ancor’ che vi fufsino molte 
cole eccellenti non veggiamo rimaftone in quelli tempi, altro che certe pic- 
cole pietre quadrate di duoi cubici, nellequali fi rruowano feritti i nomi loro, 
&fe quelli epitafiti,s10 n© m'inganno fufsino {taci fericti in pietre maggiori fa 
rebbono vn' pezzo fà mancati ; perche farebbono ftati leuati via, & disfar- 
tiinfieme congli altri addornamenti. Inaltri luoghi fi veghono fepoleri 
antichifsimi,, nonguafti da perfona, per effer fatti di Lauoro ammandorla 
t0,0 di pierre da non fene potere:cofi feruire ad altri bifogni Che facilmente 
fi difendono dalle mani de vogliolofi ; onde ne nafce queto, che io giudico 
che fia bene di auertire coloro che vogliono che i lor fepolcri fieno perpetui 
che egli murino,, non di cattiue pietre,ma non anco di ranta eccellentia, che 
ogni homo cofi facilmente le habbia anco a defiderare o alleuarnele via con 
poca fatica. Oltra di quefto penfo che è fia bene vfare in tutti quefti vna cer- 
ta modeftia fecondo ;i gradi, & le qualità di chie’ fono, di maniera che io 
biafimerei ancora vna ftraboccheuole fpela fatta ne fepolcri de Re, & fenza 
dubbio io biafimo quelle monftruofe opere che feciono per loro ftefsigli 
Egizzii, lequalia efsi Dii ancora non credo io che piaceflsino , conciofia che 
nellun' di loro fia fotterraro in fepolcri di tanta firafordinaria Pompa. Lo- 
deranno forfe alcuni inoftri Tofcani che non cedefsino di troppo,In quan- 
to alla magnificentia de fepolcri agli Egizzii,& infra gli altri Porfennail qua 
le fifabbricò vo’ fepolcro fotto.la città di Chiufi di pietre riquadrate, dentro 
ala bafa,del quale,alta cinquanta piedi era vn' Laberinto che in modo alcu- 
cuno non fene poteua vfcire,& fopra efla bafa cinque Pyramidi una nel mez 
zo,& una per una fu per i cantoni , la larghezza da pie delle quali era fertan- 
z iii 
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tacinque piedi & incima di ciafcuna di effe era vna palla dirame, dallequali 
pendeuano legate a certe cathene, alcune campanelle,che commofle dalven- 
to, rendenano il fuono molto da lontano , & fopra cofi fatto lavoro vi erano 


altre quattro Pyramidi, alte cento piedi, & fopra quelte confeguentemente, 


delle altre,incredibili non pure di grandezza, ma di difegno ancora. Io:cer- 
to n6lodo quefte cole tito prodigiofe.ne accomodate a neffuna buona vfan- 
za. Fù lodato quel che fece Cyro, Re de Perfi,& giudicato che la fua mode. 
{tia fufle da effere antepofta a tutte le vanaglorie di fi fatte & di fi grandi ope 
re. Percioche appreflo a Pafargadi in vn’Tempietto inuolta piccoletto fatto 
di pietre quadrate con vna porticella appena di duoi piedi era rinchiufo il 
corpo di Cyro,in vna Vrna d'oro,fecondo che fi richiedeva alla dignità Re- 
gale,allo intorno per tutto di quelto Tempietto era vn'bofchetto di tutte le 
forte di frutti, & oltra quefto vn'largo prato verde,pieno di fiori, & di rofe 
per tutto; cioche vi era pareva che rendelfe odore,letitia,& piacenolezza, & 
confaceuafi a quelte cofe lo Epitafio che viera fcritto il qual’ diccua, 


Quale ti fia leccor' è di qual parte 
Den fapena to che qui venire doweui 
Jo forî quel Cyro chegia l'alco Imperio 
Fondas de Perfî,dely non aggia inuidia 


Ck'hor fi poco verrenì qui mi ricuoprao 


Matorniamohora mai alle Pyramidi, fono al-uani,che forfe hanno vfato di 
fare le Pyramidi di tre faccie,& gli altri tutti di quattro,& parue loro di farle 
tanto alte quanto erano larghe. è {tato lodato colui che nel fare la Pyramide 
hà faputo congiugnere le pietre infieme di maniera che le linee, o co mettitu 
re di quelle n6 riceuine ombra dal Sole,la maggior parte degli huomini han 
no fatte quefte Pyramidi di pietre riquadrate, & alcuni ancora di mattoni. 
Le colonne alcune furono arte a feruirfene perliedifiziicome per:tutto fene 
veggono aflai. & alcune altre furono tante grandi,che né fon' buone ne atrea 
bifogni ciuili: ma furono folamente tronate a mantenere ne pofteri la memo 
ria delle cofe paflate 3& di quefte habbiamoatrattare.i membri delle quali 
fon quefti,incambio di pianta, & di imbafamento che fi folleni da terra, vi fi 
mertono fcaglioni.che fi rilienano dal piano del terreno,& fopra quetti fi met 
tevn' zoccolo quadro, & fopra quefto vn'altro zoccolo n6 minore che il pri 
mo. Nelterzo luogola bafa della colonna, di poi la colonna,& foprauiil 
capitello, & nello vitimo luogo la ftatua, pofta fopra vn' zoccolo. Sono 
alcuni, che infrail primo, & ilfecondo zoccolo fotto la bafa mettono vn' 
certo che, come vn dado,in cambio di vn'rilieno ; acciochela operafirile- 
vafle piu alta, & con maieftà. I difegni di tutte quelte parti fi caueranno dal 
diametro da baffo della colonna come nel fare de Tempiiti dicemmo. ma 
queltafi fatta bafa, doue fi harà a fare vn'opera grandifsima hè da hauere 
vn' mazzocchio folo, & non duoi come le altre colonne, diuidafi adunque 
lagroffezza della bafa in cinque parti, due dellequali ne affegnerai al maz- 
zocchio,& tre al dado;la largheza del dado per tutti iverfi farà per vna parte 
intera, & va' quarto del diametro , mai piedi ftalli fopra i quali poferannole 
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bafe faranno fatti con quefti membri , nel piu alto luogo di efsi piediltalli vi 
farì vna cimafa conifuoi aggetti, laqual' cofa fi afpettaa tuttii membri di 
qual'fi voglia forte d'ornamenti, & da baffo vi farà vn' zoccolo 0 vn' dado; 
jo chiamo coli per Ja fomiglianza che egli hà , quello ornamento che {porta 
infuori'o fieno fcaglioni , o fia fatto a guifa di onda o di gola, ilquale certa- 
méte fia come propia bala di alcuna parte. Ma di quefti piediftalli habbiamo 
atrattare alcune cofe,lequali lafciammo in pruoua nel palfato libro, come ri- 
ferbate a pofta per raccontarle in quefto luogo . Difsi che alcuna volta era 
accaduto che egli haucuano vfato di murare a dilungo muricciuoli fotto ale 
colonne,ma hauendo voluto di poi gli andari piu liberi,& efpediri, leuati via 
ue muricciuoli che correvano da vna colonna all'altra,lafciarono folamen- 
te quella parte delmuricciuolo che baftaua a reggere & a foftenere le colon- 
ne. quelto muricciuolo cofilafciato chiamo io piediltallo. A quefto pie- 
ditallo fù dato per difopra per ornamento vna cimafa con vnagoletta, o 
ondetta,o qual’ fi voglia altra cofa rale; da piede dipoi gli corri[pondeua pa- 
rimente il dado con quefti duoi addornaméti, adunque accerchiarono il pie 
diftallo, & feciono efla cimala perla quinta parte della altezza del piediftal- 
lo, o perla felta, & il piediftallo non fecion mai piu fortile che fi fufsi la lar- 
ghezza della bafa della colonna, accioche il dado della bafa poftoui fopra 
ofafle ful fodo. Altri per far l'opera piugagliarda feciono il piediftallo 
piu groffo che il dado della bafa vno ottauo di elfo dado, vltimamente la al- 
tezza del piediltallo fuori della fua cimafa, & del fuo dado; o ella fù alta quan 
to largha,o il quinto piu, fi che cofi fatti hd io trovato che appreflo delli ec- 
cellenti maeftri furono i piediftalli, & i muricciuoli fotto le colonne. Tor- 
niamo hora alla colonna. Sottolabafa della colonnafi collocherà il pie- 
diftallo che corrifponda come poco fà dicemmo commodamente alle mi- 
fore della bafa, quefto piediftallo harà in luogo di cimafa vna intera corni- 
ce; ilpiu delle volte fonica, i membri dellaquale ti puoi ricordare che fieno 
cofi fatti, da ballo farà vna gola, poi vo dentello, poi vn' bottaccio , poi il 
gocciolatoio, & nell'ultimo luogo vna onda convn'baftoncino, & conla 
intaccarura con letefte de membri che pendino allo indietro ; merterafsi 
vu'altro piediltallo forro a quefto primo che corrifponda al paflato cò me- 
defimi difegni ralmente, che e’ non vi fia di poi murato alcuna cofa fopra, 
che nonfia fulfodo, mafotto di quefto dal piano delterreno fi metteranno 
o tre o cinque fcaglioni, & di altezza, & diaggetti infra loro non vguali, & 
quelti fcaglioni non faranno tutti inftleme, ne piu alti che il quarto, ne più 
bafsi che il fefto, della altezza delloro piediftallo , & nel piediftallo che 
gli hanno fopra vifi aprirrà vna porticcivola con addornamenti o Dorici o 
Tonici, cometi dicemmo di quelli de Tempii; main l'altro piediftallo più 
alto, fi collochersno gli epitaftii & fi (colpiranno vna moltitudine di [poglie, 
ma fe e’ fi metterà colà alcunainfra l'uno piediftallo & P'altro , fi farà alta per 
ilterzo della fua larghezza, & in quefto fpatio fi {culpiranno di baffo rilieuo 
ftatue come fono quelle Dee allegre, la Vittoria, la Gloria, la Fama, la 
Abbondantia, & fimili, Furono alcuni che incro ftarono il zoccholo 
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di fopra d'una coperta di rame:dorato; finito il picdiftallo,&la bafavi fi riz. 
zerà foprala colonnaalta per fette de fuoi diametri; fe la colonna farà gran 
difsima facciali dalla tella di fopra il decimo piu ftretta, che dalla tella da 
ballo , nelle altre minori fi tenga quella regola che noi infegnamo nel pallato 
libro. Sono (tati alcuniche hanno fatto colonne‘alte cento piedi, & le han- 
no intorno intorno adornate di ftatue,& di hiftorie, & dentro vi hanno la- 
{ciate fcale a chiocciole da potere per efle falire fino inla cima. Sopra coli 
fatta colonna meffono vn' capitello Dorico,leuatone laggiunta del collo;fo- 
pra la cimafa del capitello nelle colonne minori, pofono lo Architraue;il fre 
gio, & la cornice, atorno atorno pieno di addornamenti ; ma nelle co- 
lonne grandi quefte cofe fi lafciano flare. conciofia che nonfi trouerebbono 
pezzi di pietre fi grandi,ne cofi facilmente vi fi porrebbon' fopra. Alle pic- 
cole,& alle grandi fopra il capitello fi mette vn’ Zoccholo che ferua per pofa 
re,& per imbafaméto fopra il quale habbia a {tare la ftatua.Se quefto zoccho 
lo.oimbafamento farà per auentura vn'zeccholo quadrato non ecceda per 
sriente cea i fuoi canti la groflezza della colonna.ma fe e farà tondo,non var 
chi con la fua groffezza le linee di detto quadrato.La grandezza della ftatua 
farà per il Terzo della fua colonna,& delle colonne fia detto a baftanza. 
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Nel fare delle Moligli antichile di(egnarono in quefto modo, Primiera- 
mente fi rileuauano da Terra con vno imbafamento quadro,a guifa di quelli 
del Tempio , di poi alzauago le mura non manco che per il (efto, & non piu 
che per il quarto della lunghezza della piata, no fi addornauano quefte mura 
fenono daalto,o da balfo,o alcuna volta fule cantonate, o veramente fi face 
uano oltre a quefti certi colonnati nelle mura attaccati. Ma quando nonfi 
metteuano ornamenti fe non fu le cantonate,all'hora tuttal’altezza del muro 
fi divideva, eccetto però irilicui de gradi in quattro parti, delle quali fene af- 
fegnauano tre alla colonnacon il capitello, & con la bafa, ma quella parte 
vlcima di fopra fi affegnana a gli addornaméti cio è allo Architraue, fregio & 
cornice,& quella parte fi divideva di nuouo in fedici parti,cinque delle quali. 
fene allegnauano allo architraue,& cinque al fregio, & fei alla cornice conla 
{ua cimafa a onda. ma quello che rimaneua fotto l’architraue fino allo imba- 
famento,fi divideva in venticinque parti,tre dellequali fene aflegnavano alla 
altezza del capitello, & due all'altezza della bafa, & quel’ che reftaua nel me- 
zo alla altezza della colonna,& nelle cantonate fempre fi faceuano fimili co- È 
lonne quadrare, alla bafa facevano vn' folo mazzocchio groffo della metà 
della altezza di tutta la bafa. La colonna da baffo in cambio di collarino ha= 
uevai medefimi difegni ne fuoi aggetti che il dacapo , Jalarghezza della co- 
lonnain quelte opere,era per il quarto della fualunghezza. Ma doue il mu- 
ro era pieno di ordini di colonnati , alhora quelle colonne quadre che erano 
nelle cantonate erano groffe per il felto della lor lunghezza; Ma dell’altre 
colonne giu per il flo delle mura & de i loro adornamenti fi civamano le mi- 
fure da difegni di quelle de Tempii.Infra quefta forte di colonnati, & quella 
altra, che poco fà dicemmo ci è quefta differentia che in quella prioe force, 
da cantonata , a canronata della muraglia, fi tira -per.il-lungo del muro fotto 
larchitraue, il collarino,& il mazzocchio del da capo della colonna, & del 
dapiede ancora: ilelie non fi fà nell'ordine doue fieno molte colonne che di 
baffo rilieuo fporuno infuori; Ancor che cifieno alcuniche volefsino che 
in quefto luogo il difegno delle bafe fi tiralfe continouato per tutto come 
ne Tempii. Sopra quefto quadrato imbafamento di mura, fi rizzaua in 
alto vna muraglia tonda, opera certo eccellente, alta più che le gia pofte imu- 
ranon meno che per la metà del fuo diametro,ne piu che peri duoiterzi; & 
lalarghezza di fi fatto tondo,non pigliaua manco che per la metà del diame 
tro maggiore di ella pianta quadrata,ne piu,che peri cinque felti, Affai neoc 
cuparono i tre quinti,& Auicenda mettevano vn'alera muraglia quadrata fo- 
pra quefta tonda, & fopral'altra tonda,vn'alera quadrata, con il medefimo or 
dine, & conla medefima regola, che io ti hò derro infino a che ne faccuano 
quatrro l'una fu l'altra, & le addornauano come habbiamo detto. Non manca 
vano dentro ad effa mole [cale comodifsime,& luoghi facri,& colonnati,che 
per le mura da baffo ad alto fportauano in fuori, & infra le colonne,ancora 
Itatue,& Epitafili,pofti,& collocati in luoghi ragioneuoli & conuenienti. 
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Degli Epsaft, de gli feriti, co delle immagini che fi mercono ne Yepolcri. Cap. VII. 
A io vengohora maiaragionare degli Epitaffi, i quali appreflo degli 
Antichi furono,& varii, & infiniti, conciofta che non gli vfauano fola- 
mente nelle fepolture, ma & nelle chiefe, & negli edifizii privati. Dice Si. 
maco che e' metteuano nel frontifpizio de Tempiiilnome dello Dio, a chi 
e lo hauenano confecrato. I noftri vfano di ferivere fopra le cappelle il no- 
me de Santi,& lo Anno nel quale fono ftate loro dedicate, il che fommamen 
te mi piace.& non fia quefto fuor” di noftro propofito,che etfendo Crate Filo 
{ofo arrivato a Spiga,o ver Zcha; & haueridoerouato quafi per tutto foprale 
porte de priuati quelli Verfi.* ar 3 
Hercole il forte Naro del gran’ GioneS. 
Habica in quest Albergho for S'allontani — 
Quindi cioche gia mai nuocer? ne pofft. — so) 
Sene rife,& perluale loro che più toito vi douefsino fcrivere. Qui habitala 
povertà perche quefta molto piu prontamente, & piu gagliardamente che 
Hercole manderebbe a tetra qual'fi (ia forte di monftro : Ma gli Epirafi fa- 
ranno o fcritti,i quali eichiamauano gia e veramente notati con 
ftatue, & immagini. Platone v(aua dire che ne fepolcrinon vorrebbono el- 
fece piu che quatero verfi; ma e ci fù chi dille. ì 
Scriui il mio cafo,immezo alla colonna 
a brese fi, l'in trapa[fando lesgafî. 
Et veramente che vna troppa lunghezza;fi in altri luoghi, fi mafsimo in que- 
fi è cofa odiofa, o fe pure farà alquanto lunghetto,bifogna che tale Epitattio 
fia del tutto elegante,&-che e gli habbiainfevn:certo che.damuouere a com 
pafsione, &ta mifericordia,& fia gratiato, & che tu non ti habbia a dolere di 
hauerlo letto, & che ti piaccia di hanerlo imparato a mente, & di recitarlo 
{pello,lodafiquello di Omenea, i 
Salma per alma compenfar lafciaffe 
Il crudo faro,o fi pereffe vino 
Tornare altrui conla ffua propia mortes 
Ogni rempo prefovitro gl yiuer mio 
Perte cara Omenea,lieto darers 
Hila pot,che ciò non poffoal Sole, Dio 
Verrò fuggendo per feguirei laffo 
_ Con affrettara morte ai Regnifficg. 
Guardare 0 Geradinì l'Imaso,;&>lUrna, 
D'Ennio, del vostro vecchio,che cantando 
Scriffe devoffri Antichi farti egregyi » 
Ne/fun' col pianto la mia morte honori , 
O mi faccia leffequie per cio ch'io 
Par vimo ancor tralhonorate lingue, |< rent 
A fepoleridicolero che morirono a Termapile,i Lacedemonii vi fcriffono 
quefte parole. O viandante fà intédere a Lacedemonii che mentre facciamo 
quelcheè ne commeffono , ftiamo qui ad giacere : ne ci difpiacerà fe alcuna 
volia egli harà del pisceuole Ilraordinariamente come quello che dille. 
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Alla alta maraniglia il peffo ferma 


To) Viator qui non contende infeme 

Moglie, Marito più s forfe vorreSti 

Super chi emo ? fo nol direi gia mat. 

Vienquà, Vienqua, ch'io tel dirò ben 10, 

Questo mio Belbo Balbo, Ebbra per Bebbra, 

Ni chiama; Ab donna ancor morra contendi è 
Simil' cofe certo mi piacciono grandemente. Gli antichi vfanano di dorare i 
caratteri delle lettere ne marmi. gli Egizzii fi feruivano di immagini & di co 
fe in quefto modo.Sculpiuano vn'occhio, & per elfo intendenano Dio. Vno 
Auoltoio, & per effo intendevano la natura. per vna Pecchia vn' Re.pervn' 
cerchio iltempo, per vn’ bue, la pace, & altre cofefimili. Et diceuano che 
ogni natione conofceua folamente i fuoi ftefsi caratteri,& che egli auerrebbe 
che tale cognitionefi fpegnerebbe del tutto fi come è interuenuto a noi delle 
Jezcere Etrufche . Per la Etruria mediante le rouine delle città delle caftella, 
&de cimiteri hd io vifti fepolcri di fotterrati con Epitaffii di lettere fecon- 
do il giudicio vniuerfale . Etrufche,i caratteri dellequali fi affomigliono & a 
quei de Greci, & a quei de Latini. manonè pero neffuno che gli intenda. & 

erò penfavano che aglaltri ancora fuffe per auenire il medefimo ma il mo- 
do dello fcriuere che vfauano infifatte cofe gli Egizzii potrà effere per tutto 
ifmondo da gli huomini dotti (a qualiè bene che fieno comunicate le cofe 
eccellenti) facilmente interpetrato. Alcupiimmitando quefte cofe , inta- 
glimcono ne fepolcri varie cofe. Al fepolcro di Diogene Cinico vi era vna 
colonna ritta , nellaquale haueuano melo vn' cane di marmo Pario. Cicero- 
ne Arpinate fi vantaua di hauer ritrovato a Siracufa il fepolero di Archime 
de,abbandonato per la antichità, come coperto da pruni,& non conofciuto 
daftroi Cittadini, prefa coniettura da vno Cylindro, & da vna Sfera piccola, 
che ci vedde intagliata invna certa colonna molto alta. AI fepolcro di Si. 
mandio Re degli Egizzii vi era {colpita in vn’marmo di venti cubiti laMadre 
comtre corone Regali fopra la telta, per denotare che ella era ftata figlivola 
mogzlie & madre di Re. Al fepolero di Sardanapalo,Re delli Afsirii pofono 
vnaftatua, che infegno di allegrezza,fi batteuale mani infieme,& vi haueuan* 
pollo vn'Epitaffio,che diceua,Io feci Tarfo,& Archileo in vn' fol giorno,ma 
tao.amico mangia, & bei con piacere, & con allegrezza, conciofia che l'altre 
cofe che fono degli huomini né fon°degne di quefta allegrezza.Si che fi fatte 
eran o le inferittioni &le ftatue loro . Ma a Romaninoftri, è piaciuto di efpri 
mere i gran fatti degli huominigrandi, conl'haver fatto intagliare vna hifto 
ria di marmo; Di quile colonne,di qui gli archi trionfali, di qui i portici fu. 
ron ripieni di hiftorie,di pittura, & di {cultura.ma io né vorrei che con que- 
fte cole fi faceffe memoria alcuna,fe non di cofe di grandifsima importanza. 
Ma di loro fia detto a baftanza. Habbian' detto de le ftrade per Terra,male 
ftraide per acqua goderano di quelle medefime cofe,che fi lodano perle Ter 
reftre,ma afpettandofi alle trade Marittime, & a quelle per Terra ancorale 
Torri in luoghi rilevati fiamo forzati a trattare alquanto di loro. 
A ili. 
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\_ DelleTorri, &loro addornamenti. Cap. ©. 

Icono che il principale ornamento delle Torri, è che elle fieno pofte in 
Dircogh c6uenienti,& fatte con bonifsimo difegno.& quado elle faranno 
affai infieme prefteranno di loro marauigliofa veduta: non dimeno io non * 
lodo quella età,che fù dugento Anni fono,la quale par che haueffe vna certa 
maladictione comune nel murare delle Torri,fino ne Caftellucci,talche e’ n6 
pareua,che a neflun’ padre di famiglia fuffe lecito il non hauere la fua Torre, 
onde quali per tutco fi vedeuano Selue, & Torri. Alcuni fono che penfano 


che gli animi degli huomini fi vadino variando; fecondo gli influfsi de cieli; 1° 


trecento , 0 quattrocento anni fono fù tanto grande il feruore della Religio- 
ne, che e’ pareua che gl'huomini non fufsino nati per altro , che per edificare 
chiele, & Tempii: Non dico altro , In Roma hoggidi fe bene la metà degli 


Edifitiifacri fon'rouinati,io n6 dimeno vi hò vifto meglio,che duomilia cin- 


quecento Chiefe.Ma che cola è quelta : che noi veggiamo, tutta la Italia an- 15 


darfi a ghara rinnovando:Quante Città vedeuamo noi mentre erauamo fan 
ciulli fatte tutte di Affe, lequali hora fono ftate fatte di marmo? Torniamo 
alle Torri? [o non voglio qui raccontare quel'che fi legge appreflo di Erodo 
to che nelmezo del Tempio di Babilonia vi era vna Torre,la bafa dellaqua- 


le per ogni verfo era vno intero ftadio,cio è vno ottauo di miglio, & era di ot ** 


to impalcature pofte l'una fopra l’altra, ilqual lauoro certo io loderò molto 
nelle T'orri,perche le impalcature in quefti luoghi effendo sfogate, & alte ha 
ranno del gratiofo,& dello ftabile,pur che gliincatenamenti fi affettino nelle 
volte di maniera,che etenghino le mura infieme eccellentemente . La Torre 


farà o quadra, o ronda , inqual' {i fia di quella è di necefsità che la altezza con, 54 


ripondaa certa determinata parte della larghezza. La quadra hauendo a ef- 
fere fortile fra largha per il fefto della fua lunghezza : la t6da farà alta quattro, 
de fuoi diamerri, quella che fi harà a fare grofsifsima,fe ella farà quadra n6 fi 
farà più largha,che per il quarto della fua lunghezza, & fe ronda farà lungha, 


pertre diametri; alla grollezza delle mura fe ella farà alta quaranta cubiti,n0 io 


affegneraimai manco che quattro piedi ; mafe ella harà da effere cinquanta 
cubici farala di cinque piedi, & a quella di feffanta cubiti farala grofla, fei pie- 
di.& cofi andrai di mano in mano fequendo cò quefto ordine, ma quefte co- 
fe fi afpettano alle torri pure,& femplici. Ma e' ci fono ftati alcuni,che hanno, 
aggiunto da lato di fuoria meza l'altezza della Torre vnaloggia c6 le colon ss 
ne ftaccate & ci fono (tati di quelli, che hanno facta quefta loggia achioccio- 
la atorno a torno, & alcuni che le cinfono di loggie,pari a torno a guifa di co 
rone & alcuni che le empierono tutre di effigie di animali. Il modo di fare 
quefti colonnati non farà differente da gli altri delle opere publiche,ma farac 


ci lecito pendere.con ogni cofà nel fortile,rifpetto al pefo della muraglia. Ma #0 


chi vorrà fare vna torre ficurifsima contro alle ingiurie de Tempi & piace: 
uole anco ariguardarla, metterà foprail primo piano quadrato vn'altro pia- 
notondo, & fopra quefto tondo vn'altro quadrato; & fara di mano in mano 
il lauoro piu fottile,fecondo l'ordine che fi offerua nelle colonne. Defcriuer- 
ronne vna quale io penfo che farebbe conuenientifsima. Inanzi tratto dalla 
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fanta quadrata fi rilicui da terra vno imbafamento, l'altezza della qual’ fia 


erla decima parte del tutto dell’opera dal capo al piede la larghezza fia per 
il quarto di queta MteTaaltezza, nelmezo di ciafcuna facciata fopra quefto 
imbafamento, fi mettino due colonne, & vna colonna perciafcuna cantonata 
diftinte coni loro addornaméti,come poco fà ti dicemmo ne fepolcri. Etin 
fal medefimo imbafamento fi ponga di poiil quadrangolo fatto, come vn° 
Tempietto ; la larghezza del quale fia per due altezze dello imbafamento,& 
laalrezzafia quanto lalarghezza, & cifi metteranno dallo lato di fuori tre, 
uattro , & cinque gradi di colonne come quelle che noi dicemmo ne Tem- 
pii,fopra quelto quadrato fi porranno i Tempietti tondi . Saranno adunque 
uefti empietti tondi fino a tre di numero , 1 quali noiprefala fimilitudine 
dalle canne chiameremo nodi. Lalunghezza di qual fi voglia di quefti nodi 
farà quanto è la lor propria larghezza aggiuntoui vno duodecimo di effa, il- 
che vogliamo ferua per imbafamento.Ma la larghezza fi cauerà da quel'tem 
ietto quadrato che noi ponemmo ful primo imbafamento in quefto modo 
cio è. Diuidafi la faccia di quefto Tempietto quadrato in dodici parti,undi- 
ci delle quali affegneremo al primo nodo; Diuidafi di poi il Diametro di 
detto primo nodo in dodici parti,le undici delle quali fi affegnino al fecondo 
nodo,&ilterzo nodo fimilmente farai piu fottile la duodecima parte che il 
fecondo.& con quefto ordine ci uerrà fatto che cofeguiremo quelche i buo- 
ni maeftri antichi lodarono nelle colonne PC la parte del 
fufo di fi fatto lauoro da ballo , farà piugroffa il quartoche la parte di fopra. 
Intorno a quelli nodi fi debbono applicare colonne cò iloro addornamenti 
non piu però che otto ne anco manco di fei.. Oltra di quefto a qualunche di 
quefti nodi & al tempietto quadrato fi aprino fineftre in luoghi conuenienti, 
&uifiaccomodino zane con ornamenti a loro appartenenti ; il lume dellafi 
neftra non farà piu che per la metà del uano, che reftatra colonna, & colon- 
na. Ilfefto ordine di cofi fatto lavoro che fufo da alro in quefte torri fi tabi- 
lirà fopra il terzo nodo,farà quadraro;& fi ordinerà che la fua larghezza &la 
fua altezza n6 pigli piu che i duoi terzi,di effo terzo nodo; per luo addorna- 
mento feruiranno folamente pilaftri quadrati appiccati nel muro, fopra i qua 
lifi gitterà la volta inarcho; farannoui ancora gli architraui & i capitelli, & fi- 
miliaddornamenti, ma infra pilaftro & pilaftro farà la metà del vano aperto 
da poterui paflare. Nel fettimo & vltimo grado firizzerà vna loggia tonda, 
con colonne tonde &ifolate da potervi paflare per tutto, la lunghezza di 
quefte colonne con gli ornamenti fia quanto il diametro di fi fatta pianta. & 
effo diametro farà per i tre quarti del tempietto quadro che gli è fotto,fop'a 
quefta loggia tonda fi porrà vn tetto a cupolatondo. Main quei tempierti 
che faranno di linee rette & quadrari fi rileuerino fu le vltime cantonate cer- 
te crefte di muro alre quanto è lo architraue fregio, & cornice,che egli hà fot 
to. Nel primo tempietto quadrato, I luoto del didentro fopra lo imbafamen 
to farà per cinque octaui di tutta la fua larghezza di fuori. i 
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Ma appreflo deglivantichi quelche fece Tolomeo nell’Ifola del faro mi 
piacque grandifsimamente,ilquale perwtilità de Naviganti mefle per conto 
della notre incima della Torre fuochi grandifsimi , chie ftanano folpefi & ca- 
minavano contincuamente, accioche da lontano le fiammenon fufsino temi 
te in cambio di ftelle ; &timmagini mobili ancora, che moftrauano che ven- 
to, ò daqual' parte del mondo riraffe, & in qual parte del Cielo fufle il Sole, 


v& quanto egli haueffe confumato del giorno, & fimil' cofe, che in fimili luo- 


ghi faranno molro a propofito; hor' fta di loro detto a baltanza. 


Delle frrade piu principali della (iceà, &> come fi adornino le porte , i Porti,coxi Ponti, 
gli Archii Rifconeri di piuvierenla Piazza. | | fp. VI, 


T_J Abbiamo da qui inanzi adentrare nella Cittade , ma effendoci alcune 
trade molto piu degne,& dentro , & fuori della Città , che nonfonole 
ordinarie di loro natura,come fon’ quelle, che ne conducono al tempio , alla 
Balilica,ò allo fpertacolo, Parleremo adunque prima dì quefte . “Io hò letto 
che Eliogabalo haueua laftricate quefte cofi fatte ftrade piu larghe, & piu de- 
gne che l'altre, dimarmo Macedonico,& di Porfido. La ftradache in Buba- 
{ti Città d'Egitto andava al Tempio è molto lodata da gli [torici ; conciofia, 
che ella pallava per il Mercato & era laftricata di pietre eccellentifsime, larga 
quattro lugeri, cio € quattrocento ottanta piedi, & diquà, & dilà vi verdeg- 
gravano Arbori grandifsimi. In Hyerofolima racconta Arifteo, erano per 
Ja Città alcuni andari ftrettima molto eccellenti, per 1 quali,i padri, & i piu 


- degni.camminauano con maggior maeftà ; & quelto piu che per altro pri- 


mieramente accioche le cofe facre,ch'eportauano,non fufsino(con l’eller roc 
che da fecolari) contaminate . ‘Platone ancora celebra grandemente quella 


- 


Dm 
DI 


ftrada,che piena d'Arciprefsi andaua da Gnofio,infino al'Antro, & al Tem- 


pio di Giove. Io truouo,che apprello de Romani furono due ftrade fimili, 
molto eccellentifsime,& molto marauigliofe,vna da la Porta infino alla Chie 
fa di S. Paulo di circa quindici ftadii cio è vn' miglio & fette ottani , & l'alira 
da Ponte fino alla Chiefa di S. Pietro,di dumila cinquecento piedi , coperte 
di loggie con colonne di Marmo, & con tetto di piombo. Quefta forte di 
addornamenti fon' moltò conuenientia fimili Strade. Ma torniamo hora alle 
{trade maeftre, Delle {trade maeftreo dentro o fuori della Città fe io non 
m'inganno il capo & quafi il termine principale è quefto a quelle di Terra, la 
porra, ta quelle di Mare il Porto, Se giù ella nonfulfe vna ftrada fotto terra, 
come dicono che erano quelle di Thebein Egitto, per le quali Re potena- 


= 


no conducere efferciti fenza che neffuno della Città lo fapelle,o quali ancora 
e pelle,oq 


io truouo che ne erano alfai in Lario preflo a Prenefte, cauate fotto Terra 


dalla cima del monte fino alla pianura conaartificio marauigliofo. In vna del 


le quali dicono che mori Mario alfediatoui drento.. To truouo che colui che 


- feriffela vita di Appollonio, racconta vna (trada certo di memoria molto de 


na, concsofia che é dice chevna Donna di Media in Babillonia murò vna 
ftrada largha di pietre, & bitume fotto il letto del fiume, per laquale a pied 
afciutti,fi poteva andare dal Palazzo , alla altra cafa poltali alinc6rro oltre ali 
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fiume.ma fiaci lecito non credere però cofi ogni cola agli hiftoriografi Gre- 
ci. Torniamoalnoftro propolito. Le Porte tiaddorneranno non altri- 
menti che gli architrionfali, de quali parleremo più inanzi, ‘ Il'porto fi 
addornerà con farvi atorno larghifsime loggie} & rilevate da Terra,& con 
vn° Tempio celebratifsimo alto, & bello; &inanzial Tempio piazze {pa- 
tiole & in efle bacche, ftarue grandifsime, fi come fene veggono in molti 
luoghi,fi comeancora fon quelle tre che in fimil luogofono in Rodi, mefle-' 
ui fecondo che e' dicono da Erode .: DagliHiftorici è celebrato il Molo di 
Simo, che nel Porto dicono era alto cento venti piedi, & che fi diftendena 
nel mare per duoi ottavi di miglio . S1 che quelte cofe addorneranno il por- 
tofe elle faranno fatte eccellentemente , & di materia non vile , Malaftrada 
dentro alla Città, oltre a che e’ bifogna che ellafia ben'laftricata, & pulita 
grandemente, diventerà molto bella fe vi faranno i portici facti per tutto ad 
vn’' modo, & cafamenti di quà, & dilà tutti tirati ad vn' filo, & nonalti più 
l'uno che l’altro . male pareti di efla ftrada che (i debbono addornare fon que 
Ste. IlPonte,ilrifcontro di piu (trade, & to fpertacolo ,.il quale (pettaco-. 
lo noné altro che vna piazza congradi atorno. Comincierommi adunque 
dal ponte effendo egli principalmente vna porifsima parte di ftrada, Le par- 
ti del ponte fonolle Pile, gli Archi& itlaRricato,Sono ancora parti del pon- 
tela ftrada del mezo , per laquale palfano le bellie,& quei piani di quà, & di 
là rileuati, fù peri quali paffano i Cittadini conle velti, & le fpondiancora, 
&inalcun' latoitetti Come era gia il ponte piudi tutti gli altri eccellentifsi- 
mo della Mole di Adriano, cofa per dio degna di memoria. Le Reliquie 
del quale per dire cofi,foleuo io {guardare non fenza gran rewerentia . Con- 
ciofia che egli era coperto d'uno tetro che éra retto da quarantadue colon- 
ne di marmo, com architraue, fregio, & cornice,coperto di bronzo,& addor- 
nato maravigliofamente. Faremo il Ponte vgualmente largo quanto la via 
le pile fl faranno infra loro di numero, & di grandezza vguali, & faranno” 
grofle per il terzo del vano Le cantomate o punte delle pile, che fporgeranno 
incontro allo impeto delle Acque,fieno per Ta metà della larghezza del pon- 
te, & fiano tanto alte che fopr'auanzino alle piene delle acque. Lc punte 
delle pile che fono fecondo il corfo delle acque {portino iniuora altrettanto, 
ne fi dilconuerranno n6 dimeno fe elle faranno fpuntate, o quafi biftondare. 
& mipiacerà che per foftenimento de letelte, o cofcie de ponti dallo lato di 


fopra, & da quello di fotto fi rilieuino barbacani per reggere piu gagliarda- 


mente le celte del Ponte, la groflezza de quali da baflo.non occupi manco 
che peri duoi terziì della larghezza della pila. gli Archi de vani comtutte 
le tefte ftaranno fuori della acqua, i difegni dequalifi caneranno dallo Ar- 
chitraue Ionico ; 0 piu prefto Dorico, & fi faranno grofsi ne ponti grandi 
non punto manco che per la quindigefima parte di turto.il vano dell'arco. 

Per fare la fponda delponte piu gagliarda fcompartirai a linea & a piano 
alcuni fcompartimenti quadri , fopra, iquali fe è ti verrà anco. bene po- 
trai rizzare Colonne, accio pofsino bifognando reggerui vn' tetto , la 
altezza delle fponde con il Zoccolo , & conla cimafa farà due braccia 
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&infral'uno zoccolo, &f'altro, o vero fral'un' piediftallo & l'altro mette. 
rai laftroni per ritto, o ver muro, l'uno, & l'altro di quefti habbia pet cima. 
fa vna goletta,o piu tofto vna ondetta,tirata per tutta lalunghezza della {pon 
da,il zoccolo da piede corrifponderà parimente alla cimafa . Saranno quei 
duoiandari di quà, & dilà, che mettono in mezo la ftrada di mezo del 
Ponte fatti, perche vi vadino fe donne, & i pedoni, duoi feaglioni piu alti, 
che quefta via del mezo; laquale peramore delle caualcature fi laftricherà 
di Selici l'altezza delle colonne con gli ornamenti farà quanto la larghezza 


del ponte. 
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Il rifcontro delle vie,& la Piazza fono differenti folam&te ne la grandezza 
conciofia che il rifcontro delle vie, non èaltro che vna piazza piccola. Co- 
mandaua Platone che ne rifcontri delle vie, vi fullino fpatii & larghezze ac- 
ciò vi fi ragunaflino le balie,con i putti,& vi fteflino infieme.Er credo che ciò 

s fuile,ti perche i putti ftando allaaria diventaffino piu gagliardi, £ accioche le 
balie vedendofi l'una l'altra diuentaflero piu pulite & piu dilicate,& fuflino 
manco negligenti ad errare ritrouandofi infieme tante che offeruauano vna 
medefima cofa. Cerramente,che & nella piazza, & nel rifcontro delle {trade 
farà ornamento nonpiccolofe vi farà vna bella loggia, fotto laquale i vecchi 

‘o padri ftieno, è (edendo,ò paffeggiando il giorno, dà farfi fcambieuolImente 
feruicii l’uno all’altro.Oltre è che la prefentia de padri {pauenterà, &raffrene 
rà la fcherzante gioventù nel refto della piazza, da ogni malignità, & da ogni 
fciocchezza in che trafcorrela età giouenile. La Piazza ne farà vna doue fi 
maneggi oro,& argento,l’altra per li herbaggi,l'altraper ibeltiami,& vn'altra 

15 perlegnami,& fimili,allequali fr afpettano nella citta & luoghi, & ornamenti 
determinati,ma quelle doue fi haù maneggiare l'oro & l'argento, bifogna che 
fia eccellentiffima fopra tutte le altre. 

I Greci faceuano il mercato quadrato,& lo acerchiauano con logge gran- 
diflime,& doppie addornandolo con colonne, & archirraui di pietra, & fopra 

1 lelogge faceuano Terrazzi da pafleggiare. Appreffo à noftri Italiani il mer- 
cato era vn’ terzo più lungo che largo.Erperche (ecédo l'ufanza delli antichi 
intal'luogo fi vedeuano exercitarfi i giuochi della Scherma,vifi mettewano le 
colonne piurade,& intorno alle logge erano gli Argentieri, & ibanchi & fo- 
prail primo piano fi faceuano iterrazini fuori del diritto delle mura da poter 

ss vedere glifchermidori, & i magazzini che haueflino è feruire perla entrata 
del Publico. Quefte erano quelle cofe,che egli vfauano di fare. Ma noilode- 
remo ancora quel’ mercato,che fia il doppio piu lungo che largo, & è conue- 
niente che la loggia,che vi fi farà arorno conrifponda con alcune mifure alla 
piazza;che vi relta allo {coperto,accioche clla non paia troppo grande, effen- 

1» do lelogge troppo balle , è troppo piccola fe le logge fullin’ come vna ficpe 
troppo sf . Sarà quella altezza de gli edifitii intorno al mercato molto co- 
moda,fe ella farà perl terzo dellalarshezza del mercato,ò niente mico,che 
per il feto, Vorrei chele logge.firileuaffino con vn' piano da terra per il quin 
to della loro larghezza,& chelaloro larghezza fufle quanto taltala coléna. 

5 Il difegno de colonnati cauifi da quello de le bafiliche, ma in quefto il difegno 
delle cornici , fregio, & architraue infieme vorrei che folli alto perl quinto 
della colonna. Et fe fopra il primo piano, tu vorrai rizzare vn'altro colonna. 
to, quefte tali colonne fi faranno piufottili, & più corte che quelle di fotto il 
quarto; & fi metterà lor fotto infcambio di imbafamento va Zoccolo;chefia 

4° alto per la metà di quel primo imbafamento di fotto. 
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Mae né è cofa alcuna che addorni piule piazze, & i rifcontri delle {trade 
che gli archi, pofti in telta di effe Rrade. Conciofia che vno arco non è altro 
che vna porta che {tà fempre aperta. Io credo certamente, che l'arco full 
fe tronato da coloro che allargarono i confini de loro Imperii. Conciofia 
che coftoro fecondo che dice Tacito anticamére vfauano di allargare il luo 
go lungo le mura della Città «il che dicono che fece Claudio; Conciofia 
che accrefciuta la Città giudicauano che fufle bene che fi màatenefle la porta 
vecchia,rifpetto alla veilità, fi per molte altre cagioni , fi forfe ancora perche 
rali porre fefsino vna ficurtà piua ribattere l'impeto de nimici, che ne defsi- 
nola carica, di poi perche tal’ muraglia era in luogo celebratifsimo per que- 
fto appiccavano quiui le fpoglie arrecate de nimici, & le infegne delle hauute 
vittorie. Di poi fi cominciò ad addornare il detto Arco,aggiugnendoui epi- 
taffiiftatue,& hiftorie.. Comodifsimamente collocheremo vno Arco dove 
Ja via finirà nel mercato o nella piazza, & mafsimo nella via principalifsima, 
che cofì chiamo io quella via nella Città, che è la piu degna di tutte l'altre; & 
lo arco n6 altrimenti che vn'ponte harà tre vie, per le quali fi pofla caminare, 
quella delmezo feruirà per i Soldati, & le due dagli ‘ati ferviranno per le ma 
dri,& peri Cittadini,che accompagneranno il Triomfante efercito che fene 
torna arenerire infieme conlor'1 paterni Dii, & che andatigli incontro firal 
legrerranno con quello,& gli faranno fefta.Havendo tuad edificare vno Ar- 
co,fà che la linea della pianta, che và per illungo della ftrada,fia per fa metà 
apunto delia linea che s'attraverfa alla ftrada da Deftraa Siniftra di detto Àr 
co; & lalunghezza di quefta linea atraverfo non farà mai manco di cinquan 
ta cubiti,quefta forte di edificio è molto fimile a Ponti, ma é di quatero Pile, 


- 


& di tre Archi, & non di più;della piu corta linea della pianta , cioè di quella 


che và per il lungo della ftrada, ne fia lafciata l'ortaua parte diverfo il merca- 
to,& altrettanto da lato di dietro , che (erviranno per piante fopra lequalifi 
baranno a rizzare le colonne, per gliarchi. ma quella altra linea piu lunga 
che fr attraverfa alla Strada fi dividerà in otro parti, due dellaguali fene alie- 
gneranno al vano dimezo, & vna per vno poià ciafcun' pilaftro,& a ciafcun 
vano , Ma i lau di mezo infra pilaflrii quali fi murano a piombo per reggere 
Tarco delmizo infino alla molla di detto arco , {i fanno alti per due di detre 
parti & vn'terzo & la medelfima regola terrai nell'alzare i fianchi dalle bande 
ne duoi archi delli illavi, percioche e' fi ridurranno a loro fpatii conlafimile 


mifura. La volta fottogli andari farà a meza borre gli addornaméti che fano. 


in cima delle pilaftrare fotto lo arco, & foro la meza borte faccinfi che immi 
tino il capitello Dorico,main cambio di ballone & di cimafà habbino corni 
ci coni loro aggerti, che efchino fuori, c6 opera Corintia o Tonica.& fono la 
cornice a guifà di collo habbia va'fregio e{pedito,& forro quefto wnbaftonci 
no,& vn' collarino come fi fuol'fare nelle tefte delle colonne. Tutti queltiad 
dornaméti cofi raccolti infieme,farino perla nona parte di tutta l'altezza del 
la pilaftrara.Quefta nona parre fi dividerà vn'altra volra ancora in powe patti 
minori,dellequali ne aflegnerai cinque alla cornice di fopra, tre al fregio Ge 
vnaalbaftoncmo & al collarino.Lo arco ch'è infronte fi volge fopra la pila- 
{trata nò farà mai piu groflo che per la decima parte del fuo vano,ne più i 
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tile che perla duodecima.Le colonne che fi metteràno in faccia,tincétro alle 
pilaftrare hanno a effere legittime , &t efpedite,& fi farà, che con la tefta loro 
da capo,fieno alte quarta la altezza dello arco,& fieno lunghe quanto è lunga . 
la larghezza del vano delmezo,fotto la colonnafi metterà la fua bafa , il fuo 
dado,&ilfuo piediftallo,& incima alla col6nail capitello o Corinthio o To 
fcano,& fopra quefto l'architraue,il fregio , & la cornice Tonica o Corinthia, 
& tutte quefte cofe fi faranno coniloro difegni & fecondo i loro ordini, co- 
me ti dicemmo di fopra. Soprafi fatti colonnati nel piu alto lor'luogo fi 
alzeranno certe alie di muro,alte per la metà di tutto il prima fatto lauoro, 
cominciandofi dal primo imbafamento fino al piano della cornice di fopra. 
&laaltezza di quelto muro dal primo piano in fufi dividerà in vndici parti, 
Ja piu alca delle quali fi alfegnerà folamente a vna cornice femplice fenza fre- 
gio o archicraue, & vna parte & mezo da ballo fi aflegnerà a vno imbafamen 
to che farà vna ondetta arouefciata per il terzo della fua altezza. Le ftatue 
fi poferanno efpedite foprale tefte delle travi che foprale colonne rifaltano 
fuori del muro.per ritener’ quali le colonne, & haranno fotto i piedi vno im- 
bafamento groffo quanto é la colonna da ballo : La altezza delle (tatue con 
tutto ilfuo imbafamento piglierà le otro parti delle vadici di cofi fatto mu- 
ro di fopra. Nella vltima fponda di poi di tutta quefto lauoro , & mafsimo 
di verlo la piazza o il mercato, fi intaglieranno catrette con quattro cauagli, 
& ftatue maggiori, & animali,& effigie, & fimulacti di cofe cofi fatte; metre- 
rafsi per zoccolo a quefte , fopra.il quale fi pofino alquanto di muro, alto per 
tre volte la cornice che gli è fotto & vicina; le tatne principali che noi collo 
chereino in quefto vltimo & piu rilevato luogo, faranno piu alce che quelle di 
fotto, lequali har euamo di gia pofte fopra le colonne, non piu che il fefto, ne 
manco che i duoi nori . Nelle facciate delle mura, & in luoghi convenienti fi 
metteranno gli epitaffi,& le hiftorie di rilieno in looghi dererminati,& deter 
minati fpatii, fieno eglino o cerchi,o quadrati ; fotto l'arco ; dal mezo il mu- 
ro.insà fopra il quale fi volta l'arco , fiaccomoderanno le huftorie di rilicuo 
molto eccellentemente,ma dal mezo in giù rifpetto alli fchizzi non vi ftaran 
no gia bene; 

Alle pilaftrate per imbafamento fi darà vno fcaglione alto non più che 
vp'cubito,& mezo,& accioche il fufo delle inote non lo (cantoni, fi farà fpun 
taro.con vna ondetta a rouelcio, & la ondetta farà per il quarto della altezza 


5 di detto imbafamento,& di loro fia hora mai detto a baftanza. 
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Dello dddornare gli fpecracoli,i Teatrisi luoghi da correre, & quanta fiala vii 
lità loro. —. Cap. II. 


Engo horaatrattare degli Spettacoli. Dicefi che Epimenide,quello che 
dormiin quella cauerna cinquantafette anni nel murare che facevano 

gli Atheniefi vno Spettacolo,diceua villania a quei Cittadini, dicédo voi non 
fapete ancora di quante morti fia per effer' quefto luogo cagione ? che fe voi 
lo fapelle , lo sbranerefte coni denti . & io non ardifco di biafimare i noftri 
Pontefici, & ca: che hanno a dare efempio ad altri, che con buono confi- 
:» glio habbino leuato viala vlanza degli Spettacoli . Lodono Moyfe che vole- 
ua che tutti i fuoi popoli fi ragunafsino in vn' Tempio folo,ne di Solcmni; & 
che in certi determinatitempi mangiafsino tutti infieme. A che dird io che 
coftui haueffe riguardo ? volle veramente che glianimi de fuoi Cittadini 
nel ragunarfi infieme, & mangiare infieme diuentafsino piu benigni, & piu 

sy sinterffafsino di amicitial’un’,conl’altro , I noftri antichi credo io, che con 
quelta medefima intentione ornafsino nella Città gli Spettacoli,n6 tanto per 
conto de piaceri, & del fefteggiare , quanto ancora per conto della vtilità.& 
certamente (e noi andren bene efaminando la cola, ci (ouerranno molte co- 
fe,perle quali ci dorremo affai,& alfai,che vna vfanza tanto eccellente,& tan 

10 to vile fi fia gia e tanto tempo difmefla . Conciofia che effendo ftati trouati 
gli Spettacoli alcuni per feruire a piaceri nel tempo della pace & del ripofo, 

& cuni per poterfi efercitare nelle cofe da guerra, & nelle faccende, l'uno 
de quali ferue ad eccitare & a nutrire la (ottiglezza,& la bontà dello’ngegno, 

& della mente; & l’altro accrefce marauigliofamente la gagliardia & la con- 

ss (tantia dello animo, & fa le forze robufte; hanno nondimeno l'uno,& l’altro 
vn' modo fermo, & certo per il quale gionano marauigliofamente alla falute 

& allo ornamento della patria.Gli Arcadii fi dice che furono,i primi che tro 
ualfero i giuochi,& lo feciono per mitigare, & addomelticare gli animi de lo 
ro Cittadini. Che erano di vita auftera & fcuera,& quegli che tralafciarono 

se di poi tale vfanza fecondo che fcriue Polybio diuentarono di animi fi crudi, 
che per tutta Grecia erano tenuti abbomineuoli. Mainuero la memoria de 
giuochi è molto anticha,& varii fi crede che fieno gli inuentori di efsi, Per- 
cioche e dicono che Dyonifio fù il primo inuentore de balli, & de giuochi. 
Trouo ancora, che Hercole fù il primo che ordinaffe il giuoco della {cher- 

s ma. Dicono oltra di queto che gli Etolii, & gli Epei poi che turono tornati 
dallo eccidio di Troia, trouarono la inuétione del luogo peri givochi Olim 
pici; Dicono ancora che appreffo de Greci, Dionifio Lemneo, ilquale fù il 
primo che trouò i cori delle Tragedie, fù anco il primo che muralle il luogo 
pergli Spettacoli. In Italia dicono che Lucio Mummio fù il primo che nel 

4° trionfo introdufle i giuochi Teatrali dugento anni inanzi, che Nerone impe 
raffe:& gli Itrioni vennono in Roma di Tofcana. I giuochi de cavalli furon' 
trouati da Tyrii,& quafi tutta la varietà de giochi che ci fono rimafti furon 
condotti & trafportati della Afia;in Italia. To credo che in quella prima anti- 
chità delle genti,quando e' cominciarono afcolpire lano in bronzo faclmen 


te fi (tefle a vedere i giuochi fotto vn faggio , o fotto vn'olmo, Dice Quidio. 
Beit 
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Romul 11 primo allbor',di care empiefti 

% giuochi, ch’ el Sabin' le figlie vide, 
Atvedout Roman gioconda preda. 
Non ornana Theatro ancora il Dlarmo 
Ne Vela ombra faceali : e 1 fuor fuogeSti : 
“Non facea rofti temperato Croco. 

Tai eran fondi ‘folos n quella gufi 
(be Semplici 'hauea prodotte il bofco 
Era fenziarte ancor' fatta la (cena 
Sedesa il popol' fopra i gradi farti 

Di verdi pi difendea dal Sole, 
L'afpro capel’,con qual frvoglia fronde. 


Dicono nientedimanco che Iolao figliuolo di Ipficleo fuil primo che nella 


Ifola di Sardigna ordinaffe gradì da federe, quando e riceuè le Tefpiade da 
Ercole. Mada prima anticamente fi facenano i Teatri di legno. Anzi bia- 
fimarono Pompeio,perche egli haueua fatti i gradi dello fpertacolo fermi, & 
non da poterfi leuare,come prima eral'ufanza. Dipoivennela cola a tn 
to che dentro atla citta di Roma erano tre grandifsimi Teatri, & ii 
snfiniti; & quello ancora che era capacilsimo di meglio che di dugento mi- 
la perfone 3 & quel'luogo che è chiamavano Cerchio mafsimo i quali curti 
erano fatti di pietre riquadrate,& uddornati di colonne di marmo. Oltrea 
che non contenti di fi fatte cole, feciono ancora fpettacoli per >0à o picni 
di marmi,& di vetri, & di vna infinita moltitudine di Statue ; il i et 
tacolo infino in quei tempi & piu di tutti gli altri capacifsimo, ada 00 
citta di Lombardia perlaguerra di Ottauiano Ma di quefti fia detto a baltan 
za. De gli fpecracoli ne fono alcuni buoni perla quiete,& per l’ocio, & al- 
cuni per le faccende. A quelli che fon’ buoni per l’ocio fi La onor 
Poeti Mufici, &li Itrioni che dilettano; maa quelli dhe fi afpertono alle co 
i... 
i : ; altro giuoco o ellercitio d'arme fi 
truoua fimilce a quefti .Le quali cofe Platone voleua che coni anno fi facelsie 
no, percioche giouauano molto alla falute & allo CRIRAIANO della lo x 
hanno quefti bifogno di varie forti di edititii, & per ciò hanno ancora so 
nomi : Conciofia che efflendone alcuni ne quali ft eTercitano i Poeti Corici 
Lu s& fimili; quefti per amore della desuirà loro gli chiameremo 
con carrette di duoi, & di quartro Caualli fi chiameranno Cerchi Gli altri 
finalmente ne quali rinchiuleui le fiere fi faranno caccie, diano A Sri 
teatri.Quali tutti gli {pettacoli vanno immitando vn' campo d’arme,che mef 
fofi in ordinanza da duoi corni, voglia venire alle mani. Erfon' fatti prima 
d una piazza nellaquale i deftinati per il giuoco o fchermidori fo) E & 
fimilifi habbino ad efercitare , dipoi di Gradi atorno fuperi ol eschino 
gli fpettatori,ma fono difsimili,& differenti del difeono della o I) 
che di quefti, quelli che hanno la forma quali fimile 6a luna DE i 
gia adinuechiare fon' chiamati Theatri; ma quando e'fi diftendefsino conle 
selle 


Ma quegli aleri douela Giouentà Nobile fi efferciterà correndo: 
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tefle per lo lunghofi chiamano cerchi, perche in quelti conle carrette di 
duoi,& di quattro cauagli fi và nal giucare accerchiando, & aggirando ator- 
nodi poltiui termini & piramidi. & in queltiancora fi facenano combatti- 
menti & giuochi Nauali condottaui dentro la acqua o di qualche riuo, o di 

‘4 quella degli aquidorti fecondo i luoghi. Sono alcuni che dicono che gli an- 
vichi erano foliti di fare tai giuochi incirco inter enfes& flumina cio è nel 
cerchio infra le fpade & lacqua. & però eller’ chiamati givochi Circenfi, & 
che lo inuentore di quefto giuoco fu vn' certo Monago in Elide di Afia. ma 
quello {patio che fi richiudena infra le fr6ti di duoi Teatri che fi arteftafsino 

io infieme chiamavano cauea , lo edifitio tutto in fe chiamavano Amfireatro. 
Bifogna chei luoghi per gli fpettacoli principalmente fi eleghino in bonifsi- 
maaria, accioche non fieno offefi da Venti ne da Soli,ne dale altre cofe che 
noi raccontammo nel primo libro ; & il Teatro mafsimamente bifogna che 
fia difefo dal Sole,& coperto del turto,conciofia che il popolo cerca le dilica 

is tezze de Pogti,& le leggieri & ombratili delitie degli animi,nel Mefe di Ago 
fto. &{e nel circuito della muraglia riverberafsino in cerchio. raggi del So- 
le,il calore cocerebbe i corpi,& rifcaldatifi gli bumori,cadrebbono facilmen 
te in infirmitati,& malattie.bifogna ancora che il luogo fia fonoro,& non ro- 
co.& è conueniente che vi fieno loggie a congiunte conlo edifitio o quivi vi 

:s cine doue il popolo poffa in vn'fubito ricorrere a fuggire le furiofe pioggie, 
&lerempelte. A Platone piaceua chi i Teatri fi facefsino nella Citta. Le 
parti del Teatro fon'quefte la Piazza efpedita nel mezo allo (coperto , & in- 
torno a queta piazzai gradi da federe,& a rincontro delle Tefte di detti gra 
di il Palco rileuato, ful quale fi hanno ad accomodare le cofe appartenenti al 

35 la favola da recitati ; & nella piu alta parte fopra i gradi, loggie, & volre che 
riceuino le voci de recitanti,& le faccino diuentare piu fonore. Ma iTeatri 
de Greci fono differenti da quei de Romani in quelto , che i Greci produce- 
nano i chori, & gli hiftrioni fcenici (u la Piazza & però haucuano bifogno di 
minor palco, ma i Romani recicauano tutta la favola con tutti gli bultrioni 

1° ful palco, & per ciò vollono i palchi maggiori. Ma furono in quelto cueri dac 
cordo,che da principio nel difegnare vna mil pianta fi ferwirono di va me- 
zo cerchio.& diltenderono di poi fe corna delmezo cerchio; ma alcuni con 
linee diritte, alcuni con lince torte. Quelli che fi feruivano delle linee di- . 
ritte le rirauano infra loro equidiftanti inno a tanto che aggiugnefsino alla 

s quarta parte del Diametro del mezo cerchio; Ma quelli che li feruivano del- 
le linee rorte difegnauano vu cerchia t6do,& ne leuanano di poi il quarto de 
la iva circunferentia,& quelche rimanewa,reltava per il Teatro. Dilegnati & 
collocati i termini della pianta fi daua ordine a gradi per [ledere ; & la prima 
cola deliberavano della altezza di efsigradi, & dalla alrezzaloro andavano 

4° elaminAdo quanto (patio e fufsino per occupare da baflo.La maggiorparte 
faccuano i Teatri alti per quaro era la piazza di mezo perche e fapenan' cer 
to che ne Tearri piu bafsi le voci fi perdevano & non fi fentivano, ma ne più 
alci fLiugagliardivano & fi fentiuano piu forte. ma infra gli eccellenti furon' 

quelli ne quali furono alzate le mura per i quattro quin della larghezza del- 

li piazza. Di coli fatto lavoro non occuparon mai i gradi manco che lame- 
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tà, ne piu che i duoi terzii. Igradi da federe alcuna volta gli feciono alti 
quanto egli erano larghi,& alcuna volta alti per i duo’ quinti. Tone difegne. 
rò vno come io penferò che egli Mele bene,& che è fuffe approuato da ogn'u 
no. Glivltimi fondamenti de gradi cio è delle mura.nellequali harà a finire 
il più alto grado da federe {i gitteranno tanto difcofto dal centro del mezo 
cerchio,per quanto farà il mezo diametro della fua piazza, & più vn' terzo di 
ella. Iprimigradi da federe non comincieranno giù abaflo nel mezo della 
piazza, ma intal'luogo fi alzerà vo muro , alto ne Teatri grandi per la nona 
parte del mezo del diametro della piazza dimezo , accioche da quefto co- 
mincinoigradi da federe,& vadino falendo ad alto. mane Teatri minori al 
zerai quefto muro non manco di fette piedi.i Gradi farai alti vn' piede & me 
zo & larghi duoi & mezo.. Infra quefti gradi fi faranno fcompartite in volta, 
parte certe entrate per andar nella piazza,& parte certe fcale per falire adal- 
to che vadinb a trovare i gradi da federe,che faranno piualei, lequali entrate, 


& fcale faranno tante, & tanto grandi quanto parrà che ricerchi la grandezza . 


del Teatro. Ma di quefte entrate ne faranno fette principali che farannoad 
diritte al centro, & efpedite per tutto; & vgualmente lontana l'una dell'altra, 
& di quefte ancora ce ne farà vna più largha che l’altra, Jaquale verrà nel me- 
zo del mezo cerchio, & la quale io chiamo entrata maeftra. cSciofia che per 
efla palla la via macftra; vnaltra poi, ne farà nella tefta delmezo cerchio da 
man’ ritta & vn'altra nell'altra tefta da mano ftanca aricontrole, & infra que- 
fte poi &la entrata maeftra faranno fcompartite quattro altre entrate, due da 
ogni banda : Sarannoni ancora altre aperture & altri vani tali, & tanti, quali 
& quanti ne comporterà il circuito del Teatro. Tuttii gradì da federe gli 
amcichi ne teatri grandi gli diuifono in tre parti, & a ciafcuna di quefte diuifio 
ni faceuano atorno atorno vn' grado il doppio piulargo che gli altri, il quale 
diuidefTe i gradi di fopra da quei di fotro,quafi.come vna piazzetta deftinata 
in quel’ luogo . Sopra quefti pianerotroli,per chiamarli cofi arrinauano le (ca 
le in volta perle quali fi faliva a detti gradi.Io hò confiderato che i buoni Ar 
chitettori, & valeti ingegneri proueddono che a ciafcuna principale entrata 
fufsino dallato di dentro, di quà, & di lè due fcale da falire, perl'una dellequa 
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Li più ritta, confalita più continouata & piu prefta vi potefsino falire i più vo- 


I6terofi,& i piu e[pediti,quafi come volido ,& per l'altra (cala che era alquan 
to piu larga & piu dolce,& nellaquale erano pianerotroli più fpelsi & piu fpef 
fe fuolte potefsino falire lematrone,e i piuvecchi c6 loro agio & comodità di 
ripofarfi piu fpello nel falire,quefte fono le cofe appartenenti a gradi. Vltima 
mente rincontro alle tefte del Teatro, fi faceva il palco per lafcena & per gli 
huftrioni che hauewano a recitare, & in quelli luoghi erano foliti di federe in 
luogo determinato & molto adorno i Padri, &i magiftrati feparati dalla Ple 
be,come farebbe a dire, fe nel mezo della piazza fi fufsino acconcie alcune 
fedie per loro da federe, molto honoreuolmente. & allora fi faccua il palco 
della fcenaranto grande che & gli hiftrioni, & i Mufici & quegli che guidava 
nolafauola, nonlo harebbon' defiderato molto maggiore . 57 piano di cilo 
palco veniva infino al centro del mezo cerchio, & fialzaua da terra non piu 
che cinque piedi,accioche i Senatori che fedenano nella piazza, porefsino di 
a SH 
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fu quel'piano difcernere bene tutti i gefti delli hiftrioni & delli altri.Ma quan 
do ì Senatori non poteuano cofi (tare nella piazza del mezo, havendo ella a 
feruire alli biftrioni & a mufici.. Il palco della fcena fi faceva minore, rilenan- 
dofi alcuna volta da terra il piu alto fei cubiti, & fiaddornaua quefta parte 
s con duoi colonnati,ét due impalcature l'una fopra l’altra, fecondo la immita- 
tione delle cafe che fi havewano a difegnare; & hauewano porte & fineftre in 
luoghi accomodati,& nel mezo vi era vna porta principale cò addornamen 
ci fimili a quelli de Tempii,quafi come d'un’ Palazzo Regio & a canto a que- 
fta erano altre cafe,& porte, per lequali gli hiftrioni potefsino entrare, & vfci- 


te re,fecondo che gli atti della comedia haucuano di bifogno . Et effercitandofi 


nel Theatro tre forti di Poeti il Tragico per cuifi recitano le miferie, & le in 
felicità de Tiranni. Il Comico che efplica le faccende & gli affanni de Padri 
delle famiglie, & il Satirico per cuile piaccuolezze della villa, & i Paftorali 
Amori {i dimoftrano , non vi mancava vna Macchina, laquale volgendofi fo 


5 pravn perno, moltrava in vno inftante agli fpettatori vna facciata talmente 


dipinta che fembraua hora vna (cena Regia da Tragici, hora vna fcena di ca 
fe ordinarie da Comici, & hora vna felua per i Satirici fecondo che ricerca- 
vala qualità della fauola che fi doneva recitare. Si che in quefto modoera 
fatta la Piazza,&i Gradi,& i Palchi degli hiftrioni, & degli altri. To hò detto 


se che vna delle principali parte del Theatro è la loggia trouata per ritenere, & 


per far’ apparire le voci,dti fuoni maggiori,& che ella era pofta fopragli vlti 
migradidafedere,& che coni vani da colonna, & colonna guardana la piaz 
za del mezo nel Teatro ; di quefta adunque fi hà a trattare. . Hauevanogli 
Antichi intefo da filofofi,che la Aria per la repercufsione della voce, & per il 


» ribattimento del fuono fi moucua circularmente,non altrimenti che fi faccia 


la acqua quando in vi’ fubito efce fuor di lei alcuna cola agalla, & conofce- 
nano chefi come in vnalira, & come infra due valli, quando mafsimo fono 
piene di bofcaglie , la voce & il {uono diventavano molto piu fonore, & piu 
chiare,poi chei gonfianti cerchi dell’aere per dir'cofi ripercofsi rifcontraua- 


» noinqualche cola che fermalle & rimandaffe indietro i raggi della voce vfci 


ti dal centro a guifa di vna palla ribattuta dal muro; dal qual ribattimento fi 
caufava quei cerchi piu (pelsi, & piugagliardi. Per quefta cagione adunque 
giudicarono quei primi antichi che e' fufle bene farei T'heatri incerchio ; & 
accioche la voce non hauefle in quefto mentre oftaculo alcuno che là impe- 


5 dille tal’che ella non potelfe andar fubito liberamente a ferire ne piu alti luo 


ghi del Theatro,Collocarono,igradi di maniera, che tutti, i canti battevano 
advna medefimalinea,& fopra l'ultimo luogo de gradi,accioche molto gio- 
uaffe vi collocarono la loggia , volta come io difsi verfo la piazza che era in 
mezo del Theatro: I Vani dellaqual’ loggia dalla perte di dentro volevano 


4» che fufsino liberi, & efpediti,quanto piufi poteva. Ma dala parte di dietro 


di effa loggia voleuano che rincontro a vani del col6nato fufle tirato vo'mu- 
ro chela turaffe bene per tutto. Oltraquefto, fotto le colonne murauano 
quafi vna fponda che feruiffe per piediftallo alle colonne, doue {i ragunafsino 
i gonfiati cerchi delle voci,lequali riceute dolcifsimamente in effe loggie dal 
laaria aflai quiui condenfata , non fulsino percotendoui in piena ribatutre da 
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quella intere, ma più prefto rattenuteui,&traffermate. Aggiugnevanci olera 
di quefto fi per difenderti dal Sole, fi per rifpetto ancora delle voci,per cielo. 
del Theatro,vna tenda pofticcia,laquale dipinta a ftelle,& diftefa fufo adalto 
fa canapi copriva con l'ombra fua & la piazza di mezo, &igradi, & gli (per- 
tatori, Ma quefta fi fatta loggia era certo molta artificiofa,conciofia che per 5 
reggere quelta fola loggia,fi faceuano fotro di lei altri colonnati, & altre log- 
gie aperte, & volte verfo il lato di dietro del Thearro, &ne Thearri grandi fi 
faceuano doppie,accioche fe alcuna volta, per alcuna furiofa pioggia, o tem- 
pelta vi fufsino ricorfi al coperto gli {petratori , non fi bagnafsino; & erano i 
colonnari,& i portici pofti fotto quefta prima loggia,nò come quelli de Tem te 
pii,o delle Bafsiliche,ma di Pilaftrare fode & mura Mtabilifsime , con difegno 
fimile a quello delli Archi Triomfali; Tratteremo prima adunque di quelti 
portici di fotto,che (i fanno per rifpecto della prima loggia difopra. Larego 
la de vani di quefti portici è quefta,che a qualunque fi voglia entrata che va- 
dia nelmezo della piazza del Theatro , fi ponghino a rincontro alcuni vani, 4 
& è di necefsità che quelti vani,& quelte entrate fieno accompagnate da altri 
vani con ordini determinati, & che tutti fieno alti, &larghi avn' modo, tutti 
habbinoimedefimi difegni, & fi corrifpondino di difegno & d'ornamenti 
Fun'alaltro.Bifogna ancora che la larghezza per la quale fi và per lo lungo di 
efla loggia fia ancora di larghezza quanto è il vano trapilaftrata,& pilaftrata, se 
& è conueniente che le pilaftrate in quefto luogo fieno murate per la metà 
del lor'vano che e infra di loro : Lequal? cole bifogna che tutte fieno offerua- 

| te congrandifsima diligentia, & con induftria marauigliofa. Vltimamente 
non vi li metteranno colonne intere ifolate come nelli Archi Triomfali, ma 
nel mezo della faccia delle pilaltrate fi metteranno meze colonne nel muro, 15 
& fi metteranno picdiftalli fotto le colonne per.il fefto della altezza del co- 
lonnato, gli altri addornamenti vi fi faranno come ne Tempii. Malaaltez- 
za delle colonne con tattii loro addornamenti & cornici, farà per la metà 
del piombo de gradi di dentro;talche quefti di fuori faranno duoi colonnari 
Puno fù l'altro , il fecondo de quali con la fua volta farà vguale a l'ultimo gra- je 
do da federe, allaquale altezza ancora fi pareggerà a fefta il piano della log- 
gia vltima che io difsi,che guardaua verfo la piazza di dentro nel mezo del 
Theatro. Ildifegno della piazza di mezo fiaffomiglia advna formaim- 
prefla dal piè di vno Cauallo;finite quefte cofe muriuiti difopra la vltima log 
gia, la faccia & il colonnato dellaquale , non come quelle che ella harà difot- 3 
to che noi habbiamo poco fà detto, che ticeuono ilumi da lato di fuori, ma : 
al contratio come dicemmo dilei nel principio farà volta verfo la piazza 
cheè inmezo del Theatro,  Quefto fi fatto lavoro fendo egli fatto perche 
è fia cagione che le voci non fiperdino , anzi fi ragunino infieme & fifentino 
piu picne,chiamerò io,vn' Serraglio atorno,la altezza del quale farà pervna «° 
volta & mezo della altezza del primo colonnato che, è da lo lato difuori, & 
le parti fue faranno quefte, Quel muricciuolo che hà da effer' fotto le colon- 
ne,ilquale fi può chiamare Suggefto,o fponda, farà di tutta la altezza di que- 
fto ferraglio che,è dal piano del vltimo grado da federe infino a doue fi cuo- 


prene l'ultima altezza il'Teatro, pon piu che ilterzone Theatrigrandi, & 
ne 
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ne piccoli non meno che il quarto, fopra quefta fponda fi rizzeranno le co- 
lonne lequali conlalor' bafa, & conil capitello faranno lunghe perla metà 
ditutrala altezza di quefto ferraglio;fopra quelte colonne fiporramo iloro 
addornamenti,& inoltre vna alia di muro tirata fopra le col6ne,come ti dif. 


finelle bafiliche , laquale alia di muro occuperà la fefta remanente parte di 


tutta l'altezza delferraglio.Le colonne in quefta loggia faranno ifolate tratte 
dal difegno di quelle delle bafiliche,& faranno apunto tante, quante fon'quel 
lede!pottici di tuori lequali efcono mezo fuori delle pilaftrare,& fi colloche 
ranno rincontro a punto fu felinee di quelle che fi pofono chiamare razzi, 
cociofia che io chiamo razzi quelle linee diritte,che dal centro del'Theatro - 
vanno a troware le colonne di fuori . Ma nel muro della loggia di dentro chie 
è fotto le colonne il quale chiamarmo fponda fi aprirranno certi vani , corri- 
{pondenti a punto a vani delle entrate di fotto nel Teatro, con i lor” piombi, 
& in cofì fatti luoghi fi faranno zane vguali & acc6modate l'una a l’altra, nel 
le quali piacendoti collocherai volti con la boccha allo ingià vafi di rame,ac 
cioche riverberando in efsi le voci diventino piufonore. Io non ftarò qui ad 
andar’ dietro a quelle cofe.di Vitruvio, fequali fon' cofe che fi cavano dalle 
dwifioni, & da coponimenti de Mufici,fecondo letegole de quali, ci volena 
che ne Theatri fi collocafsino i prefati vafia proportione che corrifpédefsi- 
no alle voci piu graui,alle mezane, & alle più acute ; cofe forfe certo facilia 
dirle,ma in che modo fi potefle fare vna cofa fimile lo sà chine hà fatta efpe- 
rienza. Ma non mi difpiacerà gia,fi come ancor’ pare ad Ariftotile il credere 
cheivafi voti di che forte tuti voglia & i pozi ancora giovano a rifonarwi 
dentro le voci. Matorniamo alla loggia di dentro del Theatro,quefta log- 
gia harà il (uo muro di dietro intero per tutto , il quale fa attorno Serraglio, 
accioche le voci arrivando quiui nonfi perdino ; nella corteccia di fuori di 
quefto muro del Teatro che rilguarda verfo coloro che vi arrivano,fi aggiu- 
gneranno gli addornamenti delle colonne;che faranno tante,cofi alte,talmen 
te i piombo, & con fimili & fi fatte membra & parti,che conrifpondino à co- 
lonnati,che elle hanno fotto diloro nella facciata dinanzi de portici. Per le 
cole che noi habbiam® dette fi vede mamifefto in che cofe i Theatri grandi fie 
no differenti da piccoli , percioche ne grandi il portico di fuori da baffo è 
doppio,& in quelti altri è fcempio,in quelli ancora fi pongono tre colonnati 
dallo lato di fuori l'uno fopral’altro,&in quefti non fene pone fe non duoi. 
Sono ancora differenti in quelto , che in alcuni Theatri piccolinon fi fà la 
loggia di dentro,mafi mura folamente il ferraglio con vna corteccia di mu- 
ro,meffeui le fue cornici,accioche egli in quefto luogo habbia forza quali di 
loggia è fermar' le voci, fi come ne 'Theaeri grandi l'hà,& il muro,& la loggia 
infteme,ma in alcuni Theatri grandifsimi quefta loggia di fopra è doppia. 
Vltimamente quei piani che reftanoin cambio diretto ne Theatrifi fanno 
di finalto,ò vi fi fa vna fcorza,& fannofi à pendio, di maniera che l’acque giu 
perì gradi pofsino (cendere à baffo,ma i canali che riceuon’le acque che vi 
fiadunano le conducono, & le mandono ne gli angoli delle mura per doccio 
ni coperti in fogne coperte ; Intorno alla piu alta cornice dallato di fuori 
del Theatro,fi accomodano menfoloni,i quali feruono à reggere arbori {l- 
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mili è quelli delle naui,ordinati con canapi,& legamenti,che feruono, & ten. 
gono diftefe le tende per addornamento d'è giuochi publici. Ma hauendofi 
adinalzare vna fi gran manchina di muraglia ad vna altezza ragioneuole, bi. | 
fogna chela groflezza del muro fi faccia recipiente à porer reggere vn' tan- 
to pelo. Faccifi adunque il muro di fuori d'eprimi colonnati groffo per vna 
delle quindici parti dello fpatio , che ha à feruire per itutra l'altezza dell'ope- ) 
ra. Ma quell'altro muro che farà inmezo,tral'un’ portico,& l'altro,quando, 

i portici faranno doppi fia più fottile il quarto, che quello di fuori. Quelle 
“mura finalmente che fopra di quefte fi haranno è fare, haranno da eflere piu 
foculi che quelle di fotto vna duodecima parte. i 
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Dello Amfiteatro, del (erchio,de luoghi da paffeggiare,de gradi da federe , &de por. 
zici de Giudici minori,» de loro addornamenti. (APICI 


Abbiamo infino è qui Trattato de Teatri,reftaci da qui inanzià trattare 

del Cerchio,& delli Amfiteatri,tutti quefti fono difcefi dal Teatro, per- 
cioche il Cerchio certamente non è quafi altro,che vn° Teatro che fi (ia difte- 
foin lungo con le teflte,con linee equidiftanti lunadal'altra, manonhà di fua 
natura feco portici,& lo A mfiteatro è fatto di duoi Teatri congiunti infieme, 
conle tefte,& conigradi da federe, con circuito continonato , & fono in que- 
fto differenti,che il T'eatro certamente, è quafi vo mezo Teatro, &in quello 
ancora,che lo Amfiteatro hà la piazza del mezo libera,et efpedita da Palchi 
de gli Itrioni,ma nelle altre cofe,et maflimo ne gradi da federe, et nelle Log- 
ge anchora,et nelle entrate,etin fimili altre cofe fono molto conformi: To cre 
do che lo Amfiteatro principalmente fuffe fatto per feruire alle caccie,et che 
per quefto piacefle loro di farli tondi: A ccioche ferrata, et ftimolate le fiere in 
coli fatto luogo,non trouando in neffun' luogo alcun’ cantone doue rifuggire, 
fuflino:da combattenti piu facilmente aizzate, et fatte muouere ; conciofia 
che evi fi mettevano huomini,che con modi miracolofi combatteuano con- 
tro le ferociffime fiere , intra quali alcuni conil faltare et conlo aiuto d'una 
afta,eleuandofi inalto ingannavano vn' Toro che veniua alla volta loro; Altri 
armati di punte come quelle delle Canne, fi offerivano è lafciarfi maneggiare 
da gli Orfi,invna Arca di legno; d'aggirandouefeli atorno , Altri gli affaliva- 
no contenti folo di vna Cappa;et di vna Accetta, i mazzaferrata. Finalmen- 
te fe alcuno havewa trouata cofa alcuna che conlo ingegno potefle ingannar” 
le fiere,ò fe egli fi fentiua tanto gagliardo, ò valente di forze,et di animo cheé 
potefle fottentrare al pericolo,ft offeriva lì nel mezo. Secondo che ciafcuno 
hauefle deliberato di acquiftar’ premio; d lode. Trouo anchora,che ne Tea- 
tri,et ne gli Amfireatri,i Principi erano foliti di gittarui Pomi, età lafciarvi 
andare Vccellami, per eccitare fanciullefche queftioni di chi prima fe gli po- 
telle pigliare. La Piazza del mezo dello Amfiteatro,anchor' che ella fia acer- 
chiata da duoi T heatri, congiunti infieme,non però fi dec fare tanto lunga, co 
meella verrebbe fe fi congiugneflino infieme duoi Teatri conle braccia, d te 
fte diftefe ; ma bifogna che la larghezza conrilponda proportionalmente alla 
lunghezza. Furono alcuni appreflo è gli antichi,che feciono la lunghezza or- 
to,er la larghezza fette parti,er Alcuni che la feciono tre largha,et quatero lît- 
gasl'altre cofe feciono come ne Tcatri. Conciofia che gli feciono i portici di 
fuori; etfopra glivltimi gradi da federe,feciono la loggia di dentro, laquale 
chiamammo Serraglio. Reftaci è trattare del Cerchio. Dicono che quefto 
fù fatto ad immitatione delle cofe del Ciclo, percioche fl come le Cafe del 
cielo fon’ dodici, cofi quelto ancora, hà dodici porticcivole da entraruî, et 
cofi come i pianeti fon fette,cofi quefto ha fette termini, Vno de quali è pofto 
alla parte di Oriente, & l'altro à quella di Ponente affai lontani l'uno dallal. 
tro, l'almente che le Carrette di duoi,& di quatro Cauagli giù peril mezo 
de gli fpatii del cerchio,poteflino fcorrendo combattere, come fà il Sole &la 
Luna per il Zodiaco,et fare inxxiiit.hore véti quatro volte rai giuochi. I giu- 
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catori medefimamete etano diuifi inquattro fquadre.Ciafcuna dele quali eta 


inuecnata di T'anè fruro.La Piazza del mezoide cerchi,n6'éra libera,& efpe- 


dica come quella de gli Amfiteatri,ne come quella de Teatri occupata da pal 
chi,ma per il dritto dello lungo diuifono la piazza in duoi cori, d in due lar- 
ghezze rizzandoui in luoghi accomodati le Mete,ò i Termini intorno è qua 
li giucando correuano i Cauagli, è gli huomini ; i Termini principali erano 
tre,de quali quello del mezo era il piu degno di tutti,& era quadro grolfo, & 
andaua tutta via alfottigliandofi verfo la cima,& per quefto affottigliamento 
lo chiamavano obelifco,hoggi Aguglia.gli altri duoi termini erano due gran 
diflime (tatue,d due crefte,ò vero altezze di muro conle tefte molto al fac 
te inquel’modo che piu era parfo al maeftro conueniente,à far che ell’havef 
fero del gratiaro,& del grande ; ne mezi di quefte, mettetano due, è colonne 
d Aguglie minori da ciafcuna delle bande. Io truouo che il Circo Maffimo 
di Roma fecondo gli hyftorici era lungo tre ottaui di miglio, & largo vno;il- 
quale è mio rempo è rouinato,& non fi vede per alcuna coniettura pur picco 


+ Ja,come fi fuffe fatto. Ma in aleri luoghi truowo perle mifure di fi fatti lauori 
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che egli erano cofi fatti. Soleuano gli Antichi fare la piazza del mezo de cer 
chi,larga almanco felfanta cubiti, cioe braccia xl. & tanto lungha che lalar- 
ghezza vi entrafle dentro fette volte ; la larghezza fi divideva in due parti 
vguali,tirando per lo lungo vna linea giù per il mezo,fopra dellaquale fi collo 
cauano le Mete,d i Terminiin quefto modo ; Diuidewano quefta lunghezza 
in fette parti,vna ne afflegnauano alla rivolta che occuperebbono;, i giucatori 
intorno alla vltima meta,nello-andare correndo dalla deftra nella finiftra ; di 
ftribuivano poi l'altre Mete fu per la medefimallinea di maniera, che nella lun 
ghezza del cerchio fullino vgualmente lontane l'una da P'alera,& occupaffero 
di tutta la lunghezza cinque fettimi,& era congiunta l'una meta con l'altra cé 
vn' piano rilevato da terra n6 meno di (ei piedi,che feparaua talméte di quà, 
& di là gli duci fpatii del corfo,che è foli,ò accompagnati, i Cavalli che siuca 
nano,ancor che è i volraffero , non haueuano donde potellero aterauerlare. 


Erdiquà,& di là, a lati de cerchi;fi facenano gradi da federe non più che per 


il quinto,ne manco che per il fefto di tutta la larghezza della piazza di mezo 
&igradi da federe cominciavano appunto alla vguale altezza, & al piano del 
rilieno d imbafamento, fopra ilquale erano collocate le Mete; accioche gli 
huomini non portaffino fi come non facevano anca ne gli Amfitearri, perico 


lo alcuno dalle beltie; 
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veftita del fuo proprio colore,alcuni per fignificare la primanierafi veltivano» 
di verde,perla eftate di roffo,per il Pallido Autunno di bianco, & perla crifta î 
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Infrale opere publiche fono anchorai luoghi da paffeggiare , ne quali la 
giouentà fi efTerciti a giucare alla palla;à faltare,& è maneggiar le armi;& do 
ue,i padri fi eflercitono palleggiandoui effendo infermi; o facendofi portare, 
ripiglino le forze. Diceua Cello fifico,che lo effercitio è molto migliore allo 
fcoperto che all'ombra, ma accioche ei poteffino efercitarfi più commoda- 
mente allombra,vi facenano atorno portici,co quali accerchianano a torno 
| Japiazza, È la piazza da alcuniera la&tricata di marmo, alcuni la faceuano 
verde,la empieuano di mortella,di ginepri,di cedri,& di ciprefli; in cofi fat- 
| to lauoro faceuano le loggi da tre lati fcempie,& talmente grandi, che erano 
se i duoi noni maggiori che le logge del mercato. ma nel quarto Jato che guar- 

daua vero mezo giorno fi facevano le logge fpatiofifime, & doppie.In la fac 

ciata dinanzi vfauano colonne Doriche,alte Et lalarghezza delle log- 
gie,le colonne dinanzi conle quali fi diuidena il primo portico dal fecondo, 
voleuano che fi faceflino piu alte,che quell’altre prime il quinto, per reggere 
| icomignoli,& per dare il pendio al Tetto. Ne è marauiglia fe per quelto vol 
| lono che le fuffino Ioniche. C6ciofia che le Toniche dilor'natura fono piu lun 
ghe,che le Doriche. Ma io non vegho gia perche caufa in quefte logge non 
fufle lor’ lecito fare il cielo del tetro vguale,& piano dal'una banda come da 
| l'altra, conciofia che certamente egli harebbe hauto del gratiofo; ma in amen 
duoi quefti colonnati la groflezza delle colonne era di quefta maniera. Nelle 
Doriche la groffezza da piede era due delle quindici parti di tutta la fua altez 
za col capitello, & conla bafa,ma nelle Toniche,& nelle Corinthie fi dana alla 

roffezza da baffo della Colonna vna parte & mezo delle otto parti, che era 
Pintero del fufo della colonna,L’altre cofe ft facenano comein quelle de Té 
pii,& accomodauano allato al muro del Portico gradi da federe honoratilfi 
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1 | Vil go I mi,accio feruiflino a gli huomini gravi, & a filofofi adifputare delle cofe ec- 
mi ? Ì cellentiffime,ma quefti gradi da federe alcuni feruirono per la eftare, & alcu- 
SII 2 nî per lo inuerno. Conciofia che da quella parte done potena Borea, 0 Aqui 
ul \ S lone vi facevano i gradi per la eRtate È da quella banda donde veniuano i So 
LN ì 5 | 1° li lieti,& doue non potelle il vento, gli facevano per lo inverno, & per quefto 
Ùu ì 5 È igradi per lo inverno erano rinchiufi da alie di muro intere, & quelli per la 
NI | TESS | eftate leuate le alie delle mura da gli lati che reggeuano le tetta erano diuerfo 
II Ì II 3 borea aperti con alcune fineltre,o più rofto colonnati che guardavano libera 
Ai Ni \ | È | mente verfo il mare,o verfo i monti,o verfo illago , 0 verfo qual’altra dilica- 
z Li | i 2 | 5 tezzatutivoglia di luoghi, & riceueuano dentro maggiori lumi che fi potef. 
ot N | SS 2 | fe. Manellaloggia da deftra, & in quella da finiftra de luoghi da paffeggiare 
© n i \ Ò Sao | fiaccomodauano medelimamente aleri gradi da federe difefi da venti di fuo 
° (i il Ò Î DÌ Ù = | ri,iquali riceueuano dallo (coperto del cortile : il Sole da mattina, & quello 
e È Si ie - | dopo mezo giorno,& i difegni di cofi facci gradi crano di variate forti,percio 
o y >: i = | 40 che alcuni fene facevano a mezo cerchio,alcuni conlinee diritte, amenduoi 
© QUA corrifpondenri al cortile, & alle loggie con propottione determinata , la lar- 

°° DS === | ghezza di tutta quelta opera era perla metà della fva lunghezza, laqual' lar- : 

MER 3 S I | ghezza fi divideva in orto parti,fei delle quale fene affegnauano al cortile fco 
; i | perto,& vna per vno a ciafcuno de Portici.ma doue e’ faceuano i gradi da fe- 
dere inmezo cerchio,illoro diametro pigliaua alhora peri duoi quinti del 
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Cortile. ma il muro di dietro del portico fi faceua aperto con alcune entrate 
da poterui palfare per andare a federe . La altezza del mezo cerchio di que- 
ftigradi da federe,nelle opere grandi, era quanto la fua larghezza , ma nelle 
opere minori era alta per vna larghezza & vnquarto.Sopra il tetto della log- 
gia rincontro al mezo cerchio, & de gradi da federe, fi aprivano in alto fine- 
{tre perlequali entrava il Sole & i lumi molto gagliardi nel mezo cerchio. 
Mafeigradi fi faceuano quadrati allora fi faceuano il doppio più larghi che 
il portico.Et la loro lunghezza,era per due delle fue larghezze. To chiamo in 
quefto luogo lunghezza quella,che và giù perl lungo della loggia, dimodo 
chea coloro che entrano da man deftra in quefti gradi da federe verrà la lun 


ghezza di quefti gradi a eflerli dalla finiftra: & ad quelliche ventrono dalla 


finiftra ad ellerli dalla deftra. 
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Infrale opere Publiche ancora s'intendela loggia de litiganti, de Giudici 
minori,laquale faceuano in quefto modo . La fua grandezza era fecondo Ja 
dignità della Città,& del luogo affai gràde & eranui giu per le loggic appica 
te per ordine alcune camere, nelle quali fi daua fine alle taccende fecondo il 
parere di quei che vi ftauano dentro . Quefti edifitii che io hò racconti infi- 
no a qui pare che fieno veramente i Publici, conciofia che & la Plebe, & i Se 
natori ifilieme liberamente per tutto vifi potevano ritrovare, & interuenire, 
Made Publici cene fono ancora degli altri, che nonfi afpettano fe nona 
Cittadini principali,& a quei che governano.o ftato,come é il luogo doue fi 
raguna il configlio , la curia, & il Senato, de quali dobbiamo trattare al pre- 
fente. 


Dello addornaresi Luoghi del configlio,cx le curie; de Bofehi, delle Citva,de luoghi da notare, 
delle Librerte,delle Scuole, delle Stalle, degli Arzanali, & degli flrumenti 
matematici, Cop. IX. ; 


Latone, veleua, che illuogo doue s'haueua a ragunare il configlio fulle 

P vn' Tempio.iRomani haueuano vn luogo determinato, che lo chia- 
mauano Comitio . A Ceraunia era vn bofco folto facrato a Gioue, doue gli 
Acheifi ragunauano a difcorrere le cofe dello ftato loro ; molte altre Città i 
faceuano i lor'configli nel mezo della Piazza. A Romani noneralecito ra- 
gumare il Senato, fe nonin luogo determinato dalli Augurii, & il piu delle 
volte fi ragunawano ne Tempii. Di poi vfarono di fare le curie,& Varrone 
dice che elle erono di due forti, vna doue, i Sacerdoti attendevano alle cofe 
Ecclefiaftiche, l'altra doue il Senato daua ordine alle cofe-fecolari. Della pro 
‘ prietà di qual’ sè l’una di quefte non hò io cofa certa ma noi pofsiamo bene 
andare coniettarando che quelta fufle fimile al Tempio, & quella piu fimile 
alla Bafilica. La curia de Sacerdoti adunque farà in volta & quella de Sena- 
sori farà col palco. In Amendune glibuomini da configlio hanno ricerchi, 
a dire il parer loro,& per ciò bifogna hauere rifpetto a modi delle voci , per 
tanto bifogna che e' vi fia alcuna cofa che non lafci fpargere in alto le voci, & 
mafsimo nelle volti accioche rimbombando non rintruoni negli orecchi, ne 
farà maraviglia fe per farle piu gratiate,& per vtilità ancora vi fi metteranno 
nelle mura alcune cornici. Io hò confiderato mediantele muraglie degli anti 
chi,che è faceyano le curie quadrate. Allacuriainvolta facenano il muro . 
alco fei fettimi della larghezza della facciata, & faceuanola voltaa meza bot 
te,rincontro alla porta a quei che entravano dentro fi offeriva la tribuna lar 
gha,la cui faetta era per il terzo della fina corda la larghezza della porta col 
fuo vano occupaua il fettimo del fuo muro. Intorno alla merà della altezza 
del fuo muro,& vn'ottauo piu di detta meza parte, fi mettono conloro agget 
ti, architraui,fregi,cornici, & colonne, leguali da alcuni fono fare mefle piu 
fpeffe,& da alcuni più rade fecondo chie fi foho dilettati d'hauerle più folte o 
piu rade, fecondo il difegno de colonnati,& delle Joggie de Tempi. Sopra le 
cornici da deftra, & da finiftra collocauanotini certe Zane fatteni nel muro, 
& ftatue, & altre cole attenenti alla Religione , ma pel muro della di 
tella 
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telta aprivano alpari della al 
che alta, con due colonnette nel mezo che reg 
Si che in quefto modo farà la Curia de Sacerdoti, 


tezza delle Zane vna fineftra il doppio piu larga 
gefsino il Cardinale di fopra. 
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Mala curia de Senatori fi farà in quefto altro modo,la larghezza della pià 
ta farà i duoi cerzi della fua lunghezza, l'altezza fino alle traui del tetro farà 
quanto è lalarghezza della pianta,& vn' quarto piu di detta lunghezza. In: 
torno alle mura vi fi metteranno cornici in quefto modo. Diurdafi da ballo 
ad'alco in noue parti, vna delle quali fe ne dia allo imbafamento o zoccolo 
che ferua per rilevarfi da terra alle colonne, & quefta pacte del fodo feruirà 
per {palliere delle panche da federe. Quel che da quiui infufo poi vi refta di 
videraiin fette parti, quattro delle quali ne darai al primo colonnato fopra il 
quale porrai di poi l’altro colonnato,fopra iquali potrai gli architravi, il fre- 
gio & gli aleri addornamenti che feguitano,& cofi il primo come il fecondo 
colonnato harà le fue bale, fuoi capitelli, & le fue cornici, & l'altre apparte- 
nenze in quel modo che noi dicemmo che fi afpettavano alle bafiliche, gli in 
tervalli loro coli da defltra, come da finitra nelle mura fopra tutto bifogna 
che fi faccino incaffo,& che i vani vi fieno vguali,ma nelle tefte non fieno gli 
interualli piu che tre, de quali quel? del mezo farà il quarto piu largho che gli 
altri,infra ciafcuno de vani o fieno diuifi con colonne,o pur con menfole che 
fieno fopra le Cornici delmezo facciuinfi le fineftre, conciofia che quefte cu- 
rie hanno bilogno di grandifsimo lume, & fi metteranno fotto le fineftre, i da 
uanzali nel modo che noi dicemo a quelle delle Bafiliche,& gliaddornameti 
10 delle fineftre,che vfciranno fuori del diritto del muro,non pafferanno iconla 
loro alcezza,l'altezza delle vicine colonne fenzai capitelli: mala altezza del 
vano delle finetrefi dividerà in xi.parti fette delle quali fene affegneranno al 
la fualarghezza,ma fe e’ ti piacerà lafciando (tare di metterui le colonne,por 
vi menfole in cambio di Capitelli,alhora ci feruiremo di quei difegni che nel 
le porte vferebbono gli Tonici,cio& haranno quefte fineftre da gli lati alcuni 
orecchi come quelle porte, che fi faranno in quefto modo, lalarghezza di 
quelle menfole hà da effere quanto farebbe da capo il viuo della colonna, la- 
fciando da parte gli aggetti del collarino & del baftone,& fiano lunghe quan- 
toèlalunghezza del capitello Corinthio fenza la cimafa, lo aggetto di que- 


fta menfola non farà piu che fi fia quello della cimafa del Architraue fregio, 
& Cornice. 
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Hebbono ancora'in molti luoghi alcune altre forti di edificii,che & per ne 
ceflità,& per loro diletto ancora riceucuano addornamenti, & rendenano la 
città piu Magnifica. Dicono che'appreflo alla Academia di Arene era vo” bo 
fco confacrato alli Dii molto bello, itquale fù tagliato da Sylla nel fare vna 
Trincea,o Baftione contro ad Arene, Aleffandro Seuero aggiunfe alle fue 
Terme,o bagni vn bofco,& alle. Antoniane arrofe molte egregie ftanze da 
norare,Gli Agrigentini per la vittoria che hebbe Zelone contro a Carcedo- 
ni muraron’vn’ luogo da notare lungo ferte ottani di miglio, affondo véti cu- 
bici, del qual'Iuogo ne cauarono di poi certo datio. To mi ricordo hauer' let 
roche Tiboli vicravna Libreria Publica molto celebrata . Pyfiltrato fuil 
primo che in Atene fece vna Libreria Publica,laquale fendo di vna moltitudi 
nedi libri infinita, fù da Serfe poi tranfportata in Perfia,& dipoi da Seleucori 
c6dotta in Atene.i Re Ptolomei hebbono in Egitto vna Libreria di fettecen= 


to milia volumi,ma perche ci marauigliamo noi delle Publiche ? nella Libre- 
DE 
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ria de Gordiani trouo io che erano.Ixii. miliavolumi. Nel pàefe di Laodi- 
ceainfieme col Tempio di Nemefi era celebrata grandemente vnagrandifsi 


ma fchuola di Medici, ordinata da Zeufide. Scrive Appiano:che vicino è 


Cartagine era vna flalla di trecento elefanti,& vna di quattrocento cavalli, & 
vno Arzanale per le naui,che vi tauano dentro dugéto venti naui & altri luo 
ghi da armi, & da grani, doue vno eflercito,poteua riporre, & ferbare le cole 
daviuere. Ne la citta del Sole che fi chiama Thebe, fi dice che erano cento 
ftalle publiche tanto grandi che in qual’s'è l'una ftauano dugento caualli. Nel 
lola Zelia nel Mare di Propontide erano duoi porti, & nel mezo Arzanali 
perle naui,fotto i tetti de quali capriuano dugento Nauilii. Appreflo al Py- 
reoera vo luogo da armi celebratifsimo fatto da Filone che vi era vn' luogo 
honorati[fimo & capace per quattrocento nauilii, Dyonifio al Porto di.Sy- 
racufa fece Arzanali fcompartiti con cento feffanta edifitii , fotto ciafcuno de 
quali potevano ftare duoi Navilii,& vn' luogo per armi,doue in pochi giorni 
vi ripofe piu di cento venti milia fcudi & vna infinita moltitudine di (pade. In 
Sytico lo Arzanale de gli Spartani era diuifo in piu di cento feflanta ftanze. 
Si che a quefto modo varie truouo io che fono ftate le cofe appreflo di varie 
mationi,ma in che modo elle debbino eller' fatte,& con qual’ordine, & dife- 
gno non hò che raccontarne cofa alcuna che fia eletta, fe non cheio vorrei, 
che in fi fatti lauori,tu cquafli per quelle cofe che hanno a feruire quanto albi 
fogno , il difegno dalle cofe private, ma per quelle cofe che hanno à feruire 
quito alla grandezza,& allo addornaméto,é bene pigliare i difegni dalle ope 
re publiche. Nonlafcierò queto indietro chelo ornamento grande delle li- 
brerie principalmente fono i libri,& gli affai,& i rarifsimi,& mafsimo raguna 
ti di quella dorta antichità. Sono ancora addornamento gli inftrumenti Ma- 
thematici,& tutti gli altri & quegli maffimo che faranno fimili a quelli che fe- 
ce Pofsidonio, ne quali, i fette Pianeti{i moueuano ciafcuno fecondo il {uo 
roprio mato:o fimile a quello di Ariftarco,che dicono che hauewa in vna ra 
uola di ferro defcritto tutto il mondo,& tutte le prowincie conartificio eccel 
lentilsimo,& ben fece certamente Tyberio:che donò alle librerie Je immagi 
ni de Poeti antichi, A me pare d'hauer dato fine quafi , a tutte quelle cofe che 
fi poffono trovate per addornare gli edificii publichi,habbiamo tratraro delli 
edifitii facri,de fecolari,de Tempii, delle Batiliche, de Portici, de fepolchri, 
delle ftrade,de porti, de concorfi delle {trade , delle piazze, de ponti, de gli 
Archi,de Teatri, deluoghi da correre, delle curie, de luoghi da federe.de luo 
ghi da eflercitarfi,& da paffeggiare,& fimili, di maniera che e’ nom mi pare 
che mi refti da trattar’ d'altro che delle Terme,o bagni. 


(up. DG 


Ono ftati alcuni che hanno biafimatele Tgrme,dicendo che elle fanno gli 
Ihuomini effeminati ., Alcuni altri le hanno tito lodate che fi fonolavatrin 
elle fette volte per giorno . I noftri vecchi medici per fanare i corpi mediante 
i bagni murarono détro nella citta infinite ftufe c6 fpefa certo incredibile. In 
fragli altri Eliogabalo fece ftufe in infiniti luoghi, ma nonfi volle lavare più 

È. : che 


Delle Termeo bagni,& delle loro commodirà (Oa) addornamenzi. 
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che vna fol volta per ciafcuna ftufa, & di poi lauatofi le disfece per non l'ha- 
vere ad vfare. To non fono ancor refoluto fe queltaforte di edifitio è pri. 
uata,o publica . Certamente,che per quefto io hò potuto comprendere, egli 
è vno edifitio mefcolato dell'una forte, & dell'altra ; conciofia che e’ vi fono 
s molte cofe cauate dal dilegno delle cofe publiche, & molte ancora dal dife- 
guo delle cole private .. Lo edifitio delle (tufe hauendo bifogno di grande 
{patio di terreno per fuo fito,non è bene farlo ne luoghi principali, & piu fre- 
quentati della città,ne ancora vorrebbe eflere troppo fuori di mano, concio- 
finche quivi concorrono,i Senatori, & le Matrone a lauarfi,& a nettarfi . Fan- 
w» noia torno, atorno alle ftufe piazze, le quali fono accerchiate dimura non 
bafle,ne fi può entrare in dette piazze, fe non da certi determinati luoghi, ma 
nelmezo delle {tufe quafi come centro dello edifitio fi fà vn' falone grandifsi 
mo & magnifico con le volte , & con difegno del Tempio che noi chiamam- 
mo Tofcano, Inqueftofalone iventra di vn certo andito principale, la fac- 
5 ciata del quale guarda verfo mezo di,di maniera che coloro che entrano per 
l'andito guardano verfofetrentrione , di fu quefto andito principale grandif 
fimo ft và in vno altro andito piuftrerto,0 più prefto vn’androne, per entra- 
re in quel falone grandifsimo . Quefto falone verfo fettentrione hà vna vfci- 
ta aperta larga fopr? vna gran piazza {coperta ; dalla deltra & dallatini@tra, 
se della qual'prazza viè vna larghifsimafpaciofa loggia. Dietro alla qual'log- 
giavi lono le ftufe fredde dalanarfi.. Ritorniamo vna altra volta dentro nel 
falon? principale,nella facciata deftradi quefto falone verfo Oriente fi diften 
deua vno andito molto fpatiofo &largo,con tre andari di volte da quefto la- 
to, & conaltrettanti che li corrifpondevano arincontro . Da quefto andito 
4 di poi fiandanainvna piazza fcoperta laquale io chiamo Silto attorniata a- 
torno di loggie. Ma di quefte logge quella che moftra la fa faccia,et è aperta 
diuerfo lo andito, hà di dietro a te luoghi da federe afiai capaci, ma in quella 
loggia che riccue il Sole da mezo di, vi fono ancora le ftufe & luoghi freddi 
da lauarfi come dicémo appiccati & aggiunti a le loggie di quella gran’ piaz- 
» zafcoperta; & vi fono ancora alcuni fpogliaroi, ma l’altraloggia rincontro a 
quefta apunto ha' dietro afe le [tufe riepide , lequali riceuono i Soli, & i lumi 
damezo giorno. Sonuiancorain luoghi accomodarifsiminelle cantonate 
del Sifto per entrate, alcuni anditi minori peri quali fi può vfcire in quelle 
‘ piazze grandi che accerchiano intorno intorno le ftufe. Tale, &fi fatto 
5 farà lordine delle cofe che fi diftende dal deftro lato del falone, & fimilia 
quefte fi hanno a farle cofe dell'altro lato finiftro verfo occidente, che alle 
detre corrifpondino , & lo andito con quelli tre andari di volte, & oltra que- 
flo con quella piazza {coperta con le loggie fimili aquella altra, & coni luo- 
ghi da federe,& con gli anditi minori nelle cantonate del Sifto. 
+. Ioritorno vn'altra volta a quello andito principale di tutto quefto edifitio 
il quale dicemmo che craverfo mezodi, verfo la deftra del quale {u per lali- 
nea che và verfo Oriente fono tre ftanze l'una dopo l’altra; & dalla finiftra 
ancora fu per la linea che và verfo Occidente,ne fono tre altre; accioche que 
fte feruino per le donne & quelle altre per gli huomini. Nelle prime ftanze 
adunque fi [pogliauano,nelle feconde fivgnenano , & nelle terze fi lauavano, 
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& alcuni per più magnificentiavi feciono la quarta ftanza doue haueBinoa 
ftare veltitii compagni & i ferui di chi fi lauaua ad afpettargli. In quelte 
ftanze da ilufarfi entraua il' Sole di verfo mezo di,per grandilsime fineltre. 
Tafra quelte Itanze , & infra quelle di dentro,che noi dicemmo che eranoa 
taccate alle mura delli anditi di détro,i quali anditi andavano dal Salone infi 
no alla piazza conleloggie atorno,che noi chiamammo silto;fi lafciava vno 
{patio {coperto , dal quale il lato di mezo di delle (tanze di dentro che fono 
cOgiunte col Salone riceuefsinoi lumi. Accerchiauano tutta quefta machina 
di coli fatti tetti,comeio ti disimolte (patiofe piazze tito che fufsino ancora 
a baltanza a giuochi da correre,ne vimancauano in luoghi accomodati Me 
te,& Termini,che fufsino attorniate dai giucatori aggirandole. Nella piaz- 
za di verfo mezo di,che feruiva come vn' veltibulo a quefto edifitio fi face. 
uavn mezo cerchio invero mezo di,nel quale fi accomodauano gradi dafe 
dere fimilia quelli del T'eatro, &lemurain cerchio fi alzauano fulo ad alto 
accio defendefsino altrui da Soli di mezo di,& tutte quefte fi fatte piazze era 
no ferrate comevno caftello davn’ muro continouato , & in quefto vltimo 
muro lifaceuano alcune Maze da federe, molto honorate, o in mezo cer 
chio,o quadrate,che guardavano verflo i tetti principali delle tufe. In quelti 
luoghi da federe [tauano , i Cittadini al Sole, & all'ombra,o da mattina, 0 da 
fera,o in qual'altra hota piuli piaceva. Oltra di queto & mafsimo verfo fer 
tentrione dietto.a quefto vitimo circuito delle mura, fi facenano piazze fco- 
perte,d'altezza mediocre, più lunghe,che larghe con dilegnoa guifa d’unali 
nea piegatain arco, quelte piazze haueuano atorno vna loggia incerchio 
chiufa di dietro dal fho muro; laqual’ piazza non vedeua niente altro, che vn 
poco di Cielo. . Etcofi da quefta fua piazza fcoperta, infra il circuito del 
muro principa!e & maggiore, & infra quelta loggia incerchio rimanewa vi 
refugio per la ftare bonifsimo,percioche il Sole,& per laftrettezza della piaz 
za,& per l'altezza delle mura vi entrava a gran” pena nel fol(titio della eftate, 
nelle cantonate del circuito delle mura maggiori. ancora vierano T'empiet 
tine quali purilicateli & purgareli le Matrone, erano folite facrificare a loro 
Dii. Si che quelta era la fomina delle parci di che eran’ fatte le tufe,& i dile- 
gui di quelti fi fatti membri fi piglianano da quelle cofe che noi habbiamo 
racconte di fopra, & da quelle ancora che ci reftano a raccontare, fecondo 
che più fi confaceuano,o.a quefteoa quelle,cio c o alle Publiche,o alle Priua 
te,& la pianta ditutra la opera teneua piu di vndici mila piedi quadri. 
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E *BPREO TINTO ENTO! 

(he © fi debbe haner rifpettointuete le cole, maffimo nella Archicerrurasal 
la utibeà,& alla Parfimonia, & degli addornamenti della cafa Re- 
gale,Senatoria,& (onfolare. Capi. I 
GLIè di necefsità che noi ci ricordiamo che de gli edi 
ficii de privati, alcuni feruono per habitare nelle città. 
& alcuni per le ville; & di quefti ancora alcuni {iap- 
partengono a cittadini di piu bafla mano,et alcuni a cit, 
tadini piu nobili & piu fpledidi,& noi habbiamo a trar- 
j care dello addornare tutti quefti,ma prima voglio che 
oi difcorriamo di alcune cofe che fanno è quefto pro 
] pofito, Io veggo che appreffo de noftri antichi a gli 
huomini prudentifsimi,& modeftifsimi piacque grandemente, fi in tutte l'al 
tre cofe,& publiche & priuate , fi ancora in quefta cofa del murare la tempe- 
ranza,& la parfimonia, & truouo,che e' giudicarono che e’ fufsi bene leuar” 


— via & rafrenare ne cittadini pertal' conto ogni: ftraboccheuole , & fouerchio 
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fpendere,& che eglino proueddono a quella cofa,& per via di leggi,& pervia 
di comandamenti con ogni induftria;& diligentia , fi che appreflo di Platone 
erano approuati coloro che hauefsino ordinaro per legge, quel che io difsi 
altroue,che nefluno conducefle pitture di neffuna forte che fuffino piu belle, 
che quelle che fi erowavano ne Tempii de gli Dii dipinte da gli antichi,& non 
volte che il Tempio fi addornafle d'altra pittura che di quella vna fola, che 
vn’ fol pittore potefle fare im va' fol’giorno,& voleva che le ftatue medefima 
mente delli Du fi facefsino folamente,o di legno, o di pietra,& che il bronzo 
o il ferro fi lafciafle peri bifogvi della guerra, della quale erano inftrumenti. 
Demoftene lodaua molto piu i coftumi de fuoi Atheniefi antichi, che e' non 
faceua quegli di coloro che erano altempo fuo ; Conciofia che e' diceva che 
egli haucuano lafciati loro vna infinità di edifitii publichi, & mafsimo Tem- 
piitanti,& tanto magnifici,& tanto bene addornati,che e’ non gli era rimafto, 
luogo da potergli fuperare. Ma feciono gli edititii privati contanta modeftia 
che le cafe de piu honorati cittadini non erano molto difsimili da quelle de. 
cittadini piu mediocri,di maniera cheinfraimortali pat che eglino ottenef. 
fero di efler' quelli che fuperafsino la inuidia,con lagloria.Ma a Lacedemonii 
non parcua gia che coftoro fufsino da effer lodati,conciofia che egli hauefsi- 
no abbellita la lor città piutofto mediante la mano de gli.artefici, che median 
te la gloria delle cole & gli pareua di meritare piu lode di loro, perche gl'ha- 
‘uevano addornata la citrà loro,di virtà piu che di muraglie . Nonera lecito, 
appreffo di loro fecondo le leggi di Licurgo hauere i palchi lavorati altrimen 
uchecomla (cure, & le porte con la fega. i 

Hauendo Ageflilao vedute in Afia alcune travi riquadrate nelle cafe , fe ne, 
rile,& gli dimandò fe per avventura fufsino di lor’ narura nate quadre , e Pha-, 
rebbono fatte ronde,& bene certo. Conciofia che ei penfava fecondo quella 
antica modefltia de foi, che le cafe de privati fi douefsino edificare fecondo, 
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la neceBità,& n6 fecondo laMaiefta o le dilicatezze. Nella Germania à tem- 
pidi Cefare fi haucua auertenza che e n6 fi edificalfe,& mafsimo invilla trop 
po accuratamente,accioche di quivi non nafcefle, intra i cittadini alcuna dif. 
fenfione perl defiderio di vfurpare le cofe d'altri. Valerio hauendo inRo- 
ma vicino a Monte:cauallo;vna altifsima cafa,la disfece per fchifare & fuggi 
re la inuidia,& Ja rimurò giufo nel piano , fi che quella buona antichità andò 
feguitando quelta m odeftia,& in publico,& in priuato, fino atanto che gli fù 
permello fecondo i buoni coftumi. Ma accrefciuto dipoi Jo Imperio crebbe 
tanto inla maggior? parte de gl'huomini quefto appetito funtuofo del mura- 
refeccetto che in Ottauiano)conciofia che gli pareva tanto graue lo edificare 
funtuofamente,che egli disfece vna cafa in villa murata c6 troppa funtuofità. 
tanto dico crebbe quefto {traboccheuole appetito nella citta,che ci furono al 
cuni in la famiglia de Gordiani,infra gli altri, che per lavia chevaa Paleftri- 
na murarono vna cafa con cc, colonne di vna medelima groflezza, & gran- 
dezza in vi filo, cinquanta delle quali erano Numidice, cinquanta Claudiane 
cinquanta Simiade,& cinquanta Tifteefec6do che io miricordo d’hauerlet 
to: Ma che cofa ancora è quella che racconta Lucretio che per le cafe fi tro- 
vauano tane di Giovani d'oro;che nella man’ deftra tenevan’torce accefe, 
accioche i lumi fopperifsino alle vinande della notte. Ma a che racconto io 
quefte cofe,accioche io c6fermi per la comparatione di effe(quel’ che io diffi 
‘poco fà)che e mi piace che le:cofe fl moderino;ciafcuna fecondo la fua degni 
ta,& fe tu faraia mio modo,io vorrei piu tofto,& mafsimo nelli edifitii priva 
ti,che gli huomihi piu {plendidi vi defiderafsin’ per addornamenti alcune co- 
fe,che io non vorrei che gli huomini moderati, & compofti vi riprendefsino 
da neffuna banda la troppa funtuofità. Ma poi che tutti acconfentiamo di ha- 
uere a lalciare appreffo de pofteri fama,& di fauii, & di potenti,per quefto cò 
to dico come diceva Tucidide, muriamo funtuofilsimamente accio dimo- 
ftriamo a pofteri la grandezza noftra. Per ilche ancora quando che non me- 
no per honorare la patria, &t la cafata noftra che per dilicatezza addornere- 
mo alcune cofe noftre, chi farà quello che non dica che ella è cofa da homo 
da bene? Ne farà marauiglia che mi piaccia colui che vorrà che quelle parti 
della cafa, mafsimo che hanno a ftare in publico,& che hanno ad eflere le pri- 
me,per riceuere gratamente quelli che vi verranno ad alloggiare, com'è la fac 
ciata della cafa,lantiporto,& fimili,fieno molto honoratifsime , & fe bene io 


tengo che coloro fieno da eflere biafimati che elcon' troppo fuori de gli ordi ; 


ni, Nondimeno io credo che e? fieno da efler' vituperati coloro, che haranno 
edificato con {pefa grande in fifatta maniera,che lalor' muraglia non fi poffa 
addotnare,molto più che colofo che nelleloro muraglie banno voluto àd- 


dornaméti di maggicre (pela, maio mi rifoluo in quefto modo, chi vorrà be-: 


ne auuertire,& confiderare il vero,& certo addornamento de gli edifitii : co- 
nofcerà certamente che e’ nò confilte principalmente nella fpefà della opera 
manel difegno che dallo ingegno fi caua. Credo che chi farà favio non vorrà 
nel murare le (ue cafe private,tarle con troppa funtuofità differenti da le altri 
&fi guarderà di nonfi prouocar’ cotro inuidia per la troppa fpela, o per trop 
paoftentatione. Mabenvorrà per il contrario colui,che farà favio, non eller 
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fiperato in alcun’ luogo da neffuno,ne di diligentia di Artefice,ne di cofiglio, 
ne di giudicio, mediante lequai cole tutto lo fcompartimento,& la conuenien 
tia del difegno fia grandemente lodaro, ilqual’ modo di addornar' le muraglie 
cil principale, & il piu eccellente,ma torniamo al fatto noftro. 

La cafa Regale, & di colui che in vna citta libera farà o Senatore,o capo di 
quella. Sarà la.prima che tu defidererai che fiala piu bella , & fa piu addorna 
di cutte le altre. In queita cafa in quanto a quella parte con laquale ella fi alfo- 
miglia a gliedifitii publichi,io hò detto di fopra come ella fi ha ad addorna- 
re. Mahoraci apparecchieremo. ad addornare quelle parti che fi afpettano al 
l'ufo de priuati. Jo vorrei che lo antiporto fulle fecondo ilgrado di ciafcuno 
honeftifsimo,& fplendidifsimo,fianui dipoi bellifsime loggie, ne vimanchi- 
no fpatii magnifichi, & finalmente di tutte le altre cofe piglinfii difegni dalli 
edifitii publichi, per quanto però la tella cola ne permetta; di tutte quelle 
cofe che la pollon fare ornata, & degna,aggiuntaci però quefta modeftia,che 
e’ paia che ella vadia piu tofto dietro alla gratia , & alla macftà,, che ad alcuna 
fantuofità,& per quefto fi come nel paflato libro delle opere publiche, gli edi 
fitii fecolari cederno per quanto fù conueniente alla dignità de gli edifivii fa- 
cri,cofi in quelto luogo gli edifitii privati, (opportino di eflere alquanto fupe- 
rati dieccellentia di addornamenti,& di quantità da gli edifitii publichi.Non 
fi faccino a quefte cafe (del che fu biafimato Camillo)le porte di bronzo, o di 
auorio,ue rifplendino i palchi ditroppo oro,o di troppo vetro,ne riluca però 
ogni cola di marmo himetrio,o pario. Conciofia che quefte fon cofe appar- 
tenentia Tempii,ma feruafi delle cofe mediocri coneccellentia,& delle cofe 
eccellenti con modeftia. Contentifi di Arcipreflo,di larice,& di Boffolo, fac- 
ciale incroftationi o corteccie delle mura di figurerte di gello bianco,& le ve 
{ta di pitture piu femplice,faccia le cornici dimarmi o piu tofto di treuertini, 
Ne recuferà anco però del tutto le cole piveccellenti,o non fene feruirà, ma 
fiferuirà di poche come di Gemme in vna corona mettendole in luoghi ho- 
ratilsimi.Mafe tu vuoi che ioti diffini(ca il turto breuemente,io delibererò in 
quefta maniera.Bilogna addornare gli edifitii facri di maniera, che e’ non vi fi 
polfa aggiugnere cofa alcuna che gli polla dare piu maieftà,ne più marauiglio 
fa bellezza;ma le cafe priuate,bifogna per il contrario che enon vi fene pofla 
leuare,o tor’ via cofa alcuna,che non vi fia congiunta con eccellente dignità . 
Alli altricome fono apublici & a fecolari péto che fia da attribuire Ja medio- 
crità che è infra quefte,fi che ne priuati fia fenerifsimamente continente, non 
dimeno vfi in alcuni via piu libera. Conciofia che fe in quefto luogo vi (aran- 
no per auenturale colonne di corpo alquanto piu fottili,o forfe di ventre piu 
groffe,o fotto il collarino piu fottili che quelle che fi fanno fecondo le mifure 
delle opere publiche,non farà però quefto,o diferro,o cofafbiafimenole, pur 
che elle non habbino punto del disforme,o che nonfiano deprauate del tut- 
to, Anzi quello che nelle opere publiche ; non fi concede che elle pofsino di 
fcoltarfi punto dalla efattifsima legge, & grauità de gli ordiniloro , taluolta 
nelle priuate,(i arrecha dietro del gratiofo. O quanto era cofa honorara, &. 
degna; quel’ che vfarono gli huomini piu giocondi,il mettere, cioè in cambio 
di (lipiti, alle porti de Ile fale ftatue di ferui che reggefsino il cardinale di fo- 
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praconlatelta,& il por” colonne,& mafsimo nelle logge de gli horti lequali 
parefsino quali che o tronconi di alberi leuatine, 1rami, o vero vno faltello 
diramilegati infeme con vna fafcia,o veramente come le auolte & piene di 
palme,o come le piene di frondi, di vecelletti, & di canaletti ; o doue è vole 


fino che l'opera fulle robultifsima mettevano colonne quadre a canto viuo , 


allequali aggiugnevano vna meza colonna tonda di quà,& vna meza dilà, 
chefportafsino in fuori,& oltra quefto in cambio di capitelli,vi ponevano,o 
caneftre piene di fpenzolanti grappoli d'uue,& di frutre;o vna palma che al- 
zaua verdi le fue foglie, o n gruppo diferpi annodarofi variamete infieme, 


o aquile che con le alie facefsino fegno di allegreza, o Tefte di Medufa, con + 


ferpi che contendefsino infieme,&'cofe fimili che farteno lunghe a racconta 
re,main cofi fatte cofe, lo Architertore hauerà cura quanto e’ potrà maggio 
re, di mantenere le forme difimil' cofe dignifsime dentro a termini delle li- 
nee, & degli angholi , tirati fecondo la arte, & vorra che paia che il lauoro 
nonfi fia defraudato dellafua conveniente proportione delle membra: Ma 
che chi vedrà fimil’ cofa habbia piu prefto a conofcere che egli habbia {cher 
zato con leggiadria intorno a quei luoghi, & che piu prefto habbia a dare lo 
ro piacere mediante la gratia di vna tale inuentione, & eflendo le fale grandi, 
& gli anditi,&ti ricetti,altri comuni,& altri più ripofti, & quafi fegreti,a quei 
prima ferwirà vno (plendore civile, con la publica Pompa della Città non 

unto odiofo. Ma quefti piu ripofti ti farà lecito di farli alquanto piu lafci- 
ui fecondo che piuti piacerà, 


Degli addornamenti degli edifici della città & di quelli delaVilla. Cap. IL 


A efTendo le cafe de priuati alcune nelle cirradi,& alcune fuori, difcor- 

riamo degli addornamenti a loro conuenienti . Infrala cala della cit 
ri, &Ja cafa della villa ci è ancora oltra quelche noi habbian'decto ne paffati 
libri quefta differentia , che gli addornamenti per le cafe della città bifogna 
che habbino molto piu del graue che quelli per le cafe delle ville,ma a quelle 
delle ville fi afpesta ogni forte di allegrezza, & di piacenolezza . Ecci ancor’ 
quefta differentia, che nella cirtà ri bifogna moderare molte cofe,rifpetto a 
quel? che ti viererà il tuo vicino,il che porrai tu più liberamente vfare alla vil 
la. Bifogna guardarfi,che il rilenarfi troppo alto col piano,non habbia trop 
po piu del fuperbo che nonricerca lo accoftamento che haia fare conlo edi 
fitio vicino. Le logge ancora fecondo la lunghezza del muro a chi elle fi ap 
poggiano piglieranno la proportione della loro larghezza . Lagroflezza, 
&Ja altezza delle murain Roma nonfi facena come ben veniva a chi mura- 
ua,Conciofia che per lalegge che vi era antica nonera lecito farle piu grofle, 
che vn' certo che. Ordinò ancora Iulio Cefare refpetto a pericoli del roui- 


- nare, che dentro. alla cierà nonfi alzaffero in alchn' luogo mura fopra il pri- 


mo palco,a quefte leggiuon è fottopofta la Villa. A Cittadini di Babillonia 


era cofa gloriofa che nelle cafe loro fi habitaffe il quarto palco. Aelio Ari- 


flide Oratore lodando rn vna fua oratione in publico la città di Roma, tene-. 


‘ua per cola marauigliofa, che i Romani hauefsin' murato (opta grandifsime 
cale, 
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cafe, altre grandifsime cafe (grandifsima adulatione certo) ma lodaua molto 
piu lagrandezza del popolo,che ei non faceua il modo delle muraglie. Dico 
no che di altezza di cafe Roma fù fuperata da Tyro, & che per tal conto, 
mancò poco che ella non rouinafle tutta per i Tremuoti. Saranno molto 
commodi,& fopra tutto gratiofi, quegli edifitii,nequali non fi harà niente piu 
che la necefsità a falire o a fcendere , & certo che coloro dicono bene,i quali 
dicono che le fcale fono gli (compigli degli edifitii. Da quali fcompigli,io ve 
gho che gli antichi fene guardarono affai.  Mae’nonciè necefsità veruna 
chene sforzi che in villa fipongha gli edifitii uno, fopral'altto. Concio- 
fia che pigliandofi (patio piu largo, fi faranno convenientifsime ftanze,conle 
quali fi fouerrà ad vn' piano alle commodità l'una dell’alera , il che nelle città 
ancora pur che io potefli, mi piacerebbe affai. Ecci ancora vnaforte di cdi- 
ficii privati,nellaquale fi ricerca infieme la dignità delle cafe delle città,& i di 
letti,& i piaceri delle cafe della villa; dellaqual’ forte di edifitii non trattamo 
ne paffati libri, come riferbatici per trattarne in quefto luogo,& quefti fono,i 
Giardini intorno alla città, de quali non penfo però fia da tenerne poco con- 
to,sforzerommi di efler’ breue , del che quanto piu poffo mingegno. Con- 
ciofia che io efplicherò ad vn' tratto quel’ che a qual's'è l'uno di quefti edifitii 
fiafpetti, ma prima bifogna dire alcune cofe de Giardini, da non le fafciare 
cerro indietro. Coloro che appreffo degli antichi dicenano, chi affetta ben” 
la Villa, venda la Cala della Cirrà,& quello,che hà a cuore le cofe della Città, 
non hà meftiero delle cofe della Villa;forfe lo diceuano per quefto cio è per 
che è credenano che il Giardino fuffe vnacofa commodifsima, I medici ci 
comandano che noi ftiamo alla aria piu libera, & piu purgata che ffa pofsibi- 
le. To non niego che in vna Villa pofta fopra vn' rilevato colle,nonti fia per 
riufcire quefto, dall'altra parte vn° padre di famiglia rifpetto alle faccende del 
la Città,é a negotii civili,bà gran bifogno d'eflere fpeflo in piazza,in Palaz- 
zo, & nelle chiefe,& a far* quefto comodamente gl'ene darà grande occafio- 
ne la Cafa dentro nella Città:fi che le Ville impedifcono le faccende, & que- 
fte della Città non conferifcono alla fanità . Vfarono,i Capitani degli efler- 
citi mutarfi di alloggiamenti accioche non fufsino offcfi da puzzi cattiui, 

O che penfi tu che habbia ad interuenire nella città,nellaquale fono tante im 

munditie, & ragunateui in fi lunghi tempi che da ogni parte fuaporano? le 
ua colcelfendo in quefto modo , io giudico che di tutte Je muraglie che fi 

fanno per commodità de bifogni degl'huomini;la principale, & la piu faluti- 
ferafia il giardino,il quale & nont'impedifca da le faccende, & anco non fia 

fenza qualche parte di aria bonifsima. Proccuraua Cicerone che Attico gli 
prouedeffe i Giardini in luogo celebrato,ma io nongli vorrei in luogo tanto 
frequentato , cheè non mi fufle mai lecito , ftarui (ala porta fenza eflere ad. 
dobbato. Io vorrei che egli baueffe quelle comodità che diceua colui ap» 
preffo di T'erentio,il qual’ diceua. i 


+» Nela Crà,nelaVillam'increfee 
Ex bene appreffodi Marziale, 
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»» Dachepurvuoifaper quelch'iofoinVilla 
so Sappi ch bor mangio hor Beo,hor canro,hor giuoco 
°,, Ho milaso,& bor cono talhot dormo, 


o dor leggho,hor? deffo Appollo,bor Atufe incito. 


Et dilettano aflaile cofe fimili, & i luoghi daritiraruifi facilmente vicini alla 


cittade,doue citi è lecito di far’ tutto quello che ti vien’ bene, Se il luogo farà 
vicino alla città,fe è vili andrà per ftrada aperta, chiara, & luminofa,(e il pae- 
fe farà dilettevole; all’horafarà quel’ giardino celebratifsimo. Diletterom- 
mi di habitare in quefto fimil' luogo fe quefta muraglia a chi efce fubito della 
cietà fi dimoftrerrà tutta in faccia lieta,come fe ella allettaffe, & aftrettalle gli 
huomini ad andarui; & per quefto vorrei io che ella fuffe alquanto rileuata,& 
che e vi (i faliffe ranto dolcemente, che coloro che vi vanno non fene accor- 
gefsino, fe no quando fi truouano in fu illuogo,cofiderando che di quiui fcuo 


prono aflai paefe, ne vorreivi mancafsino fiorite praterie & campi molto ; 


aprichi,& ombre di frefche felue,& limpidifsime fontane & chiari riui,& luo 
ghi da notare, & le altre cofe che altrove dicemmo appartenerfi alle Ville, fi 
per diletto,come per bifogno. Vltimamente io vorrei,che tutta lafacciata, 
& tutta la maffa di tutto l'edificio (il che conferifce molto all’elfere gratiato ) 
fufle da ogni banda luminofifsima, & molto aperta, riceueffe dal largo cielo 
lumi grandifsimi,grandifsimi foli,& gran’ quantità d’aria faluberrima. Non 
voglio’che e’ vi fivegha in alcun’ luogo cola nelluna che con ombra manen- 
conica offenda altrui. Rida,& fi rallegri ogni cofa alla venuta de foreftieri. 
Stieno coloro che di già fono entrati in cafa in dubbio, fe e vogliono per di- 
- letto dello animo loro,palfare più inanzio pur fermarfi quiui doue e’ fono; 
quafi prouocari della allegrezza,& dallo fplendore delle cole... Vadiafi delle 
ftanze quadre,nelle ronde,& delle ronde dinuono nelle quadrate, & di quefte 
fivadiainaltre ftanze, chenonfieno ne tuttetonde ne tutte quadrate, & nel 
paffare piu adencro nelle piu fecrete (tanze della cala, fà cheé nonvifia pur’ 
vno fcaglione che tu habbia è fcendere, ma infino nelle yitime Mtanze fà o di 
andare a piano o che le fogliennon vi fieno tropp alte. 


Chelepartitle ala, degli edifici fono infra loro diferenti,di Narara,&> difperie, 
& che elle fi debbono addornare marg modi. (Gp. ILL. 


A A ellendo i membri de gli edifitii molto differenti infra di loro cioé di 
natura, & di fpecie. Io penfo che è fia bene difcorrere di tutte quefte co 
fe,lequali lafciamo in dietro come riferbare a quelto luogo. Conciolia che e 
fono molte cofe,lequali nonimporta che tu le faccia o tonde , o quadre, pur 
che elle ci feruino bene al tuo bifogno, ma importa bene srandemére quanto 
elle ficno di numero,& in che luogo tu le merta,& alcune di quelte, è necefla- 
rio farle maggiori,come fono i cortili delle cafe, & alcune hanno bifogno di 
manco fpatio come fono le camere,& turre le altre ftaaze piu fecrete. Alcune 
altre fono mediocri come fono le fale,& il veftibolo. Altroue habbian detto 
come habbia ad elfer' fatto qual {i voglia membro della cala, & come quefte 
membra 
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membra fieno di larghezza di fito differenti,non ho io che raccontare. Con- 
ciolia che elle fono infinite, (econdo che piuti piacerà, & fi murano dando lo= 
ro variati luoghi fecondo il coftume del viuere. Gli antichi facevano inanzi 
alle cafe o il portico,o i gradi da federe,ne fempre faceuano l'uno o l'altro di 
lince diritte, ma di torte ancora a guifa di Teatro; a canto al portico faceuano 
il veltibolo,quafi tutti,tondo,Di poi eralo andito che ne conduceua nel cor- 
tile,&Laltre cofe che è luoghi loro raccontàmo,a difegni delle quai cofe fe io 
andafsi diecro farei troppo lungo. Ma quelle cofe che fanno al bilogno noftro 
fon quefte. Se la pianra farà tonda (compartifcali fecondo il difegno del Te- 
pio,fe gia non ci è quefta differentia che l'altezza delle mura hanno in quefto 
luogo ad ellere piu alte che nel Tempio,il che perche fia coli lo vedrai al pre- 
fente. Etfe ella farà quadrata vi faranno allhora alcune cofe per le quali ella 
farà differente dalle cole che noi raccontamo de gli edifitii facri, & dalle pu- 
bliche de fecolari,mondimmeno vi faranno ancora alcune cofe per le quali con- 
uerranno con il luogo del configlio,& conla curia fecondo il riceuuro coftu- 
me de gli Antichi. Lo andito farà largo peri duoi terzi della fua lunghezza; 
o veramente la (ua lunghezza farà per vna intera larghezza & duoi rerzi,oue 
ro fene darà alla lunghezza vna larghezza intera, & duoi quinti. A qual’ sè 
l'una di quefte proportioni,pare,che gli Antichi ordinafsino di alzar’ Je mu- 
rainalro,tanto che la terza parte della lunghezza della pianta fi delse quattro 
volte alla altezza. Ioper hauer mifurati affai edifici hd trouato che le piante 
delle ftanze quadrate ricercano altre altezze di mura dove s'habbia è far'in 
volta,& alera doue s'habbino a fare i palchi;& che altra cofa bifogna provede 


; REGIA d ola SE 3 x 1 : 
re per gli edifiii grandi, & altra per i minori;conciofia che è non é vguale pro 


porrione de gli fpatii nell'uno,et nell'altro; dal punto dell'occhio di chi rifguar 
da all’ultime altezze vedute : ma di quefte cofe tratteremo altrove. ‘Termi- 
neremo le grandezze delle ftanze fecondo iltetto , & il tetto fecondo lelun- 
ghezze delle craui,con lequali habbiamo bifogno di coprirli. Dico che quel 
tetro è mediocre,alquale per foftegno di fe ftella,bafli vno albero,o vna trave 
mediocre. Et ci fono ancora oltra quefte che noi habbiamo racconte molte 
altre proportioni, & conrifpondentie di linee conuenientifsime , lequali ci 
sforzeremo di efplicare c6 piu breuità,& piu chiaramente che noi potremo, 


in quefto modo,fe lalunghezza della pianta farà il doppio della larghezza, la 


altezza de palchi alhora farà quanto la larchezza,& la fua metà più;ma fe ha- 


rà a eflere in volta aggiugnerai alle mura il terzo della larghezza, Quefto ti 


feruirà per le muraglie mediocri, ma per Je grandi,fe harino a effere inuolta; 


Il'altezzaalhora da alto a baffo farà per vna larghezza, &vn quarto;mia doue fi 


habbino a far palchi fara per vna larghezza, & duoi quinti; ma fe la pianta fa- 
rà lunga per cre larghezze, hauendouia far palco,aggiugniui i tre quarti della 
(ua larghezza, & lavendouifi a far’ la volta fra l'altezza per vna volta È mezo 
lafua larghezza. Mafe ella farà lunga per quattro larghezze, havendofi a fa- 
re involea,piglierai la metà della fua lunghezza, & fe vi harata far palco -diui- 
derarla larghezza in quattro parti, & ne darai alla altezza vna intera, &tre 
quarti, & fe ella farà lunga per cinque quadri farai la ‘altezza comein quella 
de quattro quadri ma vn fefto piu diella altezza, & fe ella 2A di lei quadri 
iiii 
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facciafi come nella paflata,& aggiugniui nonil fefto come in quella, mail quin 
to, Se la pianta farà di lati vguali hauendo a eflere inuolta,avanzi perl’altezza 
come ti diffi di quelle de tre quadri, ma hauendo ad hauere il palco non uan. 
zerd anzi nelle piante alquanto maggiori farà lecito abbaffar[i talmente , che 
la larghezza foperi l'altezza del quarto. In quelle piante che la lunghezza fo- 
prauanzetà fa larghezza della nona parte di fe {tefla, facciafi medefimamen- 
te che la altezza fia avanzata da la larghezza per la nona parte,ma quefto non 
fi vfa (e nonne palchi . Quando la lunghezza farà per vna larghezza, &vn? 
terzo alzerati per vnalarghezza & vn' fefto doue habbino a eflere i palchi, 


ma fe tuvi harai à far le volte fà cheella fia alta a punto perlafua larghezza te. 


aggiuntoui vn° felto della fua lunghezza. Quando alla lunghezza farà alle 
guato vn' quadro & mezo, farai che la fua altezza fia quanto lalarghezza, & 
vin fettimo,nelle impalcature, ma hawendoui a far lavolta farala alta quanto 
la fua larghezza, aggiuncoui la fettima parte della lunghezza della pianta. Se 


finalmente ella farà fatta di linee che vna fia lungha fette; & larga cinque,o vm 15 


altra larga tre,et lunga cinque et fimili, fecondo che farà (tato di bifogno per 
la necefsità del luogo o per la varietà dell'inuentione,o per il modo de gli ad- 
dornamenti, congiugnerai infieme amendue quefte linee,et la metà del tutto 
aflegnerai alla altezza. Jo nonvò gia qui lafciare indietro quefto, che e’ non 


bifogna che gli anditi fi faccino in alcun’ luogo piu lunghi che peril doppio te 


della loro larghezza, le camere noti debbon' mai efler' tanto lunghe che elle 
monfienoalmanco larghe per il terzo dellaloro lunghezza. Le piante di tre 
quadri, & di quattro per lunghezza, & l'altre di quefta forte, fi afpettano alle 
loggie,lequali ancora non hanno è pallare i fi quadri.Nelle mura fi lafciano i 


vaniper le fineftre,& per le porte,fe la fineftra fi harà a far nel muro della lar- 3 


ghezza che per {ua natura è fempre piu corto,che quello della lunghezza del 
ta pianta,non vi fene farà fe nonvna,& farà certamente fatta di maniera, che 
ella farà piu alta che largha,ò per il contrario che ella farà piu largha che alta, 
faqual' forte di fineftre fi chiamano fineftre adiacere. Se lalarghezza adun- 


ue farà come quella delle porte,alquanto minore,ordinerai alhorache.ilva 30 
] 3 


no della larghezza del lume nonfia piu che la terza parte del muro di détro, 
ne manco che la quarta,et il dauanzale non fia piu alto dal piano dello ammat 
tonato che quattro noni di tuttala altezza, ne manco di duoi , L'altezza del 
vano della fineftra farà vn' quadro & mezo;fi che quefto è il fuo ordine , fele 


fineftre faranno piu lunghe,che larghe; mafe lafineftrafarà piulargha che al 


ta,alhora di tutta la lunghezza del muro di dentro non aflegnerai al vano del 
lume della fineftra manco che la metà, ne piu che i duoi terzi,La fua altezza fi 
farà ancora nel medefimo modo, o per la metà della larghezza o peri duoi 
terzi,ma vi fi metteranno due colonne per reggere di fopra il cardinale;ma fe 


{i haranno a collocare fineftre in vn' muro lungo,vi fe ne faranno piu&innu « 


mero caffo. To vegho che gli antichi lodarono affai in quefto il numero terna 
rio,& facciafi in quefto modo;tuttala lunghifsima linea del muro fi dividerà 
in fette parti ilpiu,& in cinque il meno, delle quali piglierane tre, & in effe di- 
ftribuiraivna fineltra per vna, & alla altezza del vano darai vna intera lar- 
hezza,& tre quarti,o vna larghezza, & quattro quinti:& fe pure vltimamen- 
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teti bilognabi piu fineftre,effendo alhora va' tal lanoro quafi della natura del 
le loggie,piglierai le mifure de vani da dette loggie , & mafsimo da quelle de 
Teatri fecondo che ti dicemmo a luogo loro.l vani delle porte fi faccino co- 
me di quelle che noi dicemmo appartenerfi alle ftanze del configlio & alle cu 

s rie. Addornerai le fineftre di opera Corinthia. La Porta principale dilauo- 
ro lonico.Le porte delle fale,& delle camere di lavoro Dorico,& quefte cole 
per quanto fa di bifogno al difegno,fieno è bafltanza. 


(0n quai Picture,con che frutti, con quai forte di tarue (i debbino adilornare le cafe 
ro de prati, Pantmenti,lelogge,le altre Stanze,» i Giardini. Cap. IMI. 


Onci oltra di quefti ancora altri addornamenti per accomodargli alle cafe 

de priuati da non gli lafciare però indietro. Dipigneuano gli antichi ne pa 
uimenti delle Logge, Laberinti,quadri,& tondi,per iquali,i fanciulli fi eferci- 

15 talfero,io ho veduto ne gli ammattonati dipinta della herba campanella, con 
le cime è guifa di onde molto {parte allo intorno. Vedefi chi hà finto nelle ca 
mere di intaffellacura di marmitappeti diftefi,aleri le hanno (parle di ghirlan- 
de & di ramucella,lodafi la inuentione di quello Ofiche ammattonò il paui- 
mento a Pergamo nelquale apparivano i rimafugli,che erano avanzati advna 

2 cena,lauoro certo non inconueniente in vnafala. Giudico che Agrippa fa- 
celle molto bene, ilquale ammattonò i pauimenti diterra cotra, io hd in odio 

Ja funtuofità,& mi diletto di quelle cofe che fono inuentione d'ingegno, che 
habbino delgratiato,& del dilerteuole , nelle corteccie delle muramon vifi 
mette applicamento nefluno di pittura piu grara,ne piu da vederfi volentieri, 

* che quella chene dimoftri colonnari di piecra.T ito Celare hauewa meflo per 
le mura delle loggie,per lequali e' folena palleggiare pietre Fenicie che con il 
loro fplendore riuerberavano tutte le cofe come vno [pecchio. Antonio Ca- 
racalla Imperadore dipinfe nelle fue loggie le cofe memorabili sti Triomfi 
del padre. Seuero ancora fece il fimile.Ma Agatocle nonvi dipinfe le cole 

3. del padre,male fue proprie. Appreflo de Perfiani noneralecito fecondo la 
loro antica legge dipignere o fure fculpire cofa nefluna faluo le vecife fiere da 
iloro Re. Ercertamente che le gran' cofe & degne di memoria fatte da fuoi 
citradini,&le effigie di quegli ancora ftar4no,& ne portici et nelle loggie mol 
to bene,& molto convenientemente. C. Cefare pofe nella fua loggia, & ne fu 

5 molto lodato da ogn'uno le ftatue di tutti coloro che haueuano accrefciuta la 
R.epublica,coftoro certo mi piacciono aflai,ma nonvorrei però che il muro 
fulfe pieno per rutto o di ftatue,o di immagini ; o quali che tutto occuparo da 
vna hiltoria. Quefto fi può vedere nelle gemme, & mafsimo nelle gioie» che 

fe e fe ne mette molte infieme non hanno gratia, & per cioio vorrei che fi ap 

40 plicalsino incerti determinati conuenienti,& honorati luoghi al muro,alcuni 
ornamenti di pietra, done fi hauefsino ad accomodare & le ftarue & le tauo- 
le, fimili a quelle che Pompeio condufle nel fuo Triomfo,Nelle quali fi vede 
vano dipinte le lodi delle gran’ cofe,che egli hauewa fatte per mare, & perter 
ra. O vorrei che piu tofto ci fufsino quelle cofe che hanno finto i Poeti perin 
dirizavgli huomini è buon coftumi,come quelle di Dedalo che à Cuma nel- 
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le porte,finfe Icaro che volava,&t eflendo,& la Pittura & la Poefia varia, cioy 
altra quello che efprime le gran cofe fatte da gli huomini gradi, degne di me 
moria; altra quella che elprime i coltumi de cittadini priuati;& altra quella 
che efprime la vita de gliagricultori; Quella prima che hà in fe maieftà fi apli 
cherà alle opere publiche,& de gli huomini grandi,& quefta vltima farà mol 
to conueniente alli horti,& a Giardini, per eflere la piu lieta di tutte. Ralle- 
gronfi oltra modo gli animi noftri nel veder’dipinti paefi dilettenoli,&porti, 
& Pefcagioni,& cacciagioni,& notationi & giuochi da paftori,& cofe fiorite, 
& piene di frondi:faccia ancora a noftro propofito quel’ che ifece Ottauiano 
Imperadore,ilquale poneva.nelle fue cafe per addornarle alcuni ofTami diani 
mali non più veduti di grandezza fmufurata, Nelle grotte , & nelle [pelonche 
vfanano gli antichi di farui vna corteccia di cofe afpre, & ronchiofe commer 
tendoui pezzuoli piccoli di pomice o difpugne,di creuertini, laquale fpugna 
è chiamata da Quidio viualpomice,& hò veduto chi vi hà meffo cera verde, 
per fingere quella lanugine di vna fpelonca piena di mufchio . Piacquemi 
grandemente quel che io veddi gia advnafimile fpelonca, donde cadeva vna 
fontana d' Acqua, conciofia che e'vi era vna fcorza fatta di varie forte di nic- 
chi,& di oltrighe marine Altre arrovefcio; & alere bocchoni fattone vno [c6 
partimento fecondo la varietà de loro colori,conartifitio molto diletrenole. 
Ma nelle camere doue i padri delle famiglie hanno a dormire conle lor mo 
glie, auercilcafi che non. vi fi dipinga fe non volti di huomini, o di Donne bel 
hilsimi,& honorati, & dicono che quelto importa grandemente quanto allo 

ingrauidare, delle Matro ne ;;dtqnanco alla bellezza della futura progenie. 
A coloro che hanno la tebbre giona grandifsimamente il veder dipinte fon 
cane, di rivi di acque viue che calchino , del che fi può fare efperienza che fe 
alcuno tal voltanon potrà nella notte dormire ftandofi nel letto,poi che egli 
harà cominciato a riuolcar(i perla fantafia alcune limpidifsime acqueo fon- 
tane che altra volta harà vifte in alcun luogo, o qualche lago fi in humidirà 
fubito quella ficcità dello ftar' dello, & ne verrà il fonno, tanto che fi addor- 
menterà dolcifSimamente . Sarannoci oltra quefto & le delicatezze de frutti 
& degli hortaggi , & le loggic ful’ortonelle quali tu polla ture & al Sole, al- 
l'ombra. Siaci vn pratello allegrilsimo cafchino di molti luoghi fuordi {pe- 
ranzale acque. Sieno,ivialiterminati da frutti,che tenglun femprele fron 
di verde, & da quella parte che e fon' difeli da venti accerchierali di bofoli 
perche il boffolo allo (coperto & dalla fpuzzaglia mafsimo che efce della ma 
rina,é offefo, & fl infracida, mane luoghi piu efpoftial Sole, fono alcuni che 
vi mettono la morrella,laquale di ftate dicono diueuta molto liera. Ma Teo- 
fraîto dice che la mortella lo Alloro,& la Ellera amano affai l’ombra,& però 
infegna che ella fi pianti folta, accioche con l'effer' folta i mantenga verde 
mediante l'ombra che ella fi faccia con le fue ftefle vermene , ne qui manchi- 
no arciprefsi veltiti di ellera. Faccinli oltra di quefto cerchi fecondo quei 
dilegni che delle piante de gli edificii fono lodari d'allori,di cedri,& di Gine- 
ri intrecciati, auluppari, & rimefsi l'uno nell'altro.  Fitone Agrigentino 
hebbe nella fua cafa privata Trecento vafi di pietra,che qual s'è l'uno di loro 
teneua cento Amfore. Similivafi per le fontane ne giardini fono addorna- 
mento 
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mento grandifsimo. Gli antichi vauano di coprire i viali con pergole di viti 
che fi reggeuano fopra colonne di marmo, la grollezza delle quali era perla 
decima parte della fua lunghezza,con ordine Corinthio.Gli alberi,o per me 
glio dire i frutti fi nanno à porre per ordini diritti vgualmente difcolto l'uno 
dall'altro, & che e’ corrifpondino l'uno a l’altro come fi dice rinterzati è filo 
lo hauere aflai herbe,& rare, & quelle che da medici fono apprezzate affai fu 
ranno/fempre il giardino verde. Gratifsima cofa era quella certo che vfauano 
igiardinieri antichi,adulando è lot padroni con deferiuere inomi loro con? 
Jettere di boffolo,& di altre herbe odorate foprail terreno;per far? fiepe fon' 
buoni,i rofai incatenati con melagrani,& con cornioli,ma il Poeta die. 

» Cormiok pranterai Sefimy&: Vopri. 

> Etlequercie,tri Lecci,altv&r fecondi 
so Faran pafcolo algreggiesal fieno? ombra. 

Mafimili cofe faranno forfe piu conuenienti alle Poffefsioni da cauarne 
frutto che è giardini. Ma quel che e’ dicono di Democritoscioé che chi li fer 
raà corno di pietre o di muraglie non fà fauiamente;non biafimerd io già chi 
quefto ;faccia, conciofia che e' bifogna rimediar'a danni chene poflon fare 
ogni horaitroppo vogliolofi. Non biafimo anco che ne giardini fieno ftatue 
che incitino è ridere,pur che non habbino punto del difonefto. Talméte cer. 
to debbono efler' fatti i giardini,ma nelle cafe dentro alla città le mura den. 
tro delle Camere,& delle fale non cedino punto quanto ad allegrezza,alle ti 
ze de gli horti,& de giardini,ma nelle mura manco fecrete come fono quelle 
della loggia,& del antiporto nonti curare ditanta allegrezza, accioche ei né 
paia che tu ti fia difmenticato troppo della conveniente grauità. Anzi le log- 
ge de cittadini principali e ragioneuole che fieno cò architraue,fregio & cor 
nice fopra Je colonne;& quelle de cittadini di piu baffa mano, con gli archi fo 
prale colonne,ma l'una,& l'altra inuolta,gli addornamenti & dello Architra- 
ue & delle cornici che fi pongono fopra le colonne, fieno per il quarto delva 
no;tra la colonna, & colonna:& fe fopra le prime colonne, fi haranno è porre 
altre colonne, faccinfi le feconde il quarto minori che le prime; & fe ancora 
vifimetterà.ilterzo ordine fopra,faccinfi quefte piu corte il quinto che quel. 
le cheglifonofotto;à qual s'è l'una di quefte,i piediftalli.& le [ponde,o dauan 
zali che vi fi metteranno fotto,faranno alti per il quarto della lor colonna,ma 
doue fi harà a fare vn' colonnato folo,accomoderati de gli ordini delle opere 
publiche fecolari. Non fi faccia il frontifpicio nelle cale d’e priuati di manie- 
ra,che in alcun’ modo vadia imitando lamaieftà di quello de Tempii.Nondi 
meno fe lo antiporto farà con la faa fronte alquanto rilenato,eta guifa di fr6- 
tifpicio ancora,farà molto honorato. Il reftante del muro da amendue le ba. 
de non alzando troppo la tefta,fi addornerà di corniciami & harà gradifsima 
gratia, fe le principali cantonate dello edifitio fi rileueranno alquanto piu fu- 
perbetre chie le altre mura. A me non piacciono coloro, che nelle cafe de pri 
vati hanno fatte,& T'orri,& merlature; conciofia che quefte fon cofe da Si- 
gnori,& da fortezze; cole aliene da quieti cittadini,& da vna Repub.bene or 
dinata:percioche quefte cofe dimoftrano vna comune paura,0 vno efler fem 
pre apparecchiato è far'villania,adaltri,l'opera de ballatoi nella facciata del- 
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lo edifitio farà cofa gratiofa,fe e' non faranno troppo grandi,ò troppo larghi, 
ò troppo fconuenienti. 


(e tre fono le cofe principali che fanno gli ediffcy begli,& gratiofiil Numero delle mem. 
bra,la Forma, il Sio. Cap + (Aa 


Oraritorniamo‘a quelle cofe che io promefsi di dire , nelle quali confi- 

{te vniverfalmente tutta la bellezza, & tutti gliaddornamenti,o piu ro- 

{to dalle quali è nata ogni bellezza, & ogni addornamento . Inueftigatione 
certamente difficilifsima. Conciofiache qual' fi è l'una di quefte cole, che fi 
habbia da cauare,& da fcerre dallo vniuerfal' numero,& dalla natura di tutte 
le parti, o habbiafi ella a compartire a ture, concerto & giufto ordine,o pur 
fi habbia a far’ tale, che congiunga, & tenga infieme in vna maffa,& in vn' cor 
o piu cofe con bnona vnione, & ftabile congiugnimento,, al che cerchiamo 
noi in quefto luogo alcuna cofafimile, egli è di necefsità che quefta ftella co- 
fa che noi cerchiamo pactecipi,& contenga in fe della forza, & quali del ner- 
vo di tutte quelle,alle quali o o ella fi congiunge,o con efle fi mefcola,che al- 
trimenti per la difcordia,& per le inconuenientie combatterebbono infieme, 
&roninerebbono ; ilquale fceglimento & laquale inueftigatione, eflendofi 
nelle altre cofe non molto pronta ne molto efpedita, fl ancora mafsimamen- 
te in quefte cole delle quali habbiamo a trattare la piu dubbia & la piu peri 
colofa di turte,per hauere infe l'arte della Architertura tante parti, & rante va 
rie forti di addornamenti , che qual’ sé l'una di effe parti come tu hai veduto 
hè di bifogno che tu ne facci conto grandifsimo .Ma noi fecondo il coftume 
noftro per quanto potranno le forze del noftro ingegno feguiteremo.. Non 
raccontando le cofe per quella via, per la quale dal numero delle parti fi caui 
la vera cognitione del rurro.Ma cominceremo da quello che fà a noftro pro- 
pofito,notando che cofa fia quella, che per fua natura faccia le cole belle.Sia- 
mo avertiti da buon’ maeftri antichi, & lo hobbian' detto aleroue, che lo edi- 
fio è quafi come vno animale,fi che nel Finirlo, & determinarlo bifognaim 
mitare la natura. Andiamo dunque inueftigando , onde nafca,che ne corpi 
rodocri dalla natura, alcuni fono bellifsinii, & alcuni men belli, & ‘alcuni 
brutti,& deformi. Egliè cofa manifefta, che in'tutti quelli, che fono tenuti 
belli non fon’ rutti,i membri fatti a vn-modo, Talmente che e' né fieno pun 
to infraloro differentijanzi conofciamo che egli è impreflo,& infufo in quel 
la parte mafsimo nella quale nonfi fomigliono vn' certo che,per il che fe be- 
ne é fono difsimili , né dimeno noi glitenghiamo l'uno & l’altro per gratioli. 
Sarà alcuno che defidererà di hauere vna fanciulla che fia dicorporatura dili 
cata,& magretta, & colui appreffo di ‘Trerentio anteponeua alle altre fanciul 
le quella,che era di carnagione più foda, & piu comprefla , ate forfe piacerà 
di hauere vna moglie che non paia ftrutra, come gli ammalati, ne anche tal- 
mente comprefla di membra, che paia vn contadmaccio tozzo da fare alle 
pugna.  Mavorre fti che i trouafse in lei vna conueneuòle forma, fecondo 
che conuenientemente fi potrebbe fare , fe fi arcogefle alla prima quel’ che fi 
potria leuare o torre alla feconda, che dunque ? per quefta cagione cheèri 
piacerà 
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piacerà piu ic che quell'altra è giudicherài tu.petò che l'altre non fieno 
belle, o gentilià No. Ma che queftati piaccia piu che l’alere lo potette cau- 
fare alcuna cofa, laquale non vò ricercare come ella fi tia ma il giudicare 
che tu farai,che alcuna cofa fia bella n6 nafcerà dalla oppenione, ma da vno 

s difcorlo,& da vna ragione che harai dentro nata infieme con l'anima, il che 
fi vede effer' cosi;conciofia che ei non è nefluno che guardando le co brut- 
te & malfatte, non fi fenta da effe fubito offendere, & nonle habbia in odio. 
Donde ancorafi defti, & onde venga quefto conofcimento dello animo, 
non ricerco io così profondamente. Ma confideriamo, & efaminiamo 

io quel’ tanto che faccia a noftro propofitodalle cofe che perloro ftefle ci fi of- 
ferifcono. Conciofia certamente che nelle figure & nelle forme degli edi- 
fitii,e vn' certo che di eccellente, &ben' fatto naturalmente che in vn’fubito 
fuegliaglianimi, & fi fà conofcere. Io credo certamente che la maieftà, 
labellezza, &la dignità, & qual'ti voglia fimili altre cole, confita in quelle 

15 cofe,che fe tute leualsi, ole mutafsi, diveriterebbono in vn' fubito brutte, & 
mancherebbono. Senoiciperfuaderemo quefto, non ci parrà cofa lunga 
trattare di quelle cofe che fi pofsino leuar' via, accrefcere, o mutare ; & mal. 
fimo nelle figure, & forme : conciofia cheogni corpo,è compoîto di certe 
parti fue,& determinate ; delle quali certamente fe ne leuerai alcuna olari-. 

se durrai che fia maggiore, o minore, o latramuterai di luogho,a luoghi non 
conuenienri, Ti avverrà che quel’ che era bello, 0 ftaua bene infi fatto cor- 
po,viftarà male ; & farà guafto . Perlaqoal cofa noi pofsiamo deliberare, 
accioche io nonfia più proliffo nelle altre fimili cole, che tre fono le cofe 
principali, nellequali confifte il tutto di quelche noi andiamo cercando. 

35 Ilnumero cio è & quello che io chiamo il finimento,&la collocatione, Ma 
e’ ciè di piuvno altro certo che, che nafce da tutte quelte cofe congiunte, & 
collegate infieme,per il quale tutta la faccia della bellezza rifplende miraco- 
lofamente , ilche appreflo di noifi chiamerà leggiadria; laqnale certamente 
noi diciamo cheé la nutrice d'ogni gratia, & d'ogni bellezza, & è l’officio 

» della leggiadria,& fe li appartiene il mettere infieme, imembri, che ordina- 
riamente fono di natura infra loro differenti di maniera che corrifpondino 
fcambienolmente l'uno allo altro al far la cofa bella. Diqui nafce, che 
quando,o per la vifta,o per lo vdito o per qual'aliro modo, ei fi rapprefenta 
allo animo alcuna cofa, fubito fi conofce la leggiadria. Conciofia che natu- 

5 ralmente defideriamole cofe ottime & con piacere a quelle ci accoftiamo : 
ne fi truona la leggiadria in tutto il corpo,o nelle membra, piu che in fe ftella, 
&nella natura, talmente che io dichiaro che ella è congiunta con l'animo & 
con la ragione & hà larghifsimo campo , per il quale ella può effercitarfi, & 
fiorire, & abbraccia turta la vita & tuttii modi degli huomini, & viengli per 

4° le mani la natura di.turrele cofe. Tutto quello certo che produce la Notre] i 
tutto fi modera fecédo gli ordini della leggiadria.Nc hà ftudio alcuno mag: 
giore la Natura, che il fare che le cofe che ella harà prodotte fieno perfetta 
mente finite.IlIche non verria fatto fe fene leuaffe la leggiadria, cOciofiache il 
principale cofenfo delle parti che opera, mancherebbe;ma fia detto di quefte 
cofe abbaftiza.Lequali fe fon'chiare abbaftaza,pofsiamo hauer'deliberaro in 
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quello modo.Che fa bellezza,é vn' certo confenfo,& concordantia delle par 
ti,in quali voglia cofa che dette parti fi ritruovino,la qual'e6cordanzia fi fia 
hauuta talmente con certo determinato numero,finimento, & collocatione, 
qualmente laleggiadria cio è,il principale intento della navura, ne ricercava. 
Queltoe quel che vuole grandeméte la Architettura.Con quefto fi proccac- 
cia ella dignità, gratia, & autorita, & per quefto èimpregio. Perilche co 
nofcendo i noftri Antichi dalla natura delle cole, che tutto quello che io hò 
racconto di fopra, era in fatto cofi,& non dubitando punto,che faccendoli 
beffe di fimil' cole, non poteua inmodo alcuno interuenir loro di far cold al 
cuna che fulfe ofodata, o honorata giudicarono che e bifognava che e? cer- 
cafsino di immitare la Natura ottimaartefice di tutte le forme, & per que- 
fto andorno raccogliendo per quanto poflette la induftria de gli huomini, le 
leggi , le quali ella haueua vfate nel produrre le cole, &le tralportarono alle 
cofe da edificarfi .. Confiderando addunque quel che la natura vfafle circail 
corpo intero,& circa qual’ s'è l'una delle parti conobbono da primi principii 
delle cole, che i corpinonerano compofti fempre di parti o membri vguali, 
per il che interuiene che.i corpi fono prodotti dalla Natura alcuni piu lottili 
alcuni piugrofsi, & alcuni mediocri. Et confiderando, che vno edifitio era 
differente dall’altro,medianre il fine a che egliera fatto,& il bilogno a che ha 
vena aferuire, fi comene paffati libri raccontammo bifognaua per quefto 
chefi facefsino variati. La onde auertiti da fa natura trovarono tre manie - 
rediaddornare le cale &gliimpofono;i lor’ nomi,cauati da quelle cole, del- 
Te quali o quefti o quelli fi dilettafsino , 0 per auventura dalle cofe, fecondo 
cheletrouauano, vno di quefti fù piu pienamente atto alla fatica, & al durar 
quafi eterno il quale ci chiamarono Dorico,vn'altro piu fottile, & piacevoli! 
fimo,;&lo chiamarono Corinthio, & vno mediocre quafi compofto dell'u- 
no,& dell'uno, & dell'altro, &lo chiamarono Ionico. Siche'intornoa vn' 
corpo intero andorno efaminando cole fimili. Doppo quefte cofe hauen- 
do confiderato che quelle tre cofe che noiraccontammo conferiuano mol 
to & mafsimo a confeguire la bellezza, cio é il numero; il finimento,& la col- 
locatione, & Come quefte tre cofe fi hauefsino ad vfare,trovarono dal com- 
penfare le opere della natura, cavatii principi fecondo ch'io mi penfo da 
quefto . Percioche da ello numero,conobbono la prima cola che egli era di 
due forti,cio.è il pari & il caffo, & fi feruirono dell'uno, & dell'altro, main 
vn' lato del vno,& in vn' lato dello altro , imperoche nelli offami delli edititii 
feguitorno la Natura,cio è nel porre delle colonne, & delle cantonate, & fi- 
mili, non le pofono mai fe non impari, conciofia che tu non truouerrai mai 
animal neffuno che ftia fermo,o che vadia coni piedi in caffo . Mai vani per 
il contrario non pofono mai fe non in cafto c6ciolia che egli è manifelto che 
la natura anchor ella hà fatto il fimile, percioche alli animali fecie ella vno 
gualmente. 
ma nel mezo poi collocò vn' vano folo & largo : & quefto fu la Boccha . Ma 
infraquefti numeri, o pari, o cafficene fono alcuni che alla natura fono 
più famigliari che gli altri, & piu celebrati appreffo de faui, che gli altri. 
Iquali fono ftati v{urpati da gli Architettori come loro peculiari. Per 
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queto conto ‘mafsimo che e par che gli habbino in loro vn' certo che per 
il quale fono ftimati degnifsimi. Conciofia che tutri i Filofofi MOR 
noche la natura da principio confiftein numero ternario, & il numero qui- 
nario quando io vò efaminandole tante cofe, tanto varie, & tanto ammi- 
rabili, che offeruano in loro 1ilnumero del cinque, o che fono difcefe dal 
numero quinario, come fono le mani de gli huomini.  Nonfenzarazione 
acconfento di dire, che fia cola divina, & coufegrata alli Dii delle arti, &a 
Mercurio principalmente , & è cofa manifefta,che Dio ottimo grandifsimo 
{i diletta grandifsimamente del numero del fette, auenido egli pofte in Cie- 
lo fette Stelle erranti, & hauendo voluto che dell'huomo fua ricchezza & 
delitie , ilcrearfi; il farli, il'crelcere, & il confermarfi, & fimuli altre cole 

fi riduchino tutte , & habbino riguardo a quefto numero fettenario. ; 
Ariftoctile dice che gli Antichi non imponevano nomeal figliuolo , che fuffe 
lor’ naro fenon incapo al fettimo giorno , quafi che infino al quel’ giorno 
nonfulfe deftinato alla fillute. .  Concioliache il feme nella Matrice, & il 
fanciullo poi che è nato portono grandilsimo pericolo , fino al fettimo gior- 
no. Denumeriincaffo celebrano ancora il'noue, fecondo il qual? nane 
ro ,laartifitiofa natura fece lefpere del Cielo, & i Medici dicono che egli è 
cola manifelta chela Naturafi é contentata, di vare, & di (erairfi dì ei 
na parte d'un’ rutto nelle cofe grandi. Conciofia che il Quaranta fia circa 

lanona parte di tutti, iDidell’Anno fecondo il corfo del Sole »& Hyppo- 

crate dice che in Quaranta giorni la Creatura piglia la forma nel ventre del- 
lagrauida. Oltra diquefto noi veggiamo che quali in tutte le malattie gra- 
ui fi torna alla fanità in capo a Quaranta giorni . ‘Infimil” tempo reftano di 
purgarfi quelle che fi fono ingrauidate, (e fono grauide di Putto mafchio, 
& poi ancora che elle haranno partorito vn' Putto mafchio , in capo a Qua- 
ranta giorni cominciano a purgarli di nuouo , & dicono che il putto da che 
egliè nato mentre ftarà delto nonriderà mai ne mai gitterà lagrime fe non 
incapo a Quaranta giorni .ma che bene dormendo fi e vifto che fanno, l’u- 


no,& l’altro,& quelto bafti de Numeri in Caffo. 


De numeri parici fono ftati alcuniinfrai Filofofi che difono cheilnu- 
mero quaternario era confecrato alla Divinità & per quefto hanno voluto 
che fegli prefti,& aggiufti grandilsima fede, & dicono che il numero del fei 
infrairarifsimi, è molto perfetto come quello che fi fà ditutte le fue parti 
intere. 
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Et é cofa chiara, che lo otto hà vna grandifsima forza nella natura delle 
cofe. Noi nonveggiamo faluo che in Egitto che chi nafce nello ottauo 
mefe viua, anzila Madre che vi partorifce nell’otrauo mefe,& fe le muoia 
ilparto, dicono che hà a morire ancor’ efla, & che fe il padre vferà conla 
moglie nell’ottauo mefe diuenterà il fanciullo pieno difcabbia, & haràla 
contennabrutta, & fcabrofa & molto fchifa. Credena Ariftotile che il nu- 
mero del x . fulle piu perfetto di tutti gli altri forfe per quefto che e’ dico- 
no che il quadrato fuo fiadempie dal ragunare infieme quattro contiuoua- 


ti cubi, fi che da quefte cofe fi moflono gli Architettori a feruirfi di quelti. 


numeri, ma non hanno gia paffato quanto alnumero pari, il quale ei defti- 
’ 8 q 


marono a vani il numero del.x. & quanto a cafti ilnumero del. 9. & mafsi-, 


mo ne tempii . Hora ci refta atractare del finimento. 

Il finimento appreffo di noi è vna certa corrifpondentia di linee infradi 
loro, confequali fon' mifurate le quantità, che vna é la lunghezza, l’altrala 
larghezza, &l'altrala altezza. Laregola delfinimentofi cauerà como- 
difsimamente da quelle cofe per le quali e’ fi è conofciuto & veduto efprella- 
mente, che la Natura ci fi moftra marauigliofa, & da effere confiderata. Et 
certamente io affermo piu l'un' di che l’altro il detto di Pittagora, che egli è 
fimile a fe in tutte le fue cofe,cofi tà la cofa. —Queimedefimi numeri cer- 
to,per i quali auiene che il concento delle voci appare gratifsimone gli orec- 
chi degli huomini, fono quegli ftelsi che empiono anco, & gliocchi, & lo 
animo di piacere marauigliolo. Caueremo adunque tuttala regola del fi- 
nimento da Mufici,a chi fono perfettifsimamente noti quefti tali numeri; & 
da quelle cofe oltra di queito , dalleguali la natura dimoftri di fe alcuna cofa 
degna,& honorata: ma non andrò dietro a quefte cofe fe non quanto farà di 
bifogno al propofito dello Architettore. Lafciamoa dunque quelle cofe 
che fi appartenghono, a gli ordini di ciafcuna voce, & a modi de Tetracor- 
di. Ma quelle cofe che fanso a noftro propofito fono quefte, Noi habbia- 
mo detto che la Armonia è vna confonantia delle Voci, fuaue agli orecchi; 
gle le voci ne fono alcune graui,& alcune acute. La voce piu grave viene da 
corda piu lunga, & le acuti da corde piu corte, dal vario fcompartimento di 
quefte voci rifultano varie Armonie. Le quali Armonie gli Antichi cava- 
rono dalla fcambieuole confonanza delle corde concerti numeri determi 
nati. TInomidelle quali confonanze fon quefti. Diapente cio è quinca la 
quale ancor’ fi chiama Sefqui altera. Diatellaron cio è quarta che fi chiama 
felquitertia,& di poi Diapafon cio è otraua che fi chiama doppia, & Diapa- 
fon Diapente cio è duodecime che fi chiama triplicata, & Difdiapafon cioè 
quintadecima che fi chiama quadrupla. A quefte aggiunfono il tuono il 
qual fi chiama felqui ottavo ancora. _—Queftefi fatte confonantie che noi 
habbiamo racconte a volerle comparare alle corde, ftanno in quefto modo. 
La fefqui altera fi chiama così, perche la corda maggiore, contiene infe la 
corda minore intera, & la metà piu conciofia, che in quefto modo interpre- 
tian'’ noi quel che gli Antichi chiamarono fefquy. Nella fefquialtera adunque 
alla corda maggiore fi aflegnerà tre,& alla minore due. 
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La fefquitertia è quella che harà la corda maggiore lunga quanto la mino 

s re,& vn terzo più,farai adunque la maggiore Quattro & la minore Tre. 
4 0000 fefquiterzia 
3 000 o 


Main quella confonantia che fi chiama Diapafon,i numeri fi corrifpondo 
no l'uno allo altro adoppio,fi come è il dua al vno,& il tutto alla metà . Nella 
tripla, i tre medelimamente corrifpondono allo vno come il tutto alla terza 


parte di (e {teffo, 


so 


2 00 000 


- Diapafon Dupla 


I T (o) 


} Tripla 
Nella quadrupla il quattro corrifponde a ellavnità, come li tutto corri. 
o [ponde alla quarta parte di fe medefimo. 


4 O000 
I (0) 


| Quadrupla 


Finalmente efsi numeri muficali fon quefti,vno, dua, tre,quattro, & iltuo- 
# noficomeio difsi,è quello la corda maggiore del quale fupera la minore, di 
vna parte delle otto di detta minore. 


2.4. 8. 00000000 
Numeri muficali 9 \00000000,0% Tuono 
30 
_ Ditutti quelti numeri fi feruono gli Architettori comodifsimamente,pre 
figli aduoi a duoi come nel difegnare,il mercato, le piazze & gli fpazzi (co- 
perti,nelle quali cafe fi confiderano folamente duoi diametri la lunghezza, & 
lalarghezza, ancoragli pigliano a tre a tre, & fene feruono nel difegnare il 
x luogo da federui publicamente & la fala del configlio,& fimili.Ne quali fimil 
mente fanno corrifpondere la larghezza alla lunghezza, & all'una & all'altra 
di quefte vogliono che la altezza corrifpondaa proportione conueniente , 


Della corrifpandenza de Numeri,delmifurar le piante, del mado de la Regola del 
do terminare che non è naturale,ne delle Armome ne de 


Corpi. (4. VI. 


Iquefti adunque habbiamo a trattare. ma prima di quelle piante nelle- 

| Di i Diametri fiadattano a duoi a duoi, le piante fono o piccole, 0 

grandi,o mediocri.la minor'di tutte è la quadrata, dellaquale qual'tuti voglia 
G ili 
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lato é lungo a va modo,& corrifp6donfi l'un a l'alero,con arigolitutti a Qua 
dra, Lapiuwicinaa quefta è la fefquialtera;& la fefquitertia ancora fi anno. 
nererà infra le piante minori . Quefte tre fi fatte corrifpondentie adunque 
lequali noi chiamiamo ancora femplici, fl conuengono alle piante piccole . 
A le piante ancor’ mediocri, fene conuengono parimente tre altre , la ottima 4 
diturteè la Dupla,& la vicina a quefta è quella, che fi fà della fefqui altera du 
plicaca,laquale fifa certamente in quefto modo:Difegnato il minor numero 
della pranta, come s'è a dire quattro,ft allungala prima fefqui altera, & fari 
fei,aggiugni ancoravnaltra volta a quefta l’altra fefquialtera di quefta feta, & 
diventerà noue . Eccederà adunque la maggiore lunghezza in quefto luogo ie 
la minore, per il doppio,& va Tuono piu di eflo doppio. 

PATO) } fefquialtera 
6 000000 
9 000000000 


> fefquialtera n 


Alle mediocri ancora fi appartiene quella, nella quale piglierai due volte 
fa felquiterza col medefimo ordine come nella paflata. Sarà adunquelali- 
nea minore di quefta riprefa produttione, come s'é a dir’ noue , & la lunga 


fedici. 
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hi felqui terzia 


} fefquiterzia 


A dunque quefta linea maggiore è fuperata dal doppio della minore man- # 
covn' tuono. Nelle piante maggiori firiene quefta regola conciofia che 0 
éfiaccozza la dupla cò la felquialtera,& fafsi tripla, oè flaccozza alla dupla 
Ja fefquirertia,& diuencano gli vItimi numeri come tre & otto , 0 veramente 
é fi pigliano , che i diametri corri(pondino l'uno a l'altro per il quadruplo . 
Habbiamo derro , delle piante minori nelle qualei numeri corrifpondono w 
vgualmente l'uno al'altro,o come dua a tre,o come tre a quattro;& delle più 
te mediocri, nellequali,i numeri fi corrifpondono per dupla, o come il quat- 

‘ troal noue, o come il noue al fedici. Nelvltimo luogo habbiamo trattato 
delle più lunghe & maggiori, nelfequali i numeri fi corrifpondono per triple 
o per quadruple, o come iltre allo otto. Congiugnetemo infieme i diame- 4 
tri di qual’ {i voglia corpo interzo per dir' coli con quefti numeri,i quali fono 
o innati o congiunti con effe armonie,o veramente prefi d'altronde,con cer- 
to ordine & regola determinata. Nelle armonie fono i numeri delle corri- 
{pondentie,de quali fi fannole proportioni di quelle,come nella dupla , nella 
tripla È nella quadrupla. La dupla certamente fi fa della fefqui altera fem- 40 
plice,allaquale ancora fi aggiunga la felquitertia,& l'elempio è quefto . Siail 
numero minore della dupla due , aggiugni a quelto fecondo l'ordine della la 
{e{quialtera il numero ternario,& da quefto ternario ancora, fecondo lafeiqui 
tertia producerai, & hargi il quaternario s ilquale medefimo numero è dop- 
pio al uumero del due, 
Dupla 
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{ 00 fefqui altera 
Dupla I 000 Da 
o000 | felquitertia 


O veramente fi fà il medefimo in quello modo, Sia verbi gratiail minor 
numero tre,io gli aggiungo per vna fefquitertia,& diuenta quattro: aggiungo 
a quefto quattro vna fefqui altera,& diuenterà fei, ilquale referendofi al tre f& 
apunto vna dupla. 


000 
0000 


c00000 } fefquialtera 


fefqui tertia 
Dupla î 1 


La tripla ancorafi fà della doppia & della fefqui altera congiunte infieme 

Siaverbi gratia il numero minore in quefto luogo due quelto addoppiando- 
R È È i a 

lo diventerà quattro,aggiungo è quefto vna fefqui altera , & diuenterì vi. il- 


qual’ numero del fei rifponde al dua per Tripla. 
{ 00 
Tripla 3 0000 


oocoooo % fefquialtera 


} duplicata 


O veramente il medefimo fi fà in quefto modo, pofto il medefimé nume- 
ro del due per minore, piglia la fesqui altera , & harai tre, raddoppia dipoi il 
numero tre,& haremo fei ch'in terzo corrifponde al due. 


{ 00 È fefqui altera 
Tripla I 000 
oo0000 © addoppiata 


Con quelle ftefle eftenfioni fi produce la quadrupla con Jequali fi compo- 
ne la dupla,aggiunto è quelle l'altra dupla, conciofia che quefta fl fa della du- 
pla addoppiata laquale fi chiama anchora difdiapafon,& fi fà in quefto modo 
Sia verbi gratia il minor’ numero in quefto luogo il due addoppio quelto & 
diuenta Diapafon cioè, quattro che rifponde come quattro è due,iraddoppio 
ancora quefto altro,& diventa difdiapafon,nel qual'rifponde l'otto al due. 

olo) » Diapafon 
0000 
oo0000000 | Difdiapafon 


Quadrupla 

Quelta quadrupla fi compone ancora, aggiunto alla dupla vna felqui alte- 
ra,& infieme vnafelquitertia , & come quefto fi faccia fi vede manifelto per 
le cofe che dicemmo poco fà,ma accioche véga piu efplicata, porremola piu 


aperta,pofto verbi gratia il due per la (equi altera diventerà vr tre per 
iiii 
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vna fefqui tertia diventerà quattro, il qual’ quattro addoppiandolo diuente. 
rà otto. i 
vo 2 
000 } fefquialtera i 
Quadrupla 3 0000 } fefquitertia s 


| 00000000} addoppiata 


O piu tofto in quefto modo, percioche pofto il numero tre dallo addop- 
piarlo diuenta fei,al qual’ fei aggiugnerai l’altra parte di fe tela, & diuenterà 
noue,aggiugnici à quefta vn' terzo,& diuenta dodici, ilqual dodici corrifpon 
de al fuo minimo che è iltre per quadrupla. 


o 


{ 000 
000000  addoppiata 
Quadrupla I 000000000 | rinterzata 
| 000000000000 È rinterzata 


Di quefti numeri che noi habbiamo racconti fi feruono gliarchitettoriné 
confufamente,ne alla mefcolata ; main modo che cotrifpondono & confen- 
tono da ogni bada alla Armonia,come fe alcuno voleffe alzare le mura d'una 
ftanza forfe che fuffe il doppio piu funga che farga, feruafi in quefta non di 
quelle corrifpondentie con lequali fi fà la tripla ma folamente di quelle delle 
quali fi compone efla dupla,& il medefimo fi faccia della ftanza che fuffe lun- 
ga per tre larghezze feruendofi ancor in effa delle fue corrifpondentie,& non 
vfi altro che ie fue proprie. Si che terminerà i diametri con numeri rinterza- 
ti come dicemmo ; accioche e’ s'accorga che nel fuo lauoro e’ verranno piu 
accomodari,& nel terminare i diametri ci fono ancora certe naturali corri- 
fpondentie lequali nonfi polfono mai terminare con numeri, mafi pigliono 
dalle radici,& dalle potentie loro. Le radici fono i lati de numeri quadrati, & 
le potentie fonole piante diefsi quadrati. Dello accrefcere delle piante fi fan- 

no i cubi; il primo de cubi la radice del quale è lo vno,è confecrato alla diui- 

© nità,conciofia che effendo prodotto dallo vno, & da ogni parte, & perogni 
verfo vno:aggiugnecifi che e' dicono che eglit il piuftabile dì tutte le figure, 
& conftante & da douere parimente ftare in ogni imbafamento ; Ma fe effo 
vno o vnità non è numero,ma è quello o da cui nafcono, 0 chein fe contiene 
tuttii numeri, ci farà forfe lecito dire,che la dualità fiail primo numero. Da 
quefta radice fi fà la pianta in quattro, Jaquale chi la harà ritta in alto ; alpari 
della fua radice farà il cubo ottonario,& da quefto cubo cofi farro fi cavano 
le regole delle determinationi . Percioche inanzi tratto in quefto luogo ci fi 
offera eflo lato del cubo,chefi chiamaradice cubica. La pianta delquale in 
quanto a numeri è quattro,& il pieno,o lo intero del cubo è otro, è quefte co- 
fe ancora ci è aggiunta la linea, che và da vno angolo è l’altro diritta » laquale 
divide in due parti vguali la pianta del quadrato, & fi chiama il diametro : & 
quanto quefta fia per numero non fi sà.Mafi sà bene che ellaè la radice d'una 
pianta che per ogni lato totto,dtecci oltra queîto il diametro del cubo, ilqua 
i lenoi 
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le noi fappiamo certamente che é radice della pianta che per ogni lato è 
dodici . 


Vitimamente è fi truova vna linea maggiore in quel” triangolo che habbia 
l'angolo a fquadra, del quale vno de lati minori che fanno l'angolo retto fia 
la radice della pianta che per ogni lato è quattro,& l'altro lato fia la radice del 
la pianta che per ogni lato è dodici; laqual' linea maggiore diftela rincontro al 
lo angolo retto,farà la radice della pianta che per ognilato è fedici. 
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‘Tali quali noi habbiamo racconto adunque nel terminare i diametri fono 
le naturali, & proprie corrifpondentie de numeri, & delle quantità , & fi deb. 
bon’ tutti queftivfare in quefto modo che la linea minore ferua per la larghez 
za della pianta, & la maggiore per la lunghezza; &la mezana per la altezza, 
maalcunavolta fecondo la commodità de gliedifitiifi rramutano.  Maho- 
ra habbiamo da trattare della regola della determinatione, che non è natura- 
fe,ne congiunta con le armonie, & coni corpi,ma prefa daltronde, laquale fer 
ue è congiugnere infieme 1 diametri,in terzo. Certamente che è ci fono cer- 
te anvotationi molto commode dell'accomodare in opera,itre Diametri; ca 
nare fi da Mufici,fiancora da Geometri,& dalli aritmetici, Jequali ci giouerà 
di ricoguofcere. I flofofi le chiamarono mediocritati. La regola loro è mol 
ta,& varia, & di molte maniere.Ma del pigliare le mediocritati fono apprellfo 
de faui tre,i modi,il fine di tutti è chie polti i duoi eftremi , il numero mezano 
fi debbe porre correfpondente a già duoi pofti con certo determinato ordi- 
ne & regola,cioè per dir cofi che egli habbia infieme vna certa parentela, in 
quefta difcufsione ricerchian’noi tre termini, l'uno de quali fia da quefto lato 
grandifsimo,& l'altro dall’altro-lato minore, & il terzo fia infral mezo d'am- 
be duoi,corrifpondendo all'uno, & all’altro di pari intervalli, & ne quali que- 
{to interuallo del mezo col fuo numero ftia vgualmente lontano dall'uno, & 
dall'altro, Delle tre maniere, lequali i filofofi lodano piu che le altre, la medio 
cre è facilifsima ad effer'trovata, laqualeè chiamano Aritmetica, che datii 
duol eftremi termini de numeri, cioè fia di quà il maggiore, verbi gratia otto 
&arrincontro il minore,verbi gratia quattro,raccogli quefti infteme faranno 
dodici,laqual' (omma diuifa in due parti,ne piglierò vna,laquale farà fei. 

4 
12 
6 
Quefto numero del fei dicono gli Aritmetici,cheè la mediocrità, laquale 
pofta nel mezo infra il quarto,& lo otto, ftà parimente lontana dall'una, & dal 
fa altra. 
86 


Ecci l’altra mediocrità,che e' chiamano Geometri ca,laquale fi piglia in que 
fto modo,ll numero minore verbi gratia quattro, fi mulriplica per il (uo mag- 
gior numero che fia verbi gratia noue;di quefta multiplicatione ne refulta.36 
La radice della qual fomma come e’ dicono, cioè il numero del lato multipli 
cata in fe Stella debbe ancor’ ella fare,&tarrivare al numero.36. farà adunche 
quefta radice fei, conciofia che multiplicato.6.vie.6.ne rifulta.36. 

4. Vie 9. 36 
6. vie 36. 

Quefta mediocrità Geometrica è molto difficile è ritronarla per tutto c6 

i numeri,ma per via di linee fi efplica mblto bene, delle quali non mi accade 
parlare in quefto luogo. Laterza Mediocrità che fi chiama Muficaleè alqui 
to piu faticofa della Aritmetica, nondimenofi diffinifce benilsimo per via di 
numeri. La proportione in quefta che è dal piccolo al grande de termini n 
1; 
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fti,bifogna che corrifponda à le diftantie dal minore al mediocre, & dal me- 
diocre al maggiore;et eccone lo efempio. Sia per efempio il numero mino 
re trenta,etil maggiore fellanta,quefti in quefto luogo fono per il doppio l'u- 
no all’altro. Io piglio adunque i numeri che nella dupla non poffono effer mi 

s nori,iquali fon quefli da quefto lato l'uno,et da quefto altro il dua,che cogiun 
ti infieme fanno.3.Diuido di poi tutto quello interuallo che fà infra il nume- 
ro maggiore che fù fellanta,et il minore che fù trenta,in tre parti,fara dunque 
qualfi è l'una di quefte parti dieci,et per cio ne aggiugnerò vna di quefte che 
farà dieci alla parte minore,et diuenteranno quaranta, et quefta farà la medio 

se crità muficale che fi ricerca, 
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10 Laqualefarà lontana dal numero maggiore per il doppio di quello inter- 


uallo,per ilquale elfo numero della mediocrità è lontano dal numero mino- 
re,et haueuamo prelupoîto che il numero maggiore douelle corrifpondere 
al minore con quelta proportione. Con quefte mediocrità gli Architettori, 
et circa tutto lo edifitio,er circa le membra di quello, hanno trovato molte co 
15 feeccellenti,che farieno lunghe a raccontarle,et i fono molto feruiti di que- 
{te fimili mediocrità per diametri della altezza. 3 


Del modo del por” le colonne,della mifara & della collocatione loro. (4p. VII. 


Jo Sie certo colabella intendere la regola del porre le colonne, etla mifura 
loro,lequai cofe e’ diuifono iu trè maniere fecondo le tre varierà de tempi, 
confiderando adunque le fattezze del huomo,andorno ghiribizando di far* 
le colonne è fimilitudini di quelli,& cofi cominciando è mifurare le membra 
de gli huomini, tronarono che dal'un'fianco è l'altro viera per il fefto della 
5 lunghezza, & che dal Bellico alle Rene viera.il decimo della lighezza, ilche 
conliderando i noftri facri Teologi diffono chela Archa di Noe ; per con- 
to del diluuio,fù fatta fecondo quelta mifura del huomo. Con quefte mifure 
adunque forfe feciono le colonne, che fulsino alcune per fei tanti della bafa, 

& alcune per dieci canti . 


40 Madaynoinftinto di natura;& da vn fenfo,che naturalmente è ne gliani- 


mi,mediante ilquale noi dicemmo,che fi conofccua le cofe gratiate & leggia 
dre,conobbono, che in quefto luogo nonftaua bene tanta groflezza, & che 
per il contrario in quefto altro non ftaua bene tanta fottigliezza, & però auer 
titilenarono via l'una, & l'altra, & penfarono finalmente, che da quefti duoi 
terminitroppo vitiofi , fi hauelle è cauarne vno mediocre & buono, & però 
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andando inanzitratto dietro alli Aritmetici congiunfono quei duoi numeri 
infieme,& dipoi diuifono quefta mafla in due parti, per ilche quella cola, che 
{taua con numeri vguali,infra il fei,& il dieci erouorno che era l'otto, & piac- 

ue loro, & per quefto diedero alla lunghezza della colonna otto diametri 
della ba, &la chiamarono lonica . ‘Ma l'ordine delle colonne Doriche, il 

uale è quello che fi afpetta è gli edificii piu mafsicci,feciono efsi con le mede 
Dro regole,che le Ioniche.Céociofia che e raccolfono il numero minore che 
fu il fei,infieme colo otto,che fu la mediocrità Tonica,& ne refuliò la fomma 
di quattordici, laqual fomma diuifono:in parte vguali,& rimafe il fette, fecon- 
do ilqual numero feciono la colonna Dorica,che fulli lunga per fette Diame 
tri della colonna da ballo; Oltra di quefto ne ordinarono vn'altra maniera 
delle piu fottili,& le chiamarono Corinthie,fattole della mediocrità di quella 
fomma maggiore cogiunta,con la fomma della Ionica, & accozzati i numeri 
infieme,diuidendola per il mezo,percioche il numero d fomma della Ionica 
fu orto, & la fomma maggiore fu dicci,che congiunti infieme fanno diciotto 
La metà delle quali parti è noue, & in queto modo vollono , che le colonne 
corinthie fufsino lunghe,per noue volte il diametro da baffo della colonna, le 
Toniche per otto,gcle Doriche per fette, & dilor fia dettoà baftanza. Re- 
ftaci è crattare del collocarle,& del fituarle: Ilfituare fi afpetta alfito, & alla 
fede delle parti; laquale fi conofce molto meglio quando ella è male accomo 
data, che nonfi (corge da perfe il modo'da faperla ben’ collocare. Conciofia 
che ellain gran parte fi referifce al giudicio naturale,che è inferto nelli animi 
delli huomini, & in gran’ parte ancora fi confà conle maniere de finimenti, 
Nondimenoalla cofa della quale fitratta fien quefti come fuoi generi o vero 
tuaniere,le parti ancor’ che minime che fono per il lauoro a luoghi loro fan- 
no belleza è vederle,male pofte in altro luogo non degno, ne è loro conue- 
niente, fe elle fono eccellenti diventano vili,quanto che no fi vituperano. Et 
ecco il medefimo nelle opere della natura,come per modo di dire fe al Cane 


fufle appiccata nella tefta vna orecchia di Afino,ò fe alcuno caminaffe c6 vn' 


iè maggior’che Laltro,ò con vna mano grande, & l'altra piccola, coftui certo 
farebbe fcontrafatto, & ilvederefi infra i cavagli ancora vno che habbiavno 
occhio ghazino,& l’altro occhio nero,è cofa brutta; tanto è cofa naturale,che 
le cofe da deftra debbino di pari corrifpodere è quelle da finiftra.Pertaqual 
cofa offeruereno inanzi tratto che tutte le cofe,ancor che minutifsime flieno 
à vn' piano,& è vn' diritto conrifpondentefi di numeri,diforma,& di faccia. 
Talmente chele cofe da deftra;à aio dafiniftra,le alte;alle baffe.le vicine al 
le vicine;le vguali alle vguali vgualmente conuenghino & corrifpondino allo 
ornamento di quel’ corpo, del quale elle hanno ad effere parti. Anzi,& le fla 
tue,& le Tauole,& tutto quello che di bello fi applicherà,è di necefsità che fi 
accomodi di maniera che elle paino nate in quefti luoghi, & come forelle. 
Gli Antichi hebbono tanta avertenza a quefta correfpondentia delle cole, 
che e vollono nel porre,non che altro le Tauole di Marmo, che elle fi corri- 
{pondelsino efatifsimamente, di grandezza, di qualità,di finimento intorno 
di fito,& di colori. Io hd veduto cofa certo eccellente appreffo de gli Anti- 
chi,nella quale io mi foglio marauigliare della eccellentia della Arte,concio- 
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fia che in alcuni luoghi,egli auertirono nel porre delle ftatue,& ne frontifpi- 
cii de T'empii,che fe cofe che è ponevano da vno lato,non fufsino ne di dife- 
gno, ne di materia diferenti da quelle dello altro lato in cofa alcuna benche 
minima. Noi veggiamo carrette di duoi, & di quattro cauagli, & ftatue di 
chile guida,& di chi vié attorno. Talmente fimili l'una è l'altra che éfi può 
dire che la arte habbia fuperata la Natura,nelle opere della quale non veggia 
mo pur vn Nafo fimile all’altro Nafo,fi che fia horamai è ballanza lhauer di 
moftro che cola fiala bellezza,&in quel’ che ella confifta & con che numeri, 
& con quale finimento i noftri antichi collocafino le cofe. 


vw 


Di alcuni piu Gravi diferti della Archicecrura, 
Cap. OLII. 


n Eflaci che io raccolga, & metta infieme alcuni breui auertimenti,& alcu- 

ne fomme di cofe.Lequali cofe,è di necefsità che fi offeruino comequali 
leggi,in ogni forte di addornamento,&in ogni cofa bella,& in tutta l’arte del 
la Architettura, & farà ancora è quefto propofito quel che noi promettemo, 
cioè di riepilogare.Et primameéte perche noi dicemmo che tuttii difetti,per 
iquali le cofe riu (cifsino brutte erano grandifsimamétre da efler' fuggiti. Trat- 
teremo adunque al prefente di quelli, &t mafsimo de piugraui. I difetti nafco- 
n0,0 dal Conliglio,o da la Mente,come è il giuditio,& la elettione;o alcuni al 
tri nafcono da le mani delli Artefici come fono verbigratia,le cofe che fi fan- 
no manualmente.Gli errori, & i difetti del configlio,& del giudicio fono qua 
ss to alla lor natura,& quanto altempoi piv importanti. Etinfe Mefsi ancorai 
piugraui,& fon'tali che fatto lo errore fono mico emendabili. Si che comin 
cieremoci da quelli. Sarà certamente difetto fe ru eleggerai per porre il tuo 
edifitio vna Regione mal fana, inquieta, fterile, infelice, malenconica , & che 
fia piena, & tormentata da infiniti mali,afcofi,et palefi. Sarà ancor’ difetto fe 
tu difegnerai vna pianta mal’ atta, ct male accomodata. Setu aplicherai 


i 


5 
membra è le altre membra,per vfo de gli abitanti, che non conuenghino , ct 


non corrifpondino allor bifogni. Seei nonfifarà proueduto a quanto fia 
comueniente con dignità alli ordini di ciafcuno,et à tutta la famiglia libera, et 
de ferui et delle matrone, et delle fanciulle, er delle commodirà di quei del- 
la Città,et di quefti della villa,età le commoditati anchora di chi veniffead al 
loggiar’teco ,etdichi vembia vifitarti. Setal' muraglia farà troppo gran- 
macchinaccia, o troppo piccola ancora, 0 fe ella farà troppo aperta o trop- 
poripofta, et chiufa, o tropporiftretta infieme o troppo iparta o che e vi fa- 
ranno molto piu cofe,o molto manco che il bifogno li ricerchi , fe e vi man- 


4 cheranno ftanze,vediante lequali tu non pofla difenderti da gran’ caldi,o da 


gran’ freddi,fenza moleftia; fe e non vifaràno ftanze,nelle quali iu ti polla ef 
fercitare,et pigliar' piacere quido farai fano;et ftanze ancora, che per elle pof 
fa fchifare le offenfioni della aria pergli infermi, ctchenonfi fentono bene. 

Aggiugnici fe ella n6 farà affai ficura, ct gagliarda per difenderti ne cafi fortui 
ti,et ubitani dalle ingiurie de gli huomini.Se le mura faràno o tato fottili che 
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elle né fi reghinoper foftenere il tetto,o piu groffe che il bifogno perreggerfi, 
& ftar' ferme, fe i retti corenderanno; (per dir’ cofi)con le lor grondaie l'un cg 
taltro. Se detre grondaie gitteranno lo impeto delle loro acque nelle mura,d 
nelle entrate. Se tu porrai tale muraglia troppo balla, ò troppo alta, fe i vani ; 
&le fineftre riceneranno venti mal fani,guazze molefte, d foli importuni, ò 
per il contrario, fe faranno tato ftrette che ne induchino troppa ofcurità odio 
fa,fe non haranno hauto riguardo è gli offami delle mura, fe le entrate faran- 
no da cofa alcuna impedite,fe moftreranno cole brutte, & {porche,& fimilral 
tre cofe,lequali ne palfati libri efplicammo. Mai difetti che inanzi è tutti gli 
altri bifogna bavere in odio per cento delli addornamenti fien quefti. Co- 
me fe nelle opere della natura fi vedeffe per auuentura cola alcuna pofta al 
contrario,ò arrouefcio,ò manca, è troppa, è fe per conto alcuno ella hauefle 
mala forma. Percio chefe quefto,é imputato è mancamento nelle cofe della 
natura, & è tenura per cola monftruofa, che fi dirà egli d'uno Architettore 
che fi fia feruito delle parti delle cofe inconuenientemente è & fe le par- 
ti che fi vfano intorno alle forme fono linee angoli eftenfioni, & fimili, dico- 
no adunque bene coloro , iquali affermano che e nonfi truova difetto alcu- 
no di contrafatto , piu brutro, ne piu deteftabile che il mefcholare infieme, 
d angoli, è linee, d foperficie che nonfiero , & di numero, & di grandezza, & 
di fico fimili l'un'a l'altra vguali , & congiunte infieme con diligentia, & accu- 
ratezza grandifsima. Etchi farà quello che non biafimi grandemente co- 
fui,che doue e non fia ftato forzato da alcunanecefsità, habbi tirato murain 
què,& in lì fimili è vo lombrico, fenza ordine alcuno , & inconfideratamen- 
te, alcune più lunghe,& alcune piu corte, con angoli difuguali, & con con- 
giuguimento fenza forma che buonafia, & le medefime cofe mafsimo din 
na pianta, che dal'un'lato fia troppo ottufa, & dal'aliro troppo apuntata, 
conregola confula,con ordine tramutato, & con configlio non preueduto, 
ne efaminato. Sarà ancora difetto hauer tirato in modo la muraglia che 
fe bene quanto è fondamenti ellanonftia però cofi male,le mura nondimeno 
ftieno di maniera,che ancora che elle defiderino gli ornamenti, nen pofsino 
per modo alcuno diventare piu eccellenti, ò piu garbate per leggiadria d'ad- 
dornamenti; come fe e non fi fuffe curato nelle mura di cofà alcuna, faluo di 
farle per reggere ,itetti , non hauendo lafciato cofa alcuna in'alcun luogo 
doue fi pofsino accomodare conuenientemente, & con ordine diftinto dla 
dignità delle colonne, 6 lo ornamento delle ftatue, è fa maieftà delle tavo - 
le, & la bellezza delle pitture, bla delicatezza delli intonichi.  Simileà 
quefto mancamento & quafi fuo congiunto è quefto , quando alri nelle co- 
{e che fi.hanno è fare non dura il piu che può fatica di vedere che con la me- 
defima fpefa cile fi faccino olrra modo bellilime, & che habbino maieltà 
grandifsima.Conciofia che certamente nelle forme, & nelle figure de gli edifî 
gi fitruonawna certa eccellentia,& vna certa gratia di natura,che deftagli ani 
mi de gli huomini, & fi conofce fubito fe ella vi è & non vi effendo vi fi defide 
sa grandifsimamente,& ghi occhi malsimo per lor’ natura conofcono; & deli 
derano il bello,& la leggiadria,& in quefta cofa fon difficili, & faftidiofi è con 
tétarfi.Ne sò io,d6de il proceda,che e’ pare che e’ defiderino molto piu quel 
le cofe, 
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{e cofe,che vimicano,che ei nonlodano quelle che vi fono di buono, percio. 
che cotinouamente cercano quel’ che vi fi polla arroggere,per far’ la cofa piu 
{pledida & piu gratiofa,& reftano offefi,fe né veghono che vi fi fia polta tanta 
fatica, dt cata induftria di arre, quanta habbi pofluto porui vno accuratifsimo, 


s accortifsimo,& diligentisimo maeftro.Oltra di quefto né fanno dire da che 


cola reftino alcuna volta offefi,fe non:da quefto folo che e’ né hanno da pote 
re faciare totalmente, ne adempire lo sfrenato defiderio, che eglrhanno, di 
vedere vna fmifurata bellezza. Lequali cofe elfendo cofi, farà certamen- 
tebene di sforzarli per quanto noi polsiamo; con ogni ftudio , opera .& 


re diligentia, che quelle cole che noi muriamo fieno ornatitsime, & quelle 


mafsimo che ogn'un defidera fieno addorne; nella quale fpecie fono le Mu- 
raglie publiche, & mafsimo le facre, perciochie e' non farà neffuno, che pof- 
fa fopportare, che elle ftieno ignude di ornamenti . Sarà difetto ancora 
fe gli addornamenti, che fiafpettano à gli editicii Publici, tu gli accomo- 


I deraià priuati, dò quelli che fi afpettano è priuati, tu glivaplicherai è le mu- 
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raglie Publiche,& mafsimo fe nella loro fpecie faranno cofe minime, fe elle 
faranno da non douer' durare, come fe alcuno ne gliedifivii publichi appli- 
calle pitture mal fatte, caduche, & fracide , conciofia che le cofe publiche 
hanno à effere etterne. Erè ancora difetto affai graue , ilche veggiamo ac- 
cadere à certi fciocchi,che non hanno è fatica cominciata vna muraglia, che' 
la dipingono,& vi mettono ftatue,& addornamenti,in quantità, onde aduie= 
ne che quefte fimil' cofe fon gualte & rovinate avanti che fia finitala mura- 
glia;e’ bifogna hauer' finito cofi isnuda turta la tua muraglia avanti che tula 
vefta di ornamenti , & l'ultima cofa farà lo addornarla. Allaqual' co- 
fal'occafione d'etempi,; & delle cofe, &lafaculrà ti fi prefterrà all'hora nel- 
lafine da poterlo fare commodifsimamente, & fenza alcuno impedimen- 
to. Maio vorrei che gli addornamenti che tu ci metterai fufsino in gran’ 
parte talmente fatri, che vifi fufsino, affaticate diuerfe ; & più mani di me- 
diocri artefici. . Mafe pure tuvene volefsi alcuni piu eccellenti & piu ra- 
ricomeftatue, & Tauole, come furno quelle che di Fidia & di Zeufi, per 
effer tenute rarifsime, è bene collocarle in luoghi rarifsimi, & honorarifsi- 
mi. Io non lodo quello Dioceo Re de Medi, che accerchid la Città 
Ebbatana di ferre circuiti di mura;& gli fece di variati colori , che alcuni fu£ 
fsino rofsi, alcuni giallici altri coperti d'argento, & altri d'oro ancora, hò 
inodio anco Gallicula che hanewa la italla di marmo, & le mangiatoie di 
auorio. Le cofe che edificana Nerone erano tutte coperte d'oro, & com- 
melle digemme. Eliogabalo fù piu pazzo che amattonò le ftanze dioro, 
&fidoleuache nonle poffeva amatronare di Ambra. Et non è gran’ fatto fe 
quefti pazzi oftentatori, per dir coli, di fi fatti lavori, anzi piu tofto di tale 
pazzia, fono da eilere vituperati; gitrando efsi viale fatiche de mortali, & 
i fudori de glihuomini, in quelle cofe, che non fi vlano ne fono conuenien-. 
tralla principiara muraglia; &in ‘quelle ancora, nelle quali non fi vegha co- 
fa alcuna che ne faccia marauigliare di ingegno, ne doue fi habbia è lodare 
la inuentione . 

Io dunque auertifco di nuovo, & da capo che fi fchifinofimili difetti, 
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&inanzi che tuti metta à far’ opera alcuna confidera, & elamina teco molto 
bene il tutto,& infieme conferifcilo alli intendenti ; fattine ancora i modelli. 
Da quali io vorrei che turiandafsi contempo continonato, & tal volta mer- 

. tendo rempo in mezo, due, tre quattro, ferre, & dieci volte,tutre le parti, et mé 
bra del futuro edifitio;tino è tanto che dal baffo fino alla cima dell’ultimo te 
golo , non vi fia cofa alcuna coperta, è (coperta, grande, d piccola in tut- 
ta la opera da farfi, che tu non la habbia penfata\ molto, & lungo tem. 
po, etordinatala , et deftinato di che cofe in che luoghi, con che ordine 3 
con che numero è fia conueniente , et ftia bene hauerla collocata, congiun- 
tainfieme et datoli fine. 


Qual fia lo officio din buono Architettore & quali fien' le cofe 
che faccino gh addornamenti Eccellenni. 


Cap. UDGG 


È quefto modo adunque farà vn' buono Architettore, cominciera è dar' 
principioalle cofe,ordinatamente, eraccuratamente.. Tmparerà le forze 
etla natura del terreno, doue harà a fabricare, et auertirà fi dali edifitii del. 
li antichi, fi dala vlanza, et confuetudine degli habitatori quel’ che fotto 
quel’ cielo doue egli harà da murare vaglia qual’ {i voglia forte di pietra, co- 
me fia buona larena, come la calcina, come ilegnami prefi di quefti luo- 
ghi. Et quelche vaglino le cofe condotteui da altroue, contro alle ingiu- 
rie de tempi. Termineràlalarghezza,et la altezza de fondamenti et de pri- 
mi principii,et dipoi andrà elaminando che cofa,d quale fi cauengha alle mu 
ra,alle corteccie,etaripieni,erà legaméti,et alli offami,et riandrà ancora quel’ 
che fi afpettià vani, quel’ che al tetto, quel’ che alli intonichi,quel’ che a vn'am 
mattonato fcoperto, er quel che al lavoro di dentro, er andrà rerminando i 
luogui, le vie, etimodi, per quali fi Ieuino , fi forzino , et fi mandino via 
Je fuperfuità , le cofe nociue, et le puzzolenti, come fono le foghe , da 
mandar’ via le pioggie ,, & le fogne per rafciugare gli ammattonati, del- 
le tanze,ordini,&preparamenti da farle afciutte,& probibire le humiditati; 
& come fono quelle cofe che ne defendino, & vinchino il pefo d'una mole, 
che fia per douerti venire addoffo, è da vna ingiuria di rouinofi venti, è di 
impetuofe acque. A (fegnerà finalmente: termine ad ogni cola. Non lafcerà co 
fa alcuna indietro,allaquale non alfegni la fua legge;er ilfuo ordine. Tutte qua 
fi quefte cofe , ancor che principalmente paia che elle fi apparrenghino alla 
abilità, & allo yo, nondimeno preferifcono di fe quefto che fe altrui fe ne 
fa beffe, (iarrecano dietro vn' difetto grandifsimo di contrafatto . Quel 
Je cofe che fanno gli ornamenti Eccellenti fono quefte. Bifogna, che lo or- 
dine, & la regola dello addornare»le muraglie fia termina ibima, & libera, 
& efpedita del tutto, che le cofe Illuftri , & eccellenti non vi fleno mefle 
infieme troppo folte , non calcate , & ammontate quafi invna mala, madi- 
ftribuite, & collocate talmente ,'& con tal determinatione , che chi le volel: 
— fe mutare altrimenti , conofca che fi guafta tutta Ja gioia della leggiadria, 
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&bellezza. Oltradi queto non fi haà lafciare cofa alcuna in dietro da 
banda nefluna , che il Maeftro non l'habbia addornata: ma non bifogna 
anco però che turte fieno addornate vgualmente con ornamento grandif- 
fimo ; ne le vorrei anco tutte piene di ricchezze, ma vorrei che altri fi feruif- 
fi,non tanto della abbondantia,quanto della varietà delle cofe. Colloche- 
rà le cofe eccellentifsime,ne luoghi principali; & le mediocri, ne luoghi me- 
no principali; &Je piu minuali, & di manco ftima collocherà ne luoghi più 
humili. Etin quelto guardifi grandemente dinon congiugnere infieme alle 
cofe eccellentifsime le molto friuole ; ne alle grandifsime le molto picciole ; 
ne alle pin corte, & piuftrette, le molto larghe &altifsime ; ma quelle cofe 
che infra loro faranno difuguali di dignità, & nonfimili di genere fl aiuteran- 
no adaggiuftarfi con l’arte & conlo ingegno, &conil darli la forma,accioche 
effendo alcune cofe,che per fe hanno del graue,& del grande, & alcune altre 
del piaceuole,& delgiocondo; fi debbe affettare l'ordine, & laregola ditut- 
te,di maniera, che non folamente faccino è ghara ad addornare la tua mura- 
glia,ma che e' paia che quefte non pofsino ftare fenza quelle,d.ch'elle n6 pof- 
fino mantenere;è baftanza laloro dignità;& giouerà che incerti luoghi fime 
{cholino alcune cofe alquanto piu neglette,accioche lo fplendore delle piuno 
bili dalla comparatione di quefte, divenga piu chiaro, & piu noto. Ma fopra 
tutto guardifi dinon pernertire gli ordini de difegni, il che auerrebbe fe alle 
cofe Corinthie,fi mefcolafsimo le Doriche, come io difsi, è fe con le Doriche 
fi mefcolafsino leToniche,&fimili. . Allo ordine ancora fiaffegneranno le 
fue membra, acciò non vi fi femini cofa alcuna interrotramente, & con confu, 
fione,mache ciafcuna (tia al fuo luogo determinato & conucniente. Le cofe 
del mezo fi mettino ne mezi;& quelle cofe, che vgualmente faranno lontane 
da mezi,fi bilanceranno del pari,& tutte le cofe finalmente faranno milùrare, 
ordite,& applicate,con linee, conangoli guidate, congiunte, & collegate, in- 
fieme nomaccafo;; ma con certo ‘ordine determinato; & dimoftrerannofi tali 
che,& doue fono le cornici, & doue elle n6 fono,& per tutta la facciara di fuo. 
ri,& per tutta quella di dentro della muraglia , corra libero,& volentieri lo 
{puardo de gli huomini multiplicando il piacere per il piacere perle cole fimi 
},& perle difsimili,& che a coloro.che le rifguardano,non paia d hauerle tan 
to guardate, & riguardare, ne effetti tanto marauigliati,che nello andarfene an 
cora nonfe ne voltino indietro è riguardarle. Et che hanendo ben' confi- 
derato il tutto non truouino intutto il lauoro cofa alcuna in neffun’ luogo, 
che nonfia vguale,& correfpondente,& che non conuenga con tuttii nume- 
ri allagratia; & alla leggiadria. Si che quefte cofe fi penferanno, &fi caue- 
ranno da Modelli. Ne folamente è di necefsità prevedere, & ordinare da: 
detti modelli quelle cofe che tu hai ad incominciare, ma quelle ancora che 
uhaiadbhauer dibifogno , nel mettere in atto: À ccio che dato principio alla 
muraglia tu non habbia è dubitare, a variare, d a foprafedere ; ma prevedu- 
to il tutto preftamente, & con vn' certo ordine determinato fupplifchino, 
quelle cofe,che raccolte, & meffe,infieme, fono atte, promte sd accomoda- 
te. Si che quefte fono quelle cofeche e bifogna che lo Architettore habbi 


premeditate con configlio,& buon giudicio. «I diferti.che i. dalle cofe 
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fabbricate manualmente né accade replicarli,ma auertifca,che i maeftrrado 
perino bene,i lor'piombi,i loro Archipenzoli,i lor Regoli,& le loro fquadre. 
Murino in T'empi conuenienti,& in tempi conuenienti fi ripofino, & attempo 
ritornino al lauoro,feruinfi di cofe pure,n6 corrotte,non mefcalate, falde, fin 
cere,commode,accomodate,gagliarde,& fcompartifchinle in.lor' luoghi at- 
ti,et conuenienti,accioche elle flieno ritre,adiacere , bocconi, conla fronte, 
conil fianco,o aperto;o largo,fecondo che,et l’ufo,er la natura di ciafcuna co 
fa ricerca . 


Che cofe fieno quelle,che pr habbia bifogno di confiderare 4n0 
le Archicescore,& che cofe fia di necefSità,che ei fappia. 
Cap» AI 


A accio che lo Architettore,nel proccurare,ordinare , et mandare ad 
effetto,quefte cofe,fi pofla portare egregiamente,er fecondo felli afper- 
tasci fono alcune cofe danon fe ne far beffe. Eglihà da elaminar bene che 
pefo e' fi piglia fopra le fpalle,che profelsione e faccia, che huomo e voglia 
efler' tenuto,à che imprefa ei fi merta,et quanto di lode,quanto di guadagno, 
quanto di gratia, quanto di fama apreffo a pofteri, e' fifarà guadagnato ogni 
volta che egli habbia ben' facto f'offitio fuo:Et per il contrario fe egli hauerà 
incominciato cola alcuna ignorantemente fenza configlio , d inconfiderata- 
mente,a quanto vituperio,a quanto odio è fi fottometta, quato e' dia che dire 
quanto fi moftri aperto; manifefto,continuo,il teftimonio della fua pazzia ap 
preflo alla generatione humana. Gran' cofà certo è la Architettura,ne ftà be- 
ne che ogn'uno fi merta a rantamprefa, bifogna che fia di grandilsimo inge- 
gno, ftudiofifsimo,habbia ottima dottrina. Er è di necefsità che fia efperimen 
tato affai,ec fopra tutto che habbia purgato giudicio,et maturo configlio, co- 
lui che ardifca di far profelsione di Architettore. Appartienfi alla Architet- 
tura et è fua primalode il giudicare quel’ che ad ogni cofa fi convenga. Con- 
ciofia che lo edificare è cofa neceflaria,ma lo edificare commodamente,é ca- 
uato et dalla necefsità,er dalla vtlità. Maio hauere edificato di maniera; che 
gli fplendidi te ne lodino;et cheimiferi ancora nonte lo rinfaccino ; non può 
nafcere fe non dalfapere d'un confiderato etyalente,et dotto Architetrore, 
Oltre à di quefto il fare quelle cofe che fieno commode fecondo il bifogno, 
et delle quali non fi habbia è ftare in dubbio,che,et in quanto à quel che ft era 
deliberato,etin quanto alla facultà delle ricchezze e' fi pofla dar'loro perfet- 
tione,coffitio non tanto d'uno Architettore, quanto di vno muratore. Ma l'ha 
uer' preueduto,et deliberato con la mente,et cé il giudicio quel che per ogni 
conto debbe effere perfettamente finito, et terminato sappartieneà quello 
vario,et folo ingegno che noi ricerchiamo. Dallo ingegno adunque la inven- 
tione; Dalla efperientia,la cognitione ; Dal giudicio,la elettione ; Dal conli- 
glio,la compofitione ; è di neceflsita che proceda; etconla arte poi firechià 
fine quel’ che altri fi mette è fare. Il fondamento delle quartutte cofe, credo 
che fia la prudentia ervn maturo configlio: Conciofia che lealtre virtuti,co- 
me è la humanità,la benignità,la modettia, la bontà,non le defidero piu in co 
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ftui cheio mi faccia nelli altri huomini, dediti a qual’ fi voglia forte d'arti. 
Conciofia che quefte fon cofe,che chi non le hè , non credo io non che altro 
che fia da reputare per huomo. Ma fopra tutto bifogna che egli fchifi Ja leo- 
gierezza,la oftinatione,la boria,la intemperantia,& fe alcune altre cole ci {os 
s no cheappreffo de cittadini gli pofsino diminuire la {ua buona gratia,o accre 
fcerlilo odio. Vitimamente vorrei che fi portaffe come fanno coloro che 
danno opera alli (tudii delle buone lettere: Conciofia che e n6 è nefluno che 
penfi d'hauere ftudiato tanto che gli bafti. Se e’ non harà letto & veduti tue- 
tigliauttori, & diquei che non fono'ancor buonii quali trattino o habbino 
to feritto alcuna cofa di quella faculta nellaquale e’ fiefercita.Cofi in quefto luo 
go confidererà diligentifsimamente tutti gli edifitii che comunemente faran 
no lodati,& approuati da gli huomini,difegneralli conlinee, & numeri, vor- 
rà farne modelli, &i efempii,& hauerli appreflo di sè,& cofi cognofcerà & ela 
minerà,lo ordine,i luoghi,i generi, &i numeri di ciafcuna delle cofe ; delle- 
15 quali coloro li farannoferuiti; & mafsimo di chi harà fatto cole grandifsi- 
me, & eccellentifsime;de quali fipud fare coniettura, che fufsino huomini 
egregii . Eflendo tati moderatori di fi grandifpefe. Ne farà moffo da vna 
gran’ macchina di muraglia, talmente che in quella pofi lo animo, Gran’ cofa 
diffe colui, è cerro quella che hà fatta Colono. Mala prima cofa andrà rin- 
1° uenendo quanto artifitio fia in qualunque cofa preueduro, & fecreto, o quel 
che vi fia eccellente, & mirabile mediante la inventione; & fi aunezzerà che 
nulla vi fia lodabile ne da effere approuato; fe non quelle cofe che vi fieno del 
tutto Eccellenti, & degne di ammirationi d'ingegno , & cioche in qualunque 
luogo truoua di lodabile attribuifca alle cofe fue;accio habbia ad effereimmi 
15 rato,& quelle cofe che e conofcerà poterfi fare:molto piu dilicate, conl’arte, 
& conilmoderarle,le corresgerà & modererà, & quelle che non faranno pe 
rò cattiue affatto, fi sforzerà conle forze dello ingegno migliorarle, & fem- 
| precon vnafottile,& continoua inueftigatione di cofe ottime, defiderando 
fempre cofe maggiori eferciterà & ‘accrefcierà lo ingegno fuo, & in quefto 
1. modofiraccorrà, & riporrà nello animo tutte le lodi non folamente fparfe, 
& feminate,ma nafcofte, dc ripofte per dire cofi nelle intime vifcere della pa- 
tura, Lequali lodi introducerà congrandifsimo frutto di lode & di gloria nel 
le opere fue; & firallegrerrà di hauer'meffo inanzi alcuna faa bella inventio 
ne, dellaquale gli huominis'habbino a marauigliare, come per auentura fù 
5: quella di colui che fece.il Tempio fenza alcuno ferramento . O veramente 
come quella di colui che cGdulfe a Romail Coloffo fempre ritto, & fofpefo, 
nel qual’lauoro faccia ancorquefto a noftra propofito;fi feruiva'di ventiquar 
tro Elefanti. Ocome quella di colui, che nel cauare di vna cava vilafcierà 
fatto vn’laberinto,o vn' Tempio, o qual'altra cofatutivogliacheferua a bi- 
4° fogui degli huomini fuor’ della oppenione d’altrui ‘Dicono che Nerone fi 
ferui certo di Architettori prodigiofi, a quali non cadeva mai cofa alcuna 
nelloanimo , fe non quelle che erano qualiimpofsibilia farfi da gli huomini. 
To certo non lodo quetti tali Ma io vorrer,che e' fufsino, & fi apparecchiaffe- 
ro di elfer tali,che e' paia che egli habbino voluto in'ogni colvattendere pri- 
ma alla veilità & al bifogno che ad altro; & fe bene egli harà fatto tutto quello 
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che hara' fatto per addornamento,io nientedimeno vorrei, che tu non negal 
fi chee' para che e Phabbia fatto principalmente per vtilità,& loderò fe alle 
nuoue inuentioni vi faranno inferti , i lodatifsimi ordini delli Antichi. Erfe 
aquelli non mancheranno nuoui trovati diingegno. Si che in quefto modo 
ecciterà le forze dello ingegno fuo,con l'ufo, & conla effercitatione delle co s 
fe che giouino a acquiftare quefta feientia, o arte con moltalode, & penferà 
che lo officio fuo fia di non haver' folamente quella faculta, laquale non ha- 
uendo fi troverrebbe non effer' quello, quale ei fà profefsione di effere. mafi 
armerà della coguitione, & ornato di tutte lebuone arti, per quaro farà a {no 
propofito,& ci diuenterà prompto,& efpedito, Talmente, che in quella cola to 
non defidererà maggiori aiuti di dottrina, & fi delibererà di non hauer mai 
Yrorfi ne receffare dallo Budio,ne dalla induftria, fino a tanto che e’ fi cono- 
{ca ellere fimile a coloro,alle lodi, de qualinon fi può arrogere cofa alcuna. 
Ne penferà di hauer mai fatisfatto a fe tello, fe e farà cofa alcunain alcun 
luogo , che per verfo alcuno li pofsa giouare, da poterla ottenere con arte,o 5 
con ingegno,fe egli non lharà comprefa, & non fene farà totalmente infigno 
rito,&nonfi farà con tutro il fuo potere sforzato , che in lui ftefto fi ritruoui 
il cumulo,&lafomma vlvima della gloria,di hauer® condotto al più pregiato 
fine, qual fi voglia genere, fpecie,o forma,delle cofe. Ma quelle cole che gio- 
vano, & quali delle arti fieno ad vno Architettore necefiarie, fon quelle. La & 
Pittura,& le Matematiche,nell’altre non mi affatico,che fia dotto,ò no. Con- 
ciofia cheio non prefterrò fede a colui che dice, che avno Architettore sa. 
fpetta di ellere Dottore di Legge accioche e fappia rendere ragione delri- 
muouere le acque. Del por*termine.infra;i confini , &delnonincorrere in 
Lire, & controuerfie &flmili,.come nelo edificare bene fpeffo interuiene. 35 
N6 mi curo anco che e’ fia perfettilsimo Aftrologo in quefto affare, perche 
egli habbia 2 fapere,che le Librerie fi fanno diverfo borea,& che le ftufe;ftan 
no bene verfo Occidente. Ne confefferd anco che e’ fia di necefsità l'effere 
Mufico per hauer' a porre ne Teatri,i vafi diRameo di Bronzo che riluoni- 
no. Nemi curo anco, che fia Retrorico,perche egli habbia afaper? ben rac 30 
contare inanzi , quel che egli habbia a fare per moftrarfi a chi volefsi feruicf 
di lui: Conciofia che il penfiero;la Scientia,il configlio, &a diligentia gli fa- 
rà a baltanza per potere efprimere con parole quel che faccia al fuo propoft: 
to accomodatamente,& bene . Ilche nella eloquentia , è.la'cofa principale, & 


importantifsima. Nonvorrei gia che e’ fuffe fenza lingua,ne che egli haefle 5 


gliorecchi tanto fordi,che einon conofceffel'harmonie. Sarà bene a baftan- 
za fe ei n6 edificherà per il Publico, quando egliedificherà per il privato che 
e nonnuocaad altri,con;i lumi,conle grondaie,con doccioni,o guidamenti 
diacque, o non impedirà viaggi a Serui fuori delconfueto. Se e faprà quali 
Venti da qual parte del mondo tirino,& comefi chiamino,il quale fe ne farà 40 
informatilsimo nono biafimerd . Ma della pictura,& della Mathematica bi- 
fogna che non ne manchi non altrimenti che n6 può mancare il Poeta del fa- 
pere bene le voci,& le Syllabe,& non sò feegli,è a baftaza, che di quefte due 
cofe e ne fia mediocremente inftrutto. Farò ben di me tal’ profefsione,che 
mi fono molte volte entrate nella mente aflai conietture, & penfieri di oa 
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plieiche SS cricenzoe lodate , & quando io le hò poi difegnare 
con linee, hò trouato in quella parte che piu far iaci i 
rori,& da correggerli ia Sand i hò La SA ea 
ua mello in difegno,& che io hauewa cominciato a determinare, conobbi la 
s miaindiligentia,& la riprefi. Finalmente havendone io fatti model & efem 
pi,& dr sl sadico repetendo tutte le parti,accadde che Tale che 
10 conobbi che nel numero ancora mi ero insagnnato. I Io gi 
che fia Zeuli vel dipignere,ne Nicomaco A e ecoza 
chimede nel trattare degli Anguli,& delle linee, DOGE abaftanza fedi libri 
so della pittura,& del difegno che noifcrivemmo, faprà cauare,i primi princi- 
pii& fe delle cofe Matematiche ne cauerà quella notitia che fi fà uit alla 
mefcolara degli angoli, de numeri, & delle linee , come fono cofe che 
del mifurarei peli, le fuperficie, &i corpicifono, lequali,i Greci chiamano 
Podifmata & Embada; con quefte arti aggiuntoci & ftudio & diligentia lo 
15 Architettore fi acquifta gratia,ricchezze, gloria & fama apprello de pofteri, 


«A chilo Arcintertore debbe comunicare ilfuo configlio,& l'opera fa. (ap. XI: 
E Mi piace che in quefto luogo nontfi lafci indietro, quel’che fi appartiene 
ia allo Architettore. Tu non hai aandare {potanamente cofi a ferùire Sena 
noche dice di volere edificare. Il che, ileggieri, & i boriofi piu cheil Bios 
gno , fogliono fare. Iononfofe egliè da afbetrare che e tene richiegha piu 
& piu volte. Bifogna che da per loro ti credino , & che eglino e 
inte,chi fi vuol’ feruire dela opera & del configlio tu0,0 perche vorro io of 
25 ferire le mie degne & veiliinuentioni fenza hauerne frutto nelfuno,a fare, che 
ovno; ovn'altro ignorante mi creda? Merita per dio certamente premio 
non mediocre il farti con gliauertimenti miei piu efperto,in quella cofà nel: 
laquale io ti rifpiarmi grandiBima fpefa,& gioui oltra modo,& alle commo- 
dità,& a piaceri tuoi, é cofa da fanio il faperfi mantenere la repurarione, & è 
DIE baftanza dare fidato contiglio, & difegni lodatifsimi a chi tene ricerca . che 
{e per auentura ru piglierai il lauoro fopra dite, & che tu vogli.eflerne fopra- 
Rante,& quello che ne dia fine,durerai grandifsima fatica afchifare, che tutti 
idifetti di altri,& tutti gli errori,o per ignorantia,o per negligentia comme[: 
fiinonfieno ate folo imputati. Quefte fon'cofe da commetterle a fopraftanti 
3 diligétiaccurati, rigidi, feueri, che proccurino il modo conil quale le cole fi 
habbino a fare,con tudio,induftria,& diligentia,& afsiduità. Vorreianco- 
ra per quanto è pofsibile, chetuavertifca dinonti impacciare fe non con per 
fone (plendide & con i Principi delle Cittadi,cupidifsimi di quefte cofe.Con 
ciofia che le cùe fatiche date a chi fi voglia che non fieno perfone qualificare 
4o diuentano vili. Quanto penfi tu che ti gioui,la aurhorità de gli huomuni gran 
di,a quali cu ti fia prefuppofto d’lrauere a feruire, inguanto alla gloria. lo (o- 
no vn' di quelli, che (oltre a che ala maggior parte de gl'huomini non sò per 
che alcuna volta pare,che gli huomini grandi habbino miglior’ shulto,& mi 
glior giudicio al parere del vulgo che in effetto non hanno) Io dico de fono 
vno di quelli che vorrei, che alo Architettore fulsino date prontamente,& 
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inabbondantiatutte quelle cofe, lequali fono di bifogno a mettere a deffetto 
tal muraglia. Quefte cofe gli huomini di baffa mano, il piu delle volte per- 
che non poffono, von vogliono ancho farle. Aggiugnici,il che fi può facil. 
mente vedere, che anchor che e' fieno duoi maeftri, di ingegno & di indu- 
{tria vguali, & che habbino a fare vn’opera vguale , alcuna volta fi arrecherà 
iu gratia dietro;l'uno di loro,& piu abondantemente mediante la valuta, & 
i eccellentia delle cofe,delfequali fi harà a feruire che nonfarà l’altro . Vlri- 
mamente, ti auertifco che per deliderio di gloriatu non ti metta fcioccamen 
teadalcunaimprefa in neflun'luogo di cofe in vfitate,o non mai vedute:fà di 
hawere efaminate , & confiderate molto bene infino ad ogni minima cofa, le 
imprefe che tu metti inanzi . Il far dar’ fine conle mani d'altri,alle tue inven 
tioni,& immaginationi è cofagrande,& faticofa;& il volere fare fpendere ad 
altri, idanari fecondo iltuo parere ; Chiè quello , che non fappia che è cofa 
fempre piena di cordogli,& di ramarichii? Oltre a di quefto io vorrei,che tu 
ci molto lungi da te, quel’ difetto comune, per il quale {pello auuiene 
che il piu delle volte non é nelluno edifitio infra grandi, che non habbia gra- 
uifsimi difetti, & da vituperarfi grandemente, percioche chi farà quello, 
che non defideri grandemente d'hauer' a efer? Cenfore,correttore,& emen- 
datore della vita tua, dell'arte, de cotumi,& delli ordini tuoi? Conciofia che 
aqual’fi voglia grandifsima muraglia rare volte auiene che gli fia dato fine,o 
perla breuità della vita deglhuomini,o perlagrandezza dell'opera, da quel’ 
medefimo huomo; dal quale ella farà (tata principiata. Ma noi che reftiamo 
inuidiofi,& importuni cìsforziamo,& ci vantiamo di hauerui innovato alcu 
na cofa, Onde auiene;che le cofe bene incominciate da altri fi depravino, & 
fi guaftino,&t fi finifchino male. To giudico:che fia bene di dovere ftare a quel 
le determinationi di coloro, chie ne fono ftati‘inuentori, che le hanno lunga: 
mente elaminare & confiderate . Percioche quei primi inuentori pofletton' 
eflere mofsi da alcuna cagione, Laquale forfe,fe tu efaminerai diligentemen- 
te iltutto,& la confidererai con attentione;& cura, nonti farà nalcofta. Non- 
dimeno.io ti anertifco,che tutto quello chetuti delibererai di innovarni,non 
Io fare, (e non configliato, & piu rofto comandatori dal configlio di huomini 
efpertifsimi, &approuatifsimi.Imperoche.in quefto modo prouederai bene 
a bifogni della muraglia & ti difenderai da morfi delle male lingue. Hab- 
biamo.trattato delle cofe Publiche delle private, de gli Edifitii facri, 
de fecolari, delle cofe,che feruono a bifogni;di quelle, che feruo- 
no alla Maieftà,& di quelle che feruono a diletti,&c a piace 
ri. Hora diremo quelche cirefta cio è in qual’ modo 
fi pofsino riparare & correggere i difetti i qua- 
li,o per ignoratia de Tempi,& de gli huo 
mini, o per cafi auerfi,o non penfati 
accafcono negli edifizii; pre 
{tate o litterati favore a 
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De Diferti delli edifsy onde nafehino, quali fieno quelli, che fi poffino corveggere & quaino, 
dalli Architettori, & quai cofe fien? quelle , che o faccino cartina 
arido. Cap. I 


q E DAQVT inanzi noi habbiamo a difputare de difet 
ti,da emendarfi,delli edifitii,é bifogna confiderare qua 
li fteno certamente quei difetti che fi poflono dalle ma- 
;i ni delli huomini emendare... Percioche i Mediciin 
Ni quefto medefimo modo giudicano, che nel conofcere 
| Ja qualità del male d'uno infermo, confifta, la fomma 
derimedii da guarirlo . I difetti delli edifitii, & publi- 
SS =! ci & priuati alcuni fon°nati,& caufati dallo Architetto- 
re, & alcunivifonoftati portati d'altronde; & di quefti ancora ad alcuni fi 
può riparare con l'arte,& conlo ingegno,& ad alcuni altri non fi può dare ri- 
medio alcuno. Dallo Architettore procedono quelli,che noi dicemmo nel 
paffato libro quafi moftrandolia dito. Conciofia che alcuni fono difetti 
dello animo, & alcuni delle mani:dello animo fono,la elettione,lo {comparti- 
mento,la diftributione,il finimento,mal fatto,difsipato,& confufo. Mai di- 
feti delle mani fono lo apparecchiamento delle cote,il prouederle,il murar- 
le,& metterle infieme poco accuratamente & è cafo & ftmili, ne quai diferti,i 
poco diligenti,& mal’ confiderati facilm enteincorrono. Mai difetti, che 
procedono d’altronde,apena penfo io che fi pofsino annouerare, tanti fono, 
& tanto varii,infra i quali ci è quello che e’ dicono,che tutte le cofe fono fupe 
rate & vinte dal tempo, & che itormenti della vecchiaia fono pieni di infidie 
& molto potenti,ne poffono i corpi sforzarfi c6tro a patti della natura di né 
invecchiare, talmente che alcuni penfono che il Cielo fteflo fia mortale per 
quefto folo che egliè corpo, & fappiamo quanto poffalo ardore del Sole; 
quanto i diacci; quanto le brinate,& quanto i venti. Da quelti tormenti veg- 
giamo i durifsimi fafsi confumarfi,aprirfi,& infracidarfi;& col tempo fpiccar 
fi dalle alte ripe,& cadere fafsi oltra modo grandifsimi,talméte che rowinano 
con gran' parte del Monte.aggiugni a quefte le villanie,che fanno gli huomi- 
ni, Coli mi guardi Dio,come alcuna volta io non poffo fare che e non mi ven 
ga aftomaco , vedendo che per ftracurataggine di alcuni (per non'dir cofa 
odiofa) che direi per avaritia,e' fi confente di.disfare quelle muraglie,allequa 
lrhà perdonato mediante la loro maieftà il barbaro, & l'infuriato inimico,& 
ale quali iltempo peruerfo & oftinato diflsipatore delle cofe, acconfentiva 
che ancorafteflero eterne. Aggiugniciicaltrepentini de fuochi, delle faet- 
te, de rremuoti, & delli impeti delle acque, & delle inondationi, & delle alire 
molte cole,che di giorno ingiorno,l'impeto prodigiofo della Natura ne può 
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arrecare,non piu vdite, fuor’ d'oppenione, incredibili; mediante le quali cofe 
fi rouina,& fi difetta qual’ fi voglia ben ordinata & bé' fatta muraglia da qual’ 
| fivoglia Architettore . Platone diceua che laIfola Atlantea non.minore che 
Jo Epiro fene era ita infumo. Mediante Te iftorie fappiamo noi che Bura, & 
Elide,vna da vna apertura della Terra, & L'altra dall'onde furono fummerfe, 
& chela Palude Tritonide difparue in vno ftante,& per il contrario appreflo 
alliArgiui eferc in va’ fubito apparfa la Palude Stinfalida,& appreflo a Tera 
mene nacque in vo fubito.wvna I{ola con acque calde, & infra Tyrefia,& The 
ranacque nel Mare vna fiamma,.che durò quattro di interi ad'abbruciare, & 
adardere il mare tutto,& dipoi rimanerui vna Hola di dodici ftadii, nella qua 


le i Rodiani edificarono il T'empio a Nettusno Defenfore, &in alcuni altri. 


luoghi effere multiplicati tanto i Topi, che dipoi ne fuccefle la pefte,& dalli 
Spagniuoli furro madati Imbafciadori al fenato,i quali chiedefsino foccorfo 
contro le ingiurie de Conigli, & molte altre cofe fimili a quelle, che noi racco 
gliemmoin quello opufcolo,che fi chiama Theogenio ; ma nonturti i difer- 
ti che procedono d'altronde fono però inemendabili , ne anche i diferti che 
nafcono dallo Architertore fon’ però tutti atti a poterfi emendare, conciofia 
che le cofe guafte totalmente, & deprauate per ogni conto, nonfi poffono 
emendare . Quelle ancora,che ftanno di maniera, che non fi poffono miglio- 
rare,fe non fi risoltono fozzopra tutte le linee,efle certo n6 irimediano; ma 
piu prefto fi rovinano per faruene di nuovo delle altre. Ma io non attendo 
aquefto. Noi andren' dietro a quelle, che mediante la mano fi pofono mi- 
liorare, & fare piucommode, & inanzi tratto attenderemo alle Publiche, 
dellequalila maggiore & la piu importante,è la Città, o piu prefto fe e’ ci, è le 
cito il dir cofila Regione della città, la Regione nellaquale il mal’ diligente 
Architestore harà pofta la fua Cittade, harà forfe quefti difetti da elere emé 
dati. Percioche,o ella farà mal ficura mediante le fubite fcorrerie de nimici, 
cella farà fotto valaria cruda, & poco fana; & quelle cole, di che fi harà bifo- 
gno non vi figenereranno a baftanza. Tratteremo a dunque di quefti. A par- 
tirfi di Lydia per andare in Cilicia vi é vn' cammino molto ftretto fatto dal- 
la natura infrai monri, di modo che tu dirai che ell'habbia voluto fare vna 
porta alla provincia. Nelle fauci delgiogo , da Greci chiamare Porte, vi é 
ancoravn' viaggio,che tre armati lo guardano, con vna wia fcofcela da fpefsi 
riuidi acque borain qua, hora inla,che cafcono dalle radici de monti,fimili 
a quelte fono.nella marcale Rocche feofcefe che il vulgo chiama Folfo om- 
brone,& molte altre in altri luoghi . Ma fimili pafsi non fi truovano per tut- 
to fatti doue ru vorrefti dalla Natura. Ma e par bene che in gran’ parte fi 
pofsino fare imitando la Natura. Il che inmolti luoghi feciono i fani anti- 
chi,  Percioche perrender'il paefe ficuro dalle fcorrerie de nimici,fi ordi- 
narono in quefta maniera. Racconterò alcune cofe delle grandi, fatte da 

huomipieccellentibimi, conbreuità,lequalifaranno a noftro propofito.. 
Arraferfe preffo allo Eufrate fece infra fe &ilnimico vna folla larga fellanta 
piedi, & lunga diecimila pafsi; i Cefaritra qualivno fù Adriano feciono vn 
muro per Inghilterra lungo ottanta miglia, col quale e’ dinideffero , i campi 
deBarbari da quelli del popolo Romano. Antonio pio, ancora, fece nella 
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medefima Ifolavn muro di Piote. Severo doppo coltui a trauerlo della 
Ifola dalun capo allo altro fino al Mare fece vno Argine di cento ventiduo 
mila pafsi. Apprello alla Margiana prouincia della India, Antioco Sotero, 
doueegli editicò Antiochia, cinfela provincia intorno di vn' muro lungo. 
1500. ftadii. ErSefofelungolo Egitto verfola Arabia fece vn' muro, da Pe- 
Julio fino alla citta del Sole, laquale ci chiamano Thebe, per luoghi diferti di 
{tadii medefimamente 1500.I Neritoni appreffo a Leucade conciofia che 
ellafulfe gia terra ferma tagliato il Monte, & introdottoui il Mare la feciono 
diventare Ifola. Eri Calcidenfi,&i Beotii feciono vno argine nel Canale 
mediante il quale l'I(ola di Negroponte ficongiugnefsi alla Beotia, accio che 
ellefi foccorrefsino l'unal'altra. Vicino al fiume Ofsio Aleffandro vi fece 
fetteterre,non molto lontane l’una da l’altra,accio ne gliaccidenti fubitani de 
nimici fi porelsino foccorrerel’una l’altra. Chiamauano Tirfe certi alloogia- 
menti,che e’ facevano affortificari di argini & {teccati alti,fimilia Caftelli, de 
quali per tutto fi feruivano controle fcorrerie de nimici. I Perfiani ferrate 
le careratteimpediuano il fiume Tigri, accid per eflo non porteffe falire neffu- 
na Naue come Inimica. Le quali da Aleffandro furono diffate, & guafte di- 
cendo che ell’erano cofe da animi vili & poltroni, & gli perfuafe che piu tofto 
fi difendelsino conla Virtù delle forze  Soncialcuni,che hanno fasto illoro 
aefe fimile a vn' palude, conilcondurui leacqueinabbondantia come fi di- 
ce che fi faceua la Arabia,laquale mediante le Paludi, & li ftagni che perlo 
Eufrate vifi caufanano, dicono che era fortifsima contro lavenura denimi 
ci,con quelti affortificamenti adunque renderono,i paefifortifsimi contro le 
ingiurie de nimici, & conle medefime arti feciono il paefe delli Inimici piu 
debole. Maquelle cofe, che faccino l’aria cattiva raccontammo noi alli a 
lungo nel fuo luogo conueniente,le quali cofe fe tuandrai raccogliendo, tro- 
uerrai che per il più faranno di quefte maniere, Percio che, o da le troppo 
grandi sferze de Soli, o dale troppo ombre, o dafati cattiui & grofsi, che 
venghin d'altronde , 0 da cattiui vapori , che efchino della terra fi corrompe- 
ràl’aria; o vero da perfe ftefla l'aria fi arrecherà dietro qualche difetto : che 
l’aria quando ellaè cattiuao corrotta pofta emendarfi da alcunaarte de gli 
huomini,nonèapena alcuno cheil creda, fegiè non gioua quel che eglifcri- 
nono , che placatigli Dii, oper configlio delli Dii, come fe fi fuffe confitto il 
chiodo perl Confolo;fiplacarono alcuna volta pefti crudelifsime . Contro 
alle troppo grandi sferze del Sole,& de Venti per gli habitatori di alcunater 
ra;o delle Ville,nonmancheranno rimedii che gionino, mail volere rimedia 
rea vn paefle,o provincia intera, non sò iogia come ci faremo, ancor che io 
noniego,che i difetti, che in gran’ parte procedono & vengono portati dal- 
la aria no fi pofsino rimediare, doue accagia chei vapori nociui della Terra 
fileuino via, perla qual’ cofa io non hò da andar dietroavedere, feo perla 
poffanza del Sole, o per il conceputo ardore nelle intime vifcere , la ‘Ferra 
efali, & mandi fuori quei duoi vapori, l'unoche folleuandofi inl’aria fi con- 
uerta per il freddo inpioggie &inneui, l'altro é il vapore fecco, per il qua- 
le fi muouono,i Venti. Siaci folamente noto a noi chel’uno & l’altro 
clala&efce della Terra, & fi come queivapori, che efalano fuori de corpi 
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3 
delli animali fentiamo che fanno di quello odore , di che è quel’ tal’ corpo, 
cio è che di vn° corpo peftilente ne efce puzzo peftifero,& di vn' corpo odo- 
rofo ne efce firaue & fimili.  Alcunavolta ancora fi vede che accade ma- 
nifetamente,che quel’ fudore,& quel’ vapore, che in quanto a fe non è mole- 
fto di fia natura, nondimeno per ilfudiciume delle vefti infettato fpuzza. 4 
Cofi interuiene nellaterra . Percioche quella campagna , chie nonfarà ben? 
coperta diacqua,& ne ancora afciutta abaftanza, ma quafi come vn' loto, & 
vnafanghiglia , quefta certo per piu cagioni efalerà fiati nociui, & infetti; 
& faccia quefto anoftro ropofito , che doue noi fentiamo il Mare profon- 
do vi troniamo le acque fede , &doue non è molto fondo le trowiamo tie- re 
pide, & dicono, che cio accade perche i raggi del Sole non poflono pene- 
trare, ne paflare fino al fondo , & fi come fe tu mettefsivu' ferro rouente, & 
ben' candito nell’olio,& quello olio fuffe poco, fubito ecciterebbe fumi forti 
&torbidi, Mafe vi farà affai olio che fopravanzi al ferro fpegnerà fubito 
vel'calore, & non farà fumo alcuno. Matratteremo di quefte cofe con is 
quella breuità, che noi habbiamo incominciato. Effendo ftara rifecca vna 
alude intorno avna certaterra, & effendo per tal’ conto fuccefla la pefte, 
ferive Seruio che andorno a chiederne coufiglio ad Appolline, & che gli ri- 
{pofe che la feccafsino affatto. Vicino a Tempe vieravno {tagno d’acqua 
molto largo,&Hercole fattoui vna foffa lo feccd.Et feccò anco la Hydra dal 
qual’luogori rompimenti delle acque guaftauano la Città propinqua come e? 
dicono ; onde auvenne che confumato lo humore fuperfluo , & fatto diveni- 
ceil terreno fodo & afciutto levarono via i rivi delle acque fopr'abbondan- 
ti. Giail Nilo effendo vnafiata crefciuto molto più che non era fuo foli- 
to, donde oltre al fango reftaroro molti & varii animali,che rafciuttofi poi il 4 
terreno fi corroppono ; fù cagione che di poi fucceffe vna grandifsima pefte. 
La Citta Mazzara prelfo al Monte Argeo dice Straboneabbonda di buone 
acque, ma fela fate cile non hanno donde fcorrere, vi fanno vna Ariamal 
fana & peftilente.  Oltra di quefto in Lybia verfo fettentrione fi comein 
Frhiopia ancora non pioue, ondei laghi fpeffo diventano peril fecco fan- jo 
gofi, & perciò abbonda ella duna moltitudine di animali natrdi corruttio- 
ne,& mafsimo di gran' copia di locufte contro afi fatti fetori & puzzo fi cru- 
dele, l'un’ rimedio & l’altro di Hercole , faranno commodi faccendoni.vna 
foffa,accioche per il fermarnifi de le acque, non vi diventi il terreno fango- 
{0,& di poi fi apra la regione a Soli, & cofi fatti credian’noi che fufsino ifuo- 
chi di Hercole,& gioua affai riempierui di fafsi, di Terra; Main che modo 
tu pofla facilmente riempiere vno ftagno concauo,di Rena del fiume lo dire 
mo aluogo fuo. Dicena Strabone che a fuo tempo la Città di Ravenna per 
effere inondata da affai Mare,erafolita a fentire fiati puzzolenti,nondimeno, 


la Aria nonvi era cattiva, & fi marauigliano onde quefto accaggia fe già non 40 


aviene per quello,che e' dicono,che accade alla Città di Venetia, che peragi 
taruifi fempre le paludi dai Venti, & dal fiotto della Marina,nonfi quietano 
mai. Simile a quefta ancora dicono che fù Aleffandria, Mala State i cre- 
{cimenti del Nilo,ne hanno di quel luogo leuato tal difetto. Siamo adunque 
anuertiti dalla Natura di quello chehabbiamo a' fare, Conciofia che e’ fa- 

rà buono 
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rà buono & giouerà, 0 feccare le paludi a fatto, ò veramente far'che vi fia 
dimolta acqua di Riui, difiume,.0 di Mare, titataui dentro, o veramente 
cauarle tanto a fondo, che fi truoui l'acqua viva. Er di quefte fia detto a 
baftanza. 


(bel Acque principalmente fono neceftarifime & di variere 
fori. Cap. IL 


Pos al prefente che e*n6 ci manchi cofa alcuna della quale pof 
fiamo hauere di bifogno. Etqualifienole cofe neceffarie nontardio 
araccontare troppo lungamente; perche elle fono manifefte. Le cofe da 
mangiare le veltimenta,i Tetti, & principalmente l'acqua. ‘Talete Milefio 
vfaua dire che l'acqua era il principio delle cole,& della congiuntione huma- 
na. Ariftobolo dice, che haueua veduti piu di mille borghi abbandonati, 
perche il fiume Indofi eravolto altrove. Etio non negherò che l'acqua 
nonfia agli animali quafi vo nutrimento di calore, & vno alimento della vi- 
ta; o perche ftard io a raccontarele piante ? o l'altre cofe , de le quali fi feruo- 
no i mortali? io mi penfo cofi,che quelle cofe , che crefcono , & fi nutrifcono 
fopra de la cerra, tute, fe tu gli lewerail’acqua dinenteranno &fi conuertiran- 
no in niente. Apprefto allo Eufrate nontafciono pafcere i beltiami quanto 


e vogliono, perche eglino ingraffano troppo , mediante le Praterie troppo 


buone del che penfano nefia cagione la troppa abbondantia dell'humore. 

Dicono chein Marefono pefci grandifsimi , perche dall'acqua neè portà 
grandifsima copia & abbondaneia di nutrimenti. Dice Senofonte chea Re 
di Lacedemonia era dato per maggior’ grandezza che inanzi alla cafa vici-. 


‘no alle Porte hauefsino vno ftagno di acqua. Percoftumeantico nelle noz= 


ze,ne Sacrificii,& in tutte quafi le cofe facre,adoperiamo l'acqua, le quai cofe 
tuttefanno fede,& fono inditio della ftima, che feciono;i noftri Antichi della 
acqua. Ma chinegherà chela abbordantia di quella non gioni molto, & 
aiutiin moltimodiala generatione humana, di maniera che e non è mai da 
penfare chein qual fi voglia luogo ne fia modeftamente , fe non quando e ve 
ne farà abbondanti grandifsima per tutti i bifogni. Dalla acqua adunque co 
mincieremo feruendocene noi come e dicono & fani & infermi; I Malfage- 
ti aperto inmolti luoghi ilfiume Arago feciono la Regione Aquidofa . 

A Babbillonia perche ella era edificata inluogo arido furono condotti & il 
Tigre & lo Eufrate. Semiramis introduffe nella Città Ecbatana vno Aguidot 
to, forato vn'alto monte perftadii 25. convna foffalarga quindici piedi. Il 
Re Arabo dal fiume Coro di Arabiafino a quei luoghi deferti & aridi , dove 
egli afpettava Cambife (fe noi crediamo ogni cola, ad Erodoto ) condufle 
l'acqua , hauendo fatto il condotto di pelle di Tori. Appreffo a Samii 
infrale opererare era per marauigliofa tenuta, vna folla lunga fettanta (ta- 
dii tirata per vn’ monte alto cento cinquanta cubiti . Marauigliavanfi 
ancora di vno condotto fatto da Megaro , che era alto venti piedi ,median- 
te il quale ft ‘conducena il fonte nella Città.  Maa mio giuditiola Città 
di Roma fuperò di gran lunga tutti coftoro, & digrandezza di muraglie, 
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& diartifitio del condurle, & dellagran’copia delle acque condotte den- 
tro. Ne fempre faranno apparecchiati, o Sa ,0 fiumi, de quali tu po. 
fa cavare le acque. Aleflandro per poter hauer' dell'acqua per !a Arma- 
ta luogo il Mare, &il lito Perfico,fece cavare de pozzi. Dice Appiano che 
Hannibale quando era ftretto da Scipione alla Citta di Cilla nel mezo della 
campagna per non vieflere acqua provedde alla necefsità de Soldati, con 
farui fare de pozzi. Aggiugnici ancora che ogni acqua che tu truoui nonè 
buona ne commodaa bifogni de gli huomini . Percioche oltre a quello,che 
alcune fono calde, & alcune fredde, & che alcune fono dolci, alcune afpre, 
alcune amare, alcune purifsime,, alcune fangofe , vifcole, vntuofe, & alcune 
tenghono di pece, & alcune, che fanno le cole, chetu vi metti dentro,come 
fa&i, & alcune che fcaturifchono parte chiare, & parte torbide, & in alcuni 
luoghi nel medefimo fonte fono,& quidolci, & qui falfe&amare .. Sonci 
ancora molte cofe degne di memoria, perle quali le acque infra di loro fo- 
no & di natura, & di poffanza molto differenti, lequali conferifcono mol- 
to & alla falote & al danno de gli huomini. Et fiacilecito ancora raccon- 
tare alcuni miracoli delle acque, che ne dilettino . Il fiume Arfinoe in Ar- 
meniagualtale velti , che filanano con effo. L'acqua della fonte di Dia- 
na prelfo a Camerino, nonfivnilce col Vino. A-Debri Caftello de Ga- 


ES 


ramanti vi évn' fonte, che di giorno è freddo & di notte è caldo. ‘Ap- 


preffo de Segeftani lo Helbefo nel mezo del corfo fubiro fi rifcalda. Il fon- 
te Sacro di Epiro, fpegne le cole , che vi fi mettono accefe , & accende 

uelle, che vi fi mettono fpente . In Eleufina il fonte che:vie, falta & fi ral- 
legraal fuono delle Tybie. Gli animali foreflieri quando beono del fiu- 


me Indo fi mutano di colori. Nellito del Mare Eritreo ancora vi évn' fon- 3 


te, del quale fe le pecore ne beono,fubito fi mutaloro la lana in colore ofcu- 
ro. Atonti Laodicenfi tuttii beftiami di quattro piedi , che vi nafcono vi- 
cini, fono di colore gialliccio. Nella campagna Gadarenavi è vna acqua, 
la quale fe ilbeltiame ne bee, perde fubito & la lana, & le vnghie. Prello 


al Mare Hyrcano vi è vn' lago , nel quale tutti coloro , che vi fi lavano diuen- so 


tano Rognofi, & fi guarifcono folamente conolio. A Sufa,èvna Acqua, 
[che fa cafcarei denti.  Preflo allo ftagno Zelonio è vna fonte della quale 
chi bee diuenta fterile, & ven’ é vn'altra che chi ne bee torna feconda. Erin 
Scio n'é vna, che fà diventare pazzo chi ne bee, & altrove vna, che non fo- 
lamente beuta, ma a farìca guftata fà morire altrui ridendo, &fitruona vna 
lacqua ancora, che fe tu tilavafsi coneflati faria morire: Erin Arcadia ap- 
preflo a Nonagioviè vna forte diacqua, purifsima per altro; maè tanto 
velenofa, che ella non fi può tenere in Metallo di forte alcuna . Et peril 

contrario ci fono acque, che rendono ad altrui la fanità come fono quelle 


di Pozzuolo, di Siena, di Volterra, di Bologna, & quelle che in varii [uo- 4 


ghi fono celebrate perla Italia. Ma é maggior quello , che della acqua di 
Corfica fi racconta, che rafodava le offarotte, & conla quale fi fanava- 
no pefsimi veleni, & in alcuni luoghi ne fono, che fanno altrui buono inge- 


gno,& quali indovino In Corfica ancora è va'fonte molto vtile per gli oc- À 


chi , fealcuno ladro negherà con fagramento il furto in prefentia delfurto & 


filauerà 


LIBRO DECIMO. 355 


fi lauerà gli occhi,fi accecherà fabito. Di queftifia detto a baftanza. VI 
timamente in alcuni luoghi non fi erouerrà acqua ne buona,ne cattiva . Et pe 
rò & mafsimo in Puglia vfarono di ferbare le acque piouane nelle Citerne. 


7 Che quattro fono le cole da confrderare circa alla cofa dellacqua , & donde ella 
figeneri, o donde ella nafca , & doue ella 
corra. (ap. II: 


Vattro adunque fono le cofe,circa alli affari de le acque,che fanno a no 

te Qi propofito,che elle fi truonino,che elle fi conduchino,che elle fi (cel 
ghino,& che elle fi matenghino. Di quefte habbiamo a trattare. Ma 

habbimo prima a raccontare alcune cole, che fi afpettano all'ufo vniuerfale 
delle acque. Fo non penfo che l'acqua {i polla tenere fe non in vali, & confen- 
to a coloro,che mofsi da quefto, dicono & afermano il Mare effere vn' valo 

15 grandifsimo,&ta fimile fomiglianza dicono il fiume effere vo vafo lunghifsi- 
mo ancora, Macci è quefta differentia,che in quefti le acque di lor’ natura cor 
rono,& fi muovono , fenza che alcuna forza di fuori ci fl adoperi , & le altre 
cio è le del Mare facilmente fi fermerebbono fe elle non fufsino agitate dallo 
Impeto de Venti. Io nonandrò qui dietro alle cofe de Filofoft. Seleac- 

so que vanno al mare, quafi che aluogo di quiete, & fe e' nafce dal raggio della 

Lunache il Mare per (patio di tempo crefca,& per fpatio ditempo fcemi. 

Conciofia che quelte cofe non conferifcono punto al noftro propofito. Non 
è gia dalafciare indietro il che veggiamo congli occhi noftri, che la Acqua 

di fia natura cerca di andare allo ingiù, ne può patire chelaariain neflun” 

ss luogo, [tia fotto di lei, & che ella hà in odio ilmefcolamento di tutti i corpi 
piuleggieri, & di tutti i più graui di lei; & che ella defidera di empiere tutte 

le forme delle c6canitari , nelle quali ella corra; & che ella fi sforza con tutte 

Je forze fue quanto più te gli contrapponi, di far’ forza & di contendere con 
piu perfidia,& contumacia, contro dite; ne maifi ferma fino a tanto che fe- 

3o condo le forze fue ella confeguilca & ottenga di andare alla quiete che ella 
defidera. Et giunta alluogo doue ellafi ripofi ficontenta folamente di fe 
ftella, & fprezza tutte le altre cofe mefcolate,& pareggia con l'ultime fue lab- 
bra ala vitima faperficie fe fteffa advguale parità di altezza, & mi ricordo di 
haver lerco in Plutarco quelì che rappartenga alle acque. Cercaua Plutarco 

35 fe cauato il terreno la acqua furgeffe fulo come fà il fangue ne le ferite, 0 più 
prefto fe come latte generato a poco a poco nelle poppe delle Balic,fcatorif- 

fe fuori. Sono alcuni, che affermano che le acque,che corrono fempre,non 
efcono di vn'valo come raccolte ineflo, ma che di quei luoghi, onde elle na- 
{cono cotinonamente vi fi generino di aria,nan degni forte aria, ma di quella 

40 finalméte,che fia piu atta a diuétare vapore,& che la terra & mafsimo,i Monti 
fono come vna fpugna piena di Pori, per i quali l’aria conceputa diventa piu 
ferrata perl freddo & fivnilce infteme, & penfo che quefto accafchi fi per 
gli altri inditiifi per quelto che e' veggono che igran' fiumi nafcono ne gran 
monci. Alcuni altrinò la intendono cofi,ne ftanno contenti alla oppenione di 

coftoro Perciochee dicono che moltialtri lumi & cheil Pyramo mafsimo 

eta 
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non piccolo ( conciofia.che egliè navigabile ) non nafce però ne monti, ma 
nel mezo della pianura. Perilche colui che dirà chela terra fuccia gli hu- 
mori delle pioggie s iquali mediante la loro gravezza& laloro fottigliez- 
za penetrano, & fi diftllano, & cafcano ne luoghi concaui,farà forfe da non 
effere biafimato... Percioche e' fi pub vedereche le Regioni, doue fono le 
pioggie rarifsime, mancano di acque.La Libia dicono che è detta quafi lypi- 
gia perche e vi pioue di rado,hà adunque mancamento di acqua: & che do- 
ue e piove afla fi trucvigrandifsima abbondantia di acque , chi farà quello 
che lo nieghi? fa ancora al propofito da confiderarfi che noi veggiamo che 
chi cauaipozzinon truouala acqua infino a tanto che egli non é al piano del 
fiume. Preffo a Volfconio Montano caftello di T'olcana in vn' protondifsi- 
mo pozzo fcefono abbaffo auanti trovaffero alcunavena d’acqua. 20. piedi 
l'acqua non vi fù primaritrouata fe non quando e furono al piano delle fon- 
tane, che de lor? luoghi, dallato del Monte fcaturifcono ; & conolcerai chie il 
medefimo interuiene ne pozzi di monte quali per tutto. Noi habbiamo pro 
uato che vna (pugna diventa humida perla humidirà dell’aria, & di qui cauia- 
mo vna regola da pefare,con la quale noi pefiamo quanto fieno graui,& quan 
to fecchi,i Venti & l’aria. Et io certo nom negherò che l'humidirà della notte 
non fia fucciara dalla fuperficie della Terra, o che daperfe nò entri ne pori di 
effa,& che facilmente fi polla cGuertire in humore;ma io n6 fon' gia rifoluto 
di quel che io debba tenere per cola ferma trowandoio appreflo delli (critro- 
ritancto varie cole,tanto dinerfe, & infinite che vengono innanzi a chi confî: 
derafimili cofe. Etè manifefto che in molti luoghi, o per tremuoti, o pur? 
fpontaneamente vi fono nate fontane di fnbito,& fatevi affai tempo, dtinva 
rii tempi eller? mancate,cal' che alcune fi fieno perfe nella ftate,& alcune nella 
Inuernata; & alcune altre fonti dapoi che fi fono fecche eflergli tornata vnal 
tra volta grandifsima abbondantia di acqua; & che le fontane di acqua dolce 
non folamente nafcono nella Terra ma in mezo dell’onde del Mare, & affer- 
mano che le acque efcono ancora da elle piante . In vna certa Hola di quelle, 
che e chiamano fortunate dicono che crefcono le ferule alla altezza d'uno al 
bero,delle quali di quelle che fon' nere cavano vu' fugo amaro, & delle bian- 
che fi diftilla vna acqua purifsima,molto commoda al berne, & molto mira- 
bile. Ne monti di Armenia il che feriue Strabone molto grane authore, fi 
truovano certi Vermini nati nella neue,che fon pieni di acqua ottima per be 
re. A Fiefole&a Vrbinoancor che fieno Città di Montagnafon? l'acque 
affaicommode a chi cauai pozzi. Et quelto perche quei monti fono pietroli 
&le pietre vi fono congiunte conla creta. Etvi fono ancora certe zolle, che 
conla pelle della loro tunica tengono acqua purifsima per il che effendole 
cofe coli fatte,il conofcerne la Nacura nonè così facile,ma è colà molto dif- 
ficile,& ofcura. 
(be indirj ci ffeno da trouare È Acquanafofa. (Gp. ILL, 

- Orno hora a prapofito.trouerai cò quefti inditii le acque nafcofte.Sarat 
To inditio la forma & la faccia delluogo,& la forte del terreno, doue ru 
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habbiaa ritrouarela acqua, & alcune cole che hè trouatela induftria, & la di- 
ligentia de gli huomini. Naturalmente il fatto A cofi,che quel’ luogo, che è; 
come vn feno &fimile è vo luogo concauo;pare che egli fia quali vo valo ap 
parecchiato a ritenere la acqua;in quei luoghi , doue poffono affaii foli, per 
cheglihumori vi {i rifeccano da raggi (uoi,fi truowano poche vene d'acqua P. 
o nelluna,o fe pur ne luoghi campeltri (e ne troneranno alcune, faranno cer- 
to graui & vifcofe,&falle.Ne monti verfo Settetrione,& done t ombra ofeu- 
rifsima,ti fuccederà prontamente il tronarni l'acqua. IMonti, che ftanno af 
fai tempo coperti dalla Nene, danno di fe gran’ copia di acque. lo hò confide 
fo rato quelto,che i Monti,che nella lor’ cima hanno praterie piane,non manca- 
no mai di acque.Et trouerrai che quali cutti i fiumi non nafcono daleronde, fe 
non doue egli hanno fotto di loro,o allo intorno il tetreno faldo & fodo,& fo 
pra di loro,ovi farà vna pianura adiacere,o e' faranno coperti di terreno ra- 
ro & (ciolto, di maniera che fe tu efamini ben'la cola, non negherai che l’ac- 
ss qua ragunata vi calchi quali davn' lato d'un catino rotto. Er di quiè che il 
terreno piu ferrato hè manco acque , & non vi fitruouano fe nonin pelle in 
pelle.Ma il terreno piufciolto hà piu humore, ma non vi trouerrai lacqua fe 
non giù ben’ adentro.Plinio racconta che in alcuni luoghi poi che viè (tara ta: 
gliata vnafelua,vi é nato vna acqua, Scriue T'acito che quando Moife anda- 
20 wa peregrinando per il diferto, & che perla fere fitrovana è mal’ partito, che 
e'trouò le vene dell’acqua folamente dalla coniettura del terreno pieno di 
herbe.Emilio hauendolo efercito preflo allo Olimpo, hauendo careftia di ac 
que,le trouò auuertito dalla verzura delle felue. Nella via Collatina vna certa 
Verginella moftrò à certi foldati,che andauano cercando della acqua;alcune: 
vene,dietro allequali andando efsi cauando fcoperfono va fonte abbondan= 
tifsimo,gtal fonteaccommodarono vna caletta, & vi dipinfonola memoria 
del feguito. Se il terreno auuallerà confacilità fotto le piante de piedi,& fi ap 
iccherà a piedi, dimoltra che fotto vi è l'acqua. Sono ancora indivi piu prof 
fimi dello efferui l'acqua fotto, done nafcono quelle cofe,& crefcono che ama 
ie no le acque,o che nafcono perle acque,come il Salicone,le cannuccie, igiun- 
chi,& la cllera,& quelle cole, che non poflono fenza gran nutrimento d’hu- 
more.eflere petuenure è quella grandezza, alla quale fono peruenute. Quel? 
terreno dice Columella, {quale nutcifce le viti piene di frondi, & quello mal: 
fimo,che produce il Lebbio,& il Tri oglio,&i Sufîni faluatichi, è buono ; & 
; hà vene diacque dolci. Oltradi quefto la abbondantia delle ranocchielle 
& de Lombrichi,& delle Zanzare, & le caterue de Mofcherini,doue aggiran- 
dofi'volano, ne danno inditio che fotto vi fia delle acque. Magli inditu,chela 
scutezza dello ingegno hà ritrouati (ono quelli confiderarono gli inueftiga- 
torifi ogni forte di cerreno,fi ancora che i Monti fon fatti di fcorze, quali co- 
me di carte,alcune piu ferrate,alcune piu rade,& alcune piu fottili;& confide- 
rarono che i Monti erano fatti di quelte fcorze pofte l'una fopra l'altra &am 
maffate, talmente che da lato di fuori,gli ordini di quelti filari, o fcorze, & le 
linee delle congiunture fono tirate a piano da deftra afiniftra. Ma dalaro 
di dentro diuerfo il centro del Monte dette forze fi chinano allo ingil con 
tucca la fuperficie di fopra,che vgualmente pende, ma né contirare & andar 
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di fe ftefa continouato fino adentro. Percioche adogni cento piedi quali fi 
fermano con certi gradi dallo fcendere a trauerfo,rotrafi la (corza .. Et dipoi 
confimile interrempimento di ordini,corrono cou pari forte di gradi dal'va! 
Jato & l’altro del Monte fino a centri delmonte. Vedute adungue quefte cofe 
gli huomini di fertile ingegno hanno facilmente potuto cognofcere,che le ac 

ue fono, o generate ; 0 veramente che le pioggie fi raccolgono intra quefte 
doi congiunture de filari, per ilche le parti intime del Monte diventano 
humide. Di qui prefono argumento da poter’ hauere le ripofte acque forato 
il Monte di quel luogo mafsimo,nel quale corrono a congiugnerfi l'uno con 
laltro;i filoni,& gli ordini delle linee,che vanno a baffo, ilqual'luogo è molto 
pronto done i Mufcoli de Monti congiugnendofi l'uno l’altro faranno qual 
che feno. ©ltra di quelto le pelli del terreno moftrano chiaro eilere infra 
loro di varia & diverfa natura arre o è fucciarfi le acque o à dartele. Percio- 
che fafsi Rofsi il piu delle volte fono aquidoli, ma fogliono ingannare; per- 


cioche le acque infra le vene delle quali tali fai abbondano fe ne vanno. Et , 


la felice pietra tutta fugofa & viua che nella radice del Monte fia rotta & mol. 
ta afpra, ne porge facilmente la acqua. La terra fottile ancora facilmente ti 
darà occafione di trouare la acqua in abbondantia, ma farà di cattivo lapore , 
Mail fabbion’ mafchio & la Rena;che fi chiama carbonchio,ne porgono con 
certezza,le acque molto fane,& eterne. - Il contrario interuiene nella Creta, 
che per efler'iroppo fpefla non ti dà acque. Ma mantiene quella , che di fuori 
li viene.Nel fabbione fi truonano molto fortili,& fangofe; & nel fondo fanno 

ofatura.Della Arzilla elcono acque leggieri,ma più dolci che le altre. Deltu 
to più fredde,delterreno nero piu limpide. Mane la Ghiaia, fe ella farà fciolta 
o minuta,vi fi canerà c6 fperanza non certa. Ma dove ella comincierà ad efle 
re ferrata piu a ballo, non farà (peranza incerta il cavarvi, Ma trovatawi l'ac- 
qua, one ella ti fia,o ne l'una,o ne l'altra farà fempre dibuono fapore. Er è ma- 
nifefto che aggiuntoci la diligentia della arte fi cognofce quello luogo fotto il 
quale è la vena; Ecne infegnano in quefto modo.Effendo il Cielo fereno pon- 
ci la mattina adiacere a buon’ hora col mentoin terra; dipoi và riguardando 
per turro il paele allo intorno, & fe in alcuno luogo tavederai leuarfivapori 
di terra, &falire crefpi in Aria come nel freddo inuerno {uol fare il fiato de 
gli huomini.Penfati che quivi non manca l'acqua. 
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Ma accioche tune fia piu certo caua vna fofla affonda & larga quattro cu- 
biti,& mettiui dentro intorno al tramontare del fole,o vn' valo di terra caua- 
to di frefco della fornace,o alquanto dilana fudicia,o va vafo di terra cruda 
ovn' valo di Rame fozzopra vnto di olio,& cuopri con afsicelle la folla & Di 
cuoprila di terra,fe la mattina di poi il vafo farà molto piu graue che nonera 
rima,fe la lana farà bagnata,fe ilvafo di terra crudafi farà inhumidito, feal 
vafo di Rame vi faranno gocciole attaccate, & fe vna lucerna lafciataui 1cdel 
non harà confumato troppo olio,o (e fattoui fuoco la terra vi farà fumo, cer- 
tamente non vi mancheranno vene di acqua. Main che tempo fi no far 
uefte cofe non hanno ancora ben dichiarato,ma apreffo gli Scrittori in alcu 
ni luoghi truouo quefto. Ne di caniculari & laterra & icorpi delli Animali 
diuentano molto hbumidi , onde auiene, che in quei giorni gli alberi fotro le 
fcorze fl inhumidifcono molto, per la eluberantia dello humote, oltra quefto 
inquel’rempo agli huomini viene fluflo di ventre, & per la troppa humetta- 
tione de corpi fon' moleftati da {pelle febbre,le quali in quel’ tempo fogliono 
piu che il folito hauer' forza. T'eofrafto penfa che le cagioni di quefte fieno 
che alhora tirano i venti Auftrali.che di loro natura fono humidi, & ia 
fi. Ariftotile afferma che ilterreno è forzato a mandare fuori ivapori media 
te il fuoco naturale, ilquale è mefcolato nelle vifcere del terreno. Se quefte co 
fe fono cofi farebbono buoni quei tempi,ne quali quefti fuochi fono 0 piu ga 
gliardi,o meno opprellati dalla abbondantia dello humore;& quelli ancora, 
ne quali elfo terreno non fufle però del tutto arido & abbruciato.Ma io lode- 
rò certamente quefti Tempi, la Primauera ne luoghi fecchi , lo Autunno ne 
luoghi ombrofi;Confermata adunque la fperanza da quefte cofe,che noi hab 
biamo dette cominciamo è cauare per Pozzi. 


/ 


Del canare,&r murare i Pozzi, i condorti, ti Bottini. Cip. O, 


L cavare de Pozzi fi fi in duoi modi, 0 e' fi cauail pozzo giù peril diritto 

del fondo,o e' fi fa vna folla per lo lungo, quelli che canano i pozzi alcuna 
volta portano pericoli, & quefto accade,o per il cattivo vapore,cheindi nafce 
o vero perche i lati del pozzo rouinano. Gli Antichi mandanano gli ftiaui 
condennati per qualche maleficio,a cauare nelle cane de Metalli, ne quai luo- 
ghi per la peltilentia della aria in breve tempo venivano confumandofi. Con 
tro a vapori ci è infegnato che noi mouiamo di continouo l’aria, & vi mettia- 
mo lucerne ardenti,accio che fe il vapore per auentura è leggieri , fi confumi 
dalle fiamme,& fe gliè graue habbino coloro che vi [tino a cauare,onde aiu- 
tati pofsino piutemperatamente {chifare il nocivo male, percioche contino- 
vando ilvapore grave fi fpegnerà lafiamma.Mafei vapori ingrofferanno & 
perfeuereranno,caua, dicono di quà & di là, da deftlra & da finiftra sfogatoi, 
per i quali il mal’ vapore polla liberamente vfur fuora. Contro al pericolo 
delrouinare farai l’opera in quefto modo, nel primo fuolo del terreno doue 
tutifarairifoluto di fare il pozzo fauui vn'tilare avlo di vn' cerchio,o di Mar 
mo,0 di materia gagliardifsima,tanto largo;quanta tu vuoi che fiala larghez- 
za delpozzo. Quelto ti feruirà per bafa dell'opera;che tu harai a fare, Mure- 
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rai adunque in quelto i lati del pozzo alti ere cubiti, & lafcerali rafciugare . 
Quando quefto farà rafciutro cana dentro il pozzo,& cauane quel che v'e dé 
tro,&ti auuerrà che quanto andraiin giù col cauare,tanto vi mureraiatorno, 
infino al fondo,tu di poi hor con il cauare,&hor con il mutare andrai ficura 
mentetanto allo in giù quanto ru vorrai. Sono alcuni,che vogliono che le mu 
radelpozzo {i faccino fenza calcina,accio nonfi ferri la via alle vene. Alcu- 
ni altri vogliono che vi fi facci tre fcorze dimuro;accioche l'acqua venga ad 
iftillare da baffo piu nitida.Ma egli è d'una grande importanza il luogo doue 
tu habbia a cavare.Percioche hauendo ilterreno certe fcorze o tilari varii po 
fti lano fopral'altro,accade che alcuna volta,le acque piouane fi truonano ef 
fer mantenure fubito fotto il terreno pofticcio,nel primo fuolo fodo del rer- 
reno, Ét quefta per non effere pura no l'apprezzeremo molto,& alcuna volta 
internerrà il contrario,che trouata l'acqua, & volendo cauare piu'adentro tal’ 
volta fi perderà,& tifi fuggirà dinanzi a gli occhi. Et quefto accade perche tu 
harai forato ilvafo,chelatesena. Perifche molto mi piacciono coloro;che i 
murano i pozzi in quello modo;come fe egli haueffero a fare vn° valo,egli ac 
cerchiano il di dentro del già cauato pozzo con duoi ordini di cerchi di le- 
gno & di affe, di maniera che infra l'uno ordine & l’altro, vi refta vno {patio di 
vn'cubito,& queftovoto che refta,tra l'una {corza,& l’altra dellegname riem 
piono divn' getto di ghiaia grofla,o piu prefto di pezzami di felici,& di mar- 
mi mefcolati con calcina;& lafciano che per {ei mefi quefto lauoro infra det - 
te fcorze fi fecchi & faccia prefa;quefto fi fatto lauoro , è come vo vafo inte- 
ro,dal fondo del quale,& non d'altronde furgendo vna acqua leggieri, & pu- 
rificata zampilia.Se tu farai condotti di acque fotto terra, offeruino coloro , 
che gli cauano le medefime cofe,che noi habbiamo raccote contro a vapori. 35 
Et accio che doue tu harai cauato 1 condotti il difopra nonti rouini in capo 
faraili in volta, ma giù peri condotti faccinuifi pefsi sfogatoi parte è piom- 
bo, & parte conlinee oblique, non tanto perche egli habbino a rimuouerei 
cattivi vapori,ma principalmente accioche vi fiano diverfe vfcite & piuefpe- 
dite,per le quali fi pofsino tirare fufo , & cauar” fuori le cofe tagliate, & chevi jo 
fufsino fott'entrate.A colero,che cercano delle acque fe nel cavare né fe li of 
feriranno continewamente zolle di mano in mano più humide, & che i ferra- 
menti non cauino piu'‘acilmente il terreno rimarranno certamente inganna- 

gi dalla {peranza del trouar l’acqua, 
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Dello ufo delle Acquesquali fieno più Jane, migliorie cofi qua 
li fieno piu cattiue. (Gp. VI. 

LE le Acque,io vorrei che elle non fiaccommodafsine a cafo a bi- 
fogni de gli huomini, Ma defiderandofi perle città gran copia di acqua 
nontanto perche e' ne pofsino gli habitanti bere; ma perche e' pofsino lanarfi 
ancora,& perche elle fopperifchino abbondantifsimamente agli orti,a coiai, 
a Purgatori,alle Fogne,& accioche con effe fi poffa riparare in vn' fubito alli 
impeti delle arfioni;nondimeno fi hà da eleggerne vna, che fia ottima; che fer 
ua per berne;l'altre di poi accommodinfi in quei modi fecondo che elle gio- 
uano 
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vano piuà ciafcun'bifogno. Teofrafto dicena. che quanto l’acqua era più fred 
da,tanto cra migliore alle piante,& che la fangofa & torbidiccia, quella mafsi 
mo,che fcorre da terreno fertile rende il terreno piugagliardo. I cavagli non 
fi dilettano di acque purifsime,& ingraffano per le acque,che téghino di Mu- 
s {tio,& riepide , i Purgaiori Itimano affai fe acque crudifsime. Truovo che i 
Fifici dicono che la necefsità delle acque per mantenere la vita & la fanità de 
gli huomini è di due forti ; vna che eftingua la fete, & l'altra che come carro 
porci 1 nutrimenti nelle vene de cibi che faranno con efla cotti, acciò purifi- 
cato quiui,& corto il fugo di quelli,lo applichi alle membra. Et dicono che la 


re feteè va’ certo defiderio , che fi hà principalmente dello humore freddo ; & 


penfano:che le acque fredde & mafsimo doppo cena,a quelli che fono fani in- 
gagliardifchino lo ftomaco,ma quelle che fono alquato troppo fredde a quei 
che fi fentano ancor bene induchino ftupore , percuotino {peffo Je inteltine, 
fcuotino i nerui,& con la cru ice quella virrù , che cuoce il 

er fempre torbido percio non é fa- 
no aberne. Gli habitatori diRomafi per la fpella mutatione dell’aria, {i peri 
vapori notturni del flume,fi ancora peri venti,che vi traggono doppo mezo 
di,fono occupati da graue febbre. Percioche quelti venti nella eftate fula no- 
na hora del giorno, nella quale i corpi fentono il gran’ caldo, tirano freddi, & 


10 fanno oftupefattioni nelle vene. Ma alparer mio & le febbre, &la maggior” 


parte di cutte le infirmità cattive in gramparte nafcono da le acque del Teue- 
re,beute dala maggior parte fempre quali torbidiccie.Ne fia fuor’ di propo- 
fito che i Medici antichi nel curare le Gus Romanefche,ne comidano che 
noi vfiamo lo. Aceto (quillitico & gli Incifiui. Torno a propofito. Andiamo in 


:s veftigando vna Acqua,che fia ottima. Cello Fifico diffe quefto delle Acque, 


che la piovana era leggerifsima,nel fecondo luogo poi era quella delle Fonta 
ne,nel'terzo quella de Fiumi,nel quarto,quella de pozzi,nel quinto & vlrimo 
luogo quella che fi iquefaceua,o della Neue,o del Diaccio. Piu graue di nef. 


funa di quefte era quella del lago ,,& la pefsima fopratutte Faltre quella delle 


e paludi. La citta di Mazzara fotto il Monte Argo abonda di buone acque, ma 


erche la ftate elle nom hanno dove fcorrere diventano mal fane,& peltifere. | 
Forti quefti,che fanno fono di quelta parere,che e’ dicona che l’acqua, di fua 
naturaè vn' corpo non mefcolato & femplice,che hà in fe & frigidità & humi 
dità. Diremo adunque che quella fia ottima, la quale nonfia punto aliena & 

5 deprauata da la Natura di fe ftefla.Perilche fe ellanon farà purifsima,& al tut 
to netta da ogni milione & da ogni fapore,& da'ogni difetto di odore, fenza 
dubbio ella nocerà molto alla falute,faccendo oftupefattioni come e' dicono 
per i pori intrinfechi delli Inteftini, riempiendo ariftuccando le vene, & rifer 
rando & fuffocandoglifpiriti,miniftri della vita. Et di qurauiene che e dico- 


4e no che la pioggia quando ellaè minuta di vapori fottilifsimi,© la migliore che 


fia di cutte,pur” che ella non habbia quel’ diferro che ferbara, facilmente fi cor- 
rompa,& puzzi,& diventata piu gralfla induca durezze ne corpi. Hanno det- 
to alcuni che quefto auiene perche elle fono attinte da nugoli di troppo varie 
& diuerfe mefcolanze d'acque infieme,non'altrimenti che interniene del Ma. 
re,melquale sbocca & fi aduna ogni forte di acque & che e nonè cofa nelluna 
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piuatta,ne piupronta a poterli prelto corrompere che vno c6fufo mefcuglio 
dicofe-difsimili,il fugo di molte vue meffo confulamente infiéeme non dura 
malttroppo. Appreflo gli Hebrei era vnalegge antica, che neflun' poteua fe- 
minare (emi alcuni fenon femplici & fcelti giudicando che la Natura abbor- 
rifle del surto ilmefcuglio delle cofe difsimili. Ma coloro,che feguitano Ari- 
ftotile,iquali pefano che. vapori lewatiGi di terra falitiin quella parte dell’aria, 
che è fredda,per il freddo principalmente fi ferrino infieme come nugoli, & 
di poi fi rifeluino ingocciole . Laintendono altrimenti , Dicena Teofrafto 
che i frutti coltivati & domeftici cadenano piu prefto in infermità che i falua- 
tichi. Et che quelti effendo rigidi,& di durezza non domata,refiftono piu ga- 
gliardamente alle imprefsioni che gli vengono di fuori,& quelli altri per lalo 
ro tenerezza non fono gagliardi a potere refiftere per efler'domati fecondo 
it voler’ tuo conla tua difciplina. Er coli fimili malattie fi inducono nelle ac- 
que,quanto piu l'haraiatenere(per vfare il detto fao)tanto piu far&no atte ad 
alterarfi,& di quì dicono che accade che l’Acque cotte & micigate dal fuoco 
{1 freddono preftilsimamente, & preftifsimamente di nuouo fi rifcaldano. Ma 
della pioggia fia detto a baftanza.Doppo quefte ciafcuno loda le fontane, ma 
coloro,che antepongono i Fiumi alle Fontane, dicono coli,che diren? noi che 
il fiume fia altro; (e non.vna efuberantia,& yn° concorfo di piu fonti congiunti 
infieme, maturato dal:Sole,&daventi,& dal moto.Dicono ancora che il Poz 
zo è vna Fonte,ma prefonda.Et fe noi non neghiamo chei raggi del Sole gio 
uino in parte alle Acque;quale di quefte Fontifiala piu cruda:fi. vede manife 
fto,fe già noi non acconlentiamo che nelle vifcere della terra fia vno fpitito 
di fuoco,dalquale le acque fotto terra fieno cotte. Le Acque de Pozzi dice 
Ariftotile,che la ftate doppo mezo di diventano tiepide. Sono alcuni, che af- 
fermano. che le acque de Pozzi nella ftare non fono fredde ma che le ci paio- 
no a comparatione della caldezza dell'Aria. Ma per il contrario fi può vede- 
rela antiguata oppenione di melti , che Pacqua fubito attintanon appanna il 
yetro,nel quale ella fi mette,fe quel'verro farà pulito & n6 vnto; Ma ellendo in 
fra primi pricipii, dai qualitutte le:cofe hanno lo effere fecondo il parere 
mafsimo de Pittagorici, due le cofe Maltie,ilcalore & il freddo, &la natura 
& forza del calore fia il penetrare,il rifoluere,il rompere, il tirare à fe, & fuc- 
ciarfi ogni humore, Erla natura del freddo fia ferrare,riftrignere,& indurire, 
& confermare. Dal'uno & da l’altro non dimeno;in qualche parte, & mafsi- 
mo nelle Acque,nafce quafiil medefimo effetto. Se ei faranno immoderati, o 
piu afsidui che il bifogno;percio che l'uno & l'altro inducono vguali confuma 
menti delfe partifortiliGime. Ondene diventano perlaaridità adulte, Et di 
quì interuiene che noi diciamo che i frutti fono diventati abruciaci perigran 
caldi,& perigran’ freddi ancora. Et quefto perche noi veggiamo che confu- 
mate & [pente le parti piutenere dalgielo, & da il fole, ilegnami diventano 
più fcabrofi,& piu abruciati.Si che perle medefime ragioni le acque per i.So- 
Li diuérano vifcofe,& per il freddo cenerognole. Ma infra le acque lodare ci è 
ancora vna altra differétia. Percioche egli importa molto in che ftagione del 
lo anno,in che hora del giorno,quai piaggie,& tirando.quai venti. Tu racco- 
glierai Ie acque piovane, in che luogo ancora rule riporrai, & quato tempo 
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tavel'habbiatenute. Penfano chele Acque piovane doppo il cuore del- 
lo Inuerno venghino piu graui di Cielo... Leraccolte nella Inuernata, dico - 
ino che fono piu dolci, che quelle, che fono raccolte nella State. Le prime 
pioggie doppo i di Caniculari fono amare & peftifere , per cio che elle fi cor 

s rompono mediante il mefcuglio del terreno adufto, & dicono chela terra 
percio © amara, perche ella è fatta adufta da gli ardori del Sole. - Et di quì 
nafce che e dicono che egli è migliore quella, che fi piglia da tetti, che 
quella, che fi piglia dal Terreno, & di quella che fi piglia datetti, penfa- 
no che la piu fana fia quella, che fi piglia doppo chei Tetti fon'lavati dal- 

to la prima pioggia. I Medici, che fcriffono im lingua Carthaginefe dicono 
uefto. La pioggia, che cade la {tate & mafsimo tonando non è pura &è, 
perla falledine nociva. Teofrafto penfa che le pioggie di notte fieno mi- 
gliori che quelle di giorno. Et diquefte penfano che fia piu fana quella È 
che cade tirando Aquilone, Columella penfa che la acqua piouana non fia 
i cattiva s'ellafi conduce per doccioni iniciterna coperta, percioche ella fa- 
cilmente allo fcoperto &à folifi corrompe, & ferbata in valo di legno fi 
gualta prelto. Le acque delle fontane ancora fono infra loro differenti, delle 
uali Flyppocrate penfava che quelle, che nafceuano alle radici de colli 
filcino le migliori. Ma delle fontane gli Antichi diccuan' quefto , infrale 
so fontane lodauano primieramente quella, che fulfe voltaà Settentrione, o 
che guardali verfo il leware del Sole, nello equinotrio ; & tenenano che la 
piu cattiva fufsi quella , che fue a mezo giorno... Et le piuvicine alle mi- 
gliori,quelle che fono a Levante d’Inuerno, & non biafimano però anco del 
tutto quelle, che fono ad Occidente il qual’ luogo fuole eflere molto hu- 

; mido di moltarugiada &leggieri, che ne fuol' preftare acque fuauifsime ; 
perche la rugiada non cafca fe nonin luoghi quieti, puri, & di aria tem- 
perata. Teotrafto penfa che l'acqua pigli del fapore del terreno, non al- 
trimenti che interuiene del fugo de frutti, delle viti, & delli alberi , iquali 
tutri, fanno di quel’ terreno dal quale pigliano l'humore, & di tutte quelle 

jo cofe, chefi congiungono con le loro radici. Gli antichi diffono che egli 
era tante forti divini, quante eran'le forti de Terreni, doue fi piantavano le 
vigne. I vini di Padoua(diceua Plinio) fanno di Saliconi, a quali eglino ma- 
ritano le Viti, Catone infegna doue fi medicanole viti conlo Elleboro her- 
ba per muouere il corpo fenza pericolo , gittando fafcetti diquefta herba 

ss alle barbe delle viti quando elle fi fcalzano . Et di quì nafce che e' penfano 
che quelle acque , che efcono dal fallo viuo , fieno migliori che quelle , che 
efcono dal fangofo. Ma penfano che quella fia di rurre le altre migliore. 
Laquale nafce di quel’ terrena, del quale fe tu ne mettergiin vn' catino me- 
fcolato con acqua per farne lota , fubito che tu refterai di rimenaria , ei 

40 fe ne vadia al fondo, & lafci l'acqua di colore , di fapore , & di odore, pu- 
ribimo,; Perla medelima ragione penfana Columella chele Acque, che fi 
riuoltavano peri precipitii Saffofi fufsino ottime, per che elle non {i gua- 
ftano peri mefcolamenti che difuorigli venghino. Manonogniacqua, 
che corra infra fafsi, è rale, che io la lodi aflai, percio che fe ella correfle 

i ali 
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per vo? letto profondo , che haueffe le ripe molto ombrofe & affonde, ella 
diuenteria cruda, & fe ella correrà per vn'letro troppo aperto alhora facil- 

mente confento ad  Ariftotile , percioche per Jo ardore del Sole confuma - 
tefi le parti piu fottili , diventa piu graffa. GliScricttori preferifcono a tut. 
ti glialtri fumi il Nilo, per quelte cagioni , prima perche egli hà molto 

gran’ corfo, & perche e’ fende terreni purifsimi, non difertofi d’alcuno vi- 

tio di putredime, 0 vitiati dalla contagione di nociuo fecco, & perche e’ 

corre è Settentrione, & perche il letto {uo , è fempre pieno d'acque , & pur- 

gate : Ecnonfi può negare che le acque, che hanno piulungo corfo, & piu 
tardo, non fiene manco crude, & non fieno per la Itracchezza piu elte- 

nuare, & però diventano ben” purgare, lafciata la foma delle brutture nel 

fungo corfo. Oltra quefto connennero ancora tutti gli Antichi in que - 
fto, che le acque non {olamente fon tali, quali fono i Terreni, come po- 
co fà dicevamo, nel qual luogo elle fi mantengono come in grembo di 
lor* Madre, ma diventano ancor tali,quafi fono i Terreni.per iquali elle cor 
rendo pallano ; & quali fono i fughi delle lierbe,che elle lavano, non folamen 
te perche nello fcorrere elle le vadino feccando; quanto per quefto conto 

mafsimo , che fa peftifera herba mefcolerà inelle i fudori di quello peftifero 
terreno; nel quale ella è crelciuta. Di gui auiene che e' dicono che le cattive 
herbe ne dino acque mal' fane. Seatirai alcuna volta la pioggia che puzzerà, 
& forfe farà amara, Et quefto dicono che auiene dalla Infettione di quel’ luo- 
go,donde quel fudore primieramente (uaporò fuori del Terreno. Et dicon’ 
che il (ugo del terreno, done egli è di natura {maltito & maturo,produce leco 
{e dolci, & per il eGtrario doue egliè indigefto produce & fa tutte le cofe ama 
re allequali fiapplica. Quelle acque,che corrono verfo Settentrione,dirai for 
fe che fieno piucòmode, perche elle faranno piu fredde,percioche le fuggono 
veloceméte,i raggi del Sole,& da lui fon' piu rofto vifitate,che abbruciate;per 
il contrario fon quelle,che corrono verfo Auftro,percio clvelle fi gettano da 
per loro quali nelle fiamme. Ariftotile diceva che il fpirito focofo,che dalla 
Natura è mefcolato ne corpi, era ributtato dal vento Borea , efTendo eli 
fo freddo, &firilerrava dentro, accio nonfe ne andaffe in fumo, perilche 
fe acque ne diuentano piu'cotte, Etè manifefto che quefto fteflo fpirito fi 
dilgrega, & fi difunif(ce dallo ardore del Sole. Seruio conda aurtorità di 
quei che fanno diceua che i Pozzi, & i Fonti delle Acque fotto i Tetti non 
mandano fuori vapori, & quelto auviene per che quello Alito fottile vfcito 
del Pozzo non può fendere,ne penctrare,ne rimuguere quella aria raccozza 
ta infieme & grofla che fit adunata infra il muro & il terto, Ma elpofto al Cie 
lo {coperto & libero, penetra più facilmente, & quafi vapore fi rifolue & fi 
purga . Et di qui auuiene che è lodano ilpozzo, cheftà allo {coperto molto 
piuche quello,che è al coperto. Nelle altre cofe fi defiderano quafi eutte quel 
È cofe ne Pozzichg fi ricercano nelle fontane. Percioche il pazzo, & la 
fontana fono quali congiunti di affinità infieme , ne fono in cofa alcuna 
differenti , faluo che nel moto del correre dell’acqua anchor’ che fi trovino 
moli pozzi ne quali vi corre , & fl muoue grola vena, Et i 
che 
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clie quelle Acque, che durano affai, bifogna che habbifo:mioto . ©gni forte 
d'acqua,che non fi muouafia ue fi voglia; © inferma, che fe e fi ‘attignerà di 
vn'pozzo continouamente di molta acqua,farà certamente quello tornato & 
diventato come vna baffa fontana. Et per il contrario fe ela fontana nontra 
boccherà,ma ftarà ferma & quieta,fara queta certo vn'pozzo poco profon- 
do, piu tolto che'vna fontana. Sono alcuni; che penfano che e'né fi truowino 
acque alcune che fieno continoue & eterne,le quali nonfi muouino di moto fi 
mile quafi al corfo d'un fiume, & di vno Torrente . Ilche certamente credo. 
Apprefloà Iurifconfulti fi fà differétia infra il lago &lo ftagno,che il lago hà 
leacque continoue &Jo tagno le hà pera tempo & ragunate ne lo Inuerno . 
Il lago è di tre forti,vno;che ftà fermo per dirlo coft.; che contento delle ac- 
que fue ftà fempre è vn' modo,ne sbocca mai in alcun? luogo, l'altro che co- 
me padre di vn' fiume sbocca in alcun'luogo,&l'ultimo é quello; che ricene 
le acque d'altronde,& quelle,chegli auaizano ancora le manda viaa guifa di 
fiume. La prima forte di fi fatto lago è fimile ad vno Magno ; Ilfecondo è fo- 
migliantifsimo ad vna fontana;il'ierzol@ io non m'inganno, è vafiumeallar- 
gatofi in quel’luogo. Sichenonfi hanno è ridire quelle cofe che noi dicem- 
mo de fonti,& de fiumi. Aggiugnecifi quefto che tutte le acque coperte per 
laombrafono più fredde, & più chiare,ma fono piu crude,che quelle, che fo, 
no battute da Soli. Et per il contrario le acque cotte dal molto Sole fono fal- 
fe & vifcofe,lo effere fonde giona alunaforte,&tall'altra, perche a quefte per 
la profondità fi lena via lo effer' troppo calde, &aquelle firipara fenza in- 
commodità che non diaccino. Vltimamente nongiudicano chelo ftagrio 


° fia pero da effere totalmente biafimato.. Percioche doue nafcono le anguil- 
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le penfano chele acque non vi fieno pero cattive del tutto, piu di tutte l'altre 
acque di {tagno dicon’ quella effere cattiua,che genera le mignatte, & quella, 
che (tà ferma comie fe vi fufle fopra diftefo vn' panno, che offenda peril puz- 
zo il nafo,che hatà colore nero & livido, &che invn' vafo fi manterrà grolfa 
gran’ rempo,Er che diuenti vifeofa & graue per molto mufchio,& quella,con 
la quale fe ti lauerai le mani tardi fi rafciughi. Ma per fare vn' fanto di quel 
le cofe , che fi fon' derre delle acque ; e' bifogna che l'’acquafia leggieriftima , 
limpida, fottile, &trafparente, A quefte cofe fi hanno ancora ad arrogere! 
quelle, che noi toccammo leggiermente nel primo libro. Oltrea quelte. 
cofe fara a propofito fe tu vedrai che le pecore , che ne habbino beuto parec= 
chi mefi, & lauatefi piu voltein quella acqua, che noi dicemmo, che era mi- 
glior® dell'alere ftieno bene del corpo & della fanità loro per tutto, & che 
le ftien' bene & fieno fane lo conofcerai dalla qualità de fegati. . Percio 
che e' dicono che tutto quello , che nuoce, nuocein tempo, & non è gran' 
fatto che quelle cole; che fi fentono piu tardi, pofsino nuocere piu gra- 
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Del modo del condurre le Acque.eo come elle fi pofsino accomodare 
a bifogni de gli Liomini Cap. V II. 
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Rouata finalmente l'acqua, & prouata che fia buona, bifogna prouedere 

che ella fi conduca eccellentemente, & che ella fi accommodi à bifogni 
de gli huomini commodifsimamente. Duoi fono i modi del condurre le ac- 
ques o elle fi conducono per yn'folco,& per vn' canale;o veramente elle fi fan- 
no gonfiare per cannelle & doccioni. In qual fi è l'uno di quefti modi, l’acqua 
nonfimouerà, fe illuogoldoue tula vuoi condurre non farà piu baffo che 
quello,onde ellafihè a muovere. Maciè quelta differentia che l’acqua che 
fi conduce per canale bifogna che continouatamente vadia allo ingiù col {uo 
pendio,ma quella,che {i fà gonfiare in qualche parte del viaggio fi può fare fa 
lire qualche poco.Di quelte habbiamo à parlare, Ma bifogna raccontare pri- 
maalcune cole che fanno a propofito . Coloro, che vanno inueftigando 
quefte cole, dicono che laterraè sferrica, ancor che in molti luoghi ella 
fia afpra di Monti,&in molti altri veftita di Mari, Ma per il gran’ circuito di 
quella;a fatica fi conofce la [ua afprezza,& che egli interuiene come nel vuo- 
uo ilquale fe bene è ronchiofo nondimeno nella grandezza del {uo gran’ cir- 
cuito nonfi confiderano, & nonfi ftimano quei piccioli rilievi, che vi fono. 
Eré cola certa, fecondo Eratoftene che il gran’ circuito della terra, è dugento 
cinquanta dua milia ftadii;& che e' non fitruoua monte nefluno ranto alto,ne 
acqua nelluna- tanto profonda che il loro piombo pafsi. 15000. cubici non il 
Monte Caucalo certamente,in la cima del quale'batre il Sole fino alle tre ho, 
re di notte.Egli è in Arcadia vn grandifsimo m6te chiamato Cylleno, & chi 
hà mifurato il fuo piombo.dice che e' non palla. XX .{tadii. Er penfano cheil 
Mare fia foprail terreno quali che vna coperta.fi come fopravn' pomola ru- 
giada di ftare. Sono alcuni che per ciancia dicono che il creatore del Mondo 
{i ferui de la concauità del Mare quafi che come di vn' fuggello,quando fece i 
monti. A quefte!cofe aggiungono i Geometri, ilche faccia molto bene a pro 
pofiro. Se e fitiravnalinearerta,chetocchiilglobo dellaterra che dal pun- 
to nel quale ella tocchiil terreno fi ditenda mille pafsi per lo lungo egli au- 
verrà che quello interualloche farà infralei, & ilgran' circuito della terra né 
farà mai piuche dieci dita,& perol'acqua nonvi andrà mai peri canali, ma 
che ellafi fermerà a guifa d'uno ftagno!, à ogni otto ftadii adunque bifogna 
che ella fia più bafla vo piede intero che nonfùil logo doue prima fu taglia 
tala Ripa;& trovata l'acqua; Il qual'luogo s i legilti chiamano lo.Incile ; der- 
to cofi dalla incifione,che fi tà, 0 nel falfo,o nelterreno per cagione del cédur 
re l'acqua; & fe ad ogni otto ftadii egli harà piu di fei piedi dipendio, penfa- 
no chela rapidità del corfo fia per le navi incommoda , Et,per.vedere ife dal 

iano dello Incile,la fofa fcauata, che ha à condur’ l'acqua, è più balao nò, 
& quanto habbia di pendio fi fono tronati certi inftrumenti & vna arte mol. 
. to vtile. Quefta cofa dai Maeltti che son fanno , è conofciuta con il 
mettere vna palla in efla folla, laquale rotolando fà lor credere che l'ac- 
qua vi habbia ad hauere affai ragionenole pendio; gli Inftrumenti di quei, 
ghe fanno fono la Liuella, PArchipenzolo, & il Regolo, & oltra quefto tut- 
ai : ) se 


n 


LIBR© DECIMO. 


te l'altre cole fimili, che fono terminate con vn' an 
vnaarte alquanto più fecreta,manonla e 
inciò di meftiero;percio che ella fi f: 

cofe noi chiamiamo puti.Se doue fi harà è codurre vna'ac 
s raefpedita,bifogierà in duoi modi dirizzar laveduta.P 


to lontani l'un da l'altro,o pur lontani affai fi porranno c 


tanto manco fi di(cofterà la dirittura dello {guardo dal circu 
‘Ma quanto gli Interualli faranno piulunghi, tantofi trouerrà 
Da {pazzo del Terreno elfer' piu balfo dalla diritttra de lalinea della Liuella, in 
quefti (i fatti,ofTeruifi che ad ogni mille pafsi ti abbafsi fino à dieci dita. — 


ito dellaterra. 


10 


as 


s] è. . n c 
Ma fee nonvifaràvna pianura efpedita,ma vi farà qualche collinetta, alho 
ra in quefti ancora ti bifognerà fare in duoi modi, l'uno che tu pigli la altezza 
dallo Incile,& per il contrario ancora dallo emiffario.Lo emiffario chiamoio 


quel luogo deltinato done tu vuoi che l’acqua arriui, donde l'acqua polla vfci. 


re,o continovamente,o acerti bifogni, In cofi fatti lnoghi fi conofcono le al- 
tezze nel tirarui gradi di mifure,chiamoli gradi perche e fon fimilia quei gra 
di,per iqualifi faglie nel Tempio. Vnalinea de quali,é il raggio della veduta; 
che efce dallo occhio di chirifguarda, fecondo lapari altezza dello occhio, il 
che fi fà con laliuella,o conl'’archipézolo,& col regolo.Et l’altra linea é quel- 

la laquale cafcherà dallo occhio di colui,che guardafino a fuoi piedi a piom- 
bo. In cofi fatti gradi noterai da lor piombila portione della linea che àuan- 
zerà l'una l’altra, qual fia, quella che tu pigliafti dallo Incile, o per il cotrario 
quella altra,che tu pigliafti dallo emiffario. 
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I golo retto , quelta è 
? fplicheremo fe non quanto ci faccia 
a con lo iguardo & con la veduta, lequali 
qua vi farà la pianu 
ercioche, ò n6 mol- 


olo: l'altro, ri ertitermini, & certi 
fegni,& quanto gli vlrimi punti de gli inrerualli faranno infra loro piuvicini, 
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Ecciancoravn'altro modo che tu tiri le linee dallo Incile fino alla cima di 
quello colle,che è in quel mezo,& di quiui poi tirerai le linee fino allo emiffa- 
rio,& noterai gli Angoli teîti per via di Geometria che couenientia habbino 
infieme. Ma quefto modo è molto difficile è faperlo vfare,& non molto fede 
le al farlo, perciochein vn' grande interuallo lo errore dello Angolo , che fi 
caufa dallo occhio, di chi riguarda fe bene egliè piccolo, rilicua pur affai in 
quefta faccenda. Ma farannoci alcune cofe, che fi affaranno a queflta maniera 
come di poi diremo,delle quali ci feruiremo molto bene,per hauere le dirittu 
re:fe per auentura e farà à condurre nella terra vna acqua traforandoui il M6 
_ te.Ilche fi fara in quefto modo,nella fommirà d'un monte, donde tu poffa ve- 
dere davnolaro lo Incile & da l'altro lo emiffario difegnerai nel terreno fpia- 
nato vn cerchio largo dieci piedi, quefto cerchio {i chiama Orizonte, nel cen 
tro del cerchio ficcherai ritta vnaafta,che fia a piombo. Fatte quefte cofe,, il 
maeftro , che vorrà pigliare quefte diritture ftando fuori del cerchio andrà 


Ù 


so 


confiderando intorno,cercando in che luogo lalinea della vedura, intentaad | 


vn' capo della acqua da condurfi vegga eflo termine , & douce da baffo quella 
aftafitta nel centro batta nella circunferentia del cerchio, havendo trouaro il 
maeltro quefto luogo certo in quello Orizonte del cerchio,& hauendolo fe- 
gnato,e tirerà vna linea,che pafsi per il deferitto punto & per il centro;che fe 


gherà di quà & di la la circunferentia del cerchio. Sarà certamente quefta li- 


geail diametro d’ello cerchio quando paflando ella per ìl centro interfegherà 
adirittura la circunferencia del cerchio da amendue le bande.Et fe quefta me 


defimalinca vgualmente riguardata da val lato, & dall'altro tirata in lungoà, 


dirittura, guarderà da quefto lato lo Incile,& da quefto altro lo emiffario, ella 
ine prefterà per condur l'acqua il corfo diritto. Mafe quelte vedute non fi 
rifcontrerranno in queto modo,& altrove batta il diametro,che guardalo In 
gile,& altrove quello,che guarda lo emiffario;alhora da la interfegarione , che 
efsi diametri fanno allaafla che è nel centro, fivedrà la differenva,che è infra 
elle diritture;to mi feruo dello aiuto di cofi fatto cerchio,à levare le piante de 
le citcà,& delle prouincie,& è difegnarle& a dipignerle, & accommodatifsi- 
mamente ancora è fare le mine,& le T rincee fotto terra, Ma di quefte tratte- 
remo altroue. 
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A qual riuo fi voglia per cui l'acqua fi conducao poca per bere o affai per 
che ferua a navicarui , ci feruiremo di quelle diritture che noi habbiamo rac 
conte infino a qui, Ma no farà il medefimo lavoro il farei canali per hauer 
gran copia d'acqua, & quello per hauerne poca. Noi inquefto Te o diren 
piso quelle cofe come habbian® cominciato, che bifognano per la È ua da- 
ere. Etpoi pafferemo atrattare dell’acque da navigare. Illauoro do cofi 

fatto riuo,o e farà murato,o pure farà folamente vna 100 La foffa fi farà di 
due forti,o ellafifarà in piano perla campagna, o veramente paflerà i 
tro vn' Monte,ilche chiamano mina;o canali fotto terra. In e na i 
{ti, doue tu trouerrai, o fafsi,o tufi,o terreno piuferrato ,, 0 cofa alcuna Gail 
7 >» 


chefiatale, che reggendofi da fe ftelfo non impedifca il corfo dell’acqua,non 


hatai bifogno di murarui . Madoueil Terreno,o i fianchi della foffa non fa- 
ranno fodi,al'horabifogna murarli, fe la medefima foffa fi hà a cavare perle 
vifcere dentro delterreno. Ellafi cauain quel’ modo che di foprati dici 
Nelfare i condotti fotto terra a ogni cento piedi faccimuifi pori, & zato 
fopra,fecondo che il bifogno del terreno richiede & faccinfi dg to hò 
vifti pozzi appreflo de Marfi la dove cade l'acqua nel Lago dî pie di luco, 
murati eccellenti(simamente di mattoni. corti alti fuor dell'oppenione de cli 
huomini. Nella citta di Roma per infino a 441. anno da che ella fù fara i 
vi fù condotto nefluno di acqua che fufsi murato, di poi venne la colaa vel 
lo,che e vi conduffono i fiumi per aria. Et dicono che per Roma a 
ti condotti di acqua murati invn' tempo, che perefsi tutte le cafe di Roma 
abbondauano di acqua . Ma da prima cominciarono a mutare i condotti for - 
to terra il che haueua piu commodita: Percioche il lauoro cofi nafcofo era 
manco fottopofto alle Ingiurie, & perche e’ non erano clpolti a diacci, nea 
caldi rouenti del Sol Leone,ne conducevano le acque migliori & piu fredde 
ne poteuano eflere interrotte o suafte , 0 volte altrove dalli Inimici, dee 
fcorreuano il paefe. Di poi venne la cola in tanta grandezza che per hauer® 
l'acque che falifsino in alto per le fontane de glihorti, & perle {tufe comin- 
3 III 
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ciarono acondurre per aquidotti fatti fugli archi con muraglia in alcun’ luo 
go alta più di centoventi piedi,& lunga piu di feflanta milia pafsi, del che ha- 
ueuano ancora quefte commodità. Petcioche & altroue, & in Tranfteueri 
macinauano conl'acqua di quello aquedotto le biade & i grani , il qual poi 
208 disfatto dalli Inimici,cominciarono a fare imulinifu perle navi. Aggiugni » 
che per la abbondantia delle acquelo afpetto della città & l’aria ne divenne 
piu pura;& più purgata.. Aggiunfonui ancora gli Architettori alcune cofe,le 
quali facefsino a propofiro a certe hore,& in certitempia bifogni ciuili, con 
grandifsimo piacere delle cofe,che quivi fi mouevano,, percioche alcune fta- 
tue di bronzo le quali andavano inanzialla facciata della fonte rapprefenta- io 
dano i giuochi & lapompa de Trionfi. Vdiuanfi ancora organi muficali & 

. armonie, & concenti di voci molto fonore, & molto fuaui, caufate dal moto 
della acqua. Gli Aquidotti murati coprivano eglino di vna volta alquanto 
grofla accio che l’acqua non rifcaldafse per i Soli. Et dallo lato di dentro li ar 
ricciauano & incroltanano d'una corteccia fimile a quella con la quale di- 15 

7 cemmo ammattonarti gli {pazzi , grofla almanco fei dita. Male parti degli 
Aquidotti murati fon' quelte,allo Incile fi fa va ricetto, dipoi giu per il con- 
dotto fi fanno le conferue della acqua, ma doue fi rifcontrafle in terreno che 
fuffe troppo alto fi caua nelterreno va bottino : allo sboccatoio, donde s'hè: 

a verfare l’acqua fi aggiugue le cannelle. Quefte cofe da legifti fon' dichiara. e: 
te & terminate in quefto modo .Ilriuo è il canale, per la lunghezza del quale 

5 : fi conducon l'acquezil ricetto è quello , chefi applica allo Incile per auuiare 

l'acque;le conferue fon? quelle, che ferban' l'acqua publica..Il Bottino è quel - 
lo,che € canato nel terreno con ripe atorno, dal quale fi può vedere le,acque; | 
lo sboccatoio è la fine del condotto,dondefi verfano le acque. Tutte quefte 2 > | 


cofe € di necefsità che fi faccino di muraglia ferma,con fondo ftabile gagliar 
difsimo,& con incroftamenti faldi,& che non verfino per conto alcuno . In 
bocca del condotto fi fà vna porta, per Ja quale tu pofla ferrandola vietare al 
le acque torbide l'entrare per il condotto, & che'tu poffa quando mai ti bifo- 
gnafse raflettare il c6dotto fe fi fuffe gualto in alcun’luogo,a tuo piacere;fen jo 
za che l'acqua vi ti habbiaa dare impaccio ;.& vi fi metterà vna grata di Ra- 
me per la quale l'acqua polla entrare nel condotto piu chiara, & piu pura,la- | 
{ciando fuori & rami & frondi,&taltre cofe brutte, che vi cafcalfero. Ad ogni 
cento cubiti per il condotto fi fanno le conferue; & coli di mano în mano ad 

ogni altri cento cubiti, o vna conferua, 0 va bottino largo x x. piedi, lungo 4; 
xxx. fondo fotto il canale x v.piedi,& quefto fi fà accioche il mefcuglio del 

le acque, che cafcono dal terreno,o che per quello vi fono portateimpetuo- — , 
famente trovato vna fede da ripofaruifi fubito wi fi fermino,, & dieno luogo. | 

all'acqua vina da poter correre più (Ullata,& piu pura, I buchi dellisbocca- | 

7 toi fi varieranno per verfare le acque fecondo.il concorfo dell’acqua che vie- 4o | 
Î 
| 


ne,& fecondo i doccioni . Percioche quanro più l’acqua farà prefa da vo’ lar- 
go & veloce fiume, & quanto ella farà condotta per canalio vie piu efpedire, 
& quanto ellafarà più perle {tretta infieme,tanto piubifognerà allargare il 
modine da verfare. La cannella che farà meffa a piano & diritta, manterrà il 
modine, & hanno trouato che detta cannella per lo atrignere, per dir cofî, fi 

confuma 
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panima del equa; non è merallo alcuno che piu fi difenda che 'Oro Et 
adettoaba i ia 
bol ie 
orti nttare con canelle di piombo,o piu tofto con doc- 
cioni di terra, percio che i Medici dicono che i canali di piombo inducono 
efcoriatione delli Inteftini fimile difetto ne nafcerà ancora dalrame,le acque 
che fihanno a bere, & quelle che fihanno a mangiare i faui diodo e 
fono migliori ftando in'vafi di terra cotta, & piu faporice; percioche e’ dico- 
no chela terra è fede naturale da ripofaruifi bene, fi l'acqua,fi l'altre cofe, che 
produce la terrazi canali di legno in certo fpatio di tempo danno all'acque vn' 
16 certo colore,& vn' cerro fapore non grato. Bifogna che le cannelle fieno fer 
mifsime,i vafi di rame caufano il mal’ caduco;il cancro, dolor di fegato & di 
milza. Al diametro del vano della cannella bifogna che corrifpondala rof. 
fezza dell’intorno della cannella non manco che per il quarto,con DU 
titure maftiettace . I doccioni entrerranno l'uno ne Paltro,& fi commetteran- 
sg 10 con calcina viua,& conolio,& fi rincalzeranno atorno & fotto c6 gagliar- 
difsima muraglia, & fi fermeranno:con metterui infieme fopra pefi grandifsi- 
mi; & malsimo douetuharai a fare il condotto che volti l'acqua, o doue ella 
trouandofiabaffo harà a falire o. dove nel volgerla faccédo somito le diuenti 
piuftretta. Percioche da il pelo della fpignente acqua, & dalla mole, & dallo 
1e Impeto del corfo i doccioni facilmente fi follenerebbeno & fi fcoppierebbo- 
no. Ibuon maeftriper fuggire quefto pericolo, & mafsimo nelle inginoc- 
chiature fi feruivano divna pietra viva, & mafsimo dellarofla traforata per 
talbifogno . Io ho viftimarmi lunghi piu diX11. piedi forati da capo a piede, 
d'un’ bucolargo vn' palmo; il che io facilméte pofferti per manifeftilsime con 
ietture &indivirdi ella pietra conofcere eflere ftato fatto con vna cannella di 
rame,& con rena al Tornio, ma perche tufugga il pericolo dello fcoppiare, 
raffrenerai ilcorfo della acqua,con fare che ella fi vadia piegando, non però 
inginonchiata atatto,ma piegata modeltamente, talmente che hora{fi pieghi 


Ci 
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CI 


fula deftra,& horafulamanca; horafalga & hora fcenda piu volte . Aggiun- _ 


gali ancora a quello alcuna cofa, che fiain vece di bottino, o di conferua, fi 

erche l'acquain cflo fi purifichi , fiancora perchee' fi pofla piu facilmente fe 
e vinafcetfe difetto alcuno veder’ manifefto in chemodo, & in che luogo bi 
foguiriparare,ma non fi ponga! conferua nel piu baffo luogo della valle, ne 
douel acquas habbiaa far falire a lo infufo, ma pongafi douel'acqua ferbi il 
corfo fuo piu vguale continowatamente. Et fe per auentura tu harai a fare vn? 
condorto che palsi per vn'lago,o per vno Stagno, fi farà con pochifsima {pela 
in quefto mofto. Farai\d'hauere Trauidi leccio & perillungo di quelle fca- 
verai a guifa di doccioni vn folco largo & lungo  &inquelto folco adatterai, 
i doccioni; &commetterali con la calcina,, & fermerali con fpranghe di Ra- 


DA 
di 


4o me faldifsimamente. Doppo quefto melle a filo perillago quelte trani, con- 


giugnerai,& annefterai coli fatti legni I uno all'altro in quelto modo, fa di ha- 
ucre cannelle di piombo grofle quanto i doccioni, &lunghe tanti piedi, che 
doue bifogai fi pofsino piegare commodamente -. Quefte cannellefi com- 
metteranno ne doccioni (fami lecito dir cofi),& le commettiture ritucche-, 


taicon calcina [penta con olio,dt le fermerai confpranghe dirame,&in que 
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fto modo le mettiinfieme, & diftendi detti condotti, che peridino da foderi 
talmente che arrivino da l'unariva a l'altra, & che le tefte re {lino in fecco da 
l'una &Palera ripa: Dipoidoueillago è più fondo primietamente lafciavi 
andare fino in ful fondo a poco a poco, & quali vgualmente quefto fi fatto Joe 
voro dilegname & di doccioni; andandoli dietro quafi che aiutandoli tutto s 
ilreto di quefta maffa. Doucauvertà per lo aiuto de le funi Sn 
di piombo fi piegheranno fecondo che bifognerà, Gil lauioro de egname ta 
‘ dedoccioni fi‘ collocherà & poferà ful fondo commodifsimamente - Ordina 
tin quefto modo , i condotti col metterui la prima volta l'acqua mettiui an- 
cor dentro della cenere, accioche fe ne doccioni non fufsino cofi rifaldare le te 
commettiture per efla.fi intafino . Et darai I acqua a poco a poco accioche da 
tainva' fubito nello inghiotirfi peri doccioni non fiuiluppi il Vento necé- 
dotti. Egli è cofa incredibile quanto fia la poffanza & la forza della Natura 
quando fimili doccieni piglino vento & che l'aria fi riftrigne invn gruppo. 
To hòtrouato appreilo de Medici che folla de gli ftinchi degli n 1 
fcoppiate dalremperfi che hà fatto il vapore , che du fera i. ; o. 
Quei che attendonoa condotti dell’acque forzano l’acque falire d'un’ vafo in 
alto,con hauer' rinchiufo l'aria infra due acque. 
- Delle (irerne,& dell'afo,&vrilita loro, (Gp. VII. & 
O vengo atrattare delle Giterne. La Citerna è vn' valo alquanto maggio. 
re daacqua, che nò è vna conferuanon difsimile però da quefta,e bifogna. 
che di fonde, & pertutto ella fia ben" fatta falda,& che tenga benifimo. Et 
quefta fi farà doppia,vna,che ti ferua perberne f'alera,che ti ferua per gli aleri ‘ 
bifogni, comme per ammorzare va fuoco & fimili. Quella ficomegli Anti: 
chila chiamavano per vfato coltume Argento da cibare; coli ancora noî la 
chiameremo Acqua dabere. Maf'altra che folamente fi farà per ferbare ac- 
que di qual” fivoglia forte, & che farà lodata quanto piu farà maggiore, la chia 
meremo la conferua,o bottino della Citerna. Egliè d'una grande importan- ze 
zache la Citerna dell’acqua da bere, tenga buoua acqua;o cattiva, Nell una 
citerna,& nell'altra bifogna proccurare che l'acqua cifi c6duca bene;ci fi con 
ferui bene,& bene fi {compartifca abifogni. Egli, é manifefto che nelle Citer- 
ne fi mettono l'acque de ftumi & delle fonti peri condotti, & le pioggie de tet 
ti,& de piani; de terreni ancora hanno vfato per tutto. maa me piacque affai Pr 
la-inuentione di quello Architettore,il quale fece all'intorno di vna grandibi 
ma &rilewata pietra, pefta incima del Monte,vna folla affonda dieci piedi, la 
quale come vna corana poftaui all'inrorno raccoglielTe, dalla ignuda fommi- 
rà del Monte tuttala pioggia che vi cadelfe,& iniuogo alquanto piu ballo fot 
to il colle in piano, fece vna conferua diacqua da porerui andare per tutto di 4 
mattoni & di calcina alta trenta piedi,largà' quaranta, & funga quaranta; &'in 
quefta condulfe per condotti di doccioni (otto terral'acqua cofi raccolta dal: 
la folla. Etera quella foffa pofta-in molto piu alto luogo;che non erala coper 
ta della conferua, o bottino dell'acqua. Setufarai nella citerna vn {olo di 
ghiaia cantolutà;o direna delfiume*grofla ben' lauata;;0 verone ron 
siae vo 


LIBRO DECIMO, 38; 


vna parte della Citerna come dire fino'all'alteza di tre piedi ellati darà vna 
acqua, pura,lincera,& fredda; & quanto quefto fuolo farà piu grollo , tanto 
farà l'acqua più chiara. L'acqua della citerna alcuna volta fene va'per le aper- 
ture del mal' murato & fello bottino. Alcuna volta fi cortrompe per le brut- 
.y ture. Etcerro che egli è cofa difficile il voler tenere ferrata l'acqua in vna pri 
gione di muraglia,fe la muraglia non farà falcilsima; & fopratutto fia farta di 
pietre ordinarie. Et fopra tutto bifogna,che vo fimile lavoro fia afciutufsimo 
avanti che tu vi metta dentro l’acqua, percioche ella perla grauezza fua prie- 
mela muraglia, & perle humettationi getta (udori, & trouati,; pori gli apre 
ro con filare in quelli fino atanto che fenevà poi come per cannelle piu larghe 
liberamente. Gli Antichi per riparare a quella incommodità vi prouedeva- 
no & mafsimo nelli angoli delle mura con farvi piu& piu intonichi l'un'fopra 
l'alero, & facevano vnafcorza con grandilima diligentia di Intonico fimile 
al Marmo, Mace’ non firiparaua inmodo alcuno meglio è fimili verfamenti 
is di acqua, inquelto luogo con cofa alcuna, checonil riempiere di cretainfra 
il muro della Uiterna &illato della fol di detta,pigiata & mazzapicchiara, 
© pillata gagliardifsimamente. Io hòd comandato cheegliadoperino in que- 
fto luogo creta alciutrifsima,&tritaa guifa di poluere . Sono alcuni, che pen- 
fano che fe tutorrai vn'vafo di verro & lo empierai di fale, & lo turerai con 
16 Calcina fpenta con olio bene,talmente che non vi pofsi entrare dentro acqua, 
& porrai quefto valo,che ftia folpelo in mezo delle acque della citerna, e v'a- 
uerrà che le acque di quelta Citerna né fi corromperanno mai per gran’ tem- 
poche elle vi (tieno. Aggiungonci alcuni ancora lo Argento viuo. Evalcuni 
peufano che fe fi toglie vn' vafo nuouo di terra pieno di Aceto fortifsimo & 
ig curato benifsimo come ti difsi, & mettafi nella citerna, preltifsimo rifanerà 
vna acqua,che lia mucida. Dicono che l'’acque della Citerna & del pozzo di- 
ventano più purgate, & mettendouifi dentro de pefciuoli, percioche e’ penfa- 
no che i pefci fi nurrifchino & fi pafchino della mucidaglia dell’acqua, & della 
humidictà del terreno. Dicefi quellafententia di Epigenio. Quella acqua;che 
po .vna voltafi farà corrorra & fi purificain fpacio di tempo & di nuono torna 
buona, quelta dice nonfi corromperà mai più. Quella acqua che harà comin 
ciato a puzzare;agitata allaiaffai,& trafportata & commolfa, lafcerà il uUZzo 
ilche è chiaro ancora che aniene al Vino,che tiene di mucido;& all'Olio. Di 
ce loleto che efendo Moyfe arrivato in vn' luogo arido,& non vieffendoal- 
ss tra acqua, che quella d'un’ pozzo amaro & brutto, comancò ch'e! fene atti 
gnefle,il che hauendo fatto, i fuoi foldati, con dibarterla ,& con il dimenarla 
infi farro modo,divenne buona a bere; Egliè manifefto chele acque fi purga 
nonelcuocerle, & nel diftillarle. Le Acque ancora che tengono di fannitro 
& di amaro dicono, che fi mitigano melloui dentro vna ftiacciata d’erozo 
4o fritro,dimaniera che fra duc hore tu ne potrai bere. Maalle Citerne da bere 
olrre alle derte cole,accioche l'acqua vi fia più purgata, fl aggiogne vn° pozzo 
piccolo accerchiato di fue proprie mura,pofte inluogo commodo,che final 
quanto pofto col fondo piu ballo chela Citerna. Echarà quefto pozzo nel 
fuo itanco alcune fineftrette rimurate con fpugne,o pomici, accioche lacqua 
non polls penecrare della Cilterna in quefto pozzo, fe non ben' purgara & di- 
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ftillata datutte le sralezze. Appreffo a Tarragona in Hyfpagnafi truowa - 
vna pomice bianca piena di pori, minuti(simi,per i quali l’acqua lubito fi fl 
lalimpidifsima. DittilleraGi ancora fe tu ferrarai l’entrata per la quale ella ha 
rà da venire con vn valo forato da ogni banda di (pefsifsimi bucolin,& ripie 


no di rena di fiume, di modo che l’acqua penetri per la rena fortilifsima.Ap-, 


prello a Bologna hanno vi Tufo gialliccio che tiene di rena, per il quale Pac 
quaa gocciola a gocciola fi diftilta chiarifsima. Sono alcuni,che fanno il pa 
ne con l’acqua del Mare, fa quale è più atta che alcuna altra a corromperli . 
Tanta poflanza hanno le fi fatte Millationi che noi habbiamo racconte, che 
fanno la detta acqua,fana,& buona. Dice Solino che fe l'acqua di Mare fi co- 
ta perla Arzilla,ella diventa dolce . Et fi trovato che doue ella fi cola più & 
piu volte pet Ja fottile rena di alcuno Torrente ella lafcia la fua falledine. Se 
tu metterti in Mare vn valo di tetta ben’ turato e’ fl empiera d’acqua dolce. 
Ernon fia quelto fuor” di propofito che in quei vafi, ne quali e ponevano Pac 
va del Nilo,che fuffe torbida, fe e’ fregauano intorno illabro, & il margine 
dell'acqua con mandorla in vu’ fabito diventava chiara. Et quefte cole fieno 
a baftaaza.Se per auentura,i condotti de doccioni, o cannelle cominciafsino 
a riturarfi per tango, metriui dentro,o vna gallozola, o. vna paletta fatta di fu 
ghero legata a vo filo fottile & lungo , & quando la corfiva harà condotta la 
palla con il filo per il condotro fino all'altra tefta: lega a quefto filo colì for- 
tile,vn'altro filo piugroffo,& finalmente poi vna fune di herba . Dipoi conti 
rarla inanzi & in dietro più volte fi caueranno fuori quelle cofe che vi have- 


wano fatta faccata, 


Delpor le Vini nel prato, & în che modo le felue crefchino ne luoghi padulofi, & 
come fi rimediy alle Regioni che fono moleState dall'acque 
Capi IX, 


5 È S SP 
gno di cofe da mangiare, & di veltimenti,quefte cofe ci faranno date dal 
la Agricultura, & lo andar dietro aquefte arti nou € noftra intentione , Non 


dimeno hanno alcune cofe gli Architettori,che giouano allo Aratore,d que 
{to,é che fe vno campo,o per la troppa aridità, o perla fouerchia abbondan- 


ve, 


tia dell’acqua, farà tale che altrui non fene pofla feruire per cultinarlo, di que- 


SET. all'altre cofe. Dicemmo che gli habitatori hanno bifo- 


‘ {te cofe cigionerà dire breuemente,alquanto . Farai in vn' prato, din vn'ivo 


o humido vna Vigna inqueflo modo, Diuerrai da Levante a Ponentea di- 
rittura con linee difcofto parimente l'una dal’altra folle più afonde che tu po 
trai,larghe noue piedi& xw. piedi difcofto l'unadal’altra, &ilterreno, che 
tucauerai delle folle ammonteraiin lo fpazzo, cheti refta tral’una folla & 
l'altra di modo che col pendio riccua il Sole dimezo di co gnefto ordine (at 
se quefte collinette la Vite farà piuficura;& più fertile . Peril contrario invn, 
LI arido farai il prato in quefto modo . Farai vna foffa lunga, che non hab- 
bia pendio , ma che l'acquavi fi fermi nella più alta parte con li argini pareg- 
giati& fatti a vo piano con la Liuella.Etin quefto condurrai l'acqua delle più 
vicine fontane, È quella sboccando dagli lati ygualmente annaflierà la cam- 

pagna, 
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pagna,che eila harà fotto.Nella capagna di Verona piena di ciottoli, & ie 
da & magra del tutto, hAno fatfo che in'alcuni lioshi erlo peflo d i (e 
Pacqua vi fiè fatta vnafcorzadi cefpugli& vn' prato gi ae h i 
En paludofi crefca la felua,fenderai il terreno colo aratro,& Casi 
n seni O quelto,diuerfo lenire fpargiui ghia 

le diR quefta forte di feméta diventerà il luogo pieno di abbédan- 
tia dipiante, dallequali l'humore foperAluo in gran’ parrefarà fucciato, oltr 
quefto &per il'crefcimeto delle barbe,&delle foolie,chie calcano & di lo - 
cumularvifi de rami diuéterà il terreno lun’ di più che l’altro al qs0 iu fol. 
leuato.Se tu annaffierai ancora é6 acque torbide'perche le vi fî LEALE fai 
vna crofta all'altre acque,ch'vi fon'forro,ma parleremo di quelte cofe altr 
Ma fe laregione farà moleftata dalla abb6datia di troppe ade fi So 
Veggiam'che interuiene del Po in Lébardia,o COC veociamo in Vega ci fo 
no molte cofe da c6fiderare,percioche elle impedirino,o c6 lo effere tea e 
5 cò i moro SE So Di cola & c6 l'altrà:Di quefte cofe Eiitenio 
rewfsimaméte. reffo dellao nudi o il M6 odi 
l’acqua,che gli HR 1alla ia : 0 n 
MI Cifio ce IRA AO RT A 
ce che l'acqua del lago di pie di Luco fuperflua, fen andaffe nel fiu 
me della Nera,& veggiamo il lago della Riccia forato il M6te ellere fato c6 
dotto nel lago Laureto:Dalchene è nata quella Amenità de giardini, & quel 
le bofcaglie, che vifonofotto il Nemofefe per efler'rimafto il A 
le acque.Cefare haueva ordinato chefi facefsino molte foffe Liar a Leda 
con le quali volewa divertire vna parte delle acque,del fiume Sicoro-.Il fine 
Eriméto per effer’tato piegato in piu luoghi,è talmére cofumato dalli habita 
tori inadacquarei capi,che quelle acque,che gli avanzano sboccano in Mare 
fenza che habbino nome alcuno. Ciro diuife il Gange'c6 hauerui fatti piu c6- 
dotti,i quali Eutropio dice,che furono quattrocéto fefanta,& che SIC EADE 


fe tanto piccolo,che e fi paffava a piede afciutto. A ppreffo al Tumulo di Ha- 


liarte in Sardigna,il che in gran’parte feciono le ftiaue viè vn' lago fattoa ma 
no per ritenere le acque piouane,Myri cauò vn'lago preflo a Mefopotamiafo 
prala citta,il quale giraua di circuito 360.ftadii,& era cinquanta cubiti'a fon- 
do, nel quale volevano che sboccafle il Nilo, fe alcuna volta veniffe troppo 
i: Eufrate accioche é né porti via le tetta della Città, oltre alle Mu- 
raglie E era detenuto, vi aggiunfono certi laghi i quali feruifino per 
a Impero del fiume. Aggiunlonui ancora feni cauati digrandezza 

raordmaria, ne quali mella l'acqua a ftagnare & aftar” quieta, gli fervifle pet 
argine cOtro l'impetuofe onde. Habbiamo adunque detto delle acque doue 
elle avanzano, & in alcune parte doue elle fon'moleite colmoto. Etfe ci re- 
fta è dire cola alcuna, che faccia a quefto propofîro, lo diremo non molto 
doppo, quando noi tratteremo del fiume, & del Mare. 


Delle ftrade,o vero Viaggi ‘per Terra, Delle vie per acqua,er dello Argme. Cap. X. 


Sn che la regione che daperfe non è baltite a generare riti nutrimenti 

‘che baftino a foi habitanti,ella gli habbia d'altronde con piu commodità 
x . iS ® F è’ - ° DA 

‘che è pofsibile.Faràno a quefto propofito le trade & i camini;i quali bifogna 

che fieno tali che per elsi comodamente & con facilità fi pofsino ne Tempi 
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opportuni portare tutte le cofenecelTarie.. Le forte di viaggi fono due (il che 
dicémo altroue al luogo loro)quello per terra,& quell'altro per acqua,che la 
{trada n6 fia fangofa,ne guafta dalle carra;oltre allo alzarla(nel modo che noi 
dicémo)bifogna auertire che vi poffa affai il Sole,& i Véti;&le ombre poco. 
Apprello al bofco di Rauernaa quefti tempi per hauer'i paefani cò tagliarui 4 
delli alberi allargata la ftrada,& fatto che v'entra il Sole, di catiuifsima,è diué 
tata molto buona. Quefto fi può vedere fotto gli alberi,che fono lugo la ftra 
da, che, perche il terreno in quel'luogo fi rafciuga piu tardi ftadoni affail'om 
bra vi fi fanno dal calpeftio delle beftie alcuni laghetti, o pozzanghere,i qua 
li raccogliédole pioggie,lempre ftanno humidicci & (empre fiallargano.Ma vo 
il camino oftrada per acqua farà di due forti, l'una che fi potrà mertere in ca- 
nali,come vn' Fiume,o una folla d'acqua;l'altra che né fi polla far’ cofi,come, 
è il Mare.Er parmi di porer' dire che ne fiumi fieno alcum difetti,nò altrimen 
tiche ne vafi,doue per aventura eglino habbino il fondo,o i lati non atti,nén 
faldi,o n6 commodi. Conciofia che perreggere,& portare le Naui ci fia bifo 15 
no di n6 poca acqua quella fe ella n6 hà le ripe falde , che la tenghino,sboc- 
cherà & 0 poffefsioni fi dilaterà,& fi perderà fpargédofi,talmente 
che guafterà ancorale ftrade per terra che n6 tene potrai valere. Oltra dique 
fto fe ilfondo andrà torcédo in quà &tin là chi dubita?l'onda veloce rifiuterà 
la Naue,che n6 potrà il contro n ancora chefe dal fondo ie 
vi farà col alcuna fcabrofa, & che fi rilieui coldorfo allo infufo, impedirà le 
Naui. Nello hauer' portato lo Obelifco di Egitto a Roma conobbono che il 
Tenere era piu arto all’eller’ nauigato che il Nilo, quello hauer' il fondo piu 
largo per la maggior? parte, & queto altro cilere piu potéte per la profondita 
delle acque. Ne per quefto affare delle Naui,habbiamotàro bifogno della ab + 
bondaza delle acque quato de fondi. Ancor che e' ci gioui affai lalarghezza, 
percioche l'acque diuentano piu tarde per le Ripe.Quando il letto del fiume 
né farà ftabile,n6 harà anco quefto fiume le Ripe gagliarde,ogni letto di fiu- 
me é quali inftabile faluo che quello,che noi dicéemo,che era buono per collo 
Sa vnamuraglia,cio è che quelterreno per la fua fodezza difprezzi p 
il ferro,cr farà al tutto mutabile quel letto,che harà le fue ripe di creta, et che 
correrà ful piano della capagna,che harà fotto il terreno pieno di rilevati et 
che le cofe vi rullino fopra. Quel fiume che harà cattive pode,harà ancora il 
fondo a fcaglioni doue alto,et doue balfo,et farà impedito, dalli efcreméti del 
le rouine,et de eréconi,o delle pietre, o delle machine che fe li attrauerferàno xe 
quelle ripe faràno del tutro cartivifsime et mutabili in ogni mometo,lequalivi 
farano ftate pofte dalle piene;da quefto fmottar?delle ripe ne feguitano quelle 
cofe,che fi dicono del fiume meidro & dello Eufrate. Perche per fender'quel 
lo vn' terreno debole fi muta ogni di diletto hora in quà,& hora in là . Eralo 
Eufrate {peffo fi ritura il canale del fuo corfa, per lo fmottare delle fue ripe;a 4 
fi fatti difetti delle ripei noftri antichi prouedeuano cò farela prima cofavno 
argine,et il modo del fare vno argine fi referifce a glialtri modi del farle mu 
raglie, percioche egli é di gradeimportàtia ilfapere cò che modo di linee tu 
V'habbi a tirare,o co che forte Jauoro tul'habbia a fare,a fermarlo.Quello ar 
gine che fi farà cG linea diritta fecondo il corfo del fiume nò farà certo disfat 
to dall'onde.ma quello argine,che farà fatto a trauerfo del fiume fe e' farà de 
bole, 
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bole,farà dal fiume gittato per terra,o fe e’ farà ballo il fiumevi pafferà. Quel 
lo argine che in corefto luogo non farà girtato a terra ; diventerà maggiore 
piùl un' di che l’alero fino nel fondo. Perche il fume vi porrà quelle dol che 
egli harà condorteui Nic4 ammontandouifi quafi per falirui, fi alzerà di letto 
& lafciate qui quelle cofe, che e’ non potrà portare, 0 {pignere piu amanti , fi 
volterà altroue. Se con l'impeto,& con la forza fua e’ gitterà l’argine a (n 

al'hora farà lo sforzo fuo in quel'modo cheioti Ion hiv 3 
ti mouerà in diuerfe parti il letto, & fene porterà feco tutte quelle SE 
gli attranerferanno.malafcerà le cofe gravi,& quelle che maluolétieri G mu ; 
uono(andando pian piano)infieme co la furia del corfo,& di quì è ae fe 2 
ne nelle bocche doue elle ropono ne campi,vi Jafciano la rena piu i 
Ta parte piu alta, di poi fitruoua lo accrelcimento del terreno piu leggieri, & 
piu fangofo, Ma fe la piena fupererà lo argine, & li pafferà fopra al'hora fi cò 

mouerà il terreno fchernito per la caduta delle rouinanti onde, & le cole 4 
mofle dal corlo dell'acque faranno portate via fino è tanto, che cavatoui tu 
to ea folla, fcalzaro detto argine rouinerà.Ma fe la onda certamente corren 
do fi rifeStrerrà inun'argine ne diritto,ne anche a trauerfo del fuo corfo,ma 
cofi per fianco, molefterà & nocerà per il piegarfi & perlalarghezza del fu 

me l'una & l'altra ripa,nò meno quefta dallaquale ella è ricenuta che dell al 
tra nellaquale ella fi percuote. Et vn' piegamento é quafi il iddio cio via 
cofa atrauerfata,per il che patira delle medefime oe quali fono mo- 
lefte alle cofe attrauerfate, & infieme rouinerà per l'impeto de l’acque,lequa- 
li certamére faranno tàto più impetuofe,& tanto piu molefte, quarto piu vi fa- 
ranno inquel' luogo ritrofi veloci, & piu torbidi(per dir' coliche vi sorcooli 
nojil ritrofo & ‘o aggiramento delle acque è come vn' facchiello gel a 
quale né è durezza alcuna,che lungamente gli pofla refiNere.Et quefto fi può 
vedere fiators o de ponti di pietra, quaro dalla parte di fotto fieno feauati & 
afondi di Jetto;fi ancora atorno aquei luoghi, del fiume, doue egli tretto dal- 
le ripe sbocca in luoghi piularghi;quato l'acqua cadendo & iggiràdouifi con 
fumi & diuori cioche di ripa fe lioppone. Io ardilco di dire che il ponte di 
Adriano in Roma til piu gagliardo edifitio che mai fia Mato fatto da gli huo 
mini,n6 dimenole piene l'hanno ridotto a tale,che io dubito che ei né pofla 
refiftere molto tempo. Le piene ogni anno caricanole pile di moleftie, de 
pedali & de rami de gli alberi che elle lienano via della campagna, & in Gran: 


; parte hanno riturati,i vani de gli archi. Perla qual’ cofa aduiene che le acque 


gonfiano,& per quefto cafcano da alto ritrofi daque precipitofamente,& mo 
Jefti che quivifi raggirano , adunque fcavano fotto le poppe de le pile,& fan- 
no danno à vna tanta machina. Infino è qui bafti de fianchi de fiumi . Trat- 
teremo hora del fondo del fiume. Scriue Erodotoche Nicotrice preflo a 
Mefopotamiaritardò il corfo dello Eufrate che andava troppo veloce con 
farlo andar piegato et'torto, er certamente che e ne feguita di cio quefto 
che lacqua fi mantien' piu, douce cllacorre piu tardi, eté quefta vna cola 
fimile,come fe alcuno fcenda da vno alto monte per vna via non precipitofa, 
ma hora per vnfentiero fu la man'manca et hara fu la deftra.Et che la velocità 
del fiume fia caufara da lo hauere il fondo a pendio,è afai manifefto . Il corfe 
boa 
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del fiume troppo veloce & ancora il troppo tardiè nociuo all'un’ bifogno & 
all'alero, perche quefto caua fotro et fàrouinare le ripe et quell'altro genera 
ficilmere l'herbe, & faalmete diacci, chi riftrignefsi vn'fiume harebbe forfe 
maggior f6do , et chi abbaflafsi illerto del fiume,harebbe le acque piu balle, 
nello abbalfare il letto del fiume & inleuar'viagli impediméti,erinnettarlo,fi 4 
tien'quali ilmedelimo ordine, erla medefima regola,de quali ne diremo di- 
oi; malo abballare il letto in quefto lato fi farà indarno, fe già il fondo di- 


uerlo il Marenonfegniterà parimente baflo che l'acque vi polsino correre. 


Dello adlonare le "fofte,che e non manchila abbondantia delle A cquer & che ella non 
fia impedita. Cap. AI. 
O vengo a pariare delle fofle,eglié da deliderare che labbondantia delle ac 
ue nò manchi,& che ella non fiaimpedita dal fuo determinato ordine; che 
ellanò manchi habbiamo duoi modi, il primo che donde noi pigliamo laac- 
quaella fia aflai.Il fecédo che hauédola prefa ella fi matenga allai.C6duceral ss 
fi vn c6dotto nel modo;che di foprati dicemo,& che Puto della gia condotta 
n6 fia impedito, otterremo noi co lhauerne cura et diligétia, fe noi cioè la net 
teremo fpeilo,et me caveremo {pelfo quelle cofe,che vi li fufsino c6dotte.Ma 
e dicono che vna fofla da acqua è vn' fiume addormétato;et però fe gli appar 
tengono tutte quelle cofe,che a vnfiume,& innazi cratco hà bilogno di faldez 10 
228 fermezza di fondo,& di fianchi,accioche ella né.fi fucci, o n6 verfi per 
alcune fellure le acque,che ella riceveràset medefimaméte bifogna che ella fia 
ruaffonda che larga , fi per poter reggere le naui,fi perche ella fia manco ra- 
{ciutra da Soli,& macogeneri herbe. Furonotirare molte foffe dallo Eufrate 
nel Tigre,perche l'Eutrate e di letto piu alto, la Lombardia parte d'Italia che ss 
tintorno al Po, doue egli è piuballo et intorno allo Adice finawiga tutra per 
le folle,ilche in quel luogo è c6cello dalla pianura. Dice diodoro che Prolo- 
meo v(ciua del Nilo per vna folla che egli apriva navigando , et nauicato che 
egli hauewala ferana. lrimedri per quefti difetti.s6 quefti,il riftrignere,ilnet 
rare,il chiudere.] fiumifi tringono cogli argini,fa chela linea de gliargini nò p 
fia repéte ma (tringa & ferri apoco apoco i hanchi.Ma doue dava luogo ftret 
to tu harai a lafciare vfcire vn'fiume in vn'luogo piu largo et piu aperto no ve 
lo lafciare cadere a vn'tratto,ma allungato il canale, fà che dipoi il fiume apo- 
coapoco torni cò allargarfi con Ponde alla fua primiera larghezza;accio che 
egli no offenda et nò faccia danno con j (uoi importuni ritroft et anolgimeti, x 
cercandolalicstia fubita della fua libertà. Mesceua il fiume Mela nello Eufrate 
et Artanacrice Re, indotto forfe da deliderio di acquiftarfi fama,gli riturò lo 
efiro,etinundò per tutto il paefe, non moltodoppola gran'machina,della im- 
pedita acquaroppe con canta furia,er contanto impeto delle onde,che ella ne 


ti) 


orrò feco molte poflefsioni, et guaftò gran’ parre della Galacia ct della Fri- so 


gia.Il Senato cédannò l'infoléria di quelto huomo:inrrenta taléti, er faccia ap 
propofico che noi habbiamo lecto ancora che allediado Iphicrate Stimfale,fi 
sforzo di ferrare.c6 vna infinità di [pugne di pietral'acqua del fiume Erafio;il 
qual’iume palla fotto i] Mére,ec riefcene gli Argiui,malafciò ftare per anver 
fiméro fatroli da Gioue . Lequali cole cendo così è bene auertirne in quefta 

maniera 
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- Farai il 'auoro de gli Argini gagliardiGimo, & la gagliardezza tela 


daràla faldezza delleename,&i Ade ital 
‘parte chel'onda MEL i ia da i ul 
la da lato di fuora,mafà che ella vi vadia Ss 3} l sel 10) e do 
s lavicorra adagio, & fenza ritrof ini Se dea 
gio, a ritrofo, o auuolgiméto d acqua alcuno,che@ nel 
cadere ella n cauarui fotto,riempiui fubito non con art - 
nuto,ma.con fafsi grandi;interi; ftabili,& acc Rc ionenan i i 
terni faftella di ftipe,accioche l'acqua non e) URLS i ni di 
ca.ln Roma veggian'noi il Teuere efere ftato riltretto dallem lic do] 
to ti lati.Semiramide noncontenta di fare gli argini di mattoni si îe RE 
gini lo asfalto groffo quattro cubiti, & vi fece ancora mura ne ; E 
dii,di altezza che erano alpari delle Mura della città Ri 
Noi faremo c6renti d' Ra ittà. Quefte fon'cole da Re 
no core uno argine di terra,fi come Nicotrice li fece di Terra 
apprefloli Afsirii, o quali noi veggiamo per la Lombardia, doue veogi 
ss grandifsimi fiumi quafi ftare in Aria talméte chein Jotollich fo a 
no con il loro piano,le altezze delle capanne. Erfaracci afai fe ica 
mo il ponte di muraglia tabile. Sono alcuni che per fare li argini o 
piote piene di herbaleuate dal prato,& è me ancora piacicono affai c sofia 
che mediante quelle barboline diventano fortifsimi, pur che fi i È 
io batte rli aflai . Tutta la maffa de gli argini certamere, & ibino uell i 
che è bagnata dalle onde bifognachefi affodi & fi faccia durisinà & da 
grandi(simamente in modo che né fi poffane penetrare ne LOtinare Son ; 1 
cuni,che inteflono negli Argini alcune pertiche di Vimini, lauoro ata fe 2 
mifsimo,ma dilùa natura fatto per a tempo, percioche scio le pertich i 
as fe facilm €te a corromperfi,accade cheii raggi delle‘ acque SA, 2, o 
no iluoghi del legname infracidato, & di quiui incominciado a paffare a 
fciuti,i canali de pori,nefeguitano riui maggiori. Di quefto haremo noi man 
co paura fe.noi ci feruiremo di pertiche verdi. Altri piantano giu per le rive 
faliconi,ontani, Pioppi, & altri Alberi,che amano le acque , cò dini mole 
so fpefsi.E certamente quefto:molto comodo,ma è ancor cifo lario ofto a vol 
difetto ch' noi dicenamo delle pertiche, perche infracidatifi o o 
la vecchiaia i piedi delli Alberigia morti, verfano per li ftraforamenti & 23 
le buche che per cidvi rimaghono.Altri,il che mi piace grandeméte ue 
in fu le rive virgulti,& ogni forte di herbe,che ama le acque,che cv iu 
ss barbe,che ella non fà rami, della quale fpecie è il falcio,il ilinco le suli 
& principalméte le Vetrici,percioche quefta moltiplica diaffai & molte La 
be,&fpande molto Junghe,& molto vivaci barboline, & per il còtrario fa di 
mipiu bafsi, & piuflefsibili, che fcherzano con l’onde; & non fegli ci 
trappongono,& quel che gioua afai quefta pianta per il'defiderio che ella hè 
4o dell'acqua continouamente fivà a ficcare nel fume. Ma dove l’argine farà 
fatto fecondo il corfo del fiume, bifogna che laripa vifia ignuda & netta ac- 
cio che ei nonfi rifcontri cofa alcuna, perla quale fia irritara la piaceuolez- 
za del corfo .. Ma douelo Argine fi contraporrà al fiume per volrarlo 
porse inquelto luogo e’ refifta piu gagliardamente, affortifichifi con nuo 
.. Mafetuharai a fcacciare, o'areggere tuttol pondo delfiume con vno 
b ini 
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argine attraverfo,allora nella {tate quando le acque faranno più baffe manife 
ftandofi illerto del fume;fà vn' fodero , o vero vn' graticcio cò congiugnere 
infieme pedali di Rouere moltolunghi, & congiugni & incatena bene inlie- 
ine confpraghe quefto fodero, & metti,i pedali per il diritto del letto del fiu 
me che cò le tefte fcaccino la corrente,& ficca per quanto ilterrenotelo com s * 
porci, nella profondità del letto pali auzi per i buchi fate in detti foderi.Fat- 
£o queflto fodero difterdiui fulo altri legnia trauerlo & fopra queflto fodero 
metti vna gran’ machina di fai, & murala con calcina, o doue tu non polla fa 
re la fpefa,legale infieme:con fafci di ginepro intramefcolati con efsi fafs1.Di 

ui anverrà che l'acqua non potrà muouere la fmifurata grandezza del pelo, ie 
&la faldezza del fodero, &{e l'acqua co fuoi ritrofi cercherà di fcauarui fot- 
co1lcerreno,giouerà,& aiuterà albifogno tuo, perche ella ne darà viilità che 
aggrauandofil detto fodero & andandofene ful fondo , trouerrà il tal’ pelo 
fede,da fermaruifi fermifsinna: Ma fe il fiume farà pieno continonaméte d’ac 
que & profondo in modo che tu non poffa metterui quefti foderi,feruirati di 1; 
quei modi coni quali ti dicemmo che tu facefsi le pile de Ponti. 


Con quali Argini ‘ff affortifichi il Liro del ICarein che modo ft faccia s forte Porto, 
le entrate fueso con che artificio fi ferri Acqua,che non fene vadia.. (dp. XII: 
20 
<A Ffortificherafsi ancora illito del Mare co Argini,manò fatti come quel 
Li de fiumi,perchef'acque defiumi nuocono con le loro ingiurie,ma non 
per quella via che fanno le onde-del Mare.Percioche e? dicono che il Mare di 
{ua natura è quieto &tranquillo,ma che e {i muoue per eflere {pinto sforza- 
to da Venti, & di qui auiene chele onde pet ordine l'una doppo l'altra coren +4 
dono comillito,douefe e fi metterà loro perargineà rincontro alcuna cofa 
à trauerfo,& mafsimo fcabrofa& afpra & pilofa, elle vi fi cotraporranno con 
ruttele forze loro & ripercolle falteranno inalto romperannoli, & cafcando 
cofi rotte da altro [mouerano il fondo, & cauerannolo con laloro afsidua mo 
feltia,& rouineranno cio.che fe licontraporrà . Et che quelto auuiene cofi,lo 30 
dimoftrano l'altezza de ifondi che fi rruowano alle rive della marina. Mafeil | 
litto farà cofiverlo il Mare:con dolce pendio battuto dalle onde, non hauen: 
do percio ilMare comoffo che combartaco:londe rifcaldate;ilmare lafcia lo 
impeto, & con onde piu quiere,& piu benigne ritorna in (e telo,& fe egli ha- 
rà prefo,o portata cola alcuna per il cormmuguere delle rene eglife lafcerà & xs 
poferalle in luogo piu quieto,per ilche noi conofciamo che i liti, che in que- 
fto luogo fportano.in Mare, di poco terreno lun?di piu che laltro(crefcono.al 
lo adentroverlo il Mare. Ma doueil Mare percoterà ininvna punta d'un’ 
monte,& che e vi farà la linea del litco torta a guifa di cerchio , o d'arco,qui- 
ni il Mare andràiratto fecondo 1llitto,&vicorrerà, & vifiaggirerà,onde au- 40 
uiene,che in fimifi luoghi per tutto, lungo'illitorvi fono. canali:profondi, Altri 
dicono che il Mare difua natura hà il fluffo & il reflulfo, & hanno: confidera- 
to che l'huomo non muore mai;fe non quando ilmarefcema, quafi che que: 
fia col dia disè argomento che eflo,mare habbia alcuna anima, o moro co: 
mune & corrifpondente alla Vita de gli huomini, & di quefte.cofe fia detto 
; ar aballanza. 
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abalanza » Ma il crefcere & lo fcorrere del Mare, è cofa tgnifeii h 
in alcuni luoghi fi varia. Il Maredi Negroponte ogni ZIOnao fi varia f È L 
te alle onde "i A Coftantinopoli nonfi variafe nonconlo andare n sn 
‘ maggiore. Nella propontide.il Mare di fua natura getta al lito tutte Ù 
s le cole , che vi fono condotte da fiumi, però che quelle cofe, che fi at. . 
no mediante le agitationi poi che ell’ hanno trovata la fede da quierarfi Teo 
mano. Ma veggendo noi che la maggior” parte de liti ettano vna nigi 
tà di rena,& lalciano ancora de fafsi,e' mi piace di AGRARIO uelle n° h 
io truouo appreflo de Philofophi . Io hò detto altrove che o è do di 


io fango,ralciutto dal Sole,poi chel calor* del Sole l'harà diuia in minutifsimi 


corpicelli. Dicono che le pietre fon'generate da l'acqua del Mare percioche 
© dicono che l acqua diuenta tiepida per.il Sole &per il motofi i & per. 

cio fi ferra inlieme, confumate dal caldo le parti piufottili,& CORALCO a Loi 
la groffezza,perche fe il Mare alcuna voltafi quieta vn' poco, fà a poco sn: 


1; co vnafcorza mucida,& quali fangofa,& rompefi di poi quefta fcorza; & gua 
5008 


ftali peri moti,& perle ripercufsioni diuenta come zolle,& vno certo che,fi- 
mile alle {pugne,& quelte zolle fono.sittate {ul lito,nel qual’ rogo Te j- 
giano le rene commoffe,& fe le applicano, & applicatefele in quella orta 
perla forza del Sole,& del Marefirifeccano ,& fi ferrano piu infieme, & in 


10 pese di tempo indurifcono,talmente;che diventano pietre. Quefte cole 
ni 


anno dette in6dii i i i 
aapnode so Noi nédimeno veggiamo che.alle foci de fiumi per tut 

o iliti crefcono à ai,&.mafsimode quei fiumi fono di quelli, che corrino per 
campagne (cioltene quali mettino molti altri fumi. Percio che € ragunano 
&getrano infule foci al lito del Mare di quà & di Jè affai rena,& affai fai co- 


ss me quafi vno Argine,& fanno illitto piu adentro verfo il.Mare;ilchelo dimo 


ftra che cofiè lo Hiftro &il Faffo de Colchi,& molti altri & mafsimo il Nilo 
Gli Antichi chiamaronolo Egitto cafa del Nilo, & affermano chesgia era dé 
coperto fino alle Palude Pelutie, dal Mare.Et dicono che alla Gilicali aggio 
to vnagran'parte dal fiume.Ariftorile dice che il moto delle cofeè continuo 5 


w & chein proceflo di tempo auerrà cheil.Mare fifcambierà di luogo conì 


monti,di qui diffe colui. cui 
so (oche forcerrain proceffo di tempo. | 

BO Sifcoprirrà palefe,& uerrà fuori, — 

so Etlecofefcoperro andran forterra.. È 


5 Tornohoraapropofito Oltra di queftol'onde marine hanno ancora in fe 


quelta natura;che vrtindoinvna muriccia di falsi oppofta loro; la battono & 
gli fanno forza; & partendofene quanto piu d'alto cafcano leacque commof. 
fe,tanto piu cauano.fotro la rena; Quefto fi pud vedere, che alle ripe, &agli 
fcogli doue èilmiare profondo,egli vi fi ripercuote!piu:forte, che done ci non 


5 x . Dia È 
40 hè con chi combattere faluo:che con'vn lito piaceuole & piano , le quai cofe 


effendo così, farà certamente vna grandifsima induftria, & da hamodi gran- 

difsimo ingegno che tu raffrenil'impeto &lifpiriti del Mare, Perciocheiilma 

re ingannerd ingran parte & learti&]a mano delli huomini,&non facilmen 

te farè vinto dalle forze di quegli. Giouerà certamente il farvi le bafe de i fon 

damenti in quei modiche noi dicemmoaltroue che s'afpettauanoà ponti. 
IE, Ai 


382 | DELLA ARCHITETTVRA 2 
Mafe e'ci farà di bifogno che per affortificare il porto c' fi babbia a fare yn 
Molo nel Mare, cominceremoci dala terraferma & dallo afciutto : & di po 
produceremo la muraglia inmare non tutta advn'tratto,ma prima vna partei 
& poi vn'altra, & la prima cola proccureremo che quefta muraglia fi pogain 
terceno quanto più fi può ftabile,& ponédolo doue tutivoglia e' bifogna am- s 
maffarla di pietre quanto più fi può grandifsime.Di modo che la muraglia de 
falsi {tia contro àl'onde quafi vn’ poco a pendio , accio che il pefo dell’onde, 
che vengono(per dir cofi)& le for minaccie fi ammorzino , & non trovando 
doue dar di petto in piena,ritornado in dietro,non rompino ma fene rifcorri 


no piaceuolméte.Percio che in quefto modo l'onda,che ritornerà verfo ilMa se 


re,riceuerà & ritarderà, le altre onde,che doppo lei venivano a proda, e pare 
che a le bocche de fiumi fi debba offeruare i medefimi ordini,che ne porti,c6 
ciofiache le naui altempo delle tempefte firifugghino in quel luogo. La pri- 
ma cofaso vorrei.che le foci de fiumi fi affortificaffero ,&ft {trigneflero con- 


tro le ondedel Mare. Diceua Propertio fia vinto,o vinci altri, queta tlarvo- , 
p s 


ta di Amore,cofi interuiene in cotefto luogo;percioche continovamente o le 
foci fono faperate dalo impeto del Mare, che nonrefta mai; & fono riturate 
da la reno per il contrario conla loro afsiduità & con la perfidia del vincere 
fuperano l’impeti del Mare.Perilchemi piacerà affai, fe tu sboccherai vn' fin- 


me in Mare con duoi rami pur che le acque fieno a baftanti. Er quefto non fo- so 


lo perche alle Naui mutatofi vento fieno piu pronte l’entrate, ma fe ancora ti 
fi contraponefsi alcuna forza di Tempefte o che l'una delle bocche per auen- 
tura tirando Auftro fuffe riturata,gonfiate le acque per le piene, non isboccan 
do allaghino il paefe,ma che vi fia via aperta da partie riceuute nel Ma 


re. Di quefte fia detto a baftanza. Reftaci a dire del nettare & votare. Cefare x; 


pole vna gran’cura nel nettare il Teuere. Era certamente ripieno di pezzami 
& diribalderia. Sono ancora & dentro & fuori della citta non difcofto dal Te 
were monti non piccoli fatti dipezzami di terra cotta cauati del fiume, n6 mi 
ricordo d'hauer' lesto-con quali arcifitii cauaffero tanta materia di vn' fiume 


tanto poffente. Maiomi penfo che e’ facelsino fteccati, con i quali mandato so 


da parte il iume,& cauatone l'acqua,e’ cauafsino di poi gliimpedimenti , che 
vi erano. Gli fteccati fi faranno in quelto modo,ordinerai traui piallare perlo 
lungo, & dal'un' capo àl'altro farai nellagroffezza de gli lati canali di qua & - 
di là affondi quattro dita;larghi fecondo la groffezza delle tauole ; delle quali 


ti harai a ferwire per.tal'bifogno,& apparecchierai rauole vguali digroffezza 4 


& dilunghezza,ordinate quefte cofe,ficca le tue traui,che ti dicemmo, che el 
le (fieno apiombo conragioneuoli fpatii infra diforo , fecondo la lunghezza 
delle ordinate tauole,ficcate le travi & bene ordinate, mettile tauole fù da al 
to da le cefte,& fà che elle fcendino fino nel fondo per i canali delle traui.Vin' 


lavoro cofi fatto il Vulgo lo chiama catheratte , ma tu metti:fopra le dette ta- 4 


uole,altre rauole, & ferrale che elle fi cOgiunghino bene infieme,(compartifei 
poi in luoghi commodi & opportuni trombe torte datirar ful’acqua,trombe 
diritte,fchizzatoi,et fecchie,et ogni inftrumento da cauare acque,et aggiugni 
vi vna moltitudine di huomini, che in vn' fubito fenzaripofarfi mai, o intra- 
metter tempo inmezo;cauino l’acqua dentro dalo fteccato, cr fe c' ve ne en- 
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trafle da banda alcufia;titurani con pannietti riufcirà il lanoro come tu cer: 
chi.Infra quella forte di Reccato da acqua,er quell'altra di che noi ci fervim, 
mo nel murare de ponti ci è quelta differentia;che quella bifognd'che fulle ta 
bile,& da durare affai,fino à tito chele pile né pur' fufsino Sal che finite 
hauefsino fatta la prefa,& alfodatefi. Ma quefta qui è,perà tempo, & il di di- 
poi che tu harai cauato il fango l'haria a leware via & portarla altroue. Iotiau 
uertilco di quelto,o netti ru il fiume con quefto fteccato; o pur voltando il fiu 
me inaltra parte,guardati di n6 cobatterecon tutta l'abondanza & cé tutta la 
forza dell'acqua invn' medefimo luogo avn'tratto, mafà il tuo lavoro in piu 
volte. Prima vn' membro & poi vn'alero, quei lauori,che fi faràno contro il pe 
{o,& contro l’impeto delle acque;fe faranno fatti c6 vno'arco che volti il dor 
{o verlo l'impero delle acque,relifteranno piugagliardamente. Farai afondo 
il fiumefe culi farai vno argine atraverfo inmodo che l'acquafi habbia ad al- 
zare fufo alto, & che ella isforzia gofiare aflai,verratiancor’ di qui fatto que 
to che l'onda,che pafferà di fopra colla fua caduta vi cauerà vna folla, 6tan- 
cora quanto dalla parte inferiore del fiumetù (caverai piu a fondo,tamo il let 
to del fiume fi fcauerà finoal fuo fonte;percioche l'acqua nello fpignerficom 
muoue & perturba continonamente il terreno &lo porta via.Purgherai anco 
ra vo riuo,& vna fofla in quefto modo mertendoui dentro bufoli; lerrala che 
laegra vifi alzi; Di poi fà che ilbeftiame con correrui & agitaruifi fpeflo fac= 
cia l'acqua torbida & fubito dala viaa l'acqua, che:ella fe ne vadia precipito- 
fa,& che ella laui. Et fe per auentura farà cofà alcuna fotterrata nel fiume ,0 
fittavi che lidia impediméto,oltre all’altre machine che fanno farei MaeRtri y 
pela é attifsima.chetuvi conduca vna naue carica;allaquale legherai fortif. 
imamente qual’ cofafifia quefta,o palo,o qual’altra cofa fivoglia che tu hab- 
bia afuerre.Di poi fcarica la naue del pefo di'che era carica, di qui nafcerà che 
alleggeritafi di pelo alzidofi fopra delle acque,ella fuerrà & fino dalle barbe, 
quel che.tu gli harai legato,gioverà molto‘fe nello alzarfi la nave, tu aggirerai 
i palo come fi fa vna chiaue.Io hò veduto nel paefe di Paleftrina vna creta hu 
mida, nella quale fe tu vi ficcherai o vn'palo o vnafpadanon più affonda che 
vu’.cubito,non farà mai pofsibile che conforza alcuna dimano tu ne la pofla 
cauare,ma fe nelvolerla cavare tulagireraivn poco, come fannolcoloto,che 
vogliono forare con fucchielliti riufcirà il cauarla piu facilmente. Apprefloà 
Genouaera vno fcoglio afcofo fotto le onde,che impediuale entrate del Por= 


to, crovofsivn'huomo atempinoftri dotato dimarauigliofa arte & natura, 


che lo fcemb,& aperfe largamente detta entrata. E fpartafivna fama che co- 
ftui ftava fotto le acque aflai,& che enon veniva fuor dell'acque perrihauere 
il fiato fenon doppo lungo tempo;cauerai il fango del fondo;cé.vna rete grof 
fa & ronchiofà drentouivn'facco,perche Mrafcinandola fe ne empierà, cave- 
ralo ancora doue il Mare nonfarà molto fondo.con vno inftrumento di pala: 
Fà di hauere due barcorte,in vna delle qualirizzavno ftile in fu la poppa, nel 
quale giuocolivnaantennalunga : non altrimenti che fi faccino vn' par di bi- 
lance ne loro fufo;inl'una delle tefte di quefta antenna, che pende dalla nave 
fia accommodatavna pala larga tre piedi,& lungafei,imanifattori affondan- 
doquefta,caveranno il fango , &clo gitteranno nell'altra barca quiui apparec= 
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chiata. Daquefti principii fi potranno fare molte cofe fimili,& piu vtili, che 2 
farebbono cofe lunghe a raccontarle. Bafti infino à qui di quefti!. Reflaci il 
chiuder' l'acque. Sererrafi il corfo dell'acque con le cateratte,ferrerafsi anco- 
raconlifteccati. L'uno &l'alero hà bifogno di canali di pietra faldifsima, co- 
me ti dicemmo che fi faceva nelle pile. Alzeremo il pelo delle cateratte,fen: 
za pericolo degli huomini,aggiugnendo al fulo che lo tira alcune ruote con 
denti,le quali noi moveremo come quelle de gli horiuoli , adattati i déti d un 
altro fulo a tale fauoro,& a tal moto.Ma commodifsima più di tutre l'altre fa: 
rà quella cateratta,che fopra ilmezo di fe ftelfa harà collocato vn fulo a piò- 
boilquale fi volti;appiccherafsi al fulo la cateratta quadrata, che ftia tela co- 
mevnavela quadra fta diftefa invnanaue da carico,che dal un’laro & dall’al 
tropoflaellere girata, & da poppa& da prua, mai lati di quelta cateratta, 0 
porta non debbono effere vguali perche da piede ella farà alquanto più Mret- 
ta quafiche tre dita che da capo; & di qui auverrà chefi aprirà da vn fanciul. 
tetto folo,& per il contrario ancora fi ferrerà da fe ella, vincédola il pelo del 
to lato piu lungo di fopra.Farai due cateratte,rinchiulo il fiume in duoi Jati,la 
{ciatovi vno fpatio per quanto è lunga vna Naue,accio che fe evi harà a falire 
vna:naue poiche la wifarà arrivata chiughaft la caterarta difotro, & aprafi 
quella difopra, ma fe ella harà afcendere peril contrario ferrifi quella di fo- 

ra,Scaprafi quella di foto. Et cofi lafciata andare la nane con quella parte 
delfiume farà porrara dal fiume à feconda. Etil refto della acqua farà mante- 
nura dalla careratta difopra. Nonlafcerd in dietro quel ches appartiene alle 
vie per nov replicare quelte, Farafsi.la ftrada ben netta & bem'pulita nelle città 
nonla alzando di pezzami,ilche è mal fatto, ma piu tofto lenandone > Sfpia- 
nando per tutto allo intorno, & portando viajaccio chegli fpazzi, &til piano 
dellacitta non venga forterrato dallo alzaruifi delle trade. 


Delrimediare adalcune cofe,& delrafettarle ceneralmente. - Cap. XII. 


T_{Oraandremo dietro a trattare delle altre cofe piu minute che fi poffono 
A Araffertare con piu breuirà che noi potremo .In alcuni luoghi per efferni- 
fi condotral'acqua,il paefe vi è diventato piu caldo, & in alcuni per il contra 
rio piu freddo.Preffoà Lariflain Teflagliavierala campagna coperta diac- 
qua morta & tarda,& perciò viera l’aria grofla,& caldiccia ; Dipoi cauatone 
l'acqua,& rafciutta la campagna diuérò la regione più fredda, di maniera dio 
gli Vliui da quiui innanzi che primavi.erano inabondantia tutti allo intorno 
vififeccavano . Peril contrario appreffo a Filippici per efferuifi come dice 
Tcofrafto cauato l'acqua, &rafciutro il lago, auuesmtie:che hebbono manco 
ftridori, Etfi crede che la caufa di quelte cole venga dallaaria che vi (pira pu 
ra, o non pura: percio che e' dicono che l’aere groflo fi muove piu tardi, ma 
chie mantiene piu le imprefsioni calde,o fredde. Ma Paria fottile è piu atca al 
freddarfi,& prefto ancora fi rifcalda da raggi del Sole,& dicono che via cam 

agnanon coltivata & abbandonata, caufa l ione grofa &meno benigna . 
Done le felue crefchino ancora folte ralmente che e nonvi entri Sole; nevi 
penetrino i Venti,vi farà certo l'aere più crudo, Allago Auerno cranoleipe 
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losche delle felue tanto folte che il zolfo/efalando per quei luoghi trettram 
imazzaua gli vecelli, che vi volavano fopra. Cefate tagliate le felue fece che 
divnaaria peftilente divenne benigna & amena. Preflo a Liuorno Catello 
marittimo di Tofcana erano gli'huomini fempre ne giorni caniculari oppref 
fati da grauifsime febbre, ma fatto gli Abitantivn'muro rifcontro al Mare fi 
mantennono poifani, ma di poi mefla l'acqua ne fofsi per far l'edifitio piu fi- 
curo,fon' tornati dinuovo ad'ammalatuifi ; Scrive Varrone che havendo lo 
eflercito preffo'à Corfù & morendofi quafi tutto di pefte, ferrò tutte le fine- 
ftre che verfo Auftro erano aperte,& a quelto modo capò lo efercito. A Mu- 
rano patifcono rare volte di pelte,fe ben Venetia lor citta principale netmo 
leftata allai,&grauemente,& penfano che quefto accaggia perla grande abbé 
danza delle fornaci de vetri, percio che egli ‘è cofa manifefta che l'aria fi pur- 
ga marauigliofamente da fuochi,&che i veneni habbino in'odio il fuoco neé 
inditio,che egli hanno auuertito che i corpi morti\de gli animali velenofi non 
generano vermini come glialeri,perquelto che la Natura del veneno è diam 
mazzare,& eftinguere del tutto ogni forza di vita;mafei medelimi fonotoc 
chi dalla factta,alhora generano vermi, percioche ilveneno loro è {pento dal 
fuoco.Et che i vermi (on' gencrati ne corpi morti degli animali non da altro, 
che da vna certa potentia ignea della Natura,che muone quello humido, che 
è in quelli, atto a fpiriti vitali , lo {pegnere de quali fi afperra propio alvelenò 
doue egli fia fuperiore,ma doue egli.é fuperato dal fuoco non vi può niente. 
Se tu fuerrai herbe velenofe,& mafsimo la fquilla, ti auverrà che quel’cattivo 
nutrimento della terra farà attratto a fe dalle piante buone, & prefo tal’ nutri- 
mento fi guafteranno. Giouerà piantare vna felua,& mafsimo di frutti verfoi 
venti nociui, perche egli importa grandemente da qual’ombra di frondi,o fo 
glie turiceua l'aria. Dicono:che la felua de gliarbori,che fanno la pece, giova 
grandemente a Tifici,& è coloro, che per lunga malattia non poffono rihaue 
re leforze.Maperilcontrario quelli alberi, che hanno le foglie amare, percio 
che elle ne preftano arie peftifere.Se alcun’ luogo farà humidiccio,paludofo 5 
& pantanofo,giouerà molto allargarlo,& far’ che v'entri affai aria,perciocheti 
puzzi& le nociue befliuole,che vi nafconofi fpegnerano prefto per la aridità 
& periventi.Appreffo ad Aleffandriavi è vn'Inogo publico nelquale {i pon- 
gono & nonaltroue tutte le brutture,& tutti gli ananzaticci de pezzami della 
città,& di già hanno fatto vn'montetanto alto,che porge molta opportunità 
a nauiganti per entrare in porto, piu facilmente adunque i luoghi bali & voti 
mediante vna legge fimile fi riempieranno. A Venetia(ilche iolodo grande- 
mente)a tempi mia,con i nettamenti della città hanno ampliato infra le Palu- 
dipiazze grandifsime. Coloro che cultivano i campi preffo alle Paludi dello 
Egitto dice Erodoto, che perfuggire & {chifare la moleftia delle zanzare & 
delle Mofche,dormonoin Torri altifsime. In Ferrara ful Pò dentro alla terra 
nonfiveggono troppezanzare. Ma fuori della citta a chi non vi Cauezzo fon 
cofa eflecrabile,penfano che elle fi caccino della città per la abbondantia de 
fuochi & de fummi,la Mofcan6 tà volentieri ne all'ombra ne al freddo nein 
Iuoghi ventofi,& mafsimo doue le fineftre faranno alte. Sono alcuni,che dico 
no che le Mofche nonentrano doue fia fotterrata vna coda di lupo, & che le 
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cofe velenofefi cacciano via con impiccati inlarialvnafquilla.Inoftri Antichi 
cotro ilgran' caldov&uano allalsimirimedii,infra i qualildilettauano i porti 
«chi fotto.terra Sin volta,chenon hanno lumi fe non dalato.difopra.Diletra- 
uano ancora le fale chie haueuano gran’ fineftte,& dalla contraria parte di.,me 
zo di.Er quellemafsimo;che ricenenanò liombrofi venticelli da altre ftanze 
che fufsino medefimametite coperte; Mertello:nato di Ottavia forella di Au- 


- 


«guito. coperfe ilforo ditende, accioche iflitiganti vi porefsino (tare piufaniz 


macheperrinfrefcarfi vaglia molto piuili.vento che l'ombra, ilo conofcerai 
dal coprire. luoghi conle tende, che non.vipoffla venir venti. Plinio raccon- 
ta, che nelle:cafe. fi folenano;fare.iricettacoli delletombre mae) non deleriffe 
igidin che modo fuflero fatti. Mafieno comelivoglino, e bifogna imitare la 
Natura; e fi può vedere che:quando tualiticonlabocca aflaiaperta tuman- 
di fuori il fiatojtiepido, ma;quando tualiticonle labbra alquanto piu Itretre,, 
Jo mandi/fuoti alquanto più freddo; cofiin'cetelto luogo nello edificio, doue 
il vento, venga pet luogo piu/aperto;& mafsimo veduto dal Sole egli è piu.cal 
do,ma dove.’ venga per cammino: più ftretto,& piuombrofo eglivic & piu 
veloce. &ipiu freddo,fe l'acqua. calda fia davna cannella condotta per vn'altra 
chevifia paflatala freddalfi:rafredda. Lafimile ragione: certamente farà del 
laaria,cercano della cagione perche fi avvenga che chi cammina al Sole non 


bi 


«diuenta;nero;& chi vi (tà fermo fijellaè cola manifefta, percio;che per ilimo- 10 


to.fimnoue la aria, da la quale è impeditala forzaide raggi del Sole. Oltradi 


«quefto perche la ombrafia da per fe piugelata,gioverà molto fare tizeluna) 


fopra Paltra,& mura dietro;alle mura. Et quanto quefte faranno piu lontane 
tana da l’alrra, tanto farà l'ombra piu gagliarda che il caldo, fino a tanto che 
vn' luogo coli coperto, & cofi accerchiato non:fi rifcaldi.. Percioche quefto 
fpatio,che è fral’un' muro & l’altro;hà quafi la medefima poffanza,che hareb- 
be va muro digroflezza vguale, ima è miglior’ di quello,percheil muro fi {po 
glia piu tardi di quella vampa,the egli hà prefa dal Sole, & tiene ancora piùli 
gamenteiil freddo che egli harà prefo. Infra quefte mura doppie,che noi hab- 
bian' detto fi mantiene vgualmente l'aria temperata,ne luoghi,doue glimpeti 
de foli offendano affai,vn muro fatto di pomice non piglia coli prefto il cal- 
do,& mancolo ritiene. Sele porte delle camere faranno con vfci doppicioè, 
selle fi ferreranno con vn' vfcio di dentro; & con vno altro di fuori, talmente 
che infral'unaporta &l'altrafirinchiugga tanto d'aria, quito vn' cubito, aver 
ra che coloro,che parleranno dentro,non potranno in modo alcuno ellere in 
teli da chifarà fuori, 


Che alcune cofe Piwminkte giouano di Palo del foco. 
(Gp. XIII. 


[or fe noi haremo è edeficare in alcii paefe,che fia troppo freddo, fenui 
: remoci del fuoco. Vfafi il fuoco in uarii modi.ma quello ufo farà piu di 
tutti gli altri commodo;che farà in luogo fpatiofo,& luminofo,percio che fe 
tu farai fuoco inluogo che tu non pofla mandare uia il fumo,o,in luogo fer- 
rato in uolta,ne darà aria mal'condirionata che ti farà gli occhi cifpofi , &tti 
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indebolirà la vifta. Aggiugni chela nedura delle fiamme & delichiarore del 


fuoco uivo è uno allegriflimo compagno. vecchi chefiftanno alfuocoarà 
gionare; ma nelmezo della gola delcammino dalato di fopra bifogna che ui 
fiavna porticciuola attauerfo di ferro; è la quale poi chefene farà ito tutto il 
fumo, è chela brace bene accela harà cominciata a couare fe iteffa,tu dia la 
volta,& chiuggalilagola,accio che per quella apertura;ovano non pofla e- 
netrare alcun’ fiato di fuori; Il muro di felice,o dimarmo è ,& freddo &hu- 
mido,conciofia che col fuo freddo riftrigne l'aria, &la converte in fudore, 
quello che è di Tufo & di mattoni è piu commodo;poi che efarà afciutto del 
tutto;chi dormirà dentro a muraglia humida & nuova & mafsimo fe ella fa- 
rà involra ,incorrerà in granifsime infermità di doglie, & di febbre, perla 
flemma& peri.catarri; Sonfi trouatialcuni, chehanno per tal’ conto perfo.il 
vedere,& chis'è rattrato dinerui,&alcuniche hanno perfol'animo &la men 
te,& fon diuentati pazzi. Maperchefi rafciughino preltofihà è lafciarei va- 


| niaperti à venti che fcorrino. Migliore dituttiglialtri quanto allafanità farà 


quel’ muro,che fi farà dimatton’crudi rafciutri già di duoi anni; Ja corteccia 
fatta di geflo per elfere troppaferratafal’aria mal fana;& é fpellonocinaa pol 
moni. Ma fetufaraiatorno alle muravn' rauolato di Abeto o di Albero fa- 
rà laftanza piufana, & nell’inuerno‘affai ben'ticpida,& la ftate non farà molro 
calda,mafarà forfe faftidiofa peritopi & perle cimici, quefto fchiferaituferu 
riempieraii vani di Calamo,o vero fe tu riturerai tuttii bucolini& tutti iluo- 
ghi doue fimilibeftiuole fi potefsino rifuggire;riturerannofi benifsino.cé cre 
ta conrapillo pefta & dimenata con morchia,percioche quefta forte d'anima 
lieflendo generati dicorruttione hanno inodiodeltutto l'olio, i 


In che modo leTarantole, le Zanzare,le Cimici; leMofchesTopis 
le Pulci, le Tignuole,& ffrsile fo fenghino, & fe 
‘ mandin' sia. MRIET 


M A dapoi che noifiamo caduti in quefto difcorfo-e' mi piace di-raccon- 
tare in quefto luogo alcune cofe;che io.hò letto appreflo di Auchori gra 
ui. Eglì è da defiderare che vno edifitio né habbia in femoleftia alcuna.Quel 
li del M6re Oera faceuanofacrificio.ad Ercole;perche egligli haveua liberati 
dalle zazare, &i Meliunti perche eglihauena (cacciati bruchi dale vigne;Gli 
Eolii facrificauano ad Appolline per la abb6danza de topi. Benefitio grande 
certaméte,ma e n6 hanno già infegnato in che modo:e’facefsino quefte cofe. 
Ancor’ che apprelfo dialcuni io truouo quefto.Gli Afsirii cé vn'polmone ab- 
brozato,& colacipolla fquilla ancora che péda dal cardinale dell'ufcio péfaua 
nochefifcacciafsino tutti glianimali velenofi.Dice Ariftotile che tu. caccerai 
fuor’ di cafa tutti gli animali,che vino col corpo perterraferpeggiado, colo 
odore delaruta:Etrinchiuderaiinvna pentola fecuvimetterai de la carne; la 
moltitudine dellivefpi& conzolfo,& cé rigano faluatico,meflo ne buchi del 
{e formiche le elterminerai.Sabino Tyro feriffe a Mecenate che elle fi lenana 
no via fe con loto;dimare,o.c6 cenere fe lirituranano ibuchi. Plinio dice che 
ellefimadavanovia co l'herba girafole,& che quefto è rimedio efficacifsimo 
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dio hitripenfahd che 'acquaton laquale fifiaJavati mattoni , fia loro molto ini- | za.Lequaliforle fono ftate molte più che nonharebbericerco vn' confidera= | 
| Î Ì pricantelta neloro buchi. Appreffo de gli Antichi affermano quefto che fra to lettore,ma perdonerammi poi che elle nonfon cofe fuor’ dipropofito per i 


CAR) dareli dalla natora;italméteche fono pernitiofi l'uno a l'altro,&fi dino morte. s gdiola afsiduirà di coli fatte, &faftidiofe pefti,non fia cola nefluna;che paiache | 
Donde avviene che la Donnola per il puzzo d'unagetta abruciata,&i ferpéti I ; pofsigiouare tanto:che bafti. Î 
pet lodore:del Leopardo fifuggono,& dicono che fe tuappiccherai vnacimi | De luogli delle cafe da fcaldarfi Dogi dan i 


SI » BERTO S; 2 4 | î p 
HUIRE ce al'cipod'una migniatra, quido per avétura ella farà troppo forte attaccata | Tione rafiertari. Cap. XUI 
UA a qualche mébroid'ù corpo humano,che ella fubito fi piccherà,& cadrà mal | ) i 


| 
| alcutie (cole) & fra alcunianimali fono infra loro innate &crudeli inimicitie | BI rimuouere gliinconuenienti dalle ftanze. Ancor che:contro lamoleftia &l'o 

Ì 

| 

Il 


RIONI . <oditionata,&cperil'eStrario per il fumo d'unamignatta abruciata {i fcaccia- | 0 Ornoà propofito sè cola marauigliofa perche coli fia, che fetu parerai 
| no &fi cavan’fuori le cimici di qual’ fiwogliaintimirefugii che ell'habbino. ie | . Y vnafala di panni di lana, diventerà il luogo alquanto piutiepido, &fetu” 
| si DiceSolino che chi fpargerà la poluere prefa della Ifola Athamo che è iù In- la parerai di panni lini diuenterà piu frefco , feilluogo farà troppo humidic- i tit 
i 3 ghilrerra,fubirò (i fuggirannotturei i ferpenti.Ilmedefimo dicono gli Hiftori- cio cauaui fotto fogne,o pozzi,& riempigli di pomici , 0 di ghiaia, accio:che ) i 
ì ii i ci chefalaterra;che fi pigliainmoltiaferi luoghi ,& mafsimo nella Ifola Eu- | l’acqua nonvi ficorrompa, dipoi diftendiui fopravn'fuiolo di carboni alto i ! 
hi Ù buffaMa quella che fi\piglia dell'Ifola Galeona de Garamanti ammazza gli | 15 vn' piede,& fopra quefto diftendiui del fabbione,o piu prefto mettiui doccio. | 
5) torpionì &iferpenti. Dice Strabone cheinLybia per paura delli fcorpioni , | ;: ni &ammatronauipoi dilopra.Giouerà certo srandemente fel’aria fotto al, | 
{corpioni 8ti:ferp Ya per m P 7 p P 8 A 


pavimento potrà refpirare,Ma contro allo impeto delliardori del Sole & cò 
tro alle cruditempefte dello Inuerno farà molto bene; fe il piano peraltro né. 
vi farà humido ma fecco . Fa che fotto lo fpazzo dellatua falaellafiacavara > 0 
fotto fino è fei braccia , & fagli per ammattonato folamente vno afsito di le-. IH 
s. gname ftietto,lo pazzo nonammattonato, fà diventar’ dentro vna aria fred-, il 

difsima molto piu che tu non crederefti,talmente:che chi ha ancorale pianel 


quando glihuomini vanno adormire,che e' fon foliti di sfregarfii piedi &i 
letti c6 loraglio.In che modo e’fiammazzino le:cimicilo deferiue Salerno cò 
quefte patole. Metti fotto.l'acqua vn' Melione di quelli, che latini chiamaro- 
nio Cucumer anguinus,& gettala doue tu vuoi che elle nonvi fi accofteranno 
fai o veramente vguilliletro con fiele di Bufolo mefcolato con aceto . Altri + 


L 
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io vogliotio che fiturimo.i buchirconta feccia del vino.La barba del cerro: dice sim | rederi ; D| 
| i Plinid.t moltonimica alli Scorpioni,& c6tro afimili nociue beftiuole,& mal ein piede,fi fente raffreddare i piedida legname Nello nonche altro, fenza ij 
| fifasteontcoa ferpenti il Frafsino,bà vna poffanza miracolofa . Iferpenti non i che vi fia amattonato di forte alcuna,faluo che di tavole;mala coperta di det | 
| \ i ftanno mai fu lefoglie i ione i ai Sa ad 3 » E a SUL DI ti TE de pei i Il 
NBURICRI ; i d&ne,o corna di capra; o di ceruio,o fcorze di cedro; o lacrime diga N | ì» ica; lo Inverto tlepida.Ette per auuentura accadra quello di che ft duolei WA 
Ii | | esi 1A Elierinierd o ginepro, & quelli che fi vngono di Gi | Satirico, che il paflar' delle carrette per luogo ftretto delle vie , ne licuino il i 
NERO Ginepro fon fempreficuri dalla ingiuria de ferpenci.L'herba Haxo inebbria | fonno & rintuonino le villanie so. importune ftiere,donde lo Infermo mo- 3 a 
158 con lo odarato gli afpidi,&t addormentano tanto che diventano pigri , con- i leftato dallo ftrepito patifca,a quefta incom modirà impariamo dalla cpiftola i) 
sh troibruchi comandano chene gli orti fi ficchi vna tefta di Cavalla in cima | re del piugioninePlinio,in che modo not ci habbiamo è rimediare benifsimo, lia 
hurt pal. 4 Platani fon nimici de Pippiftrelli. Se tu annaffierai con acqua p n 0 quefte parole, A quefte ftanzerè congiunta la camera della notre & del fon 
i pellaqualevi!fifia como fioti di Sambuco tu ammazzerai tutte le mofche ; | » no,nefi fentein quella le voci de ia mormorio n , nonilmo- 
di ma quelto fi farà meglio conlo elleboro; Ammazzerannofi ancor le mo- | » to.del n de i i o da da: enon cioe 
| hi {che conlacocitàra dello elleboro nero . Il dente canino infieme con la co- i ftre,tanto èripofta & DR so tt o £ ii i Tale potto infrail 
o li I da & co piedi fotterrarotcome fi dice) in fala, lieua viala moleftia delle mo- | ss muro della camera & que o dell'orto , gli fepara l'uno dal'altro, & in que- 
OO fche,Iramarri nonpofléno fopportare lo odore del zafferano ,ilfumo de y | fto modo fuanifce mediante quefto {patio , ogni fuono & ogni romore. 
i i0 lipini abruciati ammazza lezanzare. Itopi dallo odore dello aconito an- Vegniamo hora alle Mura, i difetti delle Mura fon quefti, o elle fi pelano 3 ; | 
| i cor'che:da difcofto faraino ammazzati. Oltra quefto topi &le cimici han- | o elle saprono, 0 gli oflami firompono , 0 elle (i piegano da lor diritri: Va NI 
(RRINLO no'in odio! fumi del Verriolo.Le pulci tutte fene andranno fe tu annaffierai | rie fonole caufe di quetti difetti, vari ancora 1Rimedii dele caufe, alcu- ii 
i | le tanze con'cocitura di colloquiniuda,o di calcatreppolo, ma fe tu annaffie- cl 4° nene fono mianifelte & alcune piuocculte, &noné cofi manifelto qual’ co- NT 
IC fai con fangue di becco levi correranno è monti, fcaccionfi conlo odore del 4 fafi gioui fe non doppo.ilriceuuto neo pn non ili 
i ni i cauelo & molto:piu.con quello dello Oleandro, mefsiinvarii luoghi vafi di | fono molto ofcure,ma forfe nonvagliono SE SI ui: SIG Ae ili 
i i - gequa per leftanze fi fpegneranno facilmente le pulci faltandoui dentro in- | : fifono perfuali gli huomini per la loro negligentia,te cante manitelte nelle ni 
LICH - confideratamente. Le signuole fi manderanno via col feme dello Affentio(& | mura faranno quelte , come per oo si dire fe tia Di PE ce sfec i 
dello Aneto ; conlo odore dellafauina... Dicono che quella velta non fa- fi nonfulle ben conlegaro infieme, e al pieno puo ou inalmente I 
il ; fà ‘toeca dalle Tignole che farà fu.le funi, ma fiadetto di quefte a ballan- {e non hauetfe ofami baftanti & gagliardi contro le ingiurie de DAI dt] 
È È 4 za, i 
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| | i Ma quelle cofe, che di nafcofo o fuor di (peranza accaggiono,, fon quefte, il | ftanza. Ma doue mancheranno incatenature , vleremo catene, o fpran 

| | li mouimento della terra,le faette,la inconftantia del Terreno & di tutta lana- | ghe di ferro, o piu preftodirame. Ma bifogna auertire che li ofami, | 
(1Î | i cura, ma inanzi a turte quefte cofe nuoce principalmente a tutte l'uniuerfali | nonfidebilitino con l'hauerli a forare. Mafe per auentura il pefo della fopra 
| (I arti dello editicio,la negligent1a,& la trafcurataggine delli huomini, diffe co | ftance terra fpignerà alcuno de gli lati,o conla humiditàgli farà danno,fà lun 

ii | fui cheil fico faluatico è vno ariete fordo contro le mura,neè cofa da creder- 3 | s goil muro vna foflalarga ; fecondo chericerca il bifogno , & muraui alcuni 5 {k 

ì la è dir quanto io habbia veduto pietre grandifsime.fmofle & cauate de luo- mezi cerchi,i quali certamente ricevino la forza del pelo dell’aggrauante ter. li 

i ghi loro,perla forza,& quafi per conio divna barbolina nata infra le congiù- | reno, aggiugniuiin alcuni luoghi nafelli,o doccie , per le quali fene (coli, & il 
i, ture, laquale fe alcuno da principio l'hauefle fuelta via,il lauoro fi faria mante. | + fipurghiFhumore che vi diftilla, o vero diftendeui correnti per piano, che 


nuto eterno da tal pefte , lo lodo grandemente gli Antichi che foldavano le con le tefte loro piglino & tenghino il muro fpinto dall’aggrauante terreno, 


i famiglie che havefsino ad hauere cura‘alli edifitii publichi, &li difendefsino . 10 to &aqueftilegni ne conficca alcuni a trauerfo,& caricali poi di terreno poftic- 
i FUN Agrippa per tal’ conto ne lafciò pagati dugento cinquanta. Ma Cefare. 4.60, | cio, Giouerà certamente quefto, percioche ilterreno pofticcio fi alloderà, & (148) 
| | & lafciarono alli edifitii quindici piedi vicini che ftefsino liberi intorno alli I fi (trignerà infieme, auanti che il neruo dellegnamefi confumi. | 
È A quidotti,accioche i fianchi & le volte delli A quidotti non fufsino intraprefi | i | 
ik | da alcunaradice di Alberi che gli rouinaffero, quelto medefimo pare che fa- | Di quelle cofesallequali non fi può prouedere, ma che fipoffono doppo ilfarro |} 
Ù cefsino ancorai priuati , in quelli edifitii,chee' volevano che fufsino eterni, yy | 15 emendare. (ip. XUII | 
i percioche ne le muraglie de loro fepolcri,fcrivewano quante braccia diterre- . | [1 
\ ? no lafciafsino confegrate alla religione,altri quindici & altri venti, ma per non | (a vengo a quelle cofe, alle quali nonfi può prouedere,ma che doppo il fat- | 
raccontare quelte cofe,e penfano che liarbori crefciuti fi fpenghino & fi leui | tofi poffono emendare.I peli nelle mura,o vero.il pendere da fuoi diritti al- | 
‘| no via del tutto,fe in que giorni che il Sole entranella canicula e’ fitagliano | cuna volta nafcerà dalle volte perche gli Archi fpizneranno le mura, o per- si 
IU avn' mezo braccio & fattouivn' foro fi metta nella midolla olio petronio me se | se chenonfaranno baftanti a reggere il troppo molefto pelo : Mai difettigravi LÌ i 
' IN) i {colato conpoluere di zolfo,o veramente fe della cocitura de fermenti delle | quali tutti fi factinon vengono fenon da fondamenti ; ma fe € Verranno,o dal | | 
| i; fave abronzate fi annaffierà abbondantemente. Dice Columella che tu eftir: tronde,o da fondamenti cene anuederemo da tali Inditii.Percioche i peli del Lg 
DREI perai vna felua col fiore dellupino & col lugo della cicura, commacerato per le mura per cominciarmi da quefti inuerfo quella parte, che nello andare in | i 
il È: | vngiorno, & afperfone nelleradici, Dice Solino chevno Albero tocco dal sà fi piegheranno ti dimoftreranno che fotto a quella,è la caufa del loro difer È 
ti meftruo delle Donne perde le frondi,& altri dicono che elle fi feccano. Dice 14 :s to.mafeilpelonon penderà in alcuna delle parti, ma fe ne andrà fufoa dirit- ii 
Plinio cheli alberi fifeccano tocchi dala radice della paftinaca marina. Tor tura & da capo fi allargherà confidereremo di quà & di là gli andari delle pie | 
È no horaalle cofe di fopra. Se il muro farà piu fottile co il bifogno, alhora 0 tre percioche quegli, che noi vedremo che penderanno dal piano; daquella | 
È noi applicheremo al vechio vn'altro muro,tal che e diventino vn' muro folo, | parte donde c' penderannoti dimoftreranno che quiui fotto, fondamento è 
î Î © veramente per fchifare la fpefa,vi applicheremo folamente offami, cioè 0 pi | cattiuo.Mafe dallo lato di foprail muro farà intero,& da baffo vi faranno piu 
ILII laftri ,0 colonne a guifa di travi , cfr applicherà l'un muro all'altro in quefto ja | go &piu peliin piu luoghi,i qualinello andare allo insù, firocchino con letefte 
I | | modo. Nelmuro vecchio fi metteranno in piuluoghi alcune morfe gagliar- | Puno Paltro ,aPhora dimoftrano che le cantonate delle mura fanno falde, & 
pi de di pietra ma viva, & fi fermeranno che efchino in fuori,di maniera che en | cheil difetto énelmezo giù perla lunghezza del fondamento, mafevifarà | Mi 
TTT ‘ rino nel muro che tu harai a fare di nuouo,, & che fieno quafi per legatura | vo pelo folo fi fatto, quanto egli farà daalto piu aperto,tanto piu ti moftrerrà 
i i infra luna corteccia &l'altra del muro; & il muro nuovo in quefto luogo | chele cantonate han fatto mutatione & per tanto bifogna prouedere a loro 
| I | non fi de fare fe non di pierre ordinarie. Applicherai nelmurovn pilaftroin | 5 fondamenti. Al'hora fecondo lagrandezza della muraglia, & fecondola fer- 
i quelto modo, difegnerai con lamatitala {ua larghezza nel muro vecchio , | mezza del terreno cauerai lungo il muro vna folfa,o pozzo ftretto, ma pro- | 
NU dipoi da effo fondamento incominciandoti forerai il muro convnafineftra, | f6do, tito che tu truoui il fodo gil fermo, & quiui cavato il terreno di fotto a il 
UNNI Ja larghezza della quale fia alquanto maggiore,che quella che tu difegnafti c6 alfédameto dabaflo rimuraui preftamete di pietre ordinarie,& lafciali far la 
dl il la matita nel muro.Ma fa altezza della fineftra non dra molta. Dipoi riempi | prefa,quando tal’muramento harà fatta la prefà, (canerai fimilmente vn altro i 
detta fineftra con pietre riquadrate con eftrema diligentia & con filari vgua- 40 4° pozzo in altro luogo , & mureraui fotto nel medefimo modo, & lafcialo far” 
Dt li, & in quefto modo auerrà che quella parte del muro, che fù lafciata den- prefa . In quefto modo adunque con hauer' fatte quefte folle, metterai tufor- | 
Il di tro al fegno della matita; farà intraprefa dalla groflezza del pilaftro & il mu- B tovn'fermamento al muro. Mafe tunon harai come vorrefti faldezza di ter È | 
ro farà diventato piu gagliardo. Dipoicol medefimo ordine che tu hai reno. Alhora fatti certi pozzi o folle in alcuni determinati luoghi poco di- fl 
| SIN alzata queta prima parte del pilaftro,alzerai l'altre parti di fopra finoàche ,. | {cofto dalle cantonate, È vicino alle radici del muro,da l'un'lato,& dal altro ti 
| | | fu nevenga 2 l'ultimo fine del lavoro. Della fottigliezza fia detto a ba- cio, è dalla bandache e al coperto, & da quella chetalo rapanto i deuni | 
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nelterreno pali foltiimi & diftendiuifi correnti per ogni conto gagliardifs? 
mi giù per il lungo del muro. Dipoimettinfia trauerfo traui grolfe & molto 
gagliarde per iltrauerfo delleradici del muro: talmente:che fieno foprai dî 
{teli correniti,& conlaftienaloro quafi faccendo ponte,regghino il muro..In 


tutte quefte reltaurationi, che io hò racconte bifogna pronedere, che quefto 4 


lauoro nuouo che tu ci'aggiugni non fiaper conto alcuno troppo debole,che: 
e non polla lungamente & bene reggere il riceuuto pelo; percioche in vn' fu- 
bito tutta la macchina del muro gittandofi inuerlo quefta parte piu debole ro 


winerebbe ; Main fimil'luogoi fondamenti fi faranno fmofsi nel mezo del 


muro, &le parti di opra fenza'elere offefe ftaranno inpiede. Difegneraia ro 


Phora conta matita nel muro vno arco grande fecondo il bifogno, cio è che 
e pigli fotto di fetutto quelmuro , che fi è {moffo,dipoi da l'una de le tefte di 
detto arco incominciandori fora ilmuro da banda a banda di vna buca apun 
to tantò grande,che bafti folaà porerui mettere vna pietra adarco, la qual’pie 


tra adarco noi altrove chiamiamo Conio, & affetta di maniera quefto conio 1s 


che conle fue linee dirizzi il fuo raggio al centro. Doppo quefto apri vn'al- 
tra buca vicina & contigua a quefta & riempila d'un'altro conio fimile,&cofî 
di mano in mano fuccelsinamente và finendo lo arco, & ti riufcirà quelche ru 
cerchi fenza pericolo alcuno. Se vna colonna,o alcuni offami faranno debi- 


litati,ralleterali in queto modo. Fà fottofarchitraue deltuo lavoro vno‘ar- to: 


co gagliardo di regoli & di gello,meftoui fotto ancora pilaftri murati con gef 
foatal' cola accommodati, accio che quefto arco che ci fi fa nuovamente fot 
toriempia benei vecchi vani, & queftatal’muraglia facciali con:preftezza 
grandifsima fenza intralafciare mai illavoro. La natura del geflo è che nel 


rafciugarfi crefca. A dunque quefta nuona muraglia conile fue {palle per quan 35 


to ella potrà folleuerà il pefo, che ella fopra dife hà prefo del vecchio muro; 
& della volta. Tu apparecchiato quel’ che ti farà di meftiero, leverai di quiui 
fa difertofa colonna & in quel*luogo ne metterai vn'altra falda. Etfe e ti pia 
cerà di affortificarlo con legname,& sforzarlo per altezza con.traui, fanuifot 


to vnaftadera ditraui, & fa parte piu lunga di effe caricherai di fporte pie- jo 


ne direnale quali alzeranno illavoro a poco a poco vgualmente fenza alcu- 
nafcoffla. Mafeilmurofi farà piegato da fuoi diritti acconcerai piane, o le- 
gni che ftieno accoftati al muro,aggiugni a ciafcuno di quefto i fuei pirelli di 
fegname ben' gagliardo, con piedi da baffo difcolto dal muro... Dipoicon 


ftanghe; o vero con conietti ftrignilia poco a poco talmente che sforzino il 4 


muro,& cofi con quefto sforzo diftribuitii colpi vgualmente per tutto. Siri- 
durrà il muro è la fua dirittura, & fe tu non potrai far quefto fermeralo.con 
affortificamento di travi nella faldezza delterreno, & impecerai lle rrani be- 


ne di pece, & d’olio,accio che elle non fi guaftino pertoccare le calcine. Di . 
poi mureraui barbacani di pietre quadrate, talmente che fiveltal'affortifica- + 


‘mento fattoni di legname. A ccaderà forfe che vn'coloffo, ovno Tempietto 
con tutta la bafa fene andrà fur vno illato; al'hora  otu lo alzerai da quella 
banda che egli rovina, o gli lenerai di fotto materia da quella banda che ftà 
piu alta,lanoro audace certamente Puno & l'altro .. La prima:cofa ferra & ci- 
gni atorno benifsimo & le bala & tutte quelle cofe , chefi pe di 
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fieme per il'mouerfi ,con'travicelle;&con ogni'forte di legnamento :Ilmo- 
do da cignerla commodo è il ferrarla bene con cerchi Mretti & con conii; 
folleweranla dipoi meffoui fotto vna.trauea guifa di inanouella , il che noi 
chiamiamo la ftadera, leuerali alcune cofe difotto con farli a poco apoco 
vnafolla,&{ifarà in quefto modo, cominceratidal mezo dellato fotto a le 
radici del fondamento da baffo, & quiui a fondo cauerai vno vano non mol- 
tolargo, maalto tanto che tu poffa metterui fotto atua volonta pietre ordi- 
narie faldifsime ; nel riempiere quefto vano,nonlo riempiere in Do da capo 
malafcerane alcuni palmi' voti, i quali tu riempierai di coni dirouere ca 
moltorari, confifatto lauoro affortificherai tutto illato del tuo tem pietto 
che tu vuoi che vadia piu abaffo. Poi che il pefo farà tutto fu quefte cole ai 
fmouerai accuratamente & bene efsi conii, o.biette, & ridurtai il tuo muro, 
che pendeva a fuoi piombi giufti, quei vani poiche refano infra i conii riem 
pierai tudi conii, o biette di pietra duriime. A Roma alla Chiefa mag- 
giore di San' Pietro perche l’alie delle mura, che fon? fopra le colonne pen- 
dendodaloro diritti minacciavano ruina alterto. Io haueua penfato diri- 
mediarui in quefta maniera ciafcuna di quelle parti che pendeua, che da qual’ 
fivoglia colonnaera foftenuta, io m'era refoluro di tagliarla & di leuarlavia 
& dirifar’ quel’ muro che io haueffe leuato di lauoro ordinario apiombo Ta 
{ciàndo nelmurare di quà & di là morfe di pietra,& fpranghe gagliardifsime 
alle quali fi applicaffe illreftante della nuova muraglia. Vluimamenteal Tao 
to io hareiaccomandatalatraue fotto la quale fi hanena a levare quella parte 
del muro, che pendeua, è certe machineritte foprail Tetto che fichiamano 
Capre, fermati, i piedi di detre Capre & di quà di lè nelle parti delle mura & 
deltetto piu ftabili. Er quefto harei fatto fopra quefte & foprale altre colon- 
ne,fecondo che fuffe ftato il bifogno. La Capra è vno inftrumento nauale dì 
tre legni,le tefte da capo de quali congiunte infieme fi fprangano & fi annoda 
no, &ipiedificollocano intriangolo. Di quefto inftrumento aggiuntoui 
taglie & carrucole ci feruiamo noi commodifsimamente ad alzare,i pefi ag- 
giuntoci le taglie,éci verricelli. Seu harai a rimettere vna corteccia di nuo- 
uo avn' muro vecchio, o riammattonare vn° piano, laprima cofa bagnaui 
bene con l'acqua chiara & conliquido fiore di calcina mefcolataui poluere di 
marmo con pennello & bianco, coli terra li Arricciati & gliIntonichi. Ne 
laftrichi allo f(coperto/fe vifaranno felsi, vi rimedierai con cenere vagliate,& 
dibatutte con olio , & mafsimo di lino , mettendole in dette feflure, o peli, a 
uefto lauoro farà commodifsimo la creta, melcolata con calcina viva ben? 
efta &ben'cotta nel forno, & fubito fpenta conolio, hanendo prima netto 
2 da ogni poluere dette feflure , il che fi farà con nettarli con penne, o 
cofe acute,& con il foffiare affai de Mantici, & nonci faccian’ beffe di accon- 
ciarla diligentemente ; fe le Mura per auventura faranno alte fuor di mifura 
mertiui appiaftrate nel muro,o cornici,o diuifioni di pitture, che dividino in 
luoghi convenienti derte altezze . Et fe ilmuro farà troppo lungo mertiui da 
capo a piede colonne non molto fpefle , ma alquanto men” che rade,percio- 
che la veduta fi fermerà & fi ritarderà come fe ell’hauefle trovati alberghi do 
ue fermarfi,accio che manco fia offela dalla troppa lunghezza, quefto faccia 
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ancora 2 prapofito. Molte cofe certo per efler’ polte in luogo troppo e 
& per effer' cinte di più baffe mura 3 che non fl conueniua, Rata per ci 
conto & minori & più ftrerte,che inveritànonfono. Et per I oppolito mol. 
te cofe poi che elle fon' fatte piu larghe, accommodare poi alpauimento, & 

al muro vedute da lontano {oa maggiori,che nom parevano prima. Eni 

é certo chele Sale, &leftanze fl riducono ad eflere piu degne 
& molto piu eccellenti hauendo;i vani accommodati, 
Sla porta pofta in luogo piu aperto, & 
le fineltre in luoghidelle 
Mura piu alti. 
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POPTEVO NO TAIL 


Bbeucratoi 151,15, 
Bbondantia Dea 273: 45. 
Abeto 4 25. 
Abeto arde facilmente 44, 43. 
Abitatione de priuati 131,22. 
Abitazione de Nobili 201, 16. 
Accademia di Athene 317334. 
Accamparli ad affedio 37:34 
Achaia 18, 42. 
Acero 41,26. 44,33. 46,30. 
Acque continoue fempre nocive: 66, 14. 
Acqua come fi fani 1,20, 
Acque che non fimuouano fi guaftano 3.11. 
Acque f: debbono alfaggiare 3 
Acqua ottima 16, 23. 
Acqua difcofto da gli Edifizii 34,22. 
Acqua nuoce piu alle poppe che alle prue de 
ponti 1 116,13. 
Acque& loro cadute 116, 26. 
Acquechecalcono 334,32-373: 42-389,3. 
Acqua 363,19-374-1.& per tutto 
Acquedi diuerfe forti 364,8. pertutto,, 
Acqua Gaderana fa cadere lalana 364,28. 
Acque varie producano varii effetti 364,30 
per tutto. ) 
Acquacomefigeneri — 365,37.366.1372;5. 
Acque ne pozzi quando 366,8. 
Acqua di piante 366,29. 
Acqua di ferule 366,30. 
Acquadi vermini 36634. 
Acqua di fiefole 366,35: 
Acqua di vrbino 366,35» 
Acquane terreni piu ferrati & ne piu (col 
u 367,15. 
Acquanata dal tagliare di vna felua 367,19. 


Acquavergine 367,25» 


Acquadella Arzilla 368, 24. 
Acqua del tufo - 368,24. 
Acqua della Ghiaia 368,25. 
Acqua trouata perche fi perda tal volta 
370,14. 

Acque come fi debbino accomodare 370,39 
Acqua fredda a che buona 375.L 
Acqua calda a che buona 31150: 
Acquatorba ache buona (0 3766 
Acque di fette forti& loro bontà 371,25. 
Acqua cotta (08 3751: 
Acque piouane quando firipoghino 372,47 
Acqua piglia ifapori de terreni 373,27: 
Acqua quando condotte in Roma _37935- 
Acqua da Gonfiare sd 381,3. 
Acquadi Citerna come fi rifani 383335. 


Acquadi Mare 384,12. 
Acqua di Nilo 384,12. 
Acque veloci come fi ritardino 381, 26. 

387,40. ; 
Acqua falfa come diventi dolce 384,12. 
Acque per canali & doccioni 376,10: 
Acque che corrono a Settentrione, 374,25. 
Acque [coperte 374339: 
Acqua corre in molti pozzi 3745 45% 
Acqua come fi dia a condotti 382,8. 
Acque come fi chiughino 39433 
Addornamenti 170,11.187, 43: 2491.265333» 

326.27.352339.353,3.& 15. 

driano Papa 45320: 
Adriano Imperadore 169, 28. 
Agatocle 333,29» 
Aggeru 196, 42: 
Ara 151, 43: 
Agricultura 38430. 
Agrifoglio 46,28. 
Agrigenta pofta da Dedalo 104, I4. 
Aguglia condotta a Roma 171,36. 
Aguglia di Thebe 171,32. 
Aguglie 307; 11. 
Aguri 84,27. 
Alatro citta in Campagna 23:34. 
Alabaftri 248,4. 
Albani morfi da ragnateli 17, 14 
A!baninon tencuano cura de morti 268, 6. 
Albero che fa la pece gioua a Tifichi 39527: 
Alberi varii buoni a gli edifizii 44,7: 
Alberi che male fi ncollano 4734: 
Alberi & loro qualità, & proprietà 47,18. 

-& 43. 

Alberi mafchi & femine 73,42 
Albero 180,2. 
Alberefe buono per calcina 5323 
Alberine moti preffo al lago di Garda 48,30. 
Alberi tagliati doue fi debbino ferbare 434% 
Albero che fa lutrementina 167,41: 
Alcefte 260,35» 
Aleffandro M: perche non pofe la citta nel 

Monte Ato T4523: 
Aleandro M: nel difegnare il Faro 107,4. 
Aleflandro M:nop forni il Faro 201, $ 
Aleffandro M. rizzò dodici altari 260,35. 
Alefandro Scuero 37580: 
Aleffandro Macedone 4,35. 
Aleflandria perche non arfe 240,14. 
Aleffandria 362, 43: 395332. 
Alleggerimenti de viaggi 266; 23. 
Alloggiamenti degli eferciti 37,16. 
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Alloggiamenti in luoghi alti 138,3. 
Alloggiamenti per atempo 138, 16. 
Alloggiamenti degli inghilefi 138, 28. 
Alloggiamenti de Franceli 138, 31. 
Alloggiamenti de Romani 138, 38. 
Alloggiamenti peraffai tempo 3912. 
Alloggiamenti di Nearco Capitano di Alef. 
M 138,36. 
Alloggiamenti di Ligurgo 39,27. 
Alloggiamenti di Allefs. 260, 38. 
Alloggiamenti abene mutargli 328;30. 
Alloro 46, 28.168, 35.334,38. 
Altare > 248; 14. 
Altari a fepolcri 269,38. 
Altezza de fondamenti 352; 24. 
Alzare di pictre grandifsime 172, 10. 
Amafo 239) 43. 
Americi 100, 39» 
Amfiteatro 297310. 306,15. 
Ammattonati per bagni 95» 37. 
Ammattonati d'Eliogabalo 351) 37° 
Ammiano Marcellino (30,94 
Andari de Monti ‘ 367,40. 
Andito delle ftufe 319,18. 
Andito quanto largo 331,6. &16. 
Andito quanto lungo 3356.8716. 
Andro bagno ì 4435 
Androne” 124,38. 
Anello delle porte 24733: 
Angoli doue fi debbino porre 22.38. 
Angoli afquadra fotto, & foprafquadra 21, 
18. 22,20. 
Anguilla viuc fei giorni fuori della acqua 
13,33; 
ina come atomi 19,30. 
Annibale 81, 26. 
Annubio | ° 60, 10. 
Antenne 143; 31.180,2. 
Antio citta lunga 108,19. 
Antiporto 124,36. 126, 44- 
Antiporto dè palazzi 327,10. 
Antonio Caraccala 333327» 
Apo ae, 249,34: 
Appartamenti per il Marito & per Ja Mo. 
‘glie > 126, 9 
Appiano hyftorico 
Aquila non è tocca dalla factta 
Aquile ne capitelli 
Aquidotti 
Arabia 18, 35.100,32. 
Arabo 363, 38. 
Aragof. 36334. 
Arcadinoe dichelegno fulle & come 347; 


36. 
Archacheo 270,29. 
Archelao 43 22. 


Architettorilodati 355» 45. 
Architettura acrebbe autorità a Romat 7.24 
Architettore chi fia 5130-3506. 22. 
Architettura comincio in Afia, fiorin Gre 
cia,& venne per fretta in Italia 136, 43. 
Archi de ponti 115, 10.117,23. 
Archubufiere & cannoniere. 129, Iy. 
Architettura formonta 164,5. 
Architettura natain Tofcana 165, 25. 
Architettori 700.2 vn’tratto in Roma 165,1 
Archimede diffe che mouerebbe il mondo 
171, 27.173,18. 
Archi & pilaftri peri teatri 213,9. 
Architrauine Tempi 213, Il. 225, 38. 


‘* Architetrore lodato 238,18. 


Archi fi douerriano levare di fu pilaftr1258,8 
Architettura che cofa defideri 338; 5. 
Architettori perche fi ferutrano de numeri 
349, 10. 
Architettori come fi feruiranno de numeri 
344.18. 
Architertore che defideratn 352, 17.354, 16. 
Architettura 35414» 
Archipenfolo 354, 2376, 45 
Architettore 36, 4133525. 356, 18.357,18. 
Archimede & fuo fepolcro 281,25. 
Archi che fireggono fenza colonne 33, 6. 
Architraue lodato dalloautore 229, 23. 
Architraue Dorico 226, 10. 
Architraue Tonico 229,10. 
Archipreflo — 4445-4533. & 15.327,24: 
Arco intero;fcemo,& compolto 21, 40. 
Arco come debbe effere 32,40. 
Arco onde naro 6) 22. 
Arco è fatto di piu conii 85, 36. 
Arco intero fortifsimo 86,5. 
Arco aquinto aguto 86,31. 
Arco che fia 258,23. 
Arco di fronte 242, 44 
Arco Trionfale & fua pianta 292,1 


Argano 180, 21. 


Aigentocio è acqua 382, 27. 
Argenti 3 156,13. 
Argini 140,1.361, 2.387, 2. 388, 41 
Argonauti i 260, 32. 
Aria come fi peli 366, 15. 
Aria non fi rifana 361,30. 
Ariacome fifani Il, 20. 
Ariagroffa genera grofsi ingegni & la fotti- 
le foctili : soa 11, 28. 
Aria Pallade& Glaucope HM) 39: 
Aria pura 11,40: 
Aria cattiua & luoi fegni LUO 
Aria & fuoi difetti I 42. 
Aria &fua natura 229,24 
Aria quanto gioui 329,24. 
Aria 


TAVOLA 


‘Aria come fi purghi 395, 10. 
Ariftotile che Regione amaffe 103, 20. 
Aritotile 48,8. 98,18. 154,30.340, 6.391,29. 
RIgogiene 262, 12. 
Armadure delle volte 90, 28. 
Arme | 156, 22.239,13. 
Amonia 349,28. 
Arpioni i 24737. 
Arricciato . 182,44. 
Arfinoe f. 2 364,17. 
Arte ha fuperato la Natura 349, 6. 


Atrefioof. 260,38: 
Arthemifia 38, 24 
Arthaferfe 3609401 
Arfanali 144, 43:318,5. 
Affedio 140, 43. 
Afsirii 100, 31: 
AfiteRe degitto 69, 5. 
Afsicelle 92:44. 
Atenichi &loro Repub. 98, 4. 
Atcniefi perche ingegnofi piu de Tebani 11, 
IL 
AGG haueua tre porti 120, 2h 
Ateniefi&loro fepolcri 268,40. 
Ato monte 4, 23. 
Atrio 153,1 
Audienze come date da gli antichi 127,13: 
Augufto 261,10. 
Auertimenti 26, 406 
Auertimenti delle cofe marittime 142, 21. 
Auertimenti da non contendere contro vi 
fiume 393:7: 
Aulide 51, 39: 
Autore von credea Greci —_— 196,21. 
Autori,che hanno trattato di cofe che gio- 
uano 45, L 
Aurorita de grandi 357» 40. 
Aufterità 241321. 


B 


Abbilonia 30, 30. 40,18. 58, 45. 108. 
24-112,47-363,35- 

abbilonia gira 43. migl.& fei ottaui 106,20 
Bacco inuentore de Tempii 203,29» 
Bacco & fuo termini 260,30. 
Baia i 102, 45. 
Balie : - 289, 6. 
Balfamo 249; 19. 
Barbacani 247: 
Barbe fon’ nociue nelle muraglie 75, 36. 
Bafa di vna colonnagrandifsima 272,40. 
Bafa 27,18 &39- 214, 44- 215,10. 216, I. 
Bafe de ponti i 115, 43. 
Bafilice couerfe in chiefe 206,3.250,4-250,16 


Bafilica fenzala Nave caufidica 251,1. 
Bafilica con la Naue caufidica 253 D 
Bafilica con portici doppi Ts l 
Bafsilicata 51 20 
Baftone rp 9; 
Baftoncino 217, È 
Beccatoi Isl È 
Becchi delle naui 261 i 
Bellezza difendele muraglie Toi RA 
Bellezza che fia 162, 40.163, 5. 3381 
Bellezza onde nafta 336,7.& 3. 
Bellezze varie che piacciono 33731 
Pda do. Soi 
enignità 3 
Beltiami di due forti Ho E, 
Beltiami perche non pafchino quanto vo- 
: gliono ; 363,20. 
Biade pervendere & per ferbare 42,11. 
Biade, 150, 31. 
Biancò colore per lo autumno 307,3: 
Biafimi di chi mura 36,1. 
Biafimo degli Archirettori Antichi 83,2. 
Bilancia 8: {uo efempio 174; 35. 
Bilichi: : 247, IL 
Bifteio caftello lodatifimo 104, 31 
Bitume 58, 45. 
Bocca i 338, 40. 
Bocche o foci de fiumi 390; 21. 392,13. 
Bontà de terreni 105L 
Bontà degli huomini 354, 45. 
Borgogna non haueia città 100,5: 
Boria 35523: 
Boria rouina gli Architettori 358,7. 
Bofco facro : 317, 345 
Boffolo 46,1.& 26.327, 24.334,35. 
Borttaccio 217 8.229; 42. 
Bottaccino i 217,9 
Bottega come, 159, 4. 
Botti 157,22. 
Bottino 330,23. 
Braccio Fiorentino è duoi piedi antichi. 
Branca orfina ; 259,28. 
eo 3 266; 17. 
Bruchi ì 3 - 
Buceefalia SU 
Budini hanno cafe di legno < 59,2. 
Buoi fi rinfrancano con le parole 60,40. 


C 


Accie negli Amfiteatri 306,15. 
Cadmo inuentore di ftatue in Grecia 
: 262,9 
Cagione perchele citta sinfermino 1331 
32345» 
N ii 
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Cagion” del farelle citta 100,20. 
Cairo ciùta lungha È 108; 21. 
Calcina di che pietre fia buona 

Calcina & fuo pelo 

Calcina di frombole 

Calcina di Alberefe 

Calcina di Oftrighe 

Calcina come sha afpegnere 56, 8. 
Calcina cotta a baltanza,bene 0 male fpenta 


78, 33. 
Calcina quando hà fatto la prela 79:26 
Calcina fpenta con olio - 95 20: 
Calcina per gli intonichi 183,39. & 45: 
Calcina fpenta con zatterano & latte 238,5: 
Calcina & fue lodi RENT 68,53 
Calcina per il Mufaico 186,9. 
Calcidefi fi fuggiron’ da Procida peri tre- 
muoti: ION 
Caldo fouerchio rifolue ° 14544 
Caldi grandi nelle pianure _._: 105, 27: 
Calore & fua natura 372,34 
Cambife abbruciatore de Tempii .. 239.39» 
363,39: : 
Camere 124,38. 330, 42: 
Camera de danari 2°; 144,42: 
Camere per il marito & per la moglie 156,1; 
Cammino o ftrada peracqua 387, 10, 
Cammino RA 
Campagna hatuoni d'ogni tempo. 18,21. 
Campagna ha affaitremoti _—_ 18, 40. 
Campanile ne mupifteri ERE A5107 
Campana del capitello | 121,22; 
Campagna 362, 6. 
Campidoglio arfo i 20,10. 
Campidoglio gia coperto di bronzo _187,5- 
Canale 1,379 225 
Canaletto 217,9: 
Canali dorici ; 233,16: 
Canali auolti 233, 23: 
Canali quanto affondi 233,33: 
Canali di piombo Pag 3o5: 
Canali di rame 381, 5° 
Canali di terra” SEE 
Canali di legno 381, 5. 
Candellieri 249,14: 
Caneltre in cambio di capitelli 328,8. 
Cani non entrano nel tempio d'Ercole 
168,27." ; 
Cannella de condotti 380, 20. 
Cannoniere 129,20. 
Cannuccie 389, 36. 
Cantonate 62,32. 71,12. 73,24-pertutto 
735. 
Capi di Leoni nelle cornici 102305: 4a 
Capitello 283.218,19. 221, Ir 
Capicolino hit. 30330. 


* Cartaginefi 


Capitelli 2719; 243. 
Capitelli perche 213,)20 
Capitello Dorico 217543. 
Capitello Tofcano 0 compofito 213;43.223,1 
Capirelli adorni variamente 28,33. 
Capra inftrumento 493,26. 
Capua da anteporfia Roma NOLI 
Cappelletta 1 353,24 
Cappelle 208, 38.209, 6:237,,9- 
Cappellette per fepolcri CPOTIAINE 
Carboni ia + 354525» 
Carboni ne fondamenti 69314 
Cardinali 75517» 
Cardini. 247,.7° 
Carità 133,12. 
Carina de Nauili 143,7» 
Carne degli alberi 43,3. 
Catrrhanno le cafe di fale 59:99 
Carrucole 175,:32- 
Carrette con quattro cauagli 293,20. 
50,45, 107, 42-201,45- 
Caf che fia "25.9. 146, 40. 
Cafa di Anchife 33125 
Cafa per il contadino - 148, 4L. 
Cafa dentro & fuori della citta 328,26. 
Cafa nella citta 335, 20, 
Cale degli Egizii;; 125 24» 
Cafedi villa peri nobili 152,13.328,30:330,9. 
Cafe de ricchi 158,5: 335. 41» 
Cafe degli Dii 203, 45 
Cafà Regale come fatta 32735» 
Cafe di Babbillonia a 4. palchi 328, 42. 
Cafe in che conuenghino. con gli edifizii 
Pub 33514 
Cafaluminofa 330, 19. 
Caffandrea 51,37: 
Caffettadi oro 30,36 
Caitagno 43,30. 44,30. 46,13. 
Caftelfanto agnolo 287,22. 
Gatene come fi rimettino 40bL 
Cateratte come fi maneggino 394,5. 


+ Catene di ferro doue bitognino 8622. 


Catone 41337: 43:14. 46, 28. 49 968,19. 
Catullo 240,3: 
Cavagli 149; 26: 
Cauea 297,10. 
Cauedio ROSEE 
Cecrope inuentore de tempii 203332: 
Cedro 43325: 459 45:48,26.334,.42. 
Centro 21, 3% 
Centro del fufo della colonna 196,23: 
Centina della colonna 196, 30. 
Cenforino del d:fegnare le terre 107, 13. 
Cera liquidain cambio di colla (184,40. 
Ceraunii hanno affai faette 18-23. 
Cerchio vale Di; 24% 

Cerchio 
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Cerchio d'oro 238, 7. 
Cerchio Mafsimo 306,4. 307, 4, & 15. 
Cerro 46,10. 
Cefare 109,30.39: 2,2539532. 
Cefare fecefeminarevna felua di lauri 261,29 
Che cofa renda la Regione graziofa 200, 30. 
Chei fui debbo ofleruare le regole dellar-. 
chitettura 166,2 
Chernite Pietra 524. 
Che e' nonfidebbeal primo gittare a terra 
le muragli antiche 62, 40. 
Chenon fi debbe murare fopra il vecchio 
fenza efaminare bene i fondamenti 66,1. 
Chefi cauino i pozzi auiti a fondaméti 6633 
Che cofà offenda le muraglie 72, 23. 
Chele cofe fi debbono riporre feparatamen 
te 158,25» 
Che e’ fi vadia in villa di verno 159; le 
Che chi dice che l'Architettura non fi puo 
offeruarc a piacimento, non fene intende 
i 163,29. 
Chiaffolini Scretti infra cafa & cala 159,16. 
Chiane fi in tofcana 51,34 
Chiefa di Vaticano 24, 18. 
Chiefa di S. Marco in Venezia 24, 34 
Chiefa primitiva 248, 26. 
Chiodi di ferro cattiui 187, 21» 
Chiodo confitto per il confolo 361, 34. 
Chi caminaal Sole non diuenta nero ma chi 
fta fermo : 395,20. 
chiufi 271,42. 
Cicale non fifentono in Napoli 168, 24 
Cicerone 188, 4.12, 26. 
Cicogne non volano foffiando oltro 13, 30. 
Ciechi fon' buonia girare i filatoi 135,13. 
Cilleno Monte 376.24» 
Cimafina 226; 38. 
Cimice al capo di vna mignata che faccia 
3D37: 
Cimiteri 270, IL. 
Cingoli 104,18. 
Cinnamomo 239,11. 
Ciro 240,1 
Circuito della citta 105,38. 
Citerne giovano a fuggire i pericoli de tre. 
> muou 66, 7. 
Citerne 130, 30.393, 17:382,22.& 453831. 
per tutto. , 
Citta come fi debba collocare 101, 19.102,15. 
Citta di montagna i 103, 24. 
Città Volta a vari venti... 103,32. 
Cittaben' ordinata. 99; 4 
Gitra di Platone 101,39» 
Citta fopra ilitt 102, 3I. 
Citta ditoleo femprelibera 20.5. 
Citta di marina 1 102) 40. 


Citta.in piano ; 104,37, 200, 38. 
Citra SUh fatia capacifsima 0 Ri 
Citta di vn' Re - 122, 42. 
Citta di vn Signore nuouo 122, 44. 
Citta & Naue,ne grande ne piccola 106,11. 
Citta 27.fece Seleuco 261, 24. 
Citta damigliorarfi 360, 24. 
Citta come fatta 102, 4. 106, 27. 
Ciuette non fono in Candia 168, 25. 
Claudio forò vn° monte 386, 16. 
Clazomene 103903» 
Cocchiglic 51, 34 
Cognofcereilbello onde nafta 3373 2. 
Canoe 354 41. 356, 9. 
Colchi 154, 36 
Collarino della colonna 169) 43. 
Collocatione VS 
Colmodelle ftrade u8, 31 
Colombaia 150, 24. 
Colonna 27, 4& 30. 
Colonne per fepolcri 275, Im 
Colonne di piu maniere 328, 1. 
Colonne & loro offleruatione 229, 4% 
Colonne & loro proportione 197, 9-24, 
©. IO. pertutto. 
Colonne fpefle fopraui architrani 32, 37: 
Colonne rade fopraui archi 32, 38. 
Colonne fon'atte a forare ilterreno 70,23. 
Colonna né fi può piantare a piombo 188, s. 
Colonna quando fi rizzi 188; 16. 
Colonne & loro proprietà 19300 s 
Colonne di bronzo 196, 16. 
Colonne allo fcoperto 233005: 
Colonne fcanalate 233,8. 
Colonne con il fodo auolte 303: 
Conne d'oriche & loro proportione 235; 8. 
Colonne proporrionatamente {compartite 
pelle fabbriche Toniche 236, E. 
Colonnatidiuerfi 258, 18. 
Colonne di so. braccia 274; $- 
Colonne ftoriate 274, $- 
Colonne di ftatue difesnate 274,5. 
Colone della loggia di détro del teatro301,6 
Colonne neluoghi da pafleggiare 309, 20. 
Colonne perle fineftre 332, 39: 
Colonne fempre.in pari 338, 36. 
Colonne come fi piantino 347: 30. 
Colonne Doriche 214, 2. 348; 5. 
Colonne Toniche 214, 4346, 10. 
Colonne corinte 214) 4348, 12. 
Colonna come fi rimetta fotto vna mura- 
glia 492, 20. 
Colonne perle cafe 327,36. 
Colori 49,2. 
Colori appropriati alle quattro ftagioni del- 
lo anno ; 307,2. 
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Coloffo in Roma 2 "355,36. 
Columella 425 14 373: 14. 
Gome fi debbino principiarele cole 61, 11. 
Comefi pofsino tirare le ‘diritture oltre alle 

mura 64, 20. 
Come fiincatenino le mura con le traui 83, 
10; 
Come fi conofchino i fecoli futuri delle cit- 
tà 107,15. 
Come fi faccino i luohi da difeneerfi dal cal- 
do ELI Ì 
Comico coro 299, IO. 
Comiuo 312,18. 
Commoditadelmurare in villa | 147,10. 
Commodita delle cafe 126,17. 
Commodita vniuerfale di vn' palazzo 136, 
39: S 
Comparazione 
72316138; 24. ; 
Comparazione di qual' fifia cofa piu bella 
21.957, 
Compolitione 354 42. 
Comunione antica 248,7» 
Conofcere il bello onde nafca, 337,3» 
Conigli 150, 13.360,14. 
Condotti di Roma 363; 44. 380,1. 
Condotto da acqua di pelle di Tori 363,40. 
Condotto ali zo. piedi 363, 43. 
Condotto per vn' lago come 381,35 
Condotti come fi nettino 394, 17° 
Condotti d'acquefotterra 370, 24.390,21. 
Conferua delle armi 144 42. 
Conferue d'acque 380, 22. 387, 32. 
Confideratione da volere edificare 21,2. 
Confideratione da chi vuole murare 59; 
39M CES 
Confideratione nel porre gli edifizii 25,30. 

Confideratione 358. 27. 

Configlio di fare i Modegli 36, 10. 

Configho firasunava ne Tempi 312, 22. 

Configlio de gli antichi 338,8. 

Configlio da fauio 20, 19. 

Coperture 28,39. 29,3 & 8, &29& 4591, 

2710, 28. i 

Corda > 21 30. 

Cori delle Tragedie 295337. 

Cornelio Celfo 309, 4. 

Cornelio Tacito 38,28. 

Cornici 76,6. 7134-78, 35. 110,28. 

digg die 

Corniciame Dorico 228, 1. 

Corniciame Ionico 35LL 

Corniciame Corinto 232,1. 

Corna di formiche 239; 8. 

Cornici incambio di Qipiti 24731. 

Cornici nelle bafiliche 258, 30. 


25.18.26, 19. 68,44 


Corniolio ; 46,29. 
Coro ) 36338. 
Coronadi cannella ‘239,8. 
Corpi morti ferbati 270, è. 
Corpi morti della giouentù nobile 270, 6. 
Corpo compofto 33718. 
Corridoro di roma 202; 43. 
Corfo della acqua come fi raffreni 38527. 
Corteccie di dentro & di fuori delle mu- 
ra 7435 
Corteccie quando 96; 26. 
‘Corteccie di due:forti 1! 183;32. 
Corte 124,38, 
Cortile 153,/4-330; 4Ì. 
Corui inArumenti 143533. 
Coftie delle volte 91,16. 
Cofè che fi afpettano al murare 11, 6. 
Cole da apparecchiarfi permurare 40,27. 
Cofe create dalla Natura fono piu ‘durabili 
chele ordinate dalla arte 86,36. 
Cofe nobili & eccellenti comefi hanno ad 
vfare 327927! 
Cofebrutte fi hanno a noia 337,6. 
Cofe eccellenti,& friuole . 353, 6. 
Cofe che nuocono'‘alle muraglie 39, 45. 
Cofe tramutate 337, 20. 
Cole neceffarie 363,8. 
Cofta di Oropo ad aulide 51,39. 
Coftume antico nel porre le citta | ‘19, 23. 
Coftume de gli antichi nel deftrinere glief 
ferciti 60,28; 
Coftume de gli antichi nel vendere le gabel 
le‘allo incanto 60, 32. 
Coftume antico nel gittare i fondamen- 
ti 69,2. 
Coltume antico delle muraglie 100,1. 
CoRume de Tedelchi 100,25, 326, L. 
Coftume de Greci 164,15) 201, 39. 
Coftume de gli Italiani 164, 45» 
CoRume de gli Hebrei 2, 19. 
Coftume di Perfia 333,29» 
Coftume de gli hebrei nel feminare 21, 19. 
Cotenna de gli alberi 43,7 
Crate 199) 37. 
Creatura in 40 giorni 339 22. 
Credenziere doue 156, 26. 
Creta da che nobilitata DROL 
Crefo prefentato dalli Spartiani 249,29 
Creta di Paleftrina, 393,29. 
Crefifone 171, 40 
Cubito Regio è il cubito doppio 

Cubito è tre quarti di braccio fiorentino 
Cubo che fia 344,31. 
Cucina dove (tia bene 155, 24 
Cupola di.s.Reparata come fia fatta 90, 43. 
Curie di due forti 312, 33. 
Curia 


TA IVOOVLAAI 


Curia Ecclefiaftica 312,28. 
Curia de Senatori 312; 25331551. 
Curto che fia 173,27-&35. 
Curzio 49315. 
Cutronein bafsilicata non fenti mai di pe- 

fre 18, 18. 


D 


A che procede il non fi fatiare 351,7: 

Dannidelle fornaci : 56, 42. 
Dario 54,4-260,38. 
Dautte 40,7» 
Dedaloinuétore delle ftufe 6,6.104,13,333,45 
Defenfione de porti 144,3. 
Delfini fentono molto dalontano 13,30. 
Delo non fente tremuoti 18,36. 
Demetrio nel porle citta 19,24 
Dentoli 151,35. 
Dentello 217, 8.229,39. 
Defideronfi quelle cofe che mancano _ 350, 


Debleront cofe ottime 337.35. 
Deftri fono da fuggir 157,37: 
Di,minore dello anno 60,15. 
Diametro del cubo 344) 45. 
Diametri delle colonne 196,35» 
Diapente che fia 340,34 
Diapafon che fia 340, 34» 
Diateffaron che fia 340,34. 
Diapafon diapente che fia 340,34. 
Difetti che fi poffon & non poffon corres- 

Gere CI 359 It 
Difetto de gli edifizii 28,16. 
Difetto in fanto Pietro di Roma 28, 18. 
Difetti nel pigliare ilumi 31, 26. 
Difetti deltempo de lo autore 160,39: 
Difetti delle pietre 2,37: 
Difetti della arte 350; I. 
Difetti della architettura 349,15.&per tutto 
Difetti delle arie 103,10. 
Difetti delle mura 49117. 
Differenzia della citta divn Rea quella di 

vno Signore 124,12. 
Differentia dalle mura alle volte 90, 4a 
Diletto de viandanti 266,29. 
Diligentia 35751. 
Diligentia dello autore 161,3: 
Diocco Re de medii 351.32. 
Diodoro 16,21.20,7.41,17- 
Dionealicarn del cominciare le citta 106,42. 
Dionifio trouòi cori delle Tragedie 295,37. 
Dipiptore 36, 33. 


Dirrachio gia epidanno 60,36. 


Disdiapafon che fia 340334 


Difegno delle molle degli archi - € 88,£ 
Difegno che fia 929: 41 
Difegno di che fi faccia. 21,13. 
Difegni delle ftufe 321,L 
Difegno de luoghi da paffeggiare ani 
Difégnodel cerchio 308; 1. 
Difegno de fepoleri 270,22. 
Difegno,delle Moli 278,1» 
Difegno delle Torri ouero fpecule 384,1 
Difegno del ponte di Celare 114, L 
Difegno del ponte 288.1. 
Difegno del mercato 290, £ 
Difegno dell'arco 294,1. 
Difegni del Teatro 303 304 305. 
Difegui delle carie 33 314316317. 
Diferti noiabili 14,17: 
Difgratia di m.antonio 16,35» 
Difordini che auengono agli edifitii polti 
«infra due valli 15,14 
Diuerfi modi dafepellire i morti 268,1. 
Diuifione della architettura 9325. 
Diuifione delle Repub; 97,44:99; 4 
Diuifione etappartiméti de gliartieri202,9 
Doccioni quando piglino vento 382,13. 
Donne de Greci non comparinanone coni 
viti. ; 1553351 
Dorici. > I 
Dormire dentro a muraglie nuoue quanto 
fia nociuo 39713: 
Dupla.che fia 341, 15i 
Drufo come dava audienza 127,13: 


E 


Bia &loro fepoleri 268, 4 
Ecbatana città 363,36. 


Eccelletia nelle ftatue &ne gli edi 337,12 

Edificare bene & pretto 49312. 

Edifivio vorria eflere commodamente va. 
rio ds 26,198 - 

Edifitii fono di 7-forti 10, 22. 

Edifiii grandi vogliono grà membra 25:20. 

Edificare è nato dalla necefsità 26, 4. 

Edifivii perche rovinau 29;1: 

Edifivi. confumati per la vecchiaia vero 
mezzo di 

Edifivii perche fatti 

Edifiui per rendere ragioni 

Eglifivi in che conuenshono 

Edifitinin che fieno differenti 

Edifitii di quante forti 

Edifivii privati 

Edifitii moderati 

Edifitii comodi 

Edifitio è quafi vno animale 
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Edifitiidi quante forti 10; 20. 
Egineti 261,9. 
Egitto cafa del Nilo 39127. 
Egitto & fue lodi 101,27. 
Egitto granaio del mondo.‘ , 101,32. 
Egitto non ha pioggie 18,27. 
Egitto hà acre temperatifsimo 12, 40. 
Egizzi - 98, 143107134. 
Egizzii hanno palagi di canne 1599: 
Egizzii credono.effere i primi huomini crea 
tida Dio 12, 36. 
Egizzii mantengono il fuoco con lo fterco 
. delle beftic 59,6. 
Elettioneonde nafta > 354341. 
Elbefo f. 364,20. 
Eliogabalo 38, 38. 351, 37. 
Embrici 93,12. d15.93,32. 
Emilio Probo 155, 35» 
Emiffario che fia 377339 
Enone vifle di vuoua di vccelli 14,19. 
Entrata del Tempio 241,26. 
Eotrate ne Teatri Ì 298; 16. 
Epei inuétori deluoghi per i giuochi Olim 
piaci 295, 35- 
Epidamno hoggi Dirracchio 60,36. 
Epigenio delle acque 383329. 
Epitaffi de fepolcri 270,22: 
Epitaffio del Sepolcro di Cyro 272316: 
Epitaffi 281,1.293, 26. 
Epitaffio di Omenca 280128. 
Epigramma di Ennio 280.35: 
Epigrammadi Belbo & di Bebbra 281,1. 
Epilogo di ben' murare 81,36. 
Epimenide 295, 4a 
Eratoftene Pao 376,20. 
Eraffio f {ecco conle fpugne 388,43» 
Erice orka 240,13. 
Ercole inuentore della fcherma 295,34. 


Erimanto £. 386,24. 


Erithrei popoli 19,4. 
Erodoto 5932-363,39- 387,39. 
Errori ne fondamenti non fono fcufabi - 

li _ 64,38. 
Efalamenti 361, 41. 
Efculapio 60,10. 
Efclamatione contro a velcoui 248,40. 
Efiodo < 41,34. 103; 45% 
Efiti de fummi 34,10. 
Effempio della bellezza 336,38. 
Effercito infermo come campaffe 395,9. 
Eftercito di dionifio come guariffe 102,24. 
Efercitatione 356,5. 
Efercitii ds Giouani 12732. 
Etiopia non fente Oltro 18, 34. 
Eufrare ; 363,36. 


Eugenio 4520 


Euiani 261,7. 
Eurialo inventore delle cafe 10317. 
Eufebio 40, 10: 41, 18.187, 30. 
Euripide 123, 6.128, 45. 


F 


‘Abbrizii fi potewano fotterrare in piaz. 


za an . 266, 34. 
Facciata di dentro della bafilica 352,1. 
Faggio 44,30: 46,10. 
Fama Dea 273 43. 
Famiglia del lavoratore 148, 39. 
Famiglia de Nobili 152,40, 
Fango come fi caui di vn fiume 393,38. 
Faro | 102, 45.107, 4. 
Fafcia 226,18. 
Faflo £ 391,26: 
Fattore di villa 149.3. 
Febbre in Roma caufate dalle acquie del Te- 
uere SS ° 37520; 
Felci achebuone 94,22, 
Fenice 239,44. 
Ferrara moleftata dalle zanzare, | 395,40, 
Ferro con chefi temperi per non arruggini- 
re 81, 6. 
Feruore di religione 282, 11. 
Fiamma in Mare 360,9. 
Fianchi delle volte 91,15. 
Fianchi de ponti 115, 3:17,8. 
Fianchi delle citta 104,4. 
Fico faluatico nociuo alle muraglie 400,5 
Fico di Egitto 43:31. 
Fidenati philofophi 55,2: 
Figure di ftucco 184; 22.327,24. 
Filari 367» 43.370,19. 
Filippici 394537. 
Filippo 239.13. 
Filoni del Terreno 64, 42. 
Filonide monti ‘ 367: 43. 
Fimio Re 261,8. 
Fineltre ne Teatri ; 310,5. 
Fineftre grandi o piccole,alte o baffe 31,1 
Fineftre de Tempii 241, 16.247, 39:248,3. 
Fineftre delle Rafiliche 259,3. 
Fineftre delle curie 313, 1:315, 20. 
Fineftre delle cafe 332,24. 
Fineftre adiacere 332,35. 
Fineftre fcompartite 332,42, 
Fineftre adorne d'opera corintia 3333/5. 
Fineftra fopra tetto 310,,4» 
Finimenti < DSA5. 
Finimento 337: 25.340,33. 
Fitone ; 3343 43. 
Fiumi che crefcono per le Neui generano 
cattiva 
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cattiuaaria 5,201 


Fiumare, & loro pallaggio per le Civ | 


ta ; 104,49. 
Fiumi quando buoni i 


Fiumi cauarfi de loroletti 36,14. 
Fiumeèvn'vafo | © 365,14. 
Fiume che fia 372,18. 
Fiumiche con due bocche sboccano! imma: 
1 e. ; 392; 19. 
Fiume come fi faccia affondo 39512; 
Fiume come fi vot quando è ripieno, 39322. 
Flegias 3PAH 
Fluflo & refluflo 390,40 
Foderi 1113822) 
Foglie delli alberi cafeono prima quelle ché 
.. fono verfomezo giorno 0745181 
Foglie de Capitegli ; 3 122109] 
Fognequanto vuli 119,25. 
Fogne 1194.119141 
Fognedelle fortezze . 3 130343: 
Fondamenti fotto colonne i 70,107 
Fondamenti a bologna 69,33 
Fondamenti fino al piano del terreno 68;39. 
Fondamenti in acqua 66,38: 
Fondamenti li debbono fpianare 66,351 
Fondamenti diuerfi in diuerfi luoghi 165,28; 
Fondamentònefiti a pendio 1.1: 66,201 
Fondamenti ne pantani 66,27: 
Fondamenti  27,15-62,11.63,13.69:22.96;15. 
Fondamenti come fi rimedimo 401; 35. 
Fondo di vna cofa che pefi alaicome! debba 
effer fatto 179,14. 
Fontane di acque 334, 16.& per tutto 
Fonte di Diana acametino 364,18: 
Fonte freddo & caldo 364,19. 
Fonte Sacro 364,221 
Fonre.che falta 364523; 
Fonte che fa variare la lana 364,125: 
Fonte nato in vo’ {abito 366, 24. 
Fonte che fia 372; 20. 
Fonte a Settentrione 373320. 
Forbicia inftrumento ; 181, 25. 
Foreftieri doue fitenghino 156, 14. 
Forma di donna conueneuole 336; 43. 
Formiche confumano le pietre coni piedi; 
118, 13. 
ric fi fredda prima da baffo che da alto 
57335. * 
Fortezze 123,39: 127,34»128, 6. 
Fortezza che Ria 140,32. 
Fortezze in piano & in monte 128, 12. 
Fortezze piccole piu vtili 128;45:&31. 
Fortezze di mare 129;29. 
Fortezza & citta fonofimili ; 130323: 
Fortezze prefe & difefe perle fogne 130;:41. 
l'ofla | 379,22:388;12: 


Foffo-di Nerone 

Fofsi lodati 

Fofside gli alloggiamenti 
Eragore d'aria corrottà 
Francia hà rari monftri 
Francia & fue repub. 8,7: 
Francia i 100, 4: (6 d0) 
Frasfino (1141,26. 46,18. 
Fregio i 115226, 23122934 
Freddo &'fuanatura j {O 1972) 29: 
Freddi grandi nelle pianure 105,26. 
Frondi in mezo alle pietre 57310. 
Frontifpitii 227 6.240, 42.335,35: 
Frontino 59, 39» 
Frutti 334330335, 4o 
Frutti abbruciati dal caldo & dal freddo 
11372; 38. È 
Frutti domeftici hanno inanco vita chei fil 
«cuatichi i: 372,8: 
Fune nelle carruccole  - 185 14: 
Funi con'che fi bagnino 181,15: 
Funimeglio auuolte che annodate 181,21: 


395 a) 

108, 43» 
39,35% 
393139. 
18,19. 


, Fuoco so: 396, 41° 


Fuoco alle fornaci 57:24: 


G 


DAgge 143,31" 
JGalatia ha venti grandifsimi 118,31 
Galee. bus 143;3: 
Galline i 150,20, 
Gangeffu diuifo da Ciro 386,26. 
Garamanti [ 3; 4 
Garzoni di ftalla 01156,27% 
Gellio.inuentore delle café 41643;21.10,18. 
Gemme ; 
Genouefi &lortetti 
Gergento 
Gefsi di 4.forti 
GetTo (odo appreffo di rimini 
Geflo come fi dee acconciare 
Geffo mefcolato con calcina 
Geflo:di Tripoli i 
Gheppio alle colombaie 
Giardino di Cicerone 
Giardinieri 
Giardini 
Gige, ! 249,23. 
Ginepro 45» 44-43; 28. sr ; 
Gineltra 3 — 81,22.94,21. 
Giorni caniculari peri pozi 369,11. 
Gioue inuentore del Tempio 203,26. 
Giouanetti doue fi tenghino 156,17» 
Girelle | ; 17419: 
Gittature di ripieni lio! 75,18% 


BILE Maniera Corinta 358, 26. 

UTO Manoùelle i 174,20. 

SQNiit Mi: antonio & vero 0:35: 

il M:Curtio sboccò il lago di pic di Luco 

386, 18. 

Mare mediterrano patifce di duoifoli 3,37. 

Mare è vn valo 36514. 

Mare foprala terra 376527. 

Mare di Negroponte fi varia.6. volte il gior- 

no 391, 2. 

IO0] Mare della Propontide 391, 2. 

in Mario doue morifle 286, 40. 

Marina 154, 6. 

Marmi crefcono nelle caue SI,I4 


Marmi in quantità fempre in Afia 58,40. 
Marmo come fi fegallè anticamente 185515. 
Marmi 80, 41.327,26. 
Marmo roffo e confumato dalle fpuzzaglie 


745. - ; 
Marmi fi machiano dalla Calcina & da le al- 


tre cole 78,8. 
Marmi come fi mettino in opera 78,35. 
Marmo di braccia fei forato 381,23 
Marsilia ha tetti di paglia 92,42. 
Mafsageti 363/33. 
Maftico & olio di lino 256,33» 
Mastio delle Fortezze” 129, 42. 
Matematica 356,20. 
Mattoni 52,11 


Mattoni quando fi debbino fare 52,31. 
Mattoni d’inuerno & di ftate . 52,34&35. 


Memorie delle vittorie 


Mattoni inuetriati 52,36. 
Mattoni grofti i $2, 41 
Mattobi fortili È 53,9 
Mattoni quando fi arruotino 53,19. 
Mattoni'quando fecchi 54,26. 
Mattoni Antichi 53, 25 per tutto, 
Mazzara 362,27: 
Mazzi da conficchare pali 67,2. 
Meandro f. 386,38. 
Mecenate ; 38,26. 
Medeaamazza ferpenti 267, 35. 
Medicina come trouata ; 163,36. 
Mediocrità 346, 11. & pertutto. 
Mela ; 59, $- 
Melaf 388, 36. 
Mele di Colco è 16,33: 
Membra delle cornici 217;37- 
Membta intagliate | 217,23. 
Membra della cafa 330) 45» 
Memfi dotato di buona aria 101,7. 
Memfi girava 18 miglia & feiottaui 106,19. 
Memfi come fatta 108,25. 
Memorie lafciate a poîteri 200, 25. 


269, 8&42,, 
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Menfole 229142. 
Menfoloni fottole antene del Teatro 229, 


4230545: 
Mercato de Creci& de Tofcani 289,18. 


Merit d'uno architettore 357, 26. 
Mercato 144, 42 
Merle 151536. 
Metagene 171, 40. 
Metalli non durano ne tetti 92,36. 
Metello 394, 6. 
Mete de Cerchi 307, 26. 
Mezzi da muouere i pefi 181,2. 
Meze colonne ne vearri 300,25. 
Micerino Re di Egitto 270,3. 
Mina 1157 25.379,23» 
Miniftri pagati per conto de gli edifizii 
400, II. 

Minos 7514 
Milure di Colonne 214,37» 
Modettia de gli huomini 354, 45. 
Modeftia nel murare 26,2. 


Modegli &loro vtilità 36,15 & 301353338. 


35735» 
Modo antico Romano era quaranta otto 


° libbre. 


Modi di murare pozzi 37017» 
Modi da condurre acque 376,1. 
Modi di cauare pozzi 369,42. 
Modo di allentare le armadure 2,6. 
Modi da cominciare vna città 106,33» 
Modine da verfar’ acque 380,44» 
Moli per fepoleri 271,12. 277, pertutto 
Molo nel mare 392,2. 
Montedi pozzuolo forato 38,36. 
Monte morello perche fenza legnami 66,18. 
Monti come fatti 367,37: 
Monti da mezo di,da leuante da Settentrio- 
ne 153,35» 
Monte Tauro ha vue grofsifime 101,9. 
Morfe 73343» 
Mortella 334337: 
Morti doue fi fotterratano anticamente 
266,29. 
Mortineltempio come & doue 267,30. 
Moro 4438 
Mofca di Tolledo 168, 29. 
Mofche come fi ammazzino 393, 40. 
Mofche non engrano nel tempio di Ercole 
168, 29. 


Moftri & ftorpiati caufati dalla aria 17,20. 


Mofe lodato 295, 10.367,19: 383334 
Moffe de gli archi £ FI gi 
Mouimento de peli 172,26. 
Mulini di Roma antichi 380,3. 
Mulacchie né entrano in C6Mitinopoli 168. 
Muli ) 149, 40. 


Munifteri 


Mumfleri 132,40.133, 17. & 20, & 43. 
Mura alte a proportione delle ftanze 331,33. 
Mura come fi debbino fare. 79, 11 331, 18. 


Mura confegrate a gli Dii 100,8. 
Mura di Babbillonia 202, 38. 
Muradella Città fecondo l’autore 202,34. 
Mura in affirica &lin Spagna 81,11. 
Mura della Plebe Romana 87,28. 328,37. 
Mura che habbino in odio 96,23. 
Mura delle citta famofe 107,39. 
Mura d'una città 109,4. 
Mura lodare 109; 43. 
Mura di Francia 104,30. 


Muraglia gagliarde contro le batterie 110,15. 


Mura de Teatri quanto groffe 302. 4. 


Muraglie de Gordiani 326,13. 
Muraglie grandi che non fi pofsino addorna 
. re fono biafimate 326,35» 
Muraglie di Eliogabalo 351,37. 
Muraglie di Nerone 351,36. 
Maraglie mai finite da chile ha difegnate 
358,19. ; 
Muraglie come fi rafciughino con preftezza 
ZOO 
Muraglia ordinaria 71,31 
Muraglia Amandorlata 7136: 
Muragliaincerta 7539: 
Muraglia da baffo 72,3: 
Muraglia vguale per tutto 74:27. 
Muraglia quanto debbe ripofari 7929. 
Muraglia quanto ripigliarla 79:33- 
Muraglia quando &come attacharfi alla vec 
chia i 793/45: 
Muraglie di terra 80.16. 
Murare con configliò di buon’ maettro 39,33 
Murare in che confifta 61,33. 
Murare da fauio 32642: 
Muricciuolo fotto le colonne 300,42x 
Muro 27,2- 28,7: 71, 6:10}27. 
Muro del Tempio 237, 26. 
Muro quanto alto & per tutto 23727: 
Muro come fiingrofsi 40026. 
Muro come fi affortifichi 490,31) 
Murocome fidirizzi 40230 
Muro doppio di Roma 110, 17. 
Mufaico 185,44. 
Mufàico piano 186, 4. 
Mufaico di rilieuo 186; 4. 


N 


o Ahucdonofor 3 40:17: 
Natale.di Roma 60) 5-107,32» 
Natale de mondo 60,11 


Natura fi diletta delle cefe tonde 206,32. 


(DAVIOSLVATI 


Natura 337540: 338, 11. & 40. 
Natura gode deltemperamento 13530. 
Naue di Archimede 179,19. 
Naue caufidica nelle bafiliche 250,9. 
Naucèyna fortezza che và 142,19. 
Naue di traiano nel lago della Riccia 142, 35. 
Naurgraui come fimuouino 172, ds. 


Nauifonoalloggiamentidi foldati 142,15. 
Naui &lorodifegno donde prefo 142,41. 
Naui da carico &loro proportione | 143,2. 


Naui fono fpecie di carra 119,43 
Nauiltidivert in diverfi mari 144,7. 
Nearco d'Alefs. m. 138,36. 
Necepfo 60,10. 
Nerone & {uoi architettori _ 50,37:355, 40. 
Nerone dedicò vna ftatuaal fole ‘40,35. 
Nerui delle muraglie 91,23: 
Neuriinon hanno legne 59,5: 
Nicchi î 334,17: 
Nicopoli fatta da Pompeio 261,23 
Nicori Regina 155 28. 
Nigrigneo Architettore 132, 19. 
Nilo. — 362,24.374,5» 
Niniue giraua 60. miglia 106,20. 107,37. 
Nipoti di Protogene 40.19. 
Noce 46,21. 
Noce di Negroponte . 44,34. 
Nome afigliuoli quando 3393 4. 
Noue numero 339,18. 
Nugoli comefi generino DO 
Numa 107,31. 


Numero. 337325-338333-3395 3. 339» 33-340» 
6.344,34 

Numeri mauficali 341,29. 

Numidir perche viuino affai 15,3% 


O 


Dio de Cittadini contro alle Fortezze 


140,33. 

Odori abbruciarfi nel tempio in vn di folo 
libre 580. 249,21 
Offitio del difegno 9,29. 
Offitio d’huomo configliato 35,39. 
Offitio del Pontefice 13244 
Olmo 41,26.41,41.44,19:44533:46,18.46,28. 
©Ontano 44,16. 
Onda 217, 9:387, 16.391,35» 
©Openione de primi habitatori 41,33. 
©Openione dello autore del Tempio. 21, 33. 
©Orate 151,,35* 
Ordine & regolaintuttelecofe © 106,22. 
©rdini delterreno 368,9. 


©Ornamento che fia 
©Otrnamento della citta 


163, 14240517. 


201, 8:204: 20. 


©iniello . i 4630. 
} ©, 
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Ornamenti delle cupole 
Ornamenti della Ritouda 
Oro per cannelle 
Oro/mafsiccio perle comettiture 
Oftro fà amalave 

Ofla de gli Alberi 

Offami di mattoni cotti 
75»5:78,35- 89» 45-9124-96 4. 
Offami d'animali 

OA & colonne in pari 


Ottaviano Aug: non murò funtuofamente 


Oxo f.lempre torbo 


Adiglione del Generale de gli efferciti 


Palazzo di vn' Re 

Palazzo di va’ Signore . 
azzo del Magiltrato 
Palazzo Principale in mezzolaterra 136,27. 
Palazzo doue saminiftra ragione 


1 per fondare in acqua 
la del bilico delle porte 
Palma fa arco contro al pelo 
Palude Stinfalida 
Palumbrota lunga 16. miglia 
Pancone che recufi il ferro non è tutto buo- 
no per fondarui fopra 
Pane con acqua di mare 


Parauento de cammini 
Paramenti Jani & lini 
Parole intagliate nellafoglia d'un tempio 


Parti mezane del muro 

Parti & membra delle porti 
Parti del Teatro 

Parti de Nauilit 

Parti del Tempio 

Patritii habitauano in borgo 
Pauimento o piano delle cornici 
Pauimenri delle loggie 
Pavimenti varii 

Pauimento fopra ilquale piouino i tetti 


Pelle del Terreno 368,1. 
Pendio delle Strade 18,36. 
Penfare alle acque favenir voglia di dormi- 

re 334,24: 
Pera 19, 4L 
Perche chi (ta al fuoco diuenti grinzo 154,32 
Pericoli de Nauilii 142,26 
Perle pofte in Mufaico | 186,2. 


Perni 80,36. 117; ,33-174317.181310.187, 23. 
& 27.188,22. 247) 


Perfiani 107, 35. 
Perfii &loro citta 107,35. 
Pertiche ne gli argini 389,23. 
Perugia - 24,13.106,,5. 
Pefchiere da pefci Is1,20. 
Peli foprail diaccio 173015 
Peficome fititino, & duoi piu facilmente 

che vno 17927. 
Pefi grandi fi hanno a maneggiare fenfata - 

mente 182,23. 
Pefo & fua natura 172,20 
Pefte fempre in Pera perche 19, 42. 
Petofiro 60,10. 
Piantadi24angoli 22, ZL. 
Piante diuerfe 22,31. 
Piane & altri legnami peri tetti 34,20 
Piano di vn’ pauimento 94,16. 
Pianure bano gran caldi & grà freddi 105,26 
Piani da tirarui fopra peli 173, Bi 
Pianuzi 217,33: 
Pianta del Tempio 206, 37. 
Pianta del cubo 344,40. 
Pianta della Bafilica 251,1. 
Pianta del ponte 288,1. 
Pianta del Teatro 297335» 


Piante d'alberi come fifecchino 400,19. 
Piaftre di piobo per legature nele mura 77,31 
Piaftre di bronzo forate in cambio di inue- 


trjate 259,18. 
Piazza dello Amfiteatro 306,30. 
Piazza del Cerchio 307, 19: 
Piazza del Teatro 300,33 
Piazza delle ftufe — 220,9» 
Piazze diuerfe 289, 
Piccaalbero —41,23:44,20: 45,24. 46,30. 
Pie di Rallo 273,6» 


Piede è Ja lunghezza d'un’ piede del'huomo 
.. cioè mezo braccio 

Picne 1 387,33. 
Pictà,relligione& deviotione 204,24.&.27. 
Pietre ne fondamenti di Ierofolima 69,17. 


Pietre & loro origine 48,37. 
Pietre quando fi debbino cavare 49,9. 
Pietre quando mettere in opera 49,17. 
Pietre atte a fenderfi 49341 
Pietre che durano affai 50,4 


Pietre 


Pietredi bolfena E 90731 
Pietre da Albano & da Gabinio | ‘50, 38) 
Pietre di Campagna Ì 1nOl6143% 
Pietrein romagna & preffo ad Imola 51,28. 
Pietre di faenza 51,32) 
Pietre.in torno alle chiane 55 34 


Pietra chernite an micia 
È È i DI 
Pietre nelle fornaci come fi debbino mette- 


re 56,35» 
Pietre & loro natura 49326. 
Pietre concaue dentro 56,38. 
Pietre fimili alle cocchiglie 57,14. 
Pietre (di Vetonà iftagioe come il'einque 
+ foglie 57,16: 
Pietre di varie forte 67:40. 


Pietre quando bagnate a baftanza > © 6838. 


| Pietre murate vna volta non pigliono bene 


la Galcinala feconda volta 068, 11. 
Pietre come create È 7344: 
Pietrecome fi mettinoin opera 734 
Pietre perripieni 75325: 
Pietre grandi come fi murino 78,43; 
Pietre o mattoni ben bagnati 79337" 
Pietre non vogliono il piombo troppo cal- 

do BI; gii 
Pietre per le pile de ponti n16,29:! 
Pietra grandifsima condotta da femiramis ‘' 

170,38; i 
Pietre cherendono lume 170,34. 
Pietre grandifsime come fialzino »172,19. 
Pietre roze ; 188,30. 
Pietra'che fia 200,28. 
Pietre per le mura della citta 20228. 
Pietre fenicie i 333,26. 
Pietre 27001 352,21 
Pigliare diritture 37826. 
Pilaftrate 300311. 
Pilaftrifoprale cornici 258,361 
Pile de ponti 1153 5-.115)32. 
Pino 41,23: 44,20. 45) 24: 46330. 
Pino faluatico 4932 
Pioggia fempre nociuaagli edifizii 29,374 
Piogge come ficreino. 12,5) 
Pioggia minuta 375/40. 
Pioggie di notte 373; 2. 


Piombo fi sualta dallo fterco 187,27. 
Piombo del mezzo della colonna 196,29. 


Piote . 140.7. 
Piperno & fue Mrade 111}31:202;31. 
Pipiftrelli come fifcaccino 1 398530 
Pirramo nella pianura, 365545) 
Piramidi (0 ‘1259316,271; 1.271} 2% 
Pirgo 2192, ALL 
Pittagora della Natura 340; 18. 
Pittaco &fua legge 26936. 
Pittura lodata Uba 3A ZO 
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Pietre de tempii fecondo Platone 335, 20, 
Pittura varia per tutto 


Plateenfi & loro muro 
Platone de glifpiriti d’aria 
Platone & fua repub. 
Platone & fua oppenione per confe 


Platone de fepoleri 
Platone de gli epitaffi 
ne voleuale leggi in tauole di arcipref 


: 45 
Platone nacque regnando Tar Uino 240 
Platone & fua Spinicdedemcni SaR 


13326. 41 15. 43, 18,68; 21.81, 24. 


Plinio delricettacolo dell'ombra 
Plutarco infegnò i rimedii contro'al 


Plutarco del difegnarele Città 
Plutarco de gli Epidaurii 
Policrate Architettore 
Polvere di Pozzuolo 5 
Poluere nuocea gliocchi etapolmoni 259,16 


Pompeio perche biafimato 
Pomifi gittauano ne Teatri 


Pompeo fece Nicopoli 


Pontefice & fua habitazione & per por 

ce fintende ogni capo di Relicio S 
Pontedi Celano 5 ca 
Ponte di Verona 


Ponte fopra il Nilo 
Ponte di Adriano 


Poppa de Nauilii 
Porfido nelle fornace né lafcia cuocere. 5537 


Porta-del condotto 


Porta della Bafilica 


Porte doue fi debbino porre 


Porte & fineftre quadrangulari 
Porte & fineftre in caffo 
Porte piu ftrette da capo 


Porretonie fiaddorninò 


TÀ AIVDOVLAAT 


Porte di bronzonenfi contengono alle:ca- 
Eulen Ì 327,20! 
Porte delle cafe 333: 
Porte antiche 110533. 
Porte d’oro d’auorio di (tatue 247514 
Porti, 3923 12: 
Porti herbofi cattivi 120339. 
Portico 124 36: 2115 45-336 Le 
Portici de tempii ol i ag 2655 
Porto di Claudio horg8 40 
Porto di Adriano 38:41 
Porto che fia 120} 12, 
Porto come buono 120; 26. 
Porto fimile al Molodi Napoli ji > .,1121,3 
Poflelsione da fiutto 335514 
Potenzie che fieno 344,29. 
Pozzi prefo a lago! di piediluco. 1 379334 
‘Pozziz4,30.66,7:364.2:36922:369329:372.20 
Pozzo affondo 100. braccia 366; 11. 
Praterie in yn' colle arido 38441 
Pratello È 3343132! 
Precetto de gli antichi ‘47,10. 
Prigioni di piu forte —. 145,36. 
Principi propolti alle citta... 200, 6 
Procida acohtinouitremuoti.- 19; le 
Proportione della porta Ionica 24454 
Proprieta diluoghidiuert! .;i 19,20. 
Proportione delle.colonne 27:20.) 
Proportione delle porre 31. 40. 
Proportione delle porte corintie ..:246,4: 
Proportiene delle torri 282,174 
Proportione delle logge deteatri 300317. 
Proportione delle colonne de Colonpati 

. da pafleggiare 300,27: 309,20: 
Proportione de colonnati perle cafe 1335-25! 
Froportione perle ftanze 11346534 © 
Profpettiva 299: 6. 
Pruade Nauilii 7 
Prolomeo come vfciua del Nilo 
Puglia & fue tarantole 
Pulimento 
Punta del Bilico 


Puntelli fi allentino 


143317 
398: 127: 
- 16,41 
185,22. 
247319. 
: 91140. 
Punto daofferuarfi in dar principio alle:co- 


fe 
Purità grata a Dio 
Putti come fi allicuino, 
Puttiin 40. giorni’ 
Purti fcabbiofi 


slieb 60nb 
238,13: 
138,16. 
33928. 
34955 


ryVadiupla (341.21 


Quali itanze fien' meglio in,yolta1;9,217 
Quali Ranze da chiuderfi. vero. mezodi 1) 


11159527» dl È 
Quaranta numero moaltonotato 339: 20. 


Quelche debbon fare coloro chevogliono 
« «che lelloro muraglie fieno lodate, 163; 17: 
Quercia nuota per quaranta:giorni 1142334 
Quercia ) 441291 
Quindicimilia pezzi d'arme in vo'tempio' 
-1023951%: si i 


T 


R' 


)adicedella pianta del cubo. 344,4; 
\ Radice denumeri che fia 34429. 
Raggi;del fole fanno maggiore impeto, fos 
i prale cofe ferrate &denfe:che fopralle ra- 
dé, 12,32 
Raggio 21,40. 
Ralla 247,18, 
Ramarri come fifcaccino 398,35 
Rame i 80,40.:93,,8. 
Ranocchic in mezzoalle pietre 5739: 
Ranocchiella (caccia gli vecelli dalle femen= 
te 7 82,7. 
Rapillo 397523» 
Rauenna hà fiati cattiui 362338: 
Regione aperta a foli 362,35: 
Regione che fia 20, 40.10,28. 
Regione da fer I1y17: 
Regione damigliorarfi...... 360,255 
Regione lodata 167514 
Regolo de dorici 20337: 
Regoletti 226,20. 
Regolo 3542:3763 45. 
Relgione & fuo feruore 282,13. 
Renadi caua, di fiume, di Mare: 357343158; 
112. 58,11 per tutto 58, 44. 6819.390110 
Renadi Tebe init 185.24 
Republica bene ordinata î 994 
Repercufsione della voce. 399331 
Rete fu perle funi delle naui , 143537: 
Ricinu } 75:43:78;5351 
Ricchi in qual parte della citta 123,28: 
Riceuere de foreftieri 12013445 
Ricetto di acque 380,174 
Riempiere per tuttollemura ITS 
Raleuarfi da:verra del tempio Dil; gil! 
RilenarG delle volte 23925 
Rimedi conuro al freddo % 1143391 
Rimedi che le (cale noninuochino a glivediz; 
 fizit. 2,245 
Rimedi contro alloinuecchiarfi ZENOSI 
Rimedii contro alle Mine 108; 40. 
Rimedii contro alle Ratterie 141, 14% 
Rimedu & ordini di affedio 14125) 
Rumedio al male Caduco 169316 
Rimedio 


TA VOL A 


Rimedio alle citerne che non fi corrompino 

383,22. 
Rinncuale delli antichi 269,33: 
Rinzzafaro * 183,2.& 27. 
Riparo permurare ne fiumi 115334» 
Ripedefiumi » 386,30. 
Ripicni delle mura di due forti 74,43 
Ripoltigli per le cafe 125,33. 
Ripoltigli da armi 318, 6. 
Riquadrature di sfondati ne palchi 25921. 
Rifcontri delle vie 289,1. 
Ritiramenti della colonna 196,38. 
Ritonda di Roma & fue mura 237317: 
Riuo come fi purghi 393,18. 
Rodope Meretrice 38; 20. 
Rogna come fi guariffe 364,31. 
Roma fempre febbicofa 18, 42.371,16. 
Romaalzatali di piano 23,9. 
Roma perche piu fredda 112,21 
Romani perche mandauano in egitto più 

huominialgouerno. 123.18. 
Romulo & fua Repub. 98, 6.106, 42. 
Rondine come fa il fuo pidio 79, 20.157,42. 
Roflo colore perla flare 307,3: 
Rouere 41327) 423344432145. 38-47:2. 
Ruote 174,4: 


S 


‘Abei non curauano de morti 268,7. 
Sabbion” mafchio 368,19. 
Sacrifizii diuerfi 205,35. 
Sale peslaftate & per lo imuerno | 174,33. 
1549 IL 339344» 
Salamone 40,7. 
Salone delle ftufe 359) 14 
Saluftio È 2403: 
Samii& loro Tempio 249,27.& 30:363:40. 
Sanare vn' paefe che'patifca delle acque 
386,12. 
Santità de fepolcri 268,27. 
San Pietro di Roma coperto di Rame 187,9. 
Sarcofago pietra 513 45:27 2. 
Safsi rofsi 369,14» 
Safsi mafchi Y5,2 
Satirico poema 299,10. 
Satisfatuone delle cofe belle onde nalca 
166, 20. 
Sauii come debbino murare 
Shoccatoio delle acque 380,24. 
Scaglioni 346.273, 35 
Scale. 33,18. & 31. per tutto 
Scale de Teatri 296,31. 
Scarpa amezi cerchi 233.45. 
Scarpe ne mont 24,11. 


326, 42. 


Scauro 
Schizzatoi 
Scoglio nel porto di Genoua come fi leu 


Scommodita nel murarc nelle città 


Sc 


Sc 
Sc 


via. 


DI, 


392,42. 


393334 


147,8. 


OMPartimento 25, 4-12537-169,3;.186, 


30.10,27. 
ontraftatto 
orniciature delleimpofle 


Scorpioni come fi ammazzino 
Scorze del terreno 
Sdegno dello Autore 


Se 
Se 
Se 
Se 
Se 
Se 
Sc 
Se 


Se 
Se 
Se 
Se 


Sc 


coli di Roma 

cchie 

gn1datrouare l'acque 
eucia 

euco fece 27. citta 
inunzii populi di Sicilia 
lici 


18,39. 

ue di Torri 

ue come fi ftirpino 

ue ne paduli comefi faccino 
MiIramiIs 


patoridoue ne glifpettacoli 


Seno fonte 


Sc 
Sc 


ptentie varie 
polcro di Simandio 


Sepolcro di grande fpefa 


Se 
Sc 
Se 


polcro di Ortone 
poleri de gli Antonini 
poleri quanto addorni 


Sepolcrià pochi ftetue à molu 
Sepolcri Sacrati 
Sepolcridegli Egizzii, 
Scpolero di Augufto 
Scpolero di Erirr 


Sepo 
Scpo 


Sc; 


cro 1 


rolero di C. Cefare 


Sepolero di Claudio 

Sepoleri come fatt per non eflere 
271,27: 

Sepolcri de Toltani 

Sepolcri di Cyro 

Sepoleri di Sardana palo 

Sepolcri fempre 


Serpe trouata vinchiufa in vn fio 


Sei 


pensino refifte alle fiamme 


Serpiin conftantinopoli 


Serpi ne capitegli 


Scura glio 


I 


Jil 


tu va I 
voN 


L 


MONT, 
18439: 


$1, 2.369, 15° 
idell’agli i d moti 
ua :cell'aglio tormentata da tremuoti 


u 
t 
DI DT 


pati 


; 
E 9) 
95)38/306,38. 
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Terra perche Cerbero dò Eupo 

Teri tolti im fiale commettiture delle pie- 
tre aravdi antiche 

Terra che amiiuezza gli (corpioni 

Torrazzi o'pauiment (coperti 

"Terre polto a bacio peggior che le altre 


Terreno come pet fondarui fopra 


Terreno fotule 


Tefbri rrouati nel (epolcro di Dauid 125, 
Tefte di marmo 


Tefte di Medufa 


Tetto (icuri fimo 
Tetti de Tempi 7 
7742.8231. & 14.92, 26.92;41. 
per tutto 93,5.130, 16. 


Teuere piu navigabile che il Nilo 
Teuere nero da Cefàre 
Tiberio Cefare 


Tignuole come fifpengh 
Tifinchio Cyclope 


Tiro bebbe cafe altifsime 


Toledo hè vna mofca fola in Beccheria 


Tolo architettore 
Topiin gran’ moltitudine 


Torre di Babbillonia 
Torre di legname coperta di Allume non 


Torre fotteratali quafitutra 
Torri come fatte 

127,21. 282, 24 & per tutto 
Tofcani inuentori delle ftatue 
Tofcani &loro tetti 

Tofcani come difegnavanole terre 
Tofcaniinfegnarono a gli antichi 
Tofcani antichi vfaron i Capitelli che vfar6 


Tragico poema 


Trafone inventore delle cafe 


Traui dileccio 30 h07: 
Traui 82,30. 
Traui come fi debbino conciare Spiz 
Trauicome affettare 8}, 20, 
Trauia duca due come porfî Gas 
Trauicome anneftarfi inlieme  < 8332. 
Traui come commetterfi 83, 4o. 
Traui come metterfì 84 dI 
Tre fono]e cole principali nelle quali confi- 
fte la bellezza SA 
Tyre armati foli, guardare la entrata di vna 
prowincia, 360,32 
Treuertini erefciuti in Roma 51,14% 
Treuertini 327,26. 
Tubuneafpicchi fenza armadure 199, 41. 
Tribune o vero cappelle 237,8. 
Tribuna perlo Altare 241,27: 
Tripla che fia 
Troglediti & loro vfanza circa i morti 
268,9., 
Trofei 260,25. 261, 6. 
Trombe 392, 42: 
Tucidide 100, 3.109,27. 
Tufi commodi perle volte 90,16. 
Tuja albero 4554 
Tuono nella mufica 341, 29. 


V 


Alerii fi potevano feppellire in piazza 


\ 266,33: 
Valerio disfece ;la fua'cafa in Roma 326, 4 
Vani peri vafi de teatri 3opiz. 


Vani tre invnafcala 


33,19: 
Vanitrale colonne 32,26. 
Vani quel che egli occupino 33,24. 
Vani che fiano 30, 22.188, 8. 
Vani doue fi debbino lafciare 32,10. 
Vani ciechi o finti 32, 14.188, 39. 
Vanidelumi 241,28 
Vani del mezo alquanto piularghi 212,38 
Vani in cafto 212, 28.10, 28. 
Vani per fineftre & porte 332,19. 
Vapori cate 369334 
Varietà de gli edifizu donde 97:33: 


Varietà è il condimento delle cofe 26,16. 
Varrone. 14,17.19, 28.41; 43:106,31-240)3.- 
Vafo di piombo pieno d'acqua a fuoco non 


fi fonde 187, 15. 
Vafo marauigliofo 249,30. 
Vafo di bronzo di libre 225.a 260. 
Vaf trenta in vnacafa 334, 44% 
Vafo di vn Pozzo 370,23. 


Vafo dirame o di bronzo ne teatri 301,15. 
Valo di terra ben’ turato inmare s'empie di 
acqua 


TAVOLA 


‘* Vaticei.de'Capitelli 
Vite dura affair tempo 


Vccelletti piccoli 
linon entravano nel Tempiod 


Vocellami fi gettauano ne Teatri 


, c Vitruuio & fue opere 
Vecchio marmo non è tocco da Sactrd 82,4. 


24,4-4532-46,9» 
68;21,94,38.109;23:160, 30. 

Vedere acuto di vno Spagnuolo 
etio delle Mura Vliuo faluatico & domeltico 
Velline fondamenti 

Vena di pietra branca 

Wene delle pietre 

Vene del legname & delle pietre 


Voce dove meglio fi fenta 
Volte a mezza botte foto gli Archi 292,35. 


Volte a meza botte a cupola afpicoli $9.t7. 
Ventre della Colonna i i 
Volta a cupola auela 
Volte fenza armadura 
Voltearmate & non armate ‘90,24. 91,34 
Volte quando fi debbino gittare a 
Volte & archi de ponti 


Venti douerrian’ giugnererotti 
Venti.& fiati cattivi! 

Venti come fi pefino 

Venti da fuggirfinel porrele citta 
Venti gra & leggieri 

Verde colorc,perla primauera 
Vermi rinchiufi nelle pietre 
Verità ne guida al bene 
Verona ha praterie artifiziate 
Vefta inuentrice delle cafe 


Vfanza antica de camini 
Vo quanto fia vrile = 
Vione inuentore del Tempio © 


Veftimenti doue firiponghino 


{Vtilita de gli Spettacoli 
Vetri perche non appannino 


Vlità della Architettura 


Vffizio del fattore di villa 7 
Vgualità & corri(p6denza delle cofe 348,33}... 
Via da Roma a Porto | ] 


Afferano fpegnele clcne 


Vie maeftre & non maeltre- . 


«Zanzare comefi fchifino 
Vignainluoghi humidi © 


Zanzare come fi amimazzino con fu 


Villa de manco ricchi 


Zelonio ftagno 
Vilumbri nel ducato di fpuleto 


5 TS Get 
Zenodaro fcrittore celebratifimo 40, 


Vani pigliano fapori del terreno 
Virtù ne conduce a ben fare 

* Viti grofs:fsime 
Viu conlo Elleboro 


Zoccoli fopra il Diaccio 
Zolle di Caffandrea diventano 
Zolle di Arabia 


TAVOLA 


TAVOLA DELLI ERRORISPIV NOTABILI. 


imore.l.timore 4,29. comi, lrotti 3.15. 
mente; mentre 1,30. Eul. fe 14,16. 

Biombino.l. piombino 48,22. | opera.l. 
operò 23, 42. de.l.del 24, 3. . Murco 
vno.l.marcoèvno 24,34. fiumi.l.fummi 
30,25. . lonne rade.l.lonne fpelle fi pongo- 
noletraui& foprale colonne 32,39. vero 
Jverfo 57,38. di molto cofè.l.dimolto di 


uerfecofe 62.85. piante.l. punte 66,410 . 


punta.l:pianta 66,42. facce.l.feccie 73,5: 
vn' moggio.l.vna mina 68,20. fiail piu 
fermifsimo .l.ia fermifimo piu 86,5. in 
efTe.l. in alle 092; 45-  hannole.l.hannola 
135,22 fanza 1. vfanza 16,21. bandil. 
bande 143,8. le faine donnole.l.le faine le 
donnole Ish10.  diceui.l. dice 154,20. 
fortilmente.I, leggiadramente. 1543121. 

i Rondini.l.i Rondinini 157, 42-. le fieno 
elle fieno 158,34.  farebbe.l. firebbono 
168,32, olefono.l.oellefono. 183:32.833. 
tu rimenerai.l. tu la-rimenerai. 184, 2. 7 
Ste.lide 182,1 le, Lelle 196.10. . ella vi 


fi accolta di (tela legli vifi accolta di tela 
217,15 del dicianoue.1. delle diciannoue 
219,54; il canalettoio verolo intauolato.1. 
il canaletto vuero. gufcio la goletta ove- 
rolointauolato 217,9. altri.l'altr 241,6. 
amortil.a molti. 268.26. valtempo.ftrabo- 
nè.laltempodi ftrabone: 370,8. Selue & 
Torri.Lfelue di torri 282,9. ornafsino.]. 
orcinafsino 295, 16. ; 

Difereto lettore nel'idifegno!del cerchio 
doue:fono tre aguglie & due colonne, vidò 
ucuano efferetre aguglie & quattro coloni 
ne,fcompartite vgualmente l'una dall'altra 
le fufsino.l.elle fufsino: 309,16. ‘che per que 
fto.l.che per quanto 319,3. cheeglièl.che 
ella é 340,18. ‘Cafè .l.cofe 341,33; 
Impedirà viaggi a ferui.l'arrechi coni viaggi 

feruità 356,39. ) 
pori.l. pozzi 379,31. da altro:l.da alto 
390,29. alle onde.l:dell’onde ‘39113. 
l'haria.l.l'harai 393 6. 


abedefghiklmnopqrftviyz 
ABCDEFGHIKLMNO: 


Tutti fono terni,eccetto A quaderno perle due figure chi fi 
attacchino E vna figura fola,&c M duerni. ; 


“CON. PRIVILEGIO... 


